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GLORIOSISSIMO 

SANTO. 


On  che  animo  io  mi  prefen- 
ti  davanti  a Voi,  o Gran 
Santo  , e vi  offra  quello  mifero  Trattato 
il  fapete  voi , che  in  Dio  vedete  i penfie- 
ri  miei  più  chiaramente  di  quello , che  io 
fteffo  gli  veda , anche  allora  quando  a* 
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miei  penfieri  medefimi  pongo  mente,'  o 
rifletto.  Voi  vedete,  che  io  mi  Tento  tra- 
fìggere  dalla  vergogna,  in  penfando,  che 
vi  vengo  davanti  in  qualità  di  fratello,  e 
che  di  fratello  voftro  altro  non  ho,  e al- 
tro non  porto , che  la  medefimezza  del- 
la proferitone,  e dell’  abito.  Perchè  a_» 
Voi  piaceffe  la  prefente  mia  offerta,  che 
per  Te  medefima  è un  niente,  avrebbe  a_> 
piacervi  prima  la  mia  perfona  ; avendo 
Voi  già  fermo  il  piede  negli  Antiporti  di 
quella  beata  Gerufalemme,  dove  fi  guar- 
da prima  alla  perfona  , e poi  all’  offerta, 
prima  al  Donatore,  e poi  al  dono;  ma  la 
perfona  mia  allora  folamente  vi  piacerà, 
quando , la  voftra  interceffione  mercè , 
ella  acqui fti  da  Dio  la  grazia,  che  laj 
renda  agli  occhi  voftri  aggradevole:  la 
qual  grazia  fe  otterrò,  mi  chiamerò  bea- 
to , e benedirò  i giorni , e i momenti  de- 
gli Studj  miei , che  mi  han  dato  luo- 
go di  offerirvi  quelle  povere,  letterario 

fatiche.  Con  umile  fupplieazione  adun- 
que 
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que  vi  prego  di  ottenermi  tal  grazia,  che 
è la  malfima  di  tutte  le  divine  benificen- 
ze,  grazia,  che  in  fuftanza  altro  non  è, 
che  la  converfione  di  un  Peccatore,  col 
qual  nome , fenza  che  di  me  altro  vi  di- 
ca, e vi  aggiunga,  abbaftanza  pur  trop- 
po mi  conofcete. 
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Lettera  al  Lettore . 


Oichè  nelle  Scuole  s* infognano  le  Figure  , ora 
fottole  'voci greche,  ora  f otto  le  'voci  latine  f 
non  Jìa  inutile  la  fpofizione  de'  nomi  greci  j e 
la  verfione  loro  ne’  nomi  latini  : ma  perciocché 
la  femplice  'ver [ione  latina  non  molto  giove- 
rebbe a far  comprendere  il  fignificato  de'  nomi 
greci  , noi  giudichiamo  di  efporre  i nomi  gre- 
ci , e di  [piegargli , per  modo  che  fi  venga  colla  ver  (ione  latina 
a concepire  l*  etimologia  loro:  fapendo  noi , quanto  ferva  all  cu . 
perfetta  intelligenza  delle  diffinizioni  la  conofcenga  delle  etimo- 
logie , che  è quanto  dire , di  quel  vero , che  già  è injìnuato  nelle 
[teff e voci . Mone  già  però , che  noi  ejhmiamo  di  guadagnarci  il 
grido  di  effere  ver  fati  nella  lingua  greca  , nella  cognizion  del- 
la quale  alcuni  tal  volta  penfano  di  apparire  eccellenti , no  tu 
per  altro , fe  non  perchè  inferirono  in  mezzo  al  fermone  loro  cer- 
ti grecif  ni  y i quali  nè  giovano  a chi  gli  legge  } nè  in  fujìanza 
dan  credito  a chi  gli  fcrive • La  picciola  notizia  di  faper  dima - 
Jlrare  la  derivazione  di  una  voce  greca  , o femplice , o compofta 
è co fa  y che  agevolmente  può  averjì  col  foccorfo  di  alcun  lefftco  ; 
e chi  che  Jìa  y il  quale  abbia  ricevuti  i primi  rudimenti  della  li>t- 
gtia  greca  y può  per  fe  medefìmo  confeguirla . Feria  qual  coftu. 
noi  y facendo  la  fpiegagione  delle  voci  greche , fpettanti  alle  fi- 
gure retoriche  y non  abbiamo  per  mira  V ac quifl arci  credito  di 
effere  ver  fati  in  tal  lingua  j ma  prettamente  miriamo  di  gio- 
vare 
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«i vare  a coloro  , che  in  niun  modo  fape fiero  la  lingua  greca  : e che 
per  cagione  di  sì  fatte  'voci  del  tutto  loro  afe  afe  , ave  fiero  diffi- 
coltà , o ài  ritener  bene  a memoria  le  figure  , o eziandio  di  appa- 
rarne perfettamente  il  Jìgnificato  loro  • Avvifiamo  però  tal 
fona  di  Leggitori , che  non  femprela  •verfionc  della  'voce  greca 
nella  latina  può  effere  per  T appunto  a parola  per  parola  : come 
farebbe , dice  Clenardo , fe  io  diceffi'.  Epiphainomai  àutois: 
e Jì’volgejfe  epì , lat.  in:  e poi  phainomai , lat.  apparto,  epoi 
àutois,  lat . ipfis:  la  verfione  •verrebbe  a parola  per  parola  in 
appareo  ipfis:  il  che  farebbe  malamente  tradotto  , avendofi  a 
dire  appareo  in  ipfis.  Ora , entrando  nel  nojlro  propofìto , fe 
tal fiata  non  potremo  far  la  verfione  delle  •voci  greche  , appar - 
} tenenti  alle  figure  retoriche , a parola  per  parola  nelle  latine  , fi 

ha  da  aver  riguardo  alla  differenza  , chepaffa  tra  'l  greco  , e’I 
latino  : i nomi  compofli  delle  cui  lingue  non  fempre  per  l' appun- 
to ferbano  eguale  corrifpondenza  nella  compo fiatone  : ma  tal  fia- 
tale particelle , che  fi  confanno  ne’  nomi  , o ne'  •verbi  greci  com- 
pofliy  nonpojfono  nel  modo  ftejfo  comporfi  nelle  verfioni  latine . 
Oltre  a ciò , Jimilmente  avvifiamo  , che  le  particelle  greche  per 
noi  fi  •volgeranno  nelle  latine  , fecondo  quel  precifo  Jìgnificato  , 
cheporterà  , o’I  nome  , o’I  •verbo  compojlo  della  figura  da  fpie- 
garfi:  e non  intendiamo , che  la  particella  ,per  noi  fpiegata,  non 
poffa  in  altre  diverfe  compofizioni , e cojiruzioni , e ri  [petto 
ai  c a fi  divtrfi  avere  anche  ella  altre  •verfioni.  Ter  efempio: 
La  particella  para  col  fecondo  cafo  , dice  il  budeo , fi  •volge  nel- 
le particelle  latine  a , ovvero  ab  , ovvero  ex.  Col  terzo  cafo  , 
para  fi  volge  nelle  particelle  latine  propè,  ovvero  juxta  , ov- 
vero apud  . Col  quarto  cafo  , parò  fi  volge  nelle  particelle  la- 
tine ad  , ovvero  circa  , ovvero  practer:  e fecondo  che  portano  i 
nomi , o verbi,  a'  quali  ella  fi  aggi  tigne  , div  erfamente  fi  pren- 
de. E lafiejjacoja  diciamo  di  tutte  le  altre  particelle , come 
peri , cata  , cpi , &ìc.  A la  noi  , avendo , per  ejempio , a [piegare 
la  derivazione  del  la  figura  Paronorrafia  , diremo , chela  voccs 
Paronomafia  è conpofia  della  particella  para,  Ut.  ad , e del 
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Home  o no  mafia,  lat»  nominati©,  onde , fenzd  aver  riguardo  fe 
para  pojfa  avere  altri  fignificati , e fignificare  ora  a,  ovvero 
ab  : ora  propè , juxta,  apud  &c.  diremo  para , lat.  ad  ; percioc- 
ché nel  nofiro  cafo  para  avrà  il figttfkato  di  ad  , e la  voce  greca 
pjronomafia  ,faràben  tradotta  nella  latina  adnominacio:  u, 
cosi  diciamo  di  tutte  le  voci  greche  compofie , la  verfione  delie 
quali  nelle  latine  fiaprecifameite  fecondo  che  farà  al  nojlro  pro- 
posto. Vero  è , che  a vran  no  potuto  imitare  la  maniera  otti- 
mamente prefa  nella  riflampa  del  Leffico  di  Cornelio  Schrevelio 
fatta  nel  Seminario  di  Padova,  in  cui  fi  fa  la  fpiegazione  delle 
voci  greche  compofie , affegnando  folamente  il  Tema  , donde  la 
voce  greca  proviene  , fenza  dire  il  fignficato , in  cui  la  parti- 
cella  , che  concorre  alla  compofizione  della  voce  greca , fi  pren- 
de ; perciocché  dalla  verfione  greca  , tr adatta  nella  latina,  fi  co- 
nofce  tofio  il  fignificato , in  cui  la  particella  greca  fi  dee  pren- 
dere ; ma  noi  abbiamo  aggiunto  netta  verfione  anche  il  fi gni fi— 
tato  della  particella  greca,  per  agevolare  l’ intelligenza  di  co- 
loro, che  fono  rudi  io  co  tal  lingua,  ad  apprendere  con  maggior 
chiarezza  il  fignificato  della  voce  , che  allora  dichiariamo . Per 
la  qual  cofa  noi , fenza  difimguere  la  qualità  d. Ile  particel- 
le greihe  , fe  avverbj , fe  congiunzioni  , fe  prepofizioni , fe  pro- 
nomi, chiamiamo  tutte  quefle  cofe  [otto  nome  di  particelle  , col 
qual  nome  generale  fono  chiamate  da'  latini  particulx  , e dagl'  j 

Italiani  particelle . Oltre  a queflo  avvifiamo  ancora  , che  leu 
verfione  delle  voci  greche , Cpet  tanti  al  le figure  retoriche, nelle  la- 
tine fi  farà  per  noi  , quanto  piu  fia  pojfihile , coll '*  afieguare  la  ra- 
dicale della  voce . Per  efempio  : fe  diciamo  Paronomafia  noi 
tradurremo  la  voce  greca  nella  latina  in  queflo  modo . Paia, 
lat.  ad:  onomafia  derivante  da  onoma , lat . nomen:  ondu. 
Paronomafia  fi  dice  da  Cicerone  adnominatio.  Certo  è , ch<u 
onomafia  profumamene  e viene  dal  verbo  onomazo*  lat.  no- 
mino: ma  perciocché  il  verbo  onomazo  ha  la  fua  dinvagio- 
ne  dal  nome  greco  onoma  , però  in  vece  di  dire  Paronomafia-. 
voce  comptfta  della  partitella  paràa  lat»  ad,  e del  nome  ono- 
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mafia  dirivante  dal  •verbo  onomazo,  lat.  nomino:  noi  dire- 
mo onomafia  diri'vante  da  onoma:  perciocché  la  radicale  del 
• verbo  onomazo  è onoma  ; lat.  nomen.  Vero  è , che  , fe  farà 
uopo  in  alcuni  luoghi , faremo  la  gradazione , e diremo  , pro- 
feguendo  lo  Jlejfo  efempio  : Paronomafia  •voce  compofla  della 
particella  para  , lat.  ad , e del  nome  onomafia  , diri'vante 
da  onomazo*  lat.  nomino,  la  cui  radicale  è onoma,  lat: 
nomen • Un'altro  arvrvifo  ancora  intorno  alla  traduzione^. , 
e spiegazione  delle  •voci  greche , Spettanti  alle  figure  retori- 
che , ci  rejla  a fare  : ed  è , che  nemmeno  dimoflreremo , donde  , 
e come  , e da  qual  tempo , e da  qual  perfona  fi  formi  il  nome * 
greco  •verbale  , Spettante  alle  figure  ; perciocché  ciò  Servirebbe 
di  nojaa  chi  fa  la  lingua  greca  , e di  confufione  a chi  non  Icl. 
fapejfe  . Chi  Ja  il  greco  tofio  cono f ce , fe  il  nome  verbale  diri- 
ga dall'  indicativo  del  verbo  , o dal  futuro  , o dal  primo  , 0 
dal  fecondo  Aorifio : fe  dalla  prima  , o dalla  feconda  , o dalla 
terza  perfona  del  preterito  paffivo  : e chi  non  fa  la  lingua  , sì 
fatta  fpiegazione  è del  tutto  inutile:  e perciò  noi  nello  fpiegare 
la  dirtvazione  de'  nomi  greci , Spettanti  alle  figure  retoriche  , 
altra  cofa  non  faremo  , fe  non  che  rifolvere  que' nomi:  e poi 
dimagrare  il  lignificato  della  particella  , di  cui  que'  nomi  fieno 
compofii:  indi  il  nome , o'I  verbo:  ma  coll'  ordine  già  detto  , 
che  fempremai  fi  abbia  a intendere  , che  noi  ponghi  amo  la  ra- 
dice y donde  il  nome  greco  di riva . Per  ordine  poi  allo  Scrive- 
re co’nofJri  caratteri  le  voci  greche , anche  ciò  abbiamo  giudi- 
cato y che  fia  per  e Sfere  di  minore  incomodo  agli  Studiatiti , 
che  non  Sanno  leggere  il  greco  ; e perciocché  tra  i Miefiriy  che 
infognano  la  lingua  greca  v è drverfità  di  opinione  circa  il 
modo  , con  cui  le  voci  greche  abbiano  a pronunciarli  : •volendo 
alcuni  , che  fi  abbiano  a pronunciar  nel  modo  Jlejfo  , che  fono 
fcritte  in  greco  : alcuni  altri  fecondo  la  mutazione  , che  tal 
•volta  fanno  le  lettere  del  G,  per  efempio , in  N,  e fecondo  , 
che  efigono  i dittonghi  di  e fere  pronunciati:  noi  efpirrcmi  le 
parole  greche  nell'  uuo>  e nell'  altro  moda . Primieramente^ 
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fermeremo  la  'voce  greca  co'  noflri  caratteri  nel  modo  Jleffo  , 
ch'ella  farebbe  fritta  co'  caratteri  greci:  e poi  foggiugnere- 
mo  la  jlejfa  parola  colla  mutazione , deporta  la  natura  di  al- 
cune lettere , e de' dittonghi.  Fer  e fempio  : Prima  fermeremo 
Dianoja,  perchè  così  è fcritta  quefia  rvoce  co'  caratteri  greci  : 
e poi  fermeremo  Diancra  : in  quello  fecondo  modo  fa  dipoi  dcu. 
voi  fcritta  la  ftefìa  <voce  per  noi r volgariz  zata  , ma  fenza  il  dit- 
tongo . Gli  Oltramontani  'vogliono  , che  le  'voci  greche  abbia- 
no a fcrmerji  co'  noflri  caratteri  nel  modo  fieffo , eh'  elleno 
fono  fcritte  co’ caratteri  greci.  Fer  lo  contrario  i noflri  Ma e- 
Jlri  di  lingua  greca  'vogliono  , che  le  voci  greche  co’  noflri  carat- 
teri fieno  forate  , fecondo  che  porta  la  natura  delle  mutazio- 
ni di  alcune  lettere , e fecondo  che  efìge  la  natura  de'  ditton- 
ghi. Nella  qual  diverfita  di  opinioni  il  certo  è , che  pronun- 
ciando la  'voce  greca  , f condo  che  ella  è fcritta  in  greco  , fi  tol- 
gono moiri  equivoci . Sia  però  co  in’  effer  fi  'voglia  , noi  esporre- 
mo le  'voci  nell'  uno , e nell'  altro  modo  . 

Quanto  agli  accenti  non  terremo  dietro  al  modo  dell' accen- 
tare de’  Greci  ; perciocché  appunto  fermiamo  le  voci  greche  co* 
caratteri  latini  : onde  Jiccome  i Greci  , fe  ferirono  le  parole 
latine  , dan  loro  l’ accento  , fecondo  che  porta  la  lingua  lo- 
ro; coti  ancora  noi  , frinendo  le  parole  greche  co' caratte- 
ri latini , lafcieremo  loro  quell’  accento  , con  cui  quelle  paro- 
le fogliono  pronunciarfi  colla  noflra  lingua . Fer  efempio:  I 
Greci , che  traducono  la  'voce  latina  Roma  nella  loro , non-, 
acni  fono  la  prima  Jillaba  , come  noi  Róma  ; -ma  V ultima  , e 
Jcrmono  Rhomè  • E noi,  traducendo  la  'voce greca,  per  efempio , 
Anaphora,  di  cui  da’ Greci  fi  acuifce  l’ ultima  Jillaba  , e fi 
dice  Anaphora , acuiremo  V antepenultima , e diremo  Anà- 
phora . Oltre  a ciò  lunga  co  fa  farebbe  il  volere  accentare  co- 
gli accenti  de’  Greci  le  voci  greche , fritte  co'  caratteri  latini ; 
perciocché  la  noflra  lingua  non  ha  in  ufo  dimettere  fopra  le  pa- 
role gli  accenti , o gravi , o tenni  , o qfpri  iste,  come  fanno  i 
Greci.  Ciò  finquifia  detto  in  riguardo  alla  verfion  delle  voci 

greche > 
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greche , e al  modo  di  accentar  le  parole  : nel  rimanente  , per- 
ciocché il  noflro  principal  fine  di  ferriere  in  quefia  materia  è 
di  giovare  a coloro  , che  hanno  a comporre  Orazioni  davanti , 
o a’  Principi y o a'  Magifirati , o al  Popolo  ; confiderando , che 
la  dimoftr azione  pratica  è quella , che  guida  gli  Studiami  a. , 
mettere  in  e f edizione  i precetti  teorici  ; lungamente  ci  fermere- 
mo nel  dimoftrar  l'  ufo  delle  figure  , praticato  dagli  ottimi  Ora- 
tori j maffimamente  da  Cicerone  : e fé  la  copia  degli  efempli 
non  fi  a aggradevole  agl’  indegni  impazienti , pronti  , e felici  i 
nonfiaper  avventura  inutile  a coloro  , che  non  hanno  f ortitic. 
eguale  felicità  di  talento , a'  quali  , qualunque  fi  a lanoftra  po- 
vera abilità  j cercheremo , quantunque pojfiamo  3 di  foddisfare  * 
intanto  fe  tu , o cortefe  Lettore  , qualche  cofa  troverai  > ebe^ 
pojfa  efferti  utile , rendine  grazie  a Dio  > che  è il  P adre  de'  lu- 
mi j c»/  »/  /«fra»*  di  cognizione  difccndc  y r ri*  j per  dir  bre- 

ve y è dator  d' ogni  bene . Vivi  felice  . 
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L’ Indice  di  tutte  le  Figure , e della  Mate- 
ria è nel  Trattato  deW  Eloquenza  , fret- 
tante alle  Figure  delle  Sentente , che  tien  die- 
tro a quefio. 
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DEPUTAZIONE  I. 


! DELLE  FIGURE  IN  GENERALE . 

Enchè  1*  argomento  fìa  il  nervo  dell’eloquenza, e l'Ora- 
tore abbia  a valerli  degli  argomenti,  come  di  quello 
armi,  che  fono  le  acconcia  per  vincere  l’animo  degli 
Uditori  ; a ogni  modo,  ficcome  le  armi  di  veramente  fi 
figurano  fecondo  la  diverfità  del  combattere  : e alcune 
fono  più  valevoli  per  una  Torta  di  combattimento , che  per  l’altra  ; 
cosi  ancora  gli  argomenti  di  verfamente  fi  figurano  da’ Lilofofi , che 
dagli  Oratori  : e in  mano  degli  Oratori  tal  fiata  fono  più  valevoli 
fotto  una  figura,  che  fotto  1’  altra.  Certo  e’,  che  gli  argomenti 
fotto  le  figure  Sillogilìiche  filofofiche  non  fono  così  venienti  , e 
penetranti,  come  fotto  le  figure  entimemariche  Oratorie:  e certo 
e,  che  fe  gli  argomenti  acquillano  forza  dalle  figure , che  anche  le 
figure  acquirtano  forza, fe  fono  formate  fecondo  la  qualità  delle  per- 
fone  ) flu v a nt ì oli#*  ■ i • ^ J f ••  «•  j • u rioiij  rno- 

teria  , di  cui  fi  tratta  . Per  quello  motivo  noi  portiamo  ferma  fpe- 
ranza,  che,  fe  gli  Studiami  porrano  mente  al  vario  mododifigu. 
rar  gli  Entimemi  ufari  da  Cicerone,  e dagli  ottimi  Oratori,  rende- 
ranno la  locuzione  non  folamente  più  ornata,  e più  leggiadra-, , 
ina  anche  più  vigorofa,  e più  tobulla.  Or  perciocché  innanzi  di 
far  fermonc  delle  cofe  in  particolare  é melterie,  fecondo  il  precetto 
dc’filofotì  , e de’ Retori,  e fecondo  il  metodo  tenuto  dagli  ottimi 
Scrittori , di  trattarne  in  generale  ; però  noi  prima  di  trattare  delle 
ligure  in  particolare , giudichiamo  di  darne  una  cognizione  in  ge- 
nerale . Primieramente  cfporremo  l’origine  del  nome,  come 
infegnato  da’ Greci , e come  tradurrò  da’ Latini.  Secondaria- 
mente la  difinizione  delle  figure  in  generale.  In  terzo  luogo  Ia_» 
divilìonedellefigure.  Inquarto  luogo,  fe  la  divifione  delle  figure 
In  quelle  delle  parole,  e delle  fentenze  fia  adeguata  . In  quinto  luo- 
go,come  le  figure  naturali  ditferifeano  dalle  artifiziali . In  fello  luo- 
go , fe  I unica  figura  delle  temenze  lìa  I Ironia.  In  fettimo  luogo  , 
come  le  figure  fervano  per  muovetegli  affetti . Dopo  la  qual  noti- 
zia palleremo  a difcorrei e:  prima  delle  figure  delle  parole  : poi  delle 
figure  delle  fentenze  ; e andremo  riducendo  le  figure,  infegnate  da* 
Retori, a quelle  infegnate  dall’Autore  della  Retorica  a C.Erennio . 

A CAP. 
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7)  tf pittatone  1. 

CAP.  I. 

Del  nome  , con  cui  è chiamata  la  Figura  oratoria  da'  Greci . 

LA  Figura  Oratoria  è chiamata  da’  Greci, non  con  un  nome  pro- 
pio, ma  metaforico , fchenu  , il  qual  nome  diriva  dal  verbo 
febeo,  \dt.bjbeo:  onde  fecondo  sì  fatta  dirivazione  la  figura  avrà 
a dirli  habitué  : anzi  dalla  ftefla  dirivazione  potrà  dir kgcjius . Quin- 
di il  nome  febemx  fi  referifee  a due  cofe,  cioè,  all’  abito,  e al 
geflo  . Qui  noi  prefeindiamo  , che  la  voce  /iberna  riguardi 
propiamente,  ola  velie  imperiale,  ola  vede  militare,  o ilgellire 
di  coloro,  che  atteggiano  nelle  Scene  ; ma  ci  fermiamo  precifa- 
mcnte  nella  proprietà  del  lignificato  , che  è di  lignificare  ,o  vede, 
o geflo  : e diciamo  , che  la  voce  febema , dirivante  o dalla-, 
yefte  , o dal  geflo  , fi  prende  per  lignificar  la  figura  retorica, 
inquantoche  ficcome  la  velie  ferve  per  ornamento  del  corpo, 
e ’1  geflo  per  cfprcffione  del  movimento  dell’  animo  ; così  an- 
cora la  figura  retorica,  ora  ferve  per  ornamento  delle  parole  , che 
poflbno  dirli  il  corpo  dell’  Orazione,  e ora  per  efpreflìonc  dell®  fen- 
tcn»»,  clic  pqwnroai<a  i-.ni».  *.n-  - qual'etimo- 

logiadel  nome  /iberna , trafportato  dall’ abito,  e dal  geflo  a ligni- 
ficar l’ornamento  materiale , e ’1  vigore  formale  della  locuzione; 
quali  già  trapela  non  fidamente  la  natura,  ma  la  diflinzione  del- 
le figure  ; che  altre  fieno  di  parole  , le  quali  fervono  a guifa  di  abi- 
to , e di  vefle  alla  elocuzione:  altre  di  fentenze,  che  le  fervono  di 
gefto,  e di  azione.  Puoi!:  ancora  dalia  fletta  etimologia  del  nome 
conofcere,  che  non  tutte  le  figure  egualmente  fono  adatte  a ogni 
materia  , e a ogni  genere  di  Orazione  ; ma  quali  più  a un  genere , c 
quali  più  a un’ altro  . Nel  modo  che  la  vede  di  un  Gigante  rende- 
rebbe ridevolc  un  Pigmeo,  e per  contrario  : così  una  figura,  con- 
cui  fi  velleun  concetto  nobilmente,  e leggiadramente,  potrebbe 
vcftirne  un’ altro diformemente  . Lavatura  del  concetto,  per  fe- 
guitar  la  fimilitudine,  dee  mifurarfi  dalla  paffione,  e dall’  affezio- 
ne, con  cui  quel  concetto  ha  da  efler’ efpredb  : onde,  ficcome  dal- 
la paffione  fedata  non  derivano  parole  dette  con  calore  , e con- 
venienza; così  dalla  paffione, e dall’  affezione  commofTa  non  deri- 
vano parole  quete  , e fedate.  La  paffione  è quella,  che  dee  dar 
raifura  alle  figure:  e, fecondo  i movimenti  della  paffione,  dee  fi- 
gurarti ildifcorfo.  Vedefi  adunque,  che  dall’ etimologia  del  no- 
me qualche  documento  può  derivare , confaccvolc  all’ufo  delle  fi. 

gure. 


Digitized  by  Google 


Delle  Figure  in  generale  j 

f;ure . I Latini  con  vari  nomi  chiamano  le  figure  retoriche , le  qua- 
i , fe  da’  Greci  con  voce  metaforica  fi  chiamano  /i/tewura , trafpor- 
tando  le  vedi,  o imperiali , o militari , o i gefli  degli  Atteggiatori , 
che  fi  dicono  fcbemata , a lignificar  le  figure  retoriche  , anche  da  La- 
tini con  voce  metaforica  fi  chiamano  lumina,pigmentaycolore:^fore:y 
trafportando  il  nome  de'  lumi , de’  colori , e de’  fiori  a lignificar  le 
figure  retoriche , colle  quali  1’  Orazione  fi  rende  Iumincfa , colori- 
ta , vaga  , e leggiadra  . Cicerone  nel  l.b.  de  clan:  OratoriLu:  , 
chiamagli  ornamenti  dell’  Orazione,  non  col  nome  di  figure,  col 
qual  nome  fono  elle  chiamate  da’  Retori  moderni  ; ma  o col  nome 
greco,  oco’nomi  \kùo\luminaypigmentayin/ignia, forni* . E così  nel 
citato  libro , in  un  luogo  dice  ; Erant , &vcrborumy  <b"  fcntcntiarum 
illa  lumina  , qua  vocant  Graci  fcbemata  , quibttr  tanquam  tnjigntlus 
in  ornata , dtjimguebatur  orniti:  Oratio  . In  un’  altro  luogo:  Semen- 
ti arum  , orattomCque  formit , qua  appcllantur  fcbemata  . In  un’  altro 
luogo:  fcbemata  emm , qua  vocant  Gi  aci , eu  maxime  ornant  orauonemy 
caque  non  tam  in  verbi t ptitgendt:  habent  pondo: , qudm  in  tlluminan- 
dis  fintentiir.  Coticchè  lì  vede,  che  Cicerone  non  ufa  giammai  il  no- 
me di  figura  , ma  o il  nome  greco  fcbema , o altri  nomi  metaforici , 
CÌOC  j lumini*  f pigiit-nn*  , vomr  foj»r»  df*f  r o - 

CAP.  II. 

Della  definizione  della  Figura  Retorica  : 

LA  figura  Retorica  fi  diffinifceda  Aleffandro  Sofiffa  cosi:  Figura 
ejl  orationii  commutano  in  mthu:  , ve l fecundum  locutionem , zxl 
fententtam  fine  tropo  : nella  qual  difinizione  la  voce  commutano  è 
generica,  convenevole  tanto  alle  figure,  quanto  a 1 Tropi  ; poten- 
doti figurare  l'Orazione  tanto  colle  parole  propie,  quanto  colle 
trafportate.  La  voce  in  melitela  in  luogo  della  differenza , che  fa 
differire  le  figure  da  i Tropi,  inquanroebe  la  figura  fa , che  1’  Ora- 
zione non  fia  diritta  , com’  e’  quella  de’ Eilofofi , ma  che  proceda., 
obliquamente  . Il  che  per  bene  intendere  èuopo  di  por  mente  alle 
conchiufioni  dedutte  da’Filofofi,  ealleconchiufioni  dedutte dagli 
Oratori . Le  conchiufioni  de’  Filofofi  mirano  al  vero  precifamcn- 
te , e non  al  movimento  degli  affetti . Le  conchiufioni  degli  Ora- 
tori mirano  principalmente  al  movimento  degli  affetti:  e per  que- 
llo motivo  gli  Oratori  in  argomentando  non  procedono  con  mo- 
do diritto,  ma  obliquo  ; inferendo  molte  cofe,  fpettanti  al  collu- 
nie,  calle  circoilanzc  dclcoflume,  amplificando,  diminuendo  la 
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cofa  dalle  circoftanze , odella  perfona , o del  la  cagione , o del  fat- 
to medcfimo,e  in  Comma  procedendo  non  dirutamente  per  conchiu- 
dere  il  vcro.ma  obliquamente  per  agitare  Panimo  degli  Uditori, ac- 
ciocché quel  veroconchiufo,  non  fola  nente  perluada  in  virtù  delle 
premelCe,  ma  vinca,  agiti, e muova  l'animo  degli  Uditori  in  virtù  di 
circoltanzc , o amplificanti , o diminuenti  quel  vero.  Polta  quella 
differenza  tra  le  conchiulioni  dedutte  da’  Filofofi  , e quelle  dedutte 
dagli  Oratori , agevolmente  fi  può  conofcere,  che  la  voce  in  meliury 
polla  nella  difinizione  della  figura  in  genere, fa  dilfinguere  le  Figure 
da  i Tropi;  perciocché  i Tropi  non  fanno  torcere  gli  argomenti  dal- 
la via  di  conchiudere  il  vero  ; ma  fedamente  fervono  per  dare  orna- 
mento, vivezza,  grazia,  ed  efficacia  alla  locuzione;  laddove  le  fi- 
gure fanno  torcere  gli  argomenti  dalla  via  di  conchiudere  precifa- 
itienre  il  vero,  dando  loro  certa  forma  non  diritta,  ma  obliqua,  che 
ferve  quafi  più  per  infidiare  gliUditori,che  per  conchiuderc  il  vero: 
cquafipiù  per  guadagnare  la  volontà,  che  per  cattivare  l’intelet- 
to:  onde  le  figure  fi  dicono  torcere  gli  argomenti  dalla  diritta  via 
di  conchiuderc  il  vero , inquantoche,  l’argomento  di  fua  natura-, 
mirando  a,  convincere  P intelletto  , la  figura  fa  , che  la  fua  conchiu- 
fione  fi  volga  primo.  .ita  volontà , « aair  imperio  della  volontà 
redi  pofeia  guadagnato  Pinteletto.  Dicefi  adunque  la  figura  com. 
mutatto  in  meliury  perché  dal  diritto  parlare, da  cui  non  fi  muove  che 
il  folo  intelletto,  fipalfa  adifeorrere  con  maniera  obliqua  figura- 
ta , appallionata , da  cui  fi  muove  anche  la  volontà  . 

Coloro,  che  non  fanno  differire  le  Figure  da  i Tropi , difinifeo- 
no  la  figura  in  genere  colla  difinizione  di  Quintiliano;  Figura  eji 
qundam  arte  navata  , tùm  difendi , iùin  con/tr.  bendi  ratio . 

GAP.  III. 

Della  divisone  delle  Figure  . 

LE  figure , fecondo  la  divifione  infegnata  da  Cicerone , e comu- 
nemente da’  Retori  , fi  dividono  nelle  figure  delle  paro- 
le, cdellefentcnze;  le  prime  fi  dicono  da’  Greci  /ibernata  lexeot  ; 
le  feconde  Ccbemata  dtanojat . La  voce  lexts  deriva  dal  verbo  lego  t 
lar.  dico.  La  voce  dianoja  da’  Latini  fi  dice  fententta . Or  percioc- 
ché la  voce  fchcma , come  già  aboiamo  dimollrato  nel  primo  Capo, 
propriamente  lignifica,  o abito,  o getto;  però,  ritenendo  il  lignifi- 
cato della  voce  metaforica  iberna  , diciamo,  che  le  figure  dello 
parole  hanno  piuttollo  la  lignificazione  di  abito,  che  digefto,  e 
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le  figure  delle  fentenze  piuttofìo  la  lignificazione  del  getto,  cho 
dell’abito,  inquantochè  le  prime  fi  riferifeono  più  al  corpo,  che 
all’ animo  , e le  feconde  più  all’animo,  che  al  corpo. 

Ditferilcono  le  figure  delle  parole  dalle  figure  delle  fentenze  in 
quello,  che  quelle  fvanifeono  al  variar  l’ordine  delle  parole,  an- 
corché a una  parola  fe  le  foftituifse  un’altra,  che  avelie  il  medesi- 
mo lignificato , e quefle  coll’  ordine  delle  parole  variato  anche  fuf- 
fiftono.  Così  Cicerone  nel  terzo  de  Oratore  diflingue  le  une  dalle 
altre,  dicendo:  Scd  inter  conformai  toiletti  verborum , dr  fententiarwn. _ 
hoc  intere/ly  quod  verborum  tollitur,  fi  verba  mutar  ir  • fertt  enti  arum  per- 
maner qui bufeumque  verbit  uti  velie.  E cosi  parimente  le  diltingue 
AlelfandroSofitta,  dicendo:  Figura  dtóhonit  dift'ert  d figura  Cemen- 
ti* , quodqtue  dtClionir  ejl , fi  vocet  loco  moveantur  , re/'ervaio  Jche- 
mate  pereat  : atin  ea , qua  efl  fententixy  hcet  ìocum  vocabula  mutent , 
licei  alia  vocabula  ad ferar^res  eademmaneat . Perefempio:  hic  tante* 
vivit , vivit imdetiaminSenatum  venit.  Lafigura  è di  Anadiploft , 
la  quale,  pereflere  figura  di  parole,  togliendo  la  replicazione  della 
voce  vivit , toglierti  tolìo  la  figurazione  dell’  Anadtplofi . Stanto 
la  differenza  tra  le  figuredelle  parole , e delle  fentenze,  fecondo  il 
documento  di  Cicerone,  edi  AlelfandroSofiIla,puòforgerc  il  dub- 
bio: come  Cicerone  medefimo  abbia  in  un  luogo  collocate  alcuno 
figure  nel  novero  di  quelle  delle  parole,  e in  altro  luogo  nel  no- 
vero delle  figuredelle  fentenze.  Oltre  a ciò,  fe  la  regola  per  dilìin- 
guere  leunefiguredalle  altre  e tanto  chiara,  cmanifefta,  che  non 
può  edere  più  apparifeente,  ed  evidente;  può  forgere  un’altro 
dubbio:  come  li  Retori  tanto  fra  loro  difeordino  nel  collocaro 
alcune  figure  chi  nel  novero  delle  parole,  e chi  delle  fentenze . Ma, 
perciocché  none  ripugnante,  cheuna  della  cofa  fotto  diverfi  ril- 
petti  polla  edere  collocata  in  diverfi  ordini  ; cosi  non  è ripugnan- 
te, che  una  fleda  figura  fecondo  un  rifpetto  fi  dica  delle  parole,  e 
fecondo  un’altro  rifpetto  delle  fentenze.  Per  efempio:  YEroteJi 
dall’ Autore  della  Retorica  aC.Frennioépotta  nel  novero  dello 
figure  delle  parole:  e da  Quintiliano  in  quello  delle  fentenze.  Oc 
fe  li  ha  riguardo  all’acuità  dell’Ero/e/?,  la  quale  fa , che  colla  pro- 
pofizione  affermativa  fi  fottointenda  con  maggior’  enfiali  la  propo- 
fizion  negativa,  ovvero  colla  propofizion  negativa  fi  fottoin- 
«cnda  con  maggior’ enfafi  la  propofizione  affermati  va,  ella  è figura 
di  parole.  Se  poi  fi  ha  riguardo  precifamente  all’  ordine  delle  pa- 
le , che  può  variarli,  contuttocché  redi  la  della  acuità  nella  pro- 
pofizionc,  enunz.iara  con Erotejì-,  eltaé  figura  di  fentenze.  Ma  o 
icno  le  une  figu  re  podc  nel  novero  delle  parole,  eie  altre  in  aucl- 
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Io  delle  fentenze  quanto  all’  ufo,  acuì  gli  Studiatiti  dcono  princi- 
palmente mi  rare , ciò  non  monta  nulla. 

Alcuni  Rerori,non  ammettendo  la  divifionedellefigure,in  con- 
traria opinione difeendono:  edi elfi, chi  foftienenon  eterei  altrt^ 
figure,  chedi  parole:  e chi  non  altre,  che  di  fentenze.  Coloro, 
che  negano  le  figure  delle  fentenze,  dicono,  che  la  fentenza  noiu. 
può  manifedarli , fe  non  che  colle  parole,  e quindi  vogliono,  eh’ 
ella  non  potrà  figurarli , fc  non  che  colle  parole , da  cui  ella  è ma- 
ni  felpata . Per  contrario  coloro,  che  negano  le  figure  delle  paro- 
le, dicono  , che  le  figure  altra  cofa  non  fono,  che  finzioni , e imi- 
tazioni, le  quali  fi  riferifeono  alla  fola  intenzione  del  Dicitore. 
Puolli  rifpondere  a’  primi , che  le  figure  delle  parole  non  confido- 
no  precifamente  nell’ edere  le  parole  manifetlative  del  concetto, 
ma  nell’ edere  così,  e così  difpode,  e ordinate:  come  per  efempio: 
V Anafora  non  confitte  precifamente  nel  inanifeftare  il  concetto; 
ma  nel  manifeltarlo  colla  difpotìzione  delle  parole  repetute  nel 
principio,  o de’ periodi,  ode’ membri,  o degli  articoli.  L’Epifo- 
ra non  confitte  precifamente  nel  manifdtarc  il  concetto;  ma  nel 
manifedarlo  colla  repetizione  delle  parole  nelle  claufole,  e così 
diciamo  delle  altretigure  delle  parole,  le  quali  coniiltono  nella.» 
difpotìzione,  e ordinazione  delle medetìme.  Puofli  rifpondere  a' 
fecondi,  che,  quantunque  le  figure  fieno  finzioni,  e imitazioni  del 
parlar  naturale , quando  e agitato,  e commoflfo  da  qualche  paf- 
lione  ; a ogni  modo  fono  anche  le  figure  delle  parole  imitazioni 
del  parlare  agitato , ecommolfo:  e che  in  ciò  fidamente  differifeo- 
no  le  figure  delle  parole  da  quelle  delle  fentenze,  che  quelle  fe- 
conde fono  più  intìdiatrici , piùafcofe,e  più  coperte  delle  prime, 
nel  rimanente  tanto  le  une,  quanto  le  altre  fono  a imitazione  del 
parlare  , e del  penfaredi  coloro  , che  parlano,  e penfano  coll’ani- 
mo in  qualche  modo  agitato:  la  ragione  è quella  , perciocché,  co- 
me già  abbiamo  con  A lellàndro  Solida  in  ifpiegando  la  difinizione 
della  figura  in  genere  dimodrato,  che  la  figura  oratoria  ev  una^ 
commutazione  del  parlar  volgare  in  un  parlare  più  lontano  dal 
volgo,  commutatio  in  mehur  ; e quindi  didotto , chela  figura  orato- 
ria ta,  che  la  conchiutione  non  tanto  fi  riferifea  a convincere  l’in- 
telletto, quanto  a muovere  la  volontà,  e non  tanto  ella  miri  alla 
conchiulionedel  vero  obbjettivo,  quantoal  movimento  degli  af- 
fetti: ond’è,  cheelfendo  tutte  le  figure  si  delle  fentenze,  che  delle 
parole  indirizzate  a muovere  lepadioni,  e a fare,  non  che  l’ intellet- 
to perfuafo  tragga  la  volontà  al  fuo  partito;  ma  che  la  volontà 
agitata  tragga  l’  intelletto  a lafciarlì  perfuadeic;  tutte  confeguer»- 
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temente  vengono  aeflere  finzioni , e imitazioni  del  parlare  di  chi 
naturalmente  agitato  parla  con  paflìone,  per  muovere  la  lteflìu, 
p alilo nc  in  chi  afcolta . 

C A F.  IV. 

Quale  fi  a la  differenza  tra  le  Figure  naturali , 
e le  artificiali . 

POiché  il  concetto  della  mente,  come  obbietto  dell’ intelletto 
non  feparato,  ma  dipendente  da’ l'enfi,  non  può  manitellarfi 
fenza  qualche  figura , fegue  che,  potendoli  figurare,  fecondo  che 
infegna  Quintiliano  nel  lib.  6.  A»t  fecundum  illiut  naturam , aut  Jé- 
cunàum  illius  imitationem ; due  fieno  le  fpezie  delle  figure:  natura- 
le l’ una:  artifiziale  l’ altra  . La  naturale  é quella,  con  cui  il  con- 
cetto della  mente  riman’  efpreiìb  colle  parole  in  quel  modo , ch’egli 
é nella  mente.  L’artifiziale  è quella,  con  cui  il  concetto  della-, 
rr.cnte  riinan’  efpreflò  colle  parole  imitatrici  del  concetto  vero , 
naturale,  che  avrebbe  a eflere  nella  mente.  Per  efempio,  fe  uno 
dubitafie da  qual  parte  volgerli , e diccfl'e  : quii  incedami  bue  net 
anillac?  la  figura  di  dubitazione  farebbe  naturale,  perciocché  le 
parole  efprimenti  la  dubitazione  rifponderebbono  alla  vera  dubi- 
tazione della  mente  . Se  poi  un’Oratore  dubitallé,  quale  di  due_, 
cofe  fcegliere,  la  figura  di  dubitazione  farebbe  artifiziale  ; per- 
ciocché colle  parole  efprimerebbe  il  dubbio,  che  non  ha  nella-, 
niente,  ma  che  fol  tanto  efprimerebbe  di  dubitare  per  trarre  pofeia 
gli  Uditòri  nella  fua  opinione.  N <m  enim , dice  Aleliandro  Solida, 
qui s dubitai , fed  dubitare fejìngit , dubttantemque imitatur  , exretto- 
que  dicere  devitat . La  figura  naturale  fa  , cheil  parlare  fia  diritto, 
•puro,  elìncero  ; ma  la  figura  artifiziale  fa,  che  il  parlare  fia  obli- 
quo, finto,  e imitativo. 

Ora  febbene  quefta  diftinzione  faccia  conofcere  la  differenza-, 
tra  le  figure  naturali,  e le  artificiali  ; nondimeno,  per  averne  più 
efatta  notizia, cmefticre  di  fpiega ria  colla  diftinzionedata  nel  lib.  <5. 
da  Quintiliano,  dovedice:  Figura  duobut  modts  dicitur  : uno  qua- 
li feunque  forma  [tu  tenti*  , ficat  vi  corportbus , in  qui  bus  quoquomod * 
flint  compofita  ùtique  ejl  habitus  aliijnis  : altero  quo  proprie  fchema  di- 
citur in  fenfu , Del  fermine  alt  qua  a volgari , & fimplici  fpecie  cum 
ratione  mutano.  Diftingue  adunque  FabioQuintiliano  le  figure  na- 
turali dalle  artifiziali  in  quello , checolle naturali  fi  parla  fecondo 
laconfuetudine,  e 1’ ufo  del  Volgo:  colle  artifiziali  fi  parla  in  ma- 
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niera  non  comune  al  volpar  parlare:  la  qual  dottrina  s’intendo 
così  : clic  colui,  il  quale  tigura  naturalmente  il  Tuo  difcorfo,  é fo- 
praffatto  da  quella  paflìone , per  cui  parla,  e per  cui  il  fuo  parlare 
fi  efprime  con  una  figura,  e non  coll’ altra.  Per  lo  contrario  colui , 
il  quale  figura  artifiziofamente  il  difcorfo,  non  è veramente  fopraf- 
fatto  da  quella  paflìone , per  cui  parla,  ma  imita  coloro  , che,  na- 
turalmente fono  fopranatti  dalla  paflìone,  o con  quella-,  o coa> 
quella  figura  il  parlare  loro  figurano.  Per  efempio:  fe  un’Uomo 
efponeun  qualche  fatto , o una  qualche  ragione,  chefia  evidente.» 
d’evidenza  fenfibile,  e tale,  che  non  polfa  non  concederli  da^ 
chi  chefia  ; nell’ efporre quel  fatto,  o quella  ragione  egli  è natu- 
ralmente fopraffatto  da  una  paflìone,  la  quale  il  porta  a prorom- 
pere, oin  Ecfone/ty  o in  Apojlrofe  y o in  altra  fomigliante  figura  j 
perciocché  naturalmente  chi  penfa,che  il  fatto  da  lui  rapprefentato, 
e che  la  ragione  da  lui  portata  lia  invincibile, oefclama, oli  conver- 
te a qualchefia  Uditorio,  o prefente,o  lontano  : o vi  vo,o  morto:  o 
fenfato  , o infenfato:  o ragionevole,  o irragionevole:  o celefte, 
o terrellre,  o infernale;  e penfa  che  chi  chefia,  che  folle  atto  a dar 
giudizio,  giudicherebbe  a fuo  favore.  Poiché  adunque  un’ Uomo, 
il  quale  o rapprefenta un  fatto,  o porta  una  ragione , eh’ é eviden- 
te d’evidenza  fenfibile,  la  quale  non  può  non  concederli  da  chi  che 
fia,  figura  naturalmente  il  fuo  parlare  coll’  Apofirofe  ; l’Orato- 
re, che,  a fanguc  freddo  non  é fopraffatto  da  alcuna  paflìone,  ogni 

2ual  volta  dee  rapprefentareun  fatto  , o efporre  una  ragione  evi- 
entiflìma,  da  tutti  conceduta,  imita  ilmodo  naturale  di  figurare 
un  tal  concetto,  e fi  ferve  anch’egli  dell’  Apofirofe  y o di  altra  fi- 
gura, di  cui  naturalmente  fi  ferva  chi  é fopraffatto  dalla  paflìone, 
ed  efpone qualche  verità  d’evidenza  fenfibile  nel  modo  fopra  di- 
chiarato. Quel  tanto,  che  fin  qui  fi  é detto, ed  efemplificato  colla 
figura  d’ apollrofe,  e generalmente  di  qualunque  figura  di  fentenze, 
può  dirli  ancora  delletìgure  delle  parole.  Per  efempio:  un’  Uomo 
fopraffatto  dall’ira  ufi  naturalmente  V Anodi plofiy  o altra  figura 
di  repetizione,  che  rende  il  parlare  concitato,  e veniente.  Or 
l’Oratore,  che  afangue  freddo  non  écommoflo  dall’  ira,  c che  ha 
perle  mani  qualche  concetto  da  efprimerfi  con  ira,  imita  colui, 
eh’ è fopraffatto  da  tal  paflìone,  e figura  il  fuo  parlare  con  quelle 
figure  di  parole,  delle  quali  uno  fopraffatto  dalla  paflìone  natu-, 
Talmente  li  ferve.  In  quella  maniera  s’ intende  il  precetto  di  Ora- 
zio  , il  quale  nella  fua  Poetica  dice  : Ardeot  Orator  : fi  vis  me  flere9 
fiendion  efì primum ipfe  t'tbi , cicé,  s’ intende  , che  l’Oratore  ha  da 
imitare  coloro,  che  naturalmente  figurano  il  difcorfo,  quando 
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fono  agi  tati  da  qualche  paflìone,i  quali,  ficcome  figurano  il  parla- 
re, o colle  tali  figure  di  fentenze,  o colle  tali  figure  di  parole,  fe- 
condo che  porta  Fa  paflìone  loro;  così  ancora  l’Oratore,  fe  fi  truo- 
vanelcafo  di  averea  efporre  l’obbjetto  medefimo  ecitante  alla-» 
ftefla  paflione , deefervirfi  di  quelle  figure,  di  cui  fi  ferve  chi  è na- 
turalmente commoflò , e appaflionato  : e così  il  fuo  parlare  parrà 
naturale,  quantunque  fiaartifiziale . 

Dalla  fpiegazione  fin  qui  fatta  fi  può  conofccre  la  falfità  dell* 
opinione  di  coloro , i quali  diftinguono  le  figure  naturali  dalle-» 
artifiziali  in  quello:  che  le  naturali , dicono,  muovono  fecondo  la 
natura  dell’obbjetto  rapprefentato  : laddove  per  contrario  le  ar- 
tifiziali muovono  fecondo  la  mente  del  Dicitore;  perciocché  non.» 
é giammai  la  figura , che  per  femedefima  abbia  virtù  di  muovere; 
ma  è femprel’obbjetto,  che  muove:  e la  figura  altro  non  fa,  fe_» 
non  che  rendere  l’obbjetto  più  adatto  a muovere,  figurato  in  un» 
modo,  che  figurato  in  un’ altro.  Quindi  é,  che  o fi  figuri  natural- 
mente, oartinziofamente il  parlare;  fempremaié  l’obbjetto , che 
muove.  Traendofi  adunque  il  movimento  della  paflìone  dall’ob- 
bjetto;  la  figura  naturale  fia  quella,  che  deriva  dalla  paflìone  di 
chi  naturalmente  è dall’obbjetto  agitato:  eia  figura  artifiziale  fia 
quella,  che  deriva  dalla  flell'a  paflìone  imitata  da  colui,  che,  par- 
landodell’obbjetto  medefimo,  fi  veftedi  quella  paflìone,  che  do- 
vrebbe muoverfidaqueU’cbbjetto:  ein  virtù  della  paflìone  imita- 
ta, figura  il  parlarecon  quelle  figure,  odi  fentenze,  o di  parole, 
con  cui  figurano  il  parlar  loro  quelli, che  fono  naturalmente  appaf- 
fionati.  Da  quella  medefima  fpiegazione  fi  può  anche  conofcere^ 
l’ erronea  opinione  diFrancefcoRoberrello,  il  quale  nel  lib.  </«_. 
arti/.  di  cenai , condanna  tutt’i  Retori  ; i quali  diltinguono  lefigu- 
re  nelle  naturali,  e nelle  artifiziali,  volendo  egli,  cnenon  fi  dia.» 
altra  figura,  chela  naturale:  echeconfeguentcmente,  quando  gli 

• Oratori  figurano  il  difeorfo  loro,  il  figurino  appunto  in  quel  mo- 
do, che  naturalmente  vicn  figurato  da  qual  che  ha  perfona  del  vol- 
go: Etiam , dice,  rudet  otmes , & vulgartr  codem  figurato  fermone. _» 
vtuntur,  ac  plani  fi  non  uterentur  , nc  Oratori  bur  quidem , qui  popu- 
ìariter  loquuntury  ’tpfo  licerci  uti . Ma  Gerardo  Volli©  nel  lib.  5.  del- 
le Inflitutioni  Oratòrie  al  cap.  1.  nu. 2. dice,  confutandoli  Rober- 
tello  : Veruni  non  ejl  quod  argumeutum  hot , cui qu am  glaucoma  ob  ocu- 
los  objiciat-,  perciocché'  primieramente,  quantunque  l’arte  fia  imi- 
tazione della  natura,  non  perciò  l’ arte  é una  cofa  (Iella,  che  la  na- 
tura. Un  fiore,  perefempio,  dipinto,  acciocché  fia  ben  dipinto, 
• uopo,  che  Imiti  il  fior  naturale;  ma  non  per  quello  il  fior  dipinto 
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'«?  una  flelTa  cola , che  il  fior  naturale . Così  parimente,  benchéH’elo- 
quenzaartifiziale  fia  imitatrice  dell’eloquenza  naturale,  non  per 
quello  l’ eloquenza  artifizialec  una  cofa  ftefla , che  l’eloquenza  na- 
turale: e per  la  ftefla  ragione  le  figure  artifiziali  non  fono  la  ftefla-. 
cofa,  chele  naturali:  quelle  provengono  da  colui,  ch’è  veramen- 
te mollo  dalla  paflìone:  quelle  provengono  da  colui  , che  non  <? 
appalTìonato,  ma  imita  le  perfone  appallìonate.  Secondariamen- 
te le  figure  naturali  ufate  dal  volgo  non  Tempre  ricevono  il  mo- 
vimento loro  dalla  paflìone  ragionevolmente  agitata,  e commof- 
fa:  laddove  percontrario  le  figure  artifiziali  , che  fi  adoprano  iru. 
virtù  di  molte oflèrvazioni , paliate  in  precetti.  Tempre  mai  pare, 
chederivinodalla  paflìone  giullamente  commofla:  e perciò,  quan- 
tunque le  figure  artifiziali  lieno  imitazioni  delle  naturali;  a ogni 
modo  in  viltà  portano  un’ aTpetto  più  puro , e più  purgato.  Chi  é 
mai,  che  a Tangue  freddo, avendo  a parlare  d’una  qualche  ingiuria-, 
fatta  ad  altrui , figuralié  il  Tuo  parlare  in  quel  modo,  che  vien  fi- 
gurato da  colui,  che  ha  ricevuta  l’ingiuria  ; Te  dopo  le  oflervazio- 
ni  di  molti  Retori  non  lì  follerò  ritrovate  le  regole  di  figurare  i 
difeorfi  nel  modo,  che  fono  figurati  da  coloro,  che  fi  truovano 
veramente  nella  paflìone  ? Vero  è,  che  oltre  a tutte  le  regole  , e a 
tutti  li  precetti  de’ Retori,  per  ben  figurare  il  difeorfo,  conviene, 
che  l’ Oratore  cerchi  di  veli  irli  della  paflìone , eh’  è naturalmento 
portata  dalla  materia,  che  ha  egli  tra  le  mani. 

CAP.  V. 

Se  l'Ironia  Jìa  l' unica  figura  delle  Sentenze . 

CElio  riferito  da  Quintiliano  nel  lib.  6.  è di  parere,  che  ogni  fi- 
gura altra  cofa  non  fia,  che  Ironia.  Celiar  idfolum  pntavit 
y iberna , quo  alluci  fimulatur  dici , quàm dicitur  : la  quale  opinion?-» 
in  partee  vera,  e in  parte  falla.  Ella  e vera.  Te  fi  ha  riguardo, 
che  ogni  figura  artifiziale  e imitazione  delle  figure  naturali, 
lilla  è falfa,  Te  fi  ha  riguardo  , che  l’Ironia  propiamentc  è fi- 
gura, con  cui  fi  efprime  il  concetto  nel  fenfo  contrario  a quello  , 
in  cui  debb’ elfere  intefo  . Certo  è primieramente,  che  tutte  le  fi- 
gurepatetiche, efprimenti  paflìone,  altra  cofa  non  Tono  che  imi- 
tazioni , e finzioni  ; perciocché  l’ Oratore,  chemoflra  di  avere,  o 
amore,  od  odio,  oira,  o trillezza,  oallegrezza  , o altra  pertur- 
bazione: echefigurail  Tuoparlarecon  quelle  figure,  che  fono  na- 
turalmente acconcie  a far’  cfprimere,  o amore,  od  odio,  o ira , o 
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Inèegnazione  , o triftezza , o allegrezza  ; fenza dubbio  (“imitatore 
degli  appaflìonati,  e con feguen temente  le  Tue  figure  Cono  Ironie  y 
cioè,  finzioni,  e imitazioni.  Ma  fé  V Ironia  fi  prende  nel  fuo  pro- 
prio, e (ingoiar  lignificato  , cioè,  per  quella  figura,  con  cui  fi  eC- 
jirimeun  concetto  nel  fenfo contrario  a quello,  in  cui  debb’elfere 
Intefo  ; l’ Ironia  è figura  diilinta  da  tutte  le  altre  : la  ragione  è que- 
lla; perchè  l’Oratore  con  niun’  altra  figura,  tolto  che  coll’  Ironia  , 
dice  unacofa,  e ne  intende  un’ altra:  onde,  fe  avviene,  ch’egli  col- 
la Dtr/f,  perefempio,  preghi  perla  cofa  piùcara,  che  gliÌJdito» 
ri  averpofiono,  e intenda  di  non  pregare:  o co\V  Ecfone fi  elida- 
mi , maravigliando  di  cofa,  di  cui  non  deemaravigliare  &c.  fegui- 
rà fedamente,  chela  Deeft, , e che  l’ Ecfone  fi Sic.  fia  ironica,  mi_» 
nonfegue,  chela  Dcefi , e l’ Ecfonefi  &c.  fia  Ironia.  E così  dicia- 
mo di  tutte  le  altre  figure,  le  quali  polfono  elfere  portate  con  Irò» 
ni  a , ed  cfTere  ironiche  ; ma  non  già  Ironie  per  fe  medefime.  Sicco- 
meadunque  le  figure artifiziali  fono  imitazioni  delle  naturali , 
naturalmente  uno,  che  fa,  perefempio,  V Apofirofey  non  intende^» 
Tempre  di  fare  il  contrario  di  quello,  che  dice:  uno,  che  natural- 
n.entedubita , non  Tempre  intende  di  voler  farconcepire,  che  non 
dubita  : uno,  che  dimofira  una  cofa , non  Tempre  intende  di  far  la  di- 
moltrazione  della  contraria  ; così  un’Oratore , che  con  arte  ufa_. 
V Apo/lrofe  y la  Dubitazione  , e la  Dimo/lr azione , non  Tempre  in- 
tende di  voler  parlare  nel  fenfo  contrario  a quello  , col  quale  par- 
la : anzi,  ficcome  naturalmente  chi  fopraffatto  dalla  palTione  figu- 
ra il  fuo  Sermone, or  con  una  Torta  di  figure , or  coll’altra,  fecon- 
do che  porta  Iapalfione,  ma  per  lo  più  non  vuol’ egli  efifer’ intefo 
nel  fenfo  contrario  a quello,  che  parla;  così  ancora  l’Oratore, 
ch’è  imitatoredi  chi  naturalmente  parla  con  paflìone,  perlopm, 
figurando  il  fuodifeorfo,  vuol’ elfer’ intefo  nel  modo  iddio,  che^. 
parla  : e ficcome  1’  Ironia  artifiziale  è imitazione  della  Ironia  na- 
turale; così,  propiamente  parlando , non  ogni  figura  è Ironia, ma. 
fidamente  quella  dee  dirli  Ironia  arrifiziale,  eh’  è imitazione  del  la 
Ironia  naturale.  Siccome  adunque  tal  volta  naturalmente  avvie- 
ne, cheunoparli,  e voglia  elfer’ intefo  nel  fenfo  contrario  a quel- 
lo, cui  efprime  la  voce;  così  tal  volta  avviene,  che  l’Oratore, 
parlando  di  una  colà,  voglia  elfere  intefo  nel  fenfo  contrario.  Di 
qui  fi  puòconofcere,che,  largamentepigliando  V Ironia  per  imita- 
zione, ogni  figura  può  dirli  Ironia , inquantochèogni  figura  artili- 
ziale  è imitazione  della  naturale.  Ma,'ìrettamente  pigliando  1’  Iro- 
nia per  quella , concili  fi  diceuna  cofa  , e vuoili , che  fia  intefa  la 
contraria;  l'Ironia  è figura  di;  tinta  da  tutte  le  altre;  le  quali,  co- 
me 
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me  già  abbiamo  detto , potrebbono  portarli  coti  Ironia , ed  eflere 
ironiche;  ma  non  perciò  feguc,  che  di  natura  loro  fieno  Ironie-». 
Vero  è però,  che  molte  figure,  maflìmamente  in  bocca  degli  Ora- 
tori profani,  per  lo  più  fono  portate  ironicamente,  come  fono  le 
figure  patetiche,  colle  quali  fi  dimoftra.  o amore,  o timore,  o al- 
tra pafiione:  e come  tra  le  altre  figure  èia  Dubitazione;  perciocché 
gli  Oratori  profani,  quando moftrano  di  dubitare,  allora  appun- 
to è,  che  vogliono  dimoftrare  il  contrario,  cioè',  che  non  dubitano; 
ma  che  parlano  con  ficurezza  : quando  moftrano  di  temere;  allora 
appunto  é,  che  vogliono  dimoftrare,  che  non  temono . Cicerone-» 
ufa  frequentemente  il  parlar  con  Ironia  , come  quando,  deferi- 
vendo  la  perfona  di  Sedo  Nevio  Uomo  aftuto , empio , avaro  ; con- 
ghiettura  per  qual  cagione  egli  in  un’anno  , e più,  che  viflè  con., 
Publio  Quintio  in  Francia, non  mai  gli  domandane  di  fare  i conti  fo- 
pra  gl’ intereflì della focietà,  che  pattava  tra  lui,  e Cajo  Quintio 
fuo  fratello,  dice:  Eum  tutti  pudenter  appellare  nolebai  ? Ita  credo:  ho- 
minem propinquum  , tnt  obfervantem , vtrumbonum , pudentem , major 
rem  nata  , nolebai , aut  non  audebas  appellare.  Siepe  ut fit , cùm  ip/i_, 
te  confirma fet , cimi  JlatuiJJ'er  de  pecunia  menti onem  facete  , cùm  para - 
lui , meditatufque  venifiet  , homo  timidui , virginali  verccundia , 
fubitò  ipfe  te  retinebai , excidebat  repenti  oratio , cimi  cuperei  appel- 
lare , non  audebai , ne  ijivitui  audiret  : ìd  erat  profedo  : credamut 
hoc , Sex.  Nevium , cujut  caput  oppugnet , ejur  attribuì  pepercijjt 
Quel  Caratterifmo  homo  timidui , virginali  verecundia,  fubtto  ipfe  te 
retinebai , excidebat  repente  oratio  &c.  é ironico:  e che  Ciceróne-/ 
■voglia eflere  intefo in fenfo  contrario  a quello,  che  le  parole  fuo- 
rano,  e manifefto;  perciocché  colle  parole  tanto  antecedenti, 
che  fufleguenti  egli  fa  conofccre,  che  parla  con  Ironia.  Prece- 
dentemente aveva  detto  : buie  tu  molejlut  ejj'e  videlicet  miutsit , quem 
fiunc  re  fpirare  liberi  non  finir.  Sulfeguentemente  dice:  Credamut  hoc 
Sex.  Hevium , cujui caput  oppugnet , ejttt  attribuì  pepercifie . Il  quale 
artifizio  nelle  /row/edcefempremai  ottervarfi,  cioè,  di  far  conce- 
pire agli  Uditori , o colle  parole,  che  precedono , o colle  parole, 
che  feguono,  o tanto  colle  parole  precedenti,  che  colle  parole-» 
fufleguenti , che  fi  é parlato  con  Ironia.  Così  Cicerone  nell’Efor- 
dio  del  lib.  *7.  in  Verrem  colla  dubitazione  mollra  timore;  ma  colla 
preoccupazione,  cui  egli  fa  immediatamente  feguire  al  dubbio,  e 
al  timore  ; moftra,  che  la  dubitazione  è ironica , e che  la  difefa  di 
Ortenfio  a favore  di  Verre  farà  per  eflere  di  niun  valore.  Dicedun- 
«jue  così:  Kemini video dubium  ejj'e Jttdicer:  qttin  apertijjìmè  C.  Ver- 
rei inSiciha  facra}  profanaque  omnia  , 6*  privattm  3 & publicèfpo- 
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li  ari  t : ver  Tatù  fque  Jìt  fine  ull a non  n.od  ì religione:  veruni  etiam  dif- 
Jìmulattone  in  ornai  genere  furandi , atque  prxdandi , fed  quxdarn  ini- 
bì magni  fita  ^ & preclara  ejua  defenjìo  ojicnditur:  cui  quemadmodum 
rejìjlamy  multò  nubi  ante  ejl  Judtces  provtdendum  ; ita  entm  cuti]) il  con - 
Jlttuttur  : Provincia»!  Siciliani  virtute  ejua  , d*'  vigilanti  a fingulart , 
dubita  , fnrinidolojìlque  temporibus  d fugiitvir  , atque  d belli  pertcults 
lutamele  (ervatam . Quid  agata  Jud.cea  ? qu)  acca  Cationi  s menerai  io- 
ne»! conferam  ? qu  ) me  vertavi  ? ad  onrtes  ent:n  mecs  impetus  quajì mu- 
tua quid  ani , boni  nomea  imperatoria  oppo.utur  ; novi  locum  : video  ubi 
j'e  j ad  attinia  Jìt  Hnrtenjìua . La  preoccupazione,  colla  quale  dice  : 
novi  lui  Uhi  : video  ubi  fèj affai  urti  a Jìt  Horterjìaa , belli  penculajem- 
pora  Ktipub . , Imperatomi»  penuria m conunemorabit  &c.  fa  conofce- 
re , che  la  dubitazione , quid  agamjudtees  ? qui  accu  Cationi  a me  ce  ra- 
ti One  m conferam  ? q nò  me  vertam  ? è ironica . Gl  i Oratori  Sacri  rade 
volteufano  V Ironia  t ed  é conveniente , che  fe  ne  allentano  ; per- 
ciocché la  qualità  della  materia  eilge,  che  il  parlare  lia  ferio,  e 
puro  : e ’l  parlare  ironico , maffimamente  in  certe  materie , tragge 
in  qualche  modo  al  rifo.  li  Profeta  Elia  parlò  ironicamente  per 
farli  beffe  tle’falii  Profetti, quando  dille  loro  -.clamate  voce  majori  &c, 
ma  in  tale  circuftanza  1’  Iio.;ia  era  oltie  modo  commendevole: 
perciocché  allora  conveniva  appunto,  che ’l  Profetta  fi  facelfe  betfe 
de’ fallì  Profeti,  i quali  porgevano  le  preghiere  loro  ai  fallì  Dei, 
che  a veano orecchie  , e non  udivano.  Quindi  in  alcune  circollanzc 
il  parlare  ironico,  che  *.on  é diritto,  ma  obliquo  giova  per  appre- 
fentare  efficacemente  la  verità , la  quale  col  parlar  diritto  non  fa- 
rebbe cosi  efficacemente  apprefentaca  . Oltre  a quello,  l’ ironia-, 
debbe  far  toho evidentemente  conofcere  la  repugnanza  della  cofa  : 
come  fe  un’ Oraiore  Sacro  introducelfe  una  Donna  vana  a pregar 
Dio  così  ; Pregovi , S.gnore , di  tenere  in  me  Jìt  ti  gli  occhi  della  vojtra 
pietà.  Vot  vedetela  Jluùio  imo  per  piacere  ad  altrui.  Vedete  y quanto 
tempo  io  mi  con  lumi  allo  ! pecchi o : quanta  gran  CoJJerenza  io  pruovi  nell’ 
adornarmi  ; eoe  nemmeno  Jotfroy  cne  uno  de'  miei  capelli  Jìa  fuori  d' or. 
dine  ritorto , ma  voglio , che  ciajc-no  di  e gì Ji componga , e a'  inuanelliy 
per  modo  che  anche  un  capello  ferva  per  cattivarmi  la  grazia  de'  ri- 
guardanti ; sì  fatta  ironia  farebbe chiaramenteconofcere,  quanto 
fieno  quelle  due  volontà  fra  loro  repugnanti  : 1’  una  di  voler  ccnfe- 
guir  la  gloria  beata:  e l’altradi  volere  attendere  a piacereal  gran 
mondo.  Vuoici  però  (ingoiare  giudizio  nell’  ufarecerte  ironie,  che 
mettono  in  derifo  i collumi,  e le  opinioni  altrui:  onde  conviene  do- 
po sì  fatte  ironie  fare  immediatamente  feguirele  verità,  che  fo- 
no le  più  umilianti  l’ umana  a'terigia . CAP. 
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Come  le  Figure  fervano  per  muovere  gli  affetti. 

LE  figure, dice  Aleflkndro Sofifta, fanno , che  il  difcorfo  non  fia 
diritto,  ma  obliquo,  che  e' quanto  dire,  operano,  che  l’ob- 
bjetto  acquifti  un  non  fo  che o di  grande  ,o  di  minuto , non  per  ca- 
gione di  nuova  circoftanza , ma  per  cagione  di  una  tal  figurazio- 
ne, la  quale  opera,  che  l’obbjetto  fia  più  , oracno  movente  fiot- 
to una  figura,  che  fiotto  l’altra.  Nel  modo  che  il  ferro  affilato, 
e acuito  non  acquila  cofia  alcuna  di  nuovo,  mala  fola  figurazione 
dell’  affilamcnro , e dell’  acuità , la  quale  fa  , che  fia  più  penetran- 
te fiotto  una  figura,  che  fiotto  un’altra  ; così  ancora  nel  difcorfo  , 
l’ obbjetto  vero  propofto,  figurato  con  una  figura,  non  acquitta-. 
per  efla  alcuna  nuova  circoftanza  ; ma  fedamente  una  figurazione  , 
per  cui  fi  rende  più  acuto,  e veniente  fiotto  una  figura, che  fiotto  l’ al- 
tra. Di  qui,  oltre  alle  altre  differenze,  che  padano  tra ’l  Filofiofo, 
e l’Oratore,  differifee  anche  l’uno  dall’altro  inquefto,che  il  Filofio- 
foefponel’obbjetto,e  laficia,  che  la  nuda  verità  di  eflfo  perfiuada 
r intelletto  : laddove  per  contrario  l’Oratore  efpunc  l’obbjetto, 
c , figurandolo,  o con  quella  , o con  quella  figura  , non  laficia, 
che  la  nuda  verità  fia  quella , che  perfiuada  l’ intelletto  ; ma  fa,  che 
quell’ obbjettomcdefimo  in  virtù  della  figurazione  fi  renda  accon- 
cio a pertnrbar  le  affezioni  dell'  animo , e a fare , che  in  virtù  del- 
le agitate  paflioni  la  perfuafiva  divenga  più  veniente  : e quello  mo- 
do di  procedere  fi  dice  obliquo,  perciocché  dirittamente  l'obbjet- 
to  nudo  vero , come  vero  è quello  , che  muove  ; e obliquamente 
l’obbjetto  vero  come  figurato  è quello , che  opera  la  perfiualìone . 
Non  é già , che  l’ Oratore  non  prenda  di  mira  la  perfualion  del  fiuo 
allunto  in  virtù  dcll’obbjetto,o  vero,o  verifimilc.anzi  anche  più  ifL. 
virtù  dell’  obbjetto  renduto  verilimilc,  che  dell’  obbjctto  vero; 
perciocché,  fe  non  prendefle  di  mira  la  verifimilitudine  dell’ ob- 
bjetto, egli  procederebbe  con  modo  fallace  ; ma  intanto  diciamo  , 
che  il  proceder*  dell’  Oratore  non  é diritto , ma  obliquo , non  per 
ali  ra  ragione , fe  non  perché  egli  fi  prefigge  di  perfuadcre,  non  tan- 
to in  virtù  dell’  obbjetto,  quanro  in  virtù  dell’animo  dalla  paf- 
fione  agitato.  Pollo  ciò.1  egli  ufa  le  figure,  le  quali  non  concor- 
rono alla  perfuafione  , ma  al  movimento  degli  affetti;  il  che  fi 
renderà  chiaro  coll’  efempio  . Piaghiamo , che  fia  provata  , e con- 
ciliata la  congiura  di  Caldina  contro  la  Patria  ; la  congiura  pro- 
vata , 
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Vata , e manifefta  muove  per  fé  medefima  a odio:  ma  fé  tal  con- 
giura fi  mette  fiotto  la  figura  d’ Interrogazione  per  illanza  ; 1’  In- 
terrogazione mette  più  in  vifta  l’audacia,  lafiuperbia,c  l’empie- 
tà del  Congiuratore  . La  ftefla  congiura  provata,  e manifefla,  fie 
fi  rapprefienta  fiotto  la  figura  d ’ApoJlrofe  ; 1’  Apoflrofe  indirettamen- 
te fia , che  la  congiura  apparifica  tale , che  da  niuna  adunanza , da_. 
riuna  creatura  anche  infienfiata,  fc  aveflè  fienfo,  «ragione,  polTa 
«(fiere  alfoluta:  il  che  accrcfce  l’empietà  in  Catilina , e 1’  odio 
re’  Giudici.  La  ftefla  congiura,  fc  fi  rapprefienta  colla  figura  di 
Pro/òpopeja  ; la  Profopopeja  indirettamente  fia,  che  la  congiura,, 
fia  defedata  da  tutte  le  creature  celefti,  terreftri,  c infernali:  la 

J|ual  cofia  vieppiù  muove  i Giudici  a defedarla . La  ftefla  congiura, 
c fi  rapprefienta  colla  figura  d’  propeja  ; V Etopeja  indirettamente 
fa , che  la  congiura  fia  odiofia  a tutte  le  nazioni , le  quali  hanno  in 
coftume  diabborrire  gl’ inimici  della  patria:  equefta  cofia  fa  pari- 
mente, che  i Giudici  reputino  fie  medefimi  di  peflìmo  coft'ume , fio 
del  tutto  non  l’abborriflero . La  ftefla  congiura,  fie  fi  rapprefen- 
ta  coll’  Ipotipq/Ì-,  l’ Ipotipo/f  fa , che  la  congiura  venga  fiotto  gli 
occhi  fenfibilmentc,  e Cembri,  che  ella  attualmente  fi  faccia,  e che 
perciò  non  (blamente  fi  oda  , ma  fi  veda  , e muova  a maggiore  or- 
rore. La  ftefla  congiura,  fc  fi  rapprefenta  coll’  Ecfoncfi  ; 1 ' Ec fo- 
rte fi  fa  , eh’  ella  fembri  cofa  del  tutto  empia , e atroce . La  ftefla 
congiura,  fefirapprcfcnr»  coll’  Anacenpfi;  1’  Anacenoji  fa,  eh’ el- 
la apparisca  tale,  che  dal  Congiuratore  medefimo,  fc  folle  Giudi- 
ce, non  poteflc  non  eflere  condannata:  il  che  accrefce  negli  Udi- 
tori l’odio  contro  del  Congiuratore,  e l’  abbominazionc  alli_. 
congiura.  E così  diciamo  delle  altre  figure  delle fentenze , col- 
le quali  V Oratore , o facendo  giugnere  la  cofa  inopinata , e ftrana  : 
ofimulando  l’ira,  «l’odio,  accrefce  nella  congiura  un  certo  af- 
petto , che  la  fa  apparire  più  atroce , più  empia , e più  moftruofa  . 
La  ftefla  cofa  diciamo  delle  figure  delle  parole , le  quali  cdb  modo 
più  aperto  operano , che  1’  obbjetcofia  più  efficace  nel  muovere  le 
paflioni . Percfempio:  Repctendo  qualche  voce  nel  principio,  o 
de’ periodi,©  de’ membri;  o repctendo  la  ftefla  voce  immediata- 
mente dopo , o poco  dopo  ; ovvero  repctendo  la  ftefla  voce  nel 
principio , e nel  fine  di  più  periodi , e di  più  membri  : ovvero  re- 
perendo la  ftefla  voce  nel  principio , e nel  fine  di  un  periodo , o di 
una  fentenza, quella  repetizione  opera,  che  l’obbjetto  movente  fac- 
cia maggiore  impreflione . E in  cotal  guifa  tutte  le  figure  delle 
parole  figuralo  la  locuzione  per  modo,  che  1’  obbjctco  fi  rende 
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Tempre  più  acconcio  , e Tempre  più  adatto  a!  movimento  degli 
affetti.  Anzi  quelle figuredi  parole , che  figurano  l’Orazione  per 
renderla  dolce , e Toave  : e che  Tembra , che  non  giovino  ad  altro , 
Te  non  che  ad  arrecar  diletto , Te  fi  congiungonocon  altre  figure,  o 
di  parole, odi  Temenze,  adoperate  per  dar  empito,  evenienza  al 
difeorfo,  e per  cagionar’ eziandio  terrore;  anch’ellc  Tervono  per 
atterrire:  onde  1 ’Z/vco/o,  pereTempio  , che  è figura,  la  quale  dà 
armonia  al  difeorfo,  Te  (i  unifeeo  co\Y  Antttcjt  % o coll’  Ero  tejì , o 
coll'  Anafora , o colla  Profopopeja  , o con  altra  figura,  aggiu- 
gnente  vemenza  al  parlare  ; anch’  ella  ferve  alla  venienza  del  mo- 
vimento: nè  giova  il  dire,  che  VI  ficaio  i figura  Tplendida  , e dol- 
ce , e Toave  ; perciocché  lo  Tplendore , e la  luce , che  va  congiunta 
col  tuono,  fpaventa  : e lo  Tplendore  , che  va  congiunto  col  folgore, 
attcrrifcc  . Certamente  adunque  l’ obbjetto  è quello  , che  muove  ; 
ma  figurato  così,  muove  in  un  modo  : e figurato  altramente,  muove 
in  un’altro:  quindi  la  figura  giova  al  movimento  dell’ affetto  : an- 
zi tal  fiata  può  avvenire , che , quantunque  la  figura  per  Te  mede- 
fima  non  fia  obbjetto  movente;  a ogni  modo,  o che  tolga  all* 
obbjetto  , o che  gli  aggiunga  il  vigore  d>  muovere , in  quel  modo 
appunto  che  ,•  quantunque  T’ acuità  non  fia  quella,  che  per  Te  me- 
delimacolpifca,  eferifea,  ma  il  ferro,  nondimeno  nccomme  ella,  o 
dà , o toglie  al  ferro  acuito , o non  acuito  la  virtù  di  ferire  ; cosi 
ancora,  quantunque  la  figura  non  abbia  virtù  d’ eccitare  gli  affet- 
ti , ma  fia  l’ obbjetto  ; nondimeno  l’ obbjetto  figurato  muo verà  , e 
non  figurato  forfè  non  muoverà . 

C A P.  V I I. 

Se  le  pafftoni  deir  animo  fieno  figure 

LEpaffioni,  eie  affezioni  dell’animo  non  fono  figure,  ma  Tono 
quelle  , da  cui  le  figure  derivano  : e per  le  quali  le  flelfe  paf- 
fioni,  c le  fiefie  affezioni  vieppiù  fi  accendono.  Il  che  per  bene 
intendere  è mellicre  il  por  mente  all’origine,  donde  i movimenti 
dell' animo  provengano;  della  qual  cofa  , febbene  fiali  già  piena- 
mente fatto  {emione  nel  trattato  degli  Affetti  ; a ogni  modo  , per 
tener  diritto  l’ordine,  e per  dare  diflinta  notizia  della  natura.» 
delle  figure , non  fia  inutile  il  cominciar  dall’  alto  , e dire  , che  il 
movimento  degli  affetti  nafee  dopo  provata  la  qualità  della  con- 
troverlia  del  fatto;  perciocché  non  è il  fatto  precifamente  , da  cui 
abbiano  origine  gli  aderti,  ma  è il  fatto  circonllanzionato , le  cui 

circo- 
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qircoflanze  abbiano  fervilo , per  mettere  in  villa  le  qualità  di  elio. 
Per  efempio  : Cefure  è uccifo  : non  è l’ uccisone  di  Celare,  che  muo- 
va i Giudici  a indegnazione , e a odio  contro  dell’  Uccisore  ; ma  è 
l’ uccisone  come  empia  ,come  iniqua,  come  crudele:  coficché  la_. 
qualità  del  fatto  provata  , c mani  fella  è quella , che  muove , ed  ec- 
cita naturalmente  l’ affetto  : il  quale  affetto  mollò , ed  eccitato  fa  , 
che  l’appallìonato  pentì,  e parli  diverfamente  da  quello,  che  egli 
pcnfcrcbbc , e parlerebbe  con  animo  queto,  e fedato,  nel  qual  mo- 
do la  locuzione  farebbe  piana, femplice, e pura:  quindi é, che  la  lo- 
cuzione dell’ appatìionato riefee  , oefa!tata,o  acuta,  o vanente, 
o grave  &c.  fecondo  la  qualità  della  pafTione , da  cui  ella  provienc- 
Di  qui  fi  vede , che  le  figure  nafeono  dagli  affetti , e che  gli  affetti  fi 
aumentano  in  virtù  delle  figure,in  virtù  delle  quali  le  perfone  ap- 
paffionate  portano  la  pallìone  loro  negli  Uditori.  Le  pailioni 
adunque,  cioè',  l’ ira,  l’odio,  1’  indcgnazionc , 1’  amore,  ildifi- 
déro , 1’  ammirazione , il  dolore , il  timore  non  fono  figure , ma  fi 
aumentano  dalle  figure . Or  perciocché , ficcome  l’ irato,  pcnefem- 
pio,  penfa,  e parla  naturalmente  figurato  ; così  1’  Oratore  , che 
imita  il  parlar  degli  appaflìonati  , quando  dimoflra  ira  , quell’  ira 

firopriamente  non  e'  ira,  ma  è fimulazione  dell’  ira,  la  quale  fa,  che 
'Oratore  tìmuli,  c imiti  il  parlare  appaffìonato  degli  adirati  : onde) 
lelimulazioni  dell’  ira,  dell’  odio,  del  dolore,  del  timore,  della 
fpcranza , del  ditìdéro  &c.  fono  figure  dell’  arte , con  cui  l’ Orato- 
re elàlta  , umilia , abballa  , acuifce  , etìenua  il  luo  parlare , Emu- 
lando di  avere  quella  pallìone  , di  cui  veramente  fono  accetì  glia  p- 
palhonati.  Nella  fimulazione  adunque,  nella  finzione,  e imita- 
zione del  penfàre,edel  favellare  degli  appafsionati  confifiono  lo 
figure  sì  delle  fentenze , che  delle  parole , con  quello  foto  divario  , 
che  la  fimu  la  7 ione  delle  figure  delle  fentenze  é alquanto  più  afeofa, 
che  non  é quella  delle  parole  . In  quello  fenfo  le  figure  maflima- 
mentc  delle  fentenze  fi  prendono  da  Quinti).  Iib.9.  cap.a.  comefi- 
mulazioni  dell’Oratore  ; perciocché  in  altro  fenfo  non  tutte  lcfi- 
gure  fonofimulazioni,  avendo  molte  di  effe  il  fignificato  loro  aper- 
to , il  che  é cagione , che  in  flertfyuc  figuri!  Jìmulatto  non  tnjit  , co- 
me infegna  Gerardo  Vofsio. 
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CAP.  VII. 

Dell’  ufo  delle  Figure  generalmente . 

LE  figure  generalmente  debbono  ufarfi  a guifa  di  quegli  orna- 
menti, che  non  disdicono , ne  a’  Pallori  Africani , che  feco  me- 
nano il  Cane  , che  portano  le  Faretre , e nemmeno  difeonvengono 
a’  duri  Soldati,  che  hanno  per  ornamento  l’avere  le  armi  lucide , 
c fplendidc;  ma  non  hanno  a ufarfi  a guifa  di  quegli  ornamenti, 
che  portano  le  femmine  per  incentivi  di  lufinghe.  Hanno  le  figu- 
re afervirc  di  armi,  e non  di  conocchie.  Le  figure,  fecondo  la_» 
dottrina  di  Ariftotile,  debbono  edere  a guifa  de’ condimenti , e non 
a guifa  degli  elementi,  cioè,  nonelferei  conftitutivi  del  difeorfo  , 
come  fono  gli  elementi  li  conftitutivi  del  comporto  : e non  troppo 
denfc  ; perciocché  anche  i condimenti  in  foverchia  abbondan- 
za fono  Sazievoli . Le  figure,  dice  Tullio,  fono  lumi , funt  quaderni 
Or  attorni  lumina:  eperciòa  guifa  delle  Stelle  nel  firmamento  non 
debbono  occupare  tutto  lo  fpazio , ma  cflere  quà , e là  ben  collo- 
cate. iìonoiì«ri,  «ptrciòa  guif*  àe' fiori  debbono elfcrc  quà,  O 
là  non  continuate,  ma  fparfe . Sono  colori,  e perciò  a guifa  de’  co- 
lori debbono  edere  quà  , e là  ben  compartite . Sono  immagini , 
Simulacri , e però  a guifa  delle  immagini , e de  fimulacri  hanno  a_, 
edere  con  debito  ordine diftinte.  Sono  occhi  dell’orazione,  e pe- 
rò a guifade^li  occhi  non  hanno  a farei’  offiziodi  tutti  gli  altri 
membri , cioè,  non  1’  oftìzio  del  l’argomentare,  e non  l’offizio  del 
parlar  femplice,  che  in  molte  parti  dcll’Orazioncé  defiderato . So- 
no grazie  del  difeorfo,  e però  ficcome  le  grazie,  c gli  atteggia- 
menti del  corpo  in  certe  circoftanzc  di  tempo  fono  a grado, in  certe 
altre  portano  graviflima  noia  ; cosi  ancora  le  figure  hanno 
le  circoftanze  loro,«  in  certe  parti  dell’  Orazione  piacciono, 
in  certe  altre  fono  /piacevoli  . Infomma  le  figure  hanno  da_. 
collocarli  per  modo , che  commuovano , e ricreinogli  animi  degli 
afioltanti  ; e non  per  modo,  che  da  elle  pe  ’i  troppo  loro  inzeppa- 
mento gli  animi  ftcflì  reftino  naufeati  - 
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CAP.  IX. 

Come  la  variazione  della  voce , e la  variazione  del 
getto  foffbno  anche  far  variare  affetto 
alle  figure. 

C Ertamente  le  figure  fono  finimenti  affai  acconci  per  fare , che 
gli  obbjetti  acquiftino  maggior  forza  per  eccitarle  pafiìoni 
dell*  animo.  E perciocché  tra  le  figure  alcune  fervono  per  ricrear 
P animo  : altre  per  dar  grandezza  alla  cofa  : altre  per  fare  accende, 
re  P indegnazione:  altre  per  muovere  a compattìone:  altre  a triftez- 
za:  altre  ad  allegrezza  : altrea  timore:  altre  per  fare  apparire  PUo- 
mo  libero  , e audace  : altre  temperato  : e infomma  ; perciocché  tut- 
te le  figure  dimoftrano  P animo  di  chi  parla,  commolfoda  qualche 
affezione,  opaflìone,  e nel  tempo  fteflo  fervono  per  commuovere, 
o affezione , o pafiìone  in  altrui  ; diciamo , che  il  modo  di  portar- 
le , o con  voce  grave  : o con  voce  acuta  : o con  voce  flefsibile  : o 
con  voce  Iene  , e foave  : o con  voce  afpra , e rude  : o con  voce  gran- 
de , e ferma  ; opera  fenza  fallo , che  le  figure  diverfamente  faccia- 
no apparire  commoffo  l’animo  di  chi  parla  : e anche  di  verfamento 
muovano  P animo  altrui . Il  getto  fimilmente  può  far  variare  afpet- 
to  alla  figura:  per  la  qual  cola  é meftiere , che  le  figure,  le  quali  av- 
vivano gli  obbjetti,  fieno  anch’  elle  avvivate  dalla  voce,  e dal  ge- 
tto . Tal  fiata  può  avvenire,  che’l  modo  di  pronunciare,  odi  getti- 
le faccia  prendere  alla  locuzione  figurata  un’  afpetto  fcrio , e gra- 
ve : e tal  fiata  ancora  un’  afpetto  ironico , e di  beffe  . Non  v’  é fir 
gura  più  vanente, per  efempio,  che  P Erotefi , la  quale  rende  vanen- 
ti le  altre  figure;  nondimeno  dal  modo  d’interrogare,  ocon  voce 
lene , o con  voce  balfa , o con  voce  alfa  , e acuta  ; P inter- 
rogazione ttefTa  prende  un’  appetto  diverfo  . E così  diciamo 
dell’  Ecfontfi , o fia  , dell’  efclamazione  , la  quale  nello 
materie  atroci  fi  porta  con  voce  alta,  e acuta:  nelle  materie 
mifere  con  voce  più  attenuata  , e più  lene  : nelle  materie  grandi , e 
maeftofe  con  voce  grande,  e piena  : anzi  dal  modo  di  portar  la_» 
voce,  c’1  getto,  l’ efclamazione,  che  per  fe  medefima  farebbe  fe- 
ria , diventa  finta , e ironica  . Altra  voce,  e altro  getto  vuoici  nel- 
le riprenfioni , che  nell’  efortazioni . Altra  voce , e altro  getto  nel- 
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le  narrazioni,  che  nelle  amplificazioni.  Altra  voce,  e altro  getto 
nell’  infegnare , che  nel  .contendere  : onde , ettendoci  le  figure  più 
adatte  a un’  offizio,  che  all’  altro,  le  une  debbono  portarli  con_. 
tal  tuono  di  voce , e con  tal  getto , e le  altre  con  altro  tuono  di  vo- 
ce , e con  altro  getto . Nelle  contefe , per  efempio , fi  dee  ttendere  il 
braccio  fpeflè  volte , c fpefle  volte  muovere  il  capo , c la  voce  debb’ 
eflère  alquanto  acuta  : laddove  per  lo  contrario  nell’  infegnare , il 
movimento  del  braccio  debb’ edere  moderato,  e tardo,  c la  voce 

{)iena,  ed  eguale.  Nel  narrare,  il  braccio  non  dee  (tenderli  afTai  , 
a mano  non  porgerli  acuta  , e le  dita  prccifamcnte  (tenderli.,. quan- 
to batta  per  tener  dietro  alla  cofa  narrata,  e non  già  per  prece- 
derla , e indicarla:  altramente  I’ azione  parrebbe  piuttofto  da 
Iftrione,  che  da  Oratore . Nelle  amplificazioni . la  voce  debb’ 
eflere  piena , e grave , e ’l  getto  del  braccio  dirtelo , e ’l  capo  fér- 
mo, e l’occhio  intento  all’  Uditore  . Dcfiderando  adunque  ogni 
parte  dell’  Orazione  un  certo  modo  di  maneggiar  la  voce,  e ’t 
getto;  confeguentcmente,  effendo  le  figure,  quali  più  adatte^ 
a una  parte  dell’ Orazione,  e quali  più  all’altra , debbono  anch’ 
ette  portarli  con  un  tal  tuono  di  voce,  c con  un- tal  getto,  per 
Cui  fi  i«mtt  la  figura  efficace-  al  fine-,  a cui  ella- c1  deltinara  : O 
colle  figure , per  efempio,  le  quali  fono  ordinate  precifamente 
ad  arrecar  diletto , piegar  la  voce  foavemente,  e dolcemente  : 
e ttendere  il  braccio,  eia  mano  lentamente  , e non  fpeflo,  e non 
con  iterazione  di  moto,  ma  con  ifpazio,  c intervallo  di  tempo. 
Colle  figure  adatte  a riprendere  , tra  le  quali  v’c  1’  Anafora , e 
P Erotefi , innalzar  la  voce  a grado  per  grado  fino  a un  certo 
fegno,  oltre  al  quale  l’ innalzarla  più  farebbe  difdicevolé  . Colle 
figure  adatte  a muovere  compaflione,  ovvero  indegnazione,  tra 
ie  quali  v’é  l’ Etfonefi,  e l’  Erotefi,  acuire  la  voce , ma  con  mo- 
do alquanto  flebile,  innalzandolo  a grado  per  grado  fino  a un  cer- 
to fegno,  c nulla  più.  Nelle  materie  compaflìoncvoli , e nelle 
atroci  acuire  parimente  la  voce  , innalzandola  bellamente  fino  a 
un  certo  fegno-,  che  non  difdica;  E quanto  al  getto  non.  ha  da-, 
parere  in  alcun-  modo  ftudiato  ,.  nè  affettato;  ma  fi  dee  ttendere 
celeramente  il  braccio^  e ritrarloccleramente  colla  mano  ciittefa  , 
e con  qualche  movimento  di  capo:  e fopratruto  aver  cura,  che 
l’occhio,  principale  (frumento  di  tutti  li  movimenti  dell’animo,  fé*- 
condi  iltuonodella  voce,  e i movimenti  del  braccio,  della  mano,  e 
del  capo.  Noi  non  ci  diffondiamo  nell’  infegnamento del  modo  di 
piegar  la  voceyc  di  portare  il  getto,  pcrchè'ciCv viene  più  dalia  natu- 
ra , 
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M,  che  dall’ arte  ; a ogni  modo  le  brevi,  e deboli  noftre  offerva- 
eioni  poflono fare,  che  gli  Studiami  (ì  efercitino  nel  modo  di  pro- 
nunziare lecofe,  e nel  modo  di  geftire  ; perciocché  una  bellillima 
Orazione  mal  recirata  non  è applaudita  : per  lo  contrario  un’  Ora- 
zione non  del  tutto  colta , e ornata  , purché  fia  recitata  con  que’ 
tuoni  di  voce,  che  ognuna  delle  fue  parti  domanda  , e con  quello 
atteggiamento  di  gc(ti,che  la  materia  richiede,tragge  gli  applaufi  , 
e riporta  la  palma. 

CAP.  X. 

Quali  Figure  abbiano  a precedere , o quelle  delle  fentenze  » 
o quelle  delle  parole . 

TRa  i Retori  Affiorile , Cicerone,  e Quintiliano  fono  in  diver- 
fc  opinioni  di  vili.  Ariflot  ile  negli  Elenchi  fofilìici , infegnan- 
do  prima  le  fallacie  confidenti  nelle  parole  , e poi  quelle  confidenti 
nelle  cofe , pare  fia  d’opinione,  che  ’I  trattato  delle  figure  delle  pa- 
iole abbia  a precedere  quello  delle  fentenze  : e tanto  più,  quanto 
che  egli  infegna,  che  fi  dee  dar  principio  dalle  cole  più  facili,  e da_. 
quelle  palfare  alle  più  difficili  : e perciocché  le  figure  delle  parole 
fono  più  facili , che  quelle  delle  fentenze  , però  fembra  , fecondo 
l’opinione  d Aridotile  , che  le  figure  delle  parole  abbiano  a prece- 
dere quelle  delle  fentenze . Fabio  Quintiliano  per  lo  contrario  nel 
lib.  9.  cap.  1.  é di  opinione,che  abbia  a trattarli  prima  delle  figure^ 
delle  fentenze,  e poi  di  quelle  delle  parole  , perché  dice,  che  il  pri- 
mo concetro  della  mente  é delle  cofe  : e poi  al  concetto  delle  cofe 
fegue  1’  efpreffione  delle  parole  . Cicerone  é diverfo  da  fe_, 
medefimo:novera  egli  nel  ;$.lib .de  Oratore  prima  le  figure  delle  fen- 
tenze , e nell’  Oratore  prima  quelle  delle  parole  . La  controverfia, 
per  quello  che  riguarda  l’ufo , é di  niun  momento  : e noi,  che  fegui- 
tiamo  la  dottrina  di  Cicerone , o di  Cornificio  , o di  qualunque  al- 
tro fia  l’Autore  delle  Ret.  a C.  Erennio,  trattiamo  in  primo  luogo 
dellefigure  delle  parole  ,e  poi  di  quelle  delle  fentenze  . Veroépe- 
rò  , che  tale  Aurore  colloca  nel  line  delle  figure  delle  parole  tutti,  e 
dieci  i Tropi , come  quelli , che  fono  contenuti  fotto  uno  Hello  ge- 
nere di  mutazione,  e poi  palla  alla  dichiarazione  delle  figure  delle 
fentenze:  c noi  per  lo  contrario  qui  parliamo  delle  figure  delle  pa- 
role: e nel  Trattato  Tegnente  parleremo  delle  figure  delle  fenten- 
*c  : c rimetteremo  la  notizia  de’ Tropi  a un’  altro  Trattato  . 

H 1 DISPLf- 
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DEPUTAZIONE  IL 

DELLE  FIGURE  DELLE  TAVOLE. 


Ertamente  i moderni  Retori  hanno  ritrovati  alcuni 
metodi , con  cui  prettamente  fotto  gli  occhi  degli  Stu- 
denti mettere  le  figure  delle  parole:  tra  i quali  alcu- 
ni hanno  diftinto  le  figure  delle  parole  in  tre  c 1 a Ili , e-* 
hanno  detto,  che  altre  fono  per  adieZionem , altre  per 
detraZionem , e altre  per  Jìmtlitudmem . Sotto  il  genere  delle  figu- 
re per  adjeZionem  dicono  edere  quelle , che  feguono  , cioè  : i.  Ke- 
peiitio  . 2.  Convergo . 3.  Complcxio . 4.  Conduphcatto  . 5.  Traducilo  . 
6.  Synonymia . 7 . Polyjindeton . 8.  Gradano . Sotto  il  genere  delle-* 
figure  per  detrazione»!  dicono  elfere  le  feguenti , cioè:  1.  Adiun- 
iho . 2.  DirjunZio . 3.  Synecdocbc . 4.  Sincecejojtt . Sotto  il  genere 

delle  figure  per  JfmttiTudinem  dicono  eflarc  ic  feguenti  , cioè  : I. 
jAnnominatio  . 2.  Swuliter  cadent . 3.  Simihtcr  dejinenr . 4.  Compa- 
ratio.  5. Contrapojìtum . 6.  Commutatio  . 

Giulio  Scaligero,  feguitato  da  Gerardo  Voflìo,diftingue  le  figu- 
re delle  parole  in  quattro  clalfi,e  dice, che  le  figure  delle  paroIe:al. 
tre  fono  figuranti  \'OTa7..ratione  ejìentuetaìtrc  ratione  quantitaumU 
tre  ratione  qualitatis:ca\trerationc ///«/.Sotto  il  genere  delle  figure, 
figuranti  l Oraz.  rattone  ejjèntit r,  et  llcca  due  forte  di  figure.  L’ una 
Torta  di  figure, figuranti  l’Oraz. ratione  eJJ ènti ee cioè,  in  vigoredelle 
flette  paro!c,d  ice,  che  ella  èo  per  difetto,  o per  eccello.  Per  difetto 
re  numera  dued'una  delle  quali  col  nome  greco  fi  dice  Afyndeton^ col 
latino  dijjolutum  : l’altra  col  nome  greco  li  dice  Eletpfts , o fia  ehp/tr 
col  latino  detraZio.  Per  eccedo  ne  numera  due  altre , oppofitealle 
prime:  P una  delle  quali  col  nome  greco  fidice  Poly/yndeton,  col  la- 
tino multarum cnniunZtonum pojitto  : l’altra  col  nome  greco  lì  dice 
Tleanafmus , col  latino  redundantia  . 

L’ altra  forta  di  figure  figuranti  l' Orazione  ratione  effenii*  ella  è 
pervia  di  «petizione  delle  parole.  La  qual  «petizione  fefegue 
colle  parole,  ferbanti  lo  fletto  nome,  ma  nonio  Hello  lignificato  , 
ha  fotto  di  fe  due  figure,  delle  quali  l’una  col  nome  greco  li  dice  An - 
lanacla/iti  ovvero  Dilogia^  col  latino  refraZiot  ovvero  iterano:  V al- 
tra 
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fra  co!  nome  greco  fi  dice  Pince,  col  latino copulatio.  Se  la  repetu 
zione  fegue  colle  parole, ferbanti  Io  flelTo  lignificato, ma  non  lo  ftcllo 
nome,  ha  fotrodife  due  figure;  l’ una  delle  quali  col  nome  greco  fi 
dice  Synntt''mia,  col  latino  nommir  communio:  1’  altra  col  nome  greco 
fi  dice  Epexerg a fia  % col  latino  expohno  . Seia  repetizione  fegut-» 
colle  delle  parole,  ferbanti  lo  lidio  nome , c lo  dello  lignificato,  ha 
fortodi  fe  nove  figure,  delle  quali  i nomi  greci  fono  i feguenti; 
1.  Anaphora . 2.  Epiphora . 3.  Stmploce . 4.  Epunalepjtt . 5.  Anadtplo- 
Jìs . 6.  Climax.  7.  Epanodut.  8.  Tautotcr . 9.  Polyptoton , a’  quali 
nomi  i latini  rifpondenti  fono . 1.  Repetttio  2.  Converfio . 3.  Compie- 
scio.  4.  ReCumptio . y.  Reduplicano . 6.  Gradano.  7.  Regrejjìo . 8. 
Identità s . 9.  Mulnphcitar  cafuum  . 

Sotto  il  genere  delle  figure  figuranti  l’Orazione  ratione  quan- 
titatis  fono  ripolle  le  feguenti,  delle  quali  i nomi  greci  fono:  r. 
Pari fon.  i.En  dva  dyoin.^.Tmefis . q.Synt  kefir , a’quali  nomi  rifpon- 
dono  li  feguenti  latini  cioè.  1.  Compar.  2.  Unum  per  duo.  3.  Di- 
zìifio . 4.  Compofitto  . 

Sotto  il  genere  delle  figure,figuranti  I’  Orazione  ratione  qualità - 
r/r,  fono  ripolle  le  feguenti , delle  quali  inomi  greci  fono  1 .Paro- 
nomajiu  . 2.  Homoeoptoton . 3.  Homxnteleuton  . 4.  l’arecbefir . y.  Ero - 
tefir , a’qualinomi  rifpondono  i feguenti  latini,cioè . 1 .Adnomina- 
tto  . 2.  Sunti  tter  cadenr . 3.  Simili  ter  dejinens . 4.  E a dein , nel  confi- 
nai ir  ejufdem  vocis  reConantia , vel  reddttto  . y.  Interrogano . 

Sotto  il  genere  delle  figure,  figuranti  I Orazione  ratione  Jitut , 
fono  ripolle  le  feguenti , delle  quali  i nomi  greci  fono.  i.Hyperba- 
ton  . 2.  Epemboley  ovvero  Parembnle , ovvcto  Metaxilogia -,  3.  Pa- 
re nt  kefir  . 4.  Synantefir . y.  Zeugma  , a’  quali  nomi  rifpondono  i 
feguenti  latini,  cioè.  t.  Verbi  tranfgreffìo . 2.  Interjedto.  3.  Inter - 
pofitio . 4.  Occafio . 5.  Jugano  . 

Quello  metodo,  tenuto  da  Giulio  Scaligero  , e da  Gerardo 
V0U10,  è veramente  dotto;  perciocché  fa  con  ogni  dillinzione_* 
conofcerc  la  natura  delle  figure.  Le  parole  figurano  la  locu- 
zione ratione  ejjèntict , in  virtù  della  fola,  e femplice  loro  polì- 
zione.  Ratione  quantitatir  , in  virtù  della  comparazione  tra  una 
parola  eguale  di  lillabe  all’altra.  Ratione  qualnatts  , in  virtù 
eie  Ila  fomiglianza  tra  una  parola, e l’altra.  Ratione fituty  in  virtù  della 
col iocazione  loro . Noi  avremmo  feguitato  quello  metodo  ; ma_. 
perciocché  può  per  avventura  fuccedere,  che  alle  mani  degli  Stu- 
diami arrivi  prima  Cicerone , che  non  Giulio  Scaligero,  o Gerar- 
do VolTtoj  però  noi  dichiareremo  le  figure  fecondo  l’ordine,  che 
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fi  trovano  infognate  nel  quarto  libro  della  Ref.  a C.  Eren. 
nio  : 1’  Autore  de’  quali  libri  fi  tiene  da  molti  , che  fia  Cor- 
nificio  ; ma  oggi  comunemente  dagli  Eruditi  fi  attribuirci 
a Cicerone . 

Le  figure  adunque  delle  parole,  infognate  dall’Autore  della  Rct. 
a C.  Erennio  nel  quarto  libro,  fono  le  feguenti 


i 

2. 

3- 

4- 

£ 

l 

9* 

10. 

11. 

12. 

13- 

1. 

2. 

3- 

4* 

I: 
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10. 

11. 

12. 

»3- 

14. 


Repetit  io , 
Converjto  . 
Complexto . 
Reduplicano . 
Tradutho. 
Coment  io  . 
Ext  ! amano  . 
Interrngatio  . 
Caujjce  ratio  . 
Sententia  . 
Contrarium  . 
Membrum . 
Arttculus . 


14.  Continuano  . 2(5.  Coni  unti  io  • 

15.  Compar . 27.  Ad  imitilo. 

IO.  Similtter  cadrnr  . 28.  Interpretatio  . 

17.  Similtter  dejìnens.  29.  Commutano  . 

18.  Ad  nomi  natio . 30.  Permtjffìo  , ovvero 

19.  Occupatio  . Concefjìo  . 

Dubitano . 
Expedttio,  ovvero 

Exccptio . 
Dijjolutio . 1 

Reticentia  . 
Conclujìo. 


20.  Gradui , ovvero  31. 

32* 

. 33' 
34' 
3) 


21. 

22. 

23' 

24, 

25 


Gradano . 
Definitio  » 
Tran/itio  . 
Correflio  . 
Prmterttio  . 
Dtrjuntlio . 


Le  tteflte  figure  cognomi  Orcci  Tono  le  renitenti 


Anapbora 
Fpiphora  . 
Symploce . 
Ànadtploftt . 
Meta^oge  . 
Antttbejis . 
Ecpbonejti  . 
Erotejir  . 


Agiologia . 
Gnome . 

Amtr  beton  • 

Colon  . 

Comma . 

Periodo! , ovvero 
Penodut  . 


15.  Pari  fon . 2"7.  Eptzeugma  . 

IO.  Homoioptoton , ov-  28.  Ermeneja,  ovvero 
vero  Homoioptoton . Frmenia  . 

17.  Homoioteleuton^ov-  29.  Metatbejir . 

vero  Homxoteleuton.io.SygiborcJù.ovvcro 

Syncborejìi . 

31.  Aporia . 

3 2.  Apbatrefìi, ovvero 
Aphxrejù . 

33.  Dtahjìs . 

34.  Apojìopeji. ir. 

3^.  Epilogor , ovvero 

Epilogut  • 


1 8.  Paronomasia . 

19.  Prolepfis . 

20.  Climax. 


9.  Attiologia,ovvero  21.  Hori tinnì,  ovvero 


HoriCmu t . 

Metabafìt  . 

Fpanortbofir . 

Paraleip(ìi,ov  ve- 
ro Paralepfit 
Dtazeugma  . 

26.  Mefòzeugma . 

Quelle  fono  le  figure,  che  l’Autore  della  Ref.  a C.  Erennio 
colloca  nel  numero  di  quelle  delle  parole  , ma,  per  dir  vero,  alcune 
di  elfo  meglio  fi  riporrebbono  nel  numero  delle  figure  delle  fenren- 
ac;  alcune  altre  meglio  nel  luogo  degli  argomenti  : alcune  aln  i 

meglio 


22. 

23- 

24. 

25- 
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meglio  nel  luogo  della  compofizione . Sia  però  com’  elfer  fi  voglia , 
tutte  fervono  per  dar  grazia,  e ornamento  all’Orazione.  E per- 
ciocché nel  fecondo  de  Oratore , da  Cicerone  fon  noverate  molto 
altre , le  quali  fono  portare , e fpiegate  da’  Retori  : e anche  in  mag- 
gior numero  fe  ne  trovano  ne’  Re'tori  greci  : però  noi  metteremo 
Ogni  noflra  opera  , e Itudio  per  ridurle , o tutte  , o almeno  una  gran 
parte  di  effe  al  novero  dal  noftro  Aurore  aficgnaro . E forfè  la  ri- 
duzione di  molte  figure  a un  genere  folo  non  fia  per  elfere  di  minor 
vantaggio,  che  fe  folfero  a Capo  per  Capo  da  per  fe  difinite:  anzi 
noi  fiamod’avvifo,  che  la  riduzione  delle  figure,  ora  a un  genere,  e 
ora  all’altro  di  quelle, che  fono  dal  nominato  Autore  noveratelo-, 
per  giovare  molto  più,  che  fe  folfero  a una  a una  da  per  fe  ne’proprj 
dipinti  Capi  dichiarate;  perciocché'  in  virtù  della  riduzione  non-, 
folamente  fi  viene  a conoscere  il  proprio  effetto  della  figura  , che  fi 
dichiara  ; ma  ancora  l’effetto,  cui  ella  ha  comune  colla  figura  , al  di 
-cui  genere  ella  fi  riduce . E tanto  più  ciò  é vero , quanto  che  in  vir- 
tù della  riduzione  fi  verrà  parimente  a conofcere , che  la  llelfa  figu- 
ra fiotto  un  riguardo  può  appartenere  a un  genere  di  figure  : e fiotto 
un’altro  riguardo  a un’altro  genere.  Laqualcofa  fi  vedrà  chiara- 
mente nella  dichiarazione,  e nella  riduzione  delle  figure. 

Quanto  all’  infcrivere  il  titolo  de’Capi  col  nome  greco  delle  fi- 
gure, e non  col  volgarizzamento  de’nomi  latini , abbiamo  giudica- 
to, che  I’infcrizionedel  nome  greco  poffa  fare,  che  gli  Studiami  ab- 
biano in  maggiore  (lima  le  figure:  e che  dalla  qualità  del  nome  fi 
av  vifino  , che  le  figure  oratorie  fono  quelle , che  dilungano  il  par- 
lar dell’  Orarore  dal  parlare  del  Volgo  : colìcche’,  fe  in  vece,  per 
efempio,  di  far  Pinfcrizione  al  primo  Capo  delle  figure  colrùolo 
dell'  AiiaforayVwCcrivetìimo  della Repetiztone,  la  vocedi  Repeiizione 
non  darebbe  tanta  maellà  alla  figura , quanta  le  ne  dà  il  nome  di 
Anafora  : e gli  Studiami , che  fiotto  il  nome  di  Repctiztonc  avrebbo- 
no  potuto  prendere  a prima  villa  la  figura  come  cola  volgare , ufan- 
dofi  anche  di  repetere  la  (lelfa  voce,  o nelle  comuni  contefe  , o nel- 
le comuni  efagerazioni  ; fiotto  nomedi  Anafora  apprendono,  eh?-» 
la  figura  di Repetizionc  fia  cofa  uf.ita  con  maggior  grazia  dall  Orato- 
re, che  dal  Volgo.  Oltreaciò  gli  Studianti,che  fono  rudi  nella  lin- 
gua greca , fi  alfueffanno  a quel  fuono  di  voce , onde  poi , leggendo 
quella  voce  ne’  Retori , non  fi  fpaventano , e non  penfano  d’ igno- 
rare la  cofa  , che  veramente  non  ignorano.  Un’ altro  fine  ancora-, 
ci  ha  modo  a intitolare  i capi  delle  figure  co’  nomi  greci , ed  è , che 
noi  vorremmo  animare  gli  Studiatiti  ad  apprendere  la  lingua  greca, 
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col  mezzo  della  quale  pofloro  leggere  gli  Oratori , e i Poeti  greci 
ne'proprj  loro  Dialetti , e cosi  dilfctarfi  della  pura  eloquenza  , be- 
vendola al  fonte.  La  qual  cofa,  quanto  abbia  a innalzarli  fopra  la 
turba  di  coloro,che  li  chiamano  dotti,  dii  mcddìmixol  tempo  chia- 
ramente conofceranno . 

CAP.  I . 

Delf  Anafora . 

AN apbora,  lat.  repetitio  , relatio . La  voce  greca  è compolla  del- 
la particella  and , lat.  re,  e del  nome  phord , derivante  dal 
verbo  pbero , lat.yVro:  onde  Anapbora  lì  dice  da’  Latini  relutto  : 
ovvero  repetttio , c li  dflfinifce  così  : Repetitio  ejl , cùm  coni  incuter  ab 
uno  , utqtte  eodem  verbo  in  rebus  Jtmthbus , & dtverjis  principia  fu - 
mttniur . La  repcdzione  adunque  conlide  nel  repetcre  la  ltelfa  voce 
nel  principio , o de’  periodi , o de’  membri , o degli  articoli  ; ma_» 
coni  nieut  er , cioè,  fenza  inrerponimento  di  alcuna  Temenza  . La_* 
repetizione,  ovvero  può  farli  in  rebus Jtmtlibus , cioè  in  cofe  , che  ab- 
biano,© quali  il  medefimo  lignificato,©  che  fieno  del  medefimo  gene- 
re:ovvero  può  farli  in  rebus  dtverjis. Per  efempio,dicendo:Kodr  ijlud 
attribuendum  e/t:  vobrs  gratta  babentfa  : vobis  rer  ijta  ent  bonari  , 
l'Anafora  é in  cofe  limili  ; perciocché  la  parola  vobts , repetuta  ne’ 
principi  de’ periodi , firiferifce  a cofe,  che  hanno  quafi  il  medcfi- 
1110  lignificato  ; elfendo  tanto  il  dire  : vobis  ijlud  attribuendum 
ejl , quanto  dire:  vobts  gratta  habenda , quanto  vobis  res  ifla  erit 
bonari . Or  tal  volta  la  repetizionc  in  cole  limili  affai  giova  all’ 
Oratore,  mallimamente  quando  egli  vuole,  che  alcuna  cofa  redi 
beneimprelfa  nell’animo  degli  Uditori.  Anafora  in  cofa  del  me- 
defimo genere  é qued’altra  di  Tullio  nella  Divinaz.in  Vcr.dovedi- 
ce  così  : Te  iterò  Cuccili,  quemadnndum  (ìt  elu  ’urus,  quatti  omni  rat  ione 
jatlaturus  vtderejam  vtdeor  : qnoties  tlle  ubi  potejtatem , opttonemque 
fatturiti  Jìt  : ut  eltgas  utrùmvehs  ,fatlum  ejje , net  ne  f veruni  eJje,  tn 
jal  finn  ? utrù.n  dtxerts  , td  cantra  te  futurum . Qui  ttbi  xjlus,  qui  er- 
rar , q tue  tenebra  , dtt  immortale! , crunt  homi  tu  mimmi  malo  ? Quid  ? 
cùm  accuCitionts  lux  membra  dividere  expent  tn  digttis  tìnsjtngu- 
las  partes  caufix  conjlttuerc  ? Qjnd ? cùm  unum  juodque  tranjtgerv_,  ? 
expedtre } ab  vivere  ? tp'è  profeti)  me  t nere  inctptes  , ne  innoceuti  peri - 
culiim  facejjéris . Quid  ? cùm  commi (erari , conquert , & ex  illtus  in- 
vidia deonerare  altqutd , & tn  te  trajicere  expent  ? commemorare 
Qtixjioris  cttm  Prxtore  necejjìtudttiem  conjlitutam  ? morem  wuiorum ? 
forti s religione mi  Le  Anajore  delle  particelle  Qui , Quid  li  riferifeo- 
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no  a cofc  de!  medefimo  genere  ; perciocché  il  qui  tibi  reflui , qui  er- 
ror , qua  tenebra,  tuttofi  referifce  agli  accidenti,  che  addivengono 
alla  perfona,  che  riman  confuta,  acni  fopravviene  per  la  confu- 
fione,  e caldo,  ed  errore,  e tenebre:  il  quid  reperuto  fi  riferifce 
a cofe  pure  del  medclìmo  genere,  cioè,  a co  fé  appartenenti  all’ 
uffizio  del  Lfifenfore , che  prende  le  difele  di  un  Reo  , il  qual  Di- 
fenfore  per  propio  officio  accufationis  / ita  membra  divida , in  digita 
futi  fingulas  parte t cauJJ'a  conjlituit , unumquodque  caput  tran/igit , 
expedit  , & ab  Coivi t , commi  firetur , conqueritur , ex  Rei  inviditi _ 
deonerat  ahquid , & ut  Atlorem  tra  jictt . Quando  l’ Oratore  fi  vuol 
fermare  ad  amplificare  alcuna  cofa  graviilìma,  {'Anafora,  che  fi  ri- 
fcrifce a cofe  dello  Hello  genere , ferve  oltremodo  all’  efagcrazio*. 
ne:  e tale  artifizio  è ufatoalfai  frequentemente  da  Cicerone . 

Anafora  in  cofe  diverfe  è quella  di  Cicerone  nella  (lelfa  Divinaz* 
in  Ver.,dove  dice.'/w  te  colhge,&  qui fis,&  quod f acer e pnf[ìs, confide- 
rà. Putafne  te  pojjè  de  maxi  mia,  acerbiffìmifque  rebus,  cùm  cauCim  locio- 
rum  fortuna fque  Provincif.jus  Popah  Rom.gr  avttatem  Judicti,legum- 
que  fùflapens,tot  rcs,iamgraves,tam  var  tas, voce, memoria, confilto,in- 
genio  fujt  inere}  Pula  Tue  te  poJsc,qua  C.  Verrei  in  Quajtura,  qua  tn  Le- 
gatione,qua  in  Praiura,qua  Roma,  qua  in  halia,qua  in  Acb  t fa,  Afit, 
Pumpbyliaque  patravit,  et,  quemadmodùm  loctr,  temponbufque  divi  Ih 
fintfic  crimtnibui,&  oratione  difitnguere} Putafne po}jC,id  quod  in  ejuf- 
tnodt  Reo  maxime  necejlarium  ejl  ficere , ut  qua  tlle  libidinose,  qua  ne- 
fartè,  qua  crudeli  ter,  ea,aquc  acerba,&  indigna  videantur  ejje  ns,  qui 
aud.ent,  atque  illts  vi  fa  funt,  qui  fènfèruni?  Qui  l’ Anafora  della  voce 
putas  nel  principio  di  tre  periodi  li  riferifce  a cofe  di  vcrfe,  cioè , il 
* primo  putas  alla  caufa  de’  compagni,  alle  fortune  della  Provin- 
cia &c.  il  fecondo  putas  fi  riferifce  a quelle  cofe, che  Verrc  cornatile 
nella  Qucllura,  nella  Legazione,e  nella  Pretura  &c.  il  terzo  putas 
fi  riferifce  all’ efperiinento,  chedee  avere  l’Attore  in  acculando 
un  Reo,  che  è di  laperben  rapprefentare  le  colpe  del  Reo, per  mo- 
do cheegualmentefembrinogravi,eatrociacoloro,  cheleafcol- 
tano , come  a coloro , che  ne  furono  danneggiati  . 

L’  Anafora,  o in  cofe  limili,  e del  medelimo  genere,  o in  cofe 
diverfe  fi  divide  in  femplice , e in  milla . La  femplice  confile  nella 
repetizione  di  una  voce  fola:  come  farebbe  ; Quts  tandem  nobis  ifla 
fura  tam  aqua  dercribit?  Quii  hoc Jiatuit,qnod  aquum fit  in  Qumtium , 
id  imquum  efie  tn  Kavium . La  milla  confile  nella  repetizione  di  più 
voci:  come  nell’  efempio  dato  nell'  Anafora  in  cofe  diverfe,  nel 
quale  lì  trovano  molte  voci  repetute  : l’ una  della  voce  putas  repe- 
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tuta  nel  principio  di  tre  periodi:  l’altra  della  particella  tawrepe» 
tuta  nel  principio  di  due  articoli:  la  terza  della  particella  qua  re- 
petuta  nel  principio  dimoiti  membretti. 

L’ Anafora  mirta  può  edere,  o Bipartita,  o Tripartita,  o Qua* 
dipartita  &c.  Bipartita  e quella  di  Tullio  nell  Oraz.  prò  Qui  ut.  , 
dove  dice:  Quieejl  , qui/ruudutionie  cuti  fu  lututjlc  dtcuiì  Quii  qui 
ubfentem  de/enfum  neget  ejj e QuiMium? Dicefi  Anu/oru  bipartita, per- 
ciocché lì  repetono  due  voci  nel  principio  de’  membretti,  cioè, 
V uno  qui  e , l’ altra  qui. 

Tripartita  è quella  di  Tullio  nell’Ora?.,  de  AruTp.  re'ponfir  t do- 
ve dice:  De  Sacra  publice , de  ludie  muximie , de  Deorum  penuttumt 
Vejlxque  mutrie  cure  monti  e , de  ilio  tpfo  Cucrtficto , quod  fit  prò  fuluie 
Popoli  Romuni  , quod pojl  Komum  condii um  hujue  un: ut  culti  Tutorie 
reltgionum  Jielere  violutum  eji  , quod  tree  Ponti  ficee  jiutuijjcnt , id 
femper  Senutui , femper  ipjìs  Due  immortulibus  , futi  e fundum , futi 9 
augujlum , futie  rehgiofum  ejje  vi  funi  ejl . Diceli  Anu/oru  tripartita; 
perciocché'  li  fa  la  repetiz:onc  di  tre  voci  ne’  principi  di  molti  mem- 
bretti, l’una  della  particella  de , l’altra  della  particellayè/w^er , 
la  terza  della  particella  futie. 

Quadripartita  e quella  di  Tullio  nel  2.  lib.  in  Verrem.dove  dice  : 
Quid  igiiur?  quod  tota  Sicihu^quod  omnee  Siculi , nomee  negottutoree  , 
cornee  pubi t ex  , pnvutxque  Itterx  Romx  funt , mbil  ne  vulebtt  ? ntbil 
invito  ConCule  defignuto  ? quid  Judicee  ? non  cnmmu , non  tcjlee  , non 
exijhmationem  Pop.  Rom.  fequentur  ? Diceli  Anafora  quadripartita; 
perciocché  li  fa  la  repetizione  di  quattro  voci  ne  principi  de'  mem- 
bretti, l’ una  della  particella  quod ^ l’altra  della  voce  omnee  , la_. 
terza  della  particella  mhil , la  quarta  della  particella  non.  Anzi 
quel Y Anu/oru  puòdirfi  anche  quinquepurtita  ; perciocché  fi  truo- 
va  parimente  la  repetizione  della  particella  quid  ne’ principi  del 
primo,  c dell’ultimo  membretto. 

L’ Anu/oru , o in  cole  limili , e del  medefimo  genere,  o in  cofe_» 
diverfe  , o femplice  , o mifta  li  divide  in  Anu/oru  pura , e in  Anu/ort 
congiunta.  L Anu/oru  pura  non  ha  alcun  altra  figura  congiunta  . 
L’  Anu/oru  milta  ha  feco  altre  figure  cong  unte  , tra  le  quali  lo-» 
figura,  che  rende  V Anu/oru  veniente  , acuta  , grave,  e molto 
adatta  a far  conofcere  l' animo  appalhonato  di  chi  parla  , e a ec- 
citare, e ad  accendere  gli  animi  degli  Uditori,  é l’ Interrogazio- 
ne , come  puoolfervarli  negli  efempu  fopra  addotti . 

Qualunque  Anu/oru  può  farli  in  tre  maniere:  nell’ una,  repe- 
tendo  la  delia  parola  fenz’  alcuna  variazione  di  ella  , come  può  ol- 
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fervali  negli  efempli  fin  qui  adotti,  ne’quali  la  (letta  parola  re- 
pctuta  é quella,  che  coftituifce la  figura.  Nell’altra,  reperendo 
la  (letta  parola  con  qualche  picciola  variazione  : come  farebbe  : 
Quir  novus  btc  nojirit  fucceffitfcdtbus  boCpes  ? qucrm  Cc  fi  ore  ferenr9 
quàm forti  pe(lorey  & armtr.  dove  la  voce  quir  fi  rcpete  piegata  nella 
voce  quàm.  Nella  terza  maniera,  reperendo  la  (letta  voce,  non 
quanto  al  Tuono  della  medefima  ; ma  quanto  al  fblo  lignificato: 
come  farebbe  quelF  Anafora  di  Demottene  , tradotta  da  Rutilio: 
Dolui  Athemenfei , ubi  illuni  clandejlinum  hoflem  impune  intra  murum 
vidi  vagari:  agri  tuli , quodommum  vejrrum  facilitatem  uniut falla- 
cia tentatam  intellexi:  commovit  me9quod , in  accipienda  injuria , pierai 
que  lectitiam  ojlentantcs  cognovi . V Anafora  quid  nelle  voci , non 
già  medefime,  ma  del  medefimo  lignificato  ; perciocché  dolui  ha 
lo  (letto  lignificato  , che  <egrè  tuli  ; e che  commovit  me  * 

Quanto  all’ ufo  fi  dee  foprattutte  le  cofe  fempre  mai  por  mente 
allecircoftanze , le  quali,  liccome  darr  luogo  agli  argomenti , e al 
movimento  degli  affetti  ; cosi  aprono  parimente  il  campo  alle  figu- 
re , si  delle  parole  , che  delle  fentenze  : della  qual  cofa  noi  andre- 
mo trattando  nelle  figure,  efponendo  le  noftre  oflervazioni» 
Qui  adunque,  dell’  Anafora  parlando,  non  per  difinirc , che  la_. 
cofa  fegua  fempre  così  ; ma  per  efporre  i noftri  ftudj  fopra 
le  Orazioni  maflimamente  di  Tullio,  dalle  quali  pare,  che  lì 
polfa  prender  regola, e del  come,  edel  quando,  e in  qual  circottan- 
za  ufare  una  figura  più  che  un’  altra  : diciamo,  che  lecircottan- 
ze , che  porgono  motivo  a Cicerone  di  ufar  l’ Anafora , fono  gravif- 
fime  : e che  egli  ufa  per  lo  più de  Anafore , quando  gli  fi  offrono  cir- 
cottanze,  che  dimoftrano  la  cofa  Angolare , e maravigliofa:  la 
ragione  é quella  ; perciocché  Cicerone  ufa  1’  Anafora  per  efage- 
xare,  o fopra  la  cofa  in  fe,  o fopra  la  fua  cagionoso  fopra  ilfuo 
modo  , o (opra  i-  confeguenri,  che  daetta  fon  giàdirivari,  o fo- 
no per  dirivare.  Che  le  le  circottanze  della  materia,  di  cui  egli 
tratta,  non  fono-gravifiìme  ; allora unifee infieme molte circoftan- 
ze,.e  fa , che  quelle  circottanze  , te  quali  per  fe  medefime  erano 
leggere,  diventino  00U’ unione  gravi  ,e  maravigbofe  : ecosì  egli 
fa, chetutte  infieme  lecircottanzegli  aprano  ileampodi  ufar  l’ Ana- 
fora , che  ferve  per  efàgerare  con  fatto  ; ma  fenza  troppo  aperta 
artifizio,  a differenza  dell’  Epifora^  che é figura,  adatta  alTefagc- 
taz  one  ; ma  con  artifizio  aperto  - Intanto- , perciocché  h_/ 
Verrine  fono  le  più  eloquenti  Orazioni  di  Tullio,  per  Io  più  noi 
prenderemo  glLcfempli^per  dichiaiare-i  precettila  quelle,  ma  non 
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perciò  tralafcieremo  ancora  di  prenderne  alcuni  dalle  altro 
Orazioni  . 

Nella  Divina?,  in  Ver.  dice  cosi  : Perficiendum  efiy  fiquod  agere  t 
aut  perficere  vii , ut  bominei  te  non  Colimi  audiant  : in  quo  fi  te  multùm 
natura  adjuvaret , fi optimi i d puerttiu  dij  ci  plinti , atque  artibui  fiu- 
duifiet , & in  htt  elaborafies  : fi  Citerai  greecat  Aihcnii , non  L'hbet  ; 
latina i Ronut , non  in  Sicilia  dtdicijjes  : tamen  efiet  magnum , tantum 
caufiam , tam  expertatam , & dihgentia  confequt , & memoria  compierti, 
& oratione  exponcre , & voce , & viribut  fufiinerc . Qui  ci  fono  due 
Anafore  : 1’  una  colla  particella  condizionale  fi:  e 1’  altra  colla 
particella  copulativa  &:  le  quali  due  particelle  concorrono  alla  co- 
flituzionc  di  due  figure,  cioè',  della  figura,  che  da’  Greci  fi  dice 
hypotbefii , da’ Latini  conditio:  edellafigura,  cheda’Grccifi  dice 
polyfyndeton  , da’  Latini  multorum  arttculorum  conjunrtto  . Oltre  a 
quelle  due  figure  v’é  anche  V Antitcfi tra  le  voci  Atbcnuynon  Ltlybpi; 
Roma , non  in  Sicilia . Oltre  all’  Antitefi  v’  è pure  l’ Ifocolo  per  l’ ag- 
guaglianza  de’  membretti;  coficchè  in  quell’ cfempio fi  vede, che 
la  locuzione  riceve  molte  grazie  da  molte,  non  meno  belle  che 
aculeate  figure.  Ma  noi  qui  confideriamo  l’ Ipotefi,  il  Polifindeto % 
C l’  Antitefi , non  come  Ipotefi . Pohfindeto  , e Antitefi , ma  come 
Anafore  : e in  quello  modo  le  particelle  condizionali  fi , e le  con? 
giuntive  & repetute  nel  principio  de’ primi  membretti , eie  par? 
ticelle  non , repetute  nel  principio  de’  fecondi  membretti  avver- 
fativi,  concorrono  a collitu ire  1’  Anafora  doppia , che  confifle 
nella  repetizione  di  più  parole  nel  principio.  Porto  ciò:  pon- 
ghiamo  ora  mente , per  qual  cagione  Tullio  ufi  1’  Anafora , e vedre- 
mo, che  egli  ufa  l’ Anafora  doppia , per  efagerare,  che  è quanto 
dire , per  efporre  con  fomma  efficacia,  ed  evidenza  le  circo- 
flanze  graviffime,  le  quali  fe  in  virtù  di  qualche  voce  tornano  alla», 
memoria,  la  repetizione  di  quella  voce  fa,  che  le  circortanze». 
appaiano  fempre  più  gravi , e che  la  cofa  defcritta  con  quelle  circo? 
rtanze  appaja  ftrana, e arrechi  maraviglia.  E’ cofa  maravigliofa,che 
uno , il  quale  e'  del  tutto  ignorante , fia  così  temerario  di  voler’  afifu- 
mere  il  pefo  di  elfere  il  Padrocinatore  della  caufa  de’  Siciliani  con- 
tro V erre:pefo , che  appena  può  reggerli  da  chi  ha  fempre  mai  fati- 
cato negli  Studj, e perorato  ne’Rortri.  La  repetizione  adunque  della 
particella  condizionale  fi  ferve  qui  per  fare  apparire  la  rtrana  teme- 
rità diCecilio  ignorantiffimo , che  pretendea  di  poter  compiere  le 
parti  di  Avvocato,  quantunque  non  avelie  lìudiato  né  greco, nè  la- 
tino : e la  repetizione  della  particella  non  , mette  anche  più 
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fotto  gli  occhi  le  qualità , che  Cecilio  aver  dovea  per  eflere  Avvo- 
catodi  una  sì  grave  caufa  , echenonavea.  La  repetizione  della-, 
particella  & ferve  per  dar  grandezza  alle  citcoflanze  defìderate 
in  un’ottimo  Avvogado:  coficchè  Cicerone,  avendo  a efporro 
la  ftrana  temerità  di  Cecilio,  ha  efpofte  co[V  Anafora  dell’  Ipotefi 
negativa,  cioè,  co\V  Anafora  delle  due  particelle./?,  e non , lo 
circofìanzc,  che  manifeftano  si  fatta  temerità  : c ['Anafora  di  quel 
fit  e di  quel  non  fa , che  la  temerità  di  Cccilio  fia  più  npparifcen- 
te.  L'Anafora  fotto  quella  voc  e quid  ^ ferve  all’efagerazione , e 
l’efagerazionedebb’eireredi  cofa  maravigliofa  , qual’ è in  quello 
luogo  la  temerità  di  Cecilio,  che,  elfendo  ignorane  illìmo , eviru- 
perofiflimo  non  dovea  giammai  pretendere  di  voler’ elfcre  l’Atto- 
re contra  Verre  in  favor  de’  Siciliani , i quali  tale  ignorante,  e 
vituperevole  Attore  in  favor  loro  nè  defideravano,  nè  voleva- 
no . 

Nel  fettimo  lib.  in  Ver.  dice  cosi  : Jamverò  videi  e borni  ni  1 auda- 
tiam  , nonne  eum  graviter  tulijje  arbitratami  ? quod  tllam  Civibut 
Rom.  crucetn  non  pojjèt  in foro , non  tn  comi  fio  , non  in  roflrts  defigeret 
quod  enim  bis  locis  in  Provincia  fua  celebri  tate fimilimum , regione  pro- 
ximum  , potuti , elegtt  : mommenrum  Cederà  , audaci  ncque  fuavoluit 
eJJ'e  in  confpettu  Italia , veflibulo  Sicilia , praterveflione  omnium -0  : 
qui  ultra , cilròqu:  navtgarent . Si  bac  non  ad  Civet  Rom. , non  ad 
aliquot  amieoi  noflra  Civitatii , non  ad  eoi , qui  Populi  Romani  no- 
men  audifjent  : denique  fi  non  ad  bominei , veruni  ad  be(hai , aut  e- 
tiam  ut  long i ùr  progredì ar  : fi  in  altqua  diCerttffima  lòhtudine  ad  fa- 
xa , & ad  /copulo!  bac  conqueri , & deplorare  velìem  : tamen  omnia 
muta , atque  inanima  , tanta , & tam  indigna  rerum  atrocitatc  com- 
moverentur  ; nunc  cùm  loquar  apud  Senatorei  Popult  Romani , legum 
judteet , judtetorumque , <er  funi  a ut  borei  liniere  non  debeo , ne  unut 
ifìe  Ctvtt  Romana  siila  cruce  dignui  , caten  omnei  fimih  per  ; culo  in- 
digntffìmi  judicentur . La  qualitàgraviihma  , chcquiapreil  cam- 
poa  figurar  la  locuzione  col  ['Anafora , è la  llrana  audacia  di  Ver- 
re, che  fi  attentò  di  far  crocifiggere  un  Cittadino  Romano  da_. 
quella  parte  dello  Stretto  di  Melìina  , che  guarda  l’Italia  . La  cir- 
collanza  adunque  del  luogo y in  cui  Gavio  Cittadino  Romano  fu 
crocififfo,  fi  rapprefenra  da  Cicerone  come  circoilanza  fopram- 
modo  grave  j perciocché  fa  egli  vedere,  che  Verre,  decorno 
fece  crocifiggere  Gavio  da  quella  parredello  Stretto  di  Melììna, 
che  riguarda  l’Italia,  avrcbbclo  fatto  crocifiggere  in  mezzo  al 
faro,  in  mezzo  al  concilio  > inmezzo  a’  rollìi,  avendo  egli  feelto 
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persi  fatta  crocififfione  quel  luogo,  ch’era  per  la  frequenza  del 
Popolo  più  limile  al  foro  Romano,  e per  la  qualità  della  Attuazione 
più  proflimo  a Roma . La  circoflanza  adunque  del  luogo  fa  cono- 
feere  la  ftrana  audacia  di  Vcrre , che  anche  fugli  occhi  di  tutta  Ro- 
ma l’avrebbe  fatto  crocifiggere:  c Cicerone  efponc  quella  circo- 
flanza  coll’  Anafora , e dice:  nonne  eum  gravi  ter  tulijje  arbitramtni  , 
quoti  tllam  Civibut  Romana  crucem  non  fojjèt  in  foro , non  in  cornino  , 
non  tn  rojlrtt  defiggere  ? Quella  maniera  di  portare  le  Anafore  ha 
non  mediocre  efficacia  , per  rapprefcntarc  i fatti  grandi,  c per 
muovere  a pietà  i Giudici  verfogliopprcffi,  e a indegnazione  con- 
tro i crudeli  oppreflori  : e ferve  per  cfagerare  con  grande  energia  • 
E perciocché  la  particella  non , ficcome  per  Io  più  ferve  a contrap- 
porre un’contrario  all’altro  ; così  dà  Tempre  mai  vigore  all’ Orazio- 
ne, e giova  ad  amplificar  quel  contrario,  che,  contrappollo  all’  al- 
tro, apparifee  più  grande . Certo é, per  eiempio,che  meno  fi  rappre- 
fenta  la  libidine  di  Verre,  dicendo,  che  egli  allora  fapeva,  eh’ 
era  entrata  la  Primavera  , quando  gli  fi  portava  a letto  da  odorare 
una  qualche  rofa  ; che  premettendo  la  negazione  di  que’  fegni , da’ 

3uali,  non  Verre,  ma  ogni  altro  Uomo  conofce  l’entrata  di  tal 
olee  llagione  : e perciò  Tullio  dice:  cùm  ataew  ver  ejje  caper  at , 
cujur  inittum  ijle  non  à favonio , ne  que  ab  ah  quo  afro  notabat  : J'ed 
cùm  rofam  vi  derat , lune  tncipere  ver  arbitrabatur  : e così  ancora 
più  apparifee  l’avarizia  di  yerre,  dicendo , che  egli  giudicava 
non  xquitate , fcd  pretto  > che  dicendo  fedamente,  che  jura  deferii 
bebat  pretto.  Sempre  adunque,  che  fi  ufa  la  particella  nony  e poi 
fi  foggiugne  il  politi vo,  la  cola  acquitla  maggior  grandezza  ; o 
confeguentementc  la  particella  non  , portata  per  via  di  Anafora. ^ , 
farà , che  il  concetto  reili  più  efagerato , più  amplificato  , c ferif- 
ca  più  la  fantafia- 

Ma,  tornando  all'Anafora , congiunta  coll’  Tpotejì negativa,  cioè, 
all’Anafora , che  fi  porta  colla  particella  non , congiunta  colla  par- 
ticella}?, Cicerone  ufa  si  fatto  artifizio  di  figurare  l’ Orazione^, 
quando  il  fatto  e foprammodo  Angolare , e grande  : come  allorché, 
dopo  aver  deferirto  il  fatto  di  Verre,  che,  elfendo  Pretore  Roma- 
no in  Sicilia,  condannò  tanto  numero  di  Cittadini  Romani  a’fup- 
plizjatrociffimi , e a morti  crudeliffime , dice:  Si  hxc  apud  Schytar 
diccrem , non  in  bac  tanta  multitudme  Ctvtttm  Romanorum , non  apud 
Senatore s ledtffmos  Civitatit , non  tn  foro  rapidi  Romani  de  tot , & 
tam  acerbis  fiipphciis  Civium  Romanorum  : tanien  animo s ettam  bar - 
barorum  homtnum  pcrmovcrem  ; lauta  enim  bujut  Imperli  ampli  ludo  : 
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tanta  nomini*  Romani  dignità!  ejl  apud  omnes  nationet , utifla  inno . 
firot  borni  ne  s crudelitas  nemini  conce])  il  videatur : nel  qual’ efempio 
fi  vede , che  l’ Anafora , congiunta  coll’  Ipotefi negativa , cioè' , colla 
particella  «0»,  preceduta  dalla  particella./?,  lì  adopera  ne’  fatti 
grandi,  Angolari, o accrbifsimi,o  atrocifsin)i,o  turpifsimi,o  per  con- 
trario lodatifsimi &c.,  perciocché' Cicerone,  dopoché  ha  figurata-. 
!”  Orazione  colla  particella  »o», preceduta  della  particella./?,  e dopo 
che  ha  detto; Ji bete  apud  Scbttat  dtceremfogg\ugr\c:non  in  foro  Popu- 
li  Romani  &c.  non  apud  Scnatorer  &c.  non  tn  foro  ó-c.le  quali  particel- 
le no»,  ingrandirono  fuor  di  modo  iIpote/i,e  fanno  comparire  il  fat- 
to enormifsimo,  e atrocifsimo  . La  particella  non  , o fia  ella  prece- 
duta dalla  particella  fi,  e figuri  la  locuzione  coll’  Ipoie/ìy  e coll’ 
Antttejì y ofenza  tal  particella  figuri  la  locuzione  colla  fola  Anti* 
tejì : e fimilmenrc  1’  Antitejt , o fia  ella  efplicita  , o implicita-., 
cioè  , o ci  fia  la  voce  affermativa  contraria , o non  ci  fia  , fempre- 
mai  accrefcc  forza  al  pofitivo , e l’ amplifica , e fa , che  fia  più  adat- 
to a eccitar  gli  affetti  negli  Uditori  ; come  farebbe  nella  lieffa  Ora- 
zione. Dexto  btc , quem  videtis  , non  qua  publtcè  Tyndari , non  qua 
prtvattmjìbi  eripuijit  , fed  unicum  mtfer  abt  te  Jilium  optimum  , atque 
innocent  tjjìmum  fagitat  : non  ex  litibut  ajlimatit  fuit  pecuniam  , do. 
mum , fed  ex  tua  calamitate  ci  neri , atque  oJJTbut filii fui  Jòlattum  vult 
reportare . La  particella  negativa  non,  che  precede,  fa  apparire  1’  af- 
fermazione della  circonftanza  contraria,  che  fegue,del  tutto  grave  . 
Quindi , fe  l 'Anafora  fi  fa  colla  particella  negativa  non,  la  locuzio. 
re  acquifta  due  energie , l’ una  da WAntiteJiy  e l’altra  dall’Anafora: 
V Antitejt  le  reca  evidenza , e forza;  e l'Anafora  fa,  chel  'Antitejt 
fia  efagerata,  cioè, portata  come  cofa  del  tutto  nuova, e ftrana.  Cer- 
to è,  che  Delfio,  il  quale  domanda  giuftizia  al  Popolo  Romano, 
acciocché  egli  vendichi  la  calamità , in  cuiVerre  l’ha  pollo,  non 
dell’ avergli  pubblicamente,  e privatamente  rapite  tutte  le  fue 
fortune;  ma  dell’  averlo  iniquamente  privato  del  fuo  figliuolo; 
per  quelle  negazioni  ,che  precedono  : non  qua  publtcè  Tyndari  , non 
qua  privatim  fili  eriputjh , mette  con  maggior’ evidenza  folto  gli 
occhi  de’  Giudici  la  calamità  dell’efiere  fiato  privato  del  fuo  figliuo- 
lo, verfo  la  quale  ogni  altra  calamità  fofferta , benché  gravilfi- 
ma,  non  é da  lui  confederata;  non  qua  pubhcè  Tyndari , non  qua 
privatila /ibi  eripuijit , fed  unicum  mt  fer  abt  te  filtum  optimum , ai - 
qite  innocenttffunum  Jìagitat . Quelle  due  figure  adunque  Anafora  , 
e Anttiejì , quando  fono  congiunte,  rendono  la  locuzione  fo- 
prammodo  evidente,  c vemente;  come  qui  può  olfervarfi,  dove 
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la  particella  non , replicata  nè  principi  de  membretti,  mette  fotttr 
gli  occhi  con  fomma  efficacia  la  graviffima  calamità  di  DeiTio. 
Che  fela  calamità  non  fofle  graviffima  , F Antitefi  potrebbe  anche 

Jjiovare,  per  mettere  in  meglior  lume  la  fentenza  : rea  F Ani- 
oni della  particella  non,  che  ferve  al VAntiteJt , non  farebbe  a-, 
propofito  ; perciocché  F Anafora  di  qualchefìa  voce  dee  aver  per 
mira  d’ efagerar  la  cofa , che  e'  quanto  dire  ,di  rapprefentarla  cotte 
circoltanze  fue  graviffime,  Te  quali  in  virtù  delta  repetizione  acqui- 
etano maggior’  energia,  e retta  no  più  altamente  impreffe  nell’animo 
degli  Uditori.  Quindi  è,che  Cicerone,  volendo  djmoftrare, che  Ver. 
xe  fu  crudeliffimo  contro  Delfio,  repete  le  circoltanze  graviffime  di 
tal  crudeltà  fotto  la  particella  non , e dice  così:  l'ater  aderiti 
Dexio  Tyndaritanur , homo  nobtltffmus , hojper  tuut , cujus  tu  domi 
fuerai  z quem  bofpitem  appellanti  : et/m  cùm  tlla  calamitate , & mi- 
feria  vi dere  s prxditum . non  te  cjut  lacrynue , non  fé  ne  fi  ai , non  ho Jl 
pitti  jui , atque  nome n d federe  ahquam  ad  par  lem  humamtatit  revo- 
care potuit  : dovequetlc  particelle  «o«,  repeturc,  cbè dimottrano 
le  circoltanze,  che  aveanoa  muover  Verre  a pietà,  e non  Fhan 
molto  ; fanno,  che  l’Orazione,  percagion  dell’  Antitefi evi- 
dente, e , per  cagion  dell  'Anafora,  fi  a veniente  . Per  la  qual  cofa  li 
vede,  che  F Anafora  fi  afa  per  esagerare , cioè’,  per  amplificare, 
e per  bene  imprimere  nella  mente  degli  Uditori  le  circoltanze 
graviffime  della  cofa  . Infatti  Cicerone,  che  qui  dimoftra  l’ani- 
mo crudélilhmo  di  Verre  contro  Delfio, adopera  F Anafora  della 
particella  non  , e fotto  ella  aduna  tutte  quelle  circoltanze  , che 
polfono  fare  apparire  un’  Uomo  oltremodo  crudele.  Primiera- 
mente fa  precedere,  che  Delfio  fupplichevole  era  Padre, e che  fup. 
plicavape ’l  Figlio:  pater  aderat  Dexio  . Secondariamente,  che_» 
era  nobiliffimo  : homo  nobilijjlmur . In  rerzo  luogo,  che  era  Itaro 
1’  ofpite  di  Verre:  bofpet  tuui  : e perciocché'  la  parola  boCpet 
é piena  di  tenerezza.  Cicerone  Famplifica  col  V'  ECergazia,,  cioè 
col  Ripulimento,  e dice  : cujuitu  domi  Juerat:  quem  hofpitem  appella - 
rat » In  quarto  luogo  divenuto  dolente  , c mirerò:  cùm  eum  iliaca* 
Limitate , & mi  fèria  pradttum  &c.:  c dopo  ciò  coll'  Anafora- della  par- 
ticella non  ifchiera  tutte  lecirco(tanze,chedoveano  muovere  Verre 
a pietà  di  un  tal  Uomo,e  non  l’hanno  commoltccwoH  teefut  lacnmte , 
ceco  una  grave  circonftanzaiaoH /cnrtf*r,ecco  un’altra  grave  circo- 
ftanza:«o»  bofpittt  jut, atque  nomea: ecco  un  altra  circoftanza:lc  quali 
circoltanze , portate  fotto  la  «petizione  della  particella  non , fono 
accoocìe  pei  cfagciaic, cioè, pei  apprefcntaic  la  fommi&ma  crudel- 
tà d» 
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tà  di  Verre,  che  tante  miferevoli  circoftanze  J federe  aìiquam  ad 
fartem  hunumtati:  revocare  non  potuerunt . 

Nella  fletta  Oraz.  con  alt  re  Anafore  dice:  Cùmjtbi  omnes  ad  tjfum 
allegattone:  diffìcile:  y omnet  aditu:  arduo: , ac  potiù : interclufo:  vi- 
derent  • apud  quem  nonjuc , non  nquita: , non  tnt  Ceri  cor  dia , non  pro- 
pinqui oratto  y non  amie t voluntat  y non  cujafquam  aut bontà:  prò  pre- 
tto , non  gratta  valeret  : Jiatuunt  id  Jìbt  optimum  eJiefaClu  , quod  cui - 
Vi:  ventjjet  in  mententi  petere  auxiltum  d Cbehdone . La  particella.* 
negativa  non , la  quale  ferve  a figurar  1*  Orazione , o co\V  Antitejì  % 
o coll’ Antipofor a , mettedinanzi  agli  occhi  degli  Uditori  due  cofe  : 
l’ una , ciò  che  do  vca  ostière,  o farli;  l’altra,  cièche  non  fu  , ov- 
vero, che  non  fu  fattorcooie  qui:  apud  quemnon  ju:,  non  « equità r,  non 
cujufquam  aut  borita:  prò  pretto , non  gratta  valeret . Or  benché' qui 
non  corrifpondaalfa  particella  non  1’  affermazione  contraria , ella 
nondimeno  fi  fottintcnde;  perciocché  dicendo,  che  a Verrc  non* 
Valfe  né  il  diritto,  né  I’  equità,  non  ju: , non  aquita:y  fi  fottin- 
tende,  che  appunto  a Verre,  come  Giudice,  dovea eflere  motivo 
dioperare  il  diritto  , e l’equità  : e dicendo  : non  mifcricordta  , fi  fot- 
tintende  , che  Verrc , come  Principe , e Pretore  dovea  eflere  mife- 
ricordiofo  : dicendo  : non  propinqui  oratio  , fi  fottintcnde , che  Verre 
come  congiunto  dovea  fentire  le  voci,  eie  preghiere  del  fuocon- 

! Munto  &c.e  cosi  in  virtù  della  particella  negativa  »o»,che  precede, 
i mettono  fottogli occhi  con  maggior’  evidenza  le  qualità,  che 
avrebbono dovuto  eflere  in  Verre  come  Pretore,  e non  ci  furono» 
L'Anafora  di  tante  circoftanze  graviflime  fotto  la  particella  non , fa, 
che  la  crudelrà  di  Verre  retti  amplificata  con  cfagerazionc , cioè, 
metta  avanti  gli  occhi  con  quelle  circoflanze,  che  la  dimottrano 
fuor  di  modo  (frana.  Notili  però,  che  le  circoflanze  gravifsime  pof- 
fono  confiderai  m due  maniere:  nell’  una,  di  natura  loro:  come 
fcun  figlio  diveniflè  Parricida  : la  circoflanza  del  Padre  uccifo  ren- 
de l’uccifione  di  natura  fua  atrociflìma:  e nell’ altra, come  con- 
giunte : e in  queflo  modo  le  circoftanze  , che  per  fe  medefime  fo- 
no leggere  , coll’  unione  di  molte  infieme  diventano  circoflanze 
vcmenti.  Or  co\V Anafora  fi  rapprefentano  molte  circoftanze,  e 
perciò  l' Anafora  ferve  per  efagerare,  e per  rendere  la  locuzione 
veniente  : come  può  oflèrvarfi  nell’  addotto  efempio  : apud 
Verrem  non  juty  ecco  una  circoflanza  : non  <equtta:y  ecco  un’ altra 
circoflanza  : non  miCcncordta  , eccone  un’  altra  : non  propinqui  ora- 
tio, eccone  un’altra:  non  amici  volunta: , eccone  un’altra;  non 
cujufquam  aut  borita:  , eccone  un’altra;  c l’ Anafora  colla  parti- 
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cella  non  , fa,  che  refi]  amplificata,  ed  efagerata  la  ftrana, 
incredibile  avarizia,  e crudeltà  di  Verre.  L’ Anafora  info, urna  ha 
da  farli  con  tali , e tante  circoftanze , le  quali  , polle  forco  quella 
voce repetuta , fervano  all’  efagerazione,  cioè,  a fare  apparirò 
la  cofa  del  tutto  flrana,  e maravigliofa . 

Nella  fielfa  Orazione  Cicerone  ufa  la  particella  negativa,  con- 
giunta coW  Anafora  ; ma  con  quello  artifizio.  Primieramente  fa_» 
precedere  la  cofa,  che  non  fu , la  quale,  fe  folfe  fiata , farebbe  fiata 
grave:  e poi  foggiugne  la  cofa,  che  fu,  la  quale  apparifee  fo- 
prammodo  più  grave,  e dice  così  : No»  cnim  furem  , fed  erepto- 
rem  : non  adulterum  , fed  expugnatorem  pudici  ti <*  : non  facrtlegum  , 
fed  hojlem  ftcrorum , religtonumque  : non  Jìcartum  , (ed  crude! tjfìmum 
Carni ficem  civium , fociorumque  in  ve  fi  rum  judtetum  adduximus  . 
Grande  apparifee  il  reato  di  elfer  Ladro:  ora  1’  Uditore,  che  è 
già  difpofio  a udir  le  iniquità  del  Reo,  c ode  non  furem , s’innor- 
ridifee  in  udire,  fed  ereptorem  ; perciocché  il  Rapitore,  che  ufa 
violenza , è peggiore  del  femplice  Ladro  : c così  nell’  udirò 
«o»  adulterum  , fa  concetto  d’  un  Reo  dato  a turpitudini  , 
violatrici  de’ giuramenti  di  fedeltà  : ma  poi  s' innorridifeo  , 
allorché  ode,  fttt  expugnatorem  fmtlitieim i perciocché* , fc  è dan- 
nevole  l’adulrero  , più  dannevole  è 1’ efpugnatore  della  pudici- 
zia : e così  degli  altri  delitti,  la  deferizione  de’  quali  riefee  più 
acuta  , più  veniente , e più  eccitante  a orrore,  quando  , per  rappre- 
fcntare  un  delitto  enormiffinio , fifa  precedere  la  fpolizionedi  un* 
altro  delitto  enorme  sì,  ma  pure  non  di  quella  enormità,  di  cui  il 
Reo  è accufato,  e poi  li  cfpone  il  vero  delitto,  che  è graviliimo  , ed 
enormilhmo:  onde,  fe  Cicerone  avelie  detto:  ereptorem,  expugnato- 
rem pudici tue,  hojlem  Cicrorum , reltgtonumque:  crudeltfpmum  carni- 
Jìeem  civum  in  ue/trum  (udicium  adduximut , i delitti  efpolli  farebbo- 
no  gravitimi! , enormiilimi , atrocillimi;  ma  la  gravita  , 1’  enormi- 
tà , e l’atrocità  loro  non  apparirebbe  tanto  grande  , quanto  appari- 
rcelo! far  precedere  la  negazione  di  un  delitto  grave,e  poi  col  fog- 
giugnere  la  fpoiizione  del  delitto  più  grave  . Per  la  qual  cofa  nell’ 
creatore»»  apparifee  la  reità  più  grande  , perche  precede  uonjurem  : 
e nel  modo  Hello  nell  expugnatorem  pudtciine  apparifee  l’ enormità 
più  grande  , perchè  precede  non  adulterum.  Or  la  figura  , con  cui  li 
fa  precedere  la  neg.izionedi  una  cofa , e poi  fi  fa  feguire  la  fpofizio- 
ncdell  altra  , fa  , che  la  cofa  efpolìa  , in  virtù  della  negazione  , che 
precede  , acqnifii  maggior  grandezza  , e fi  renda  più  efficace,  per 
eccitare  negli  animi  degli  Uditori,  o quella , o quella  aifezione  : ma 
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la  vaghezza  di  quella  figura  ,cioè , di  fi r precedere  la  negazione , e 
pofcia  P affermazione, ai  venta  incomparabilmente  maggiore,quan- 
do  fi  porta  colla  doppia  Anafora  : come  qui  : non  furem , fed  erepto- 
rem  : nojyadulterum , fed  expugnatorem  pud  tati*  : non facrìlegum , fed 
hofìem  facrorum  : non  Jìcartum , fed  erudeltjjìmum  carnijtcem  civium  : 
dove  fi rrovano  due  Anafore : Puna  colla  particella  no», replicata  ne* 
principi  del  primo  membretro  : e l’altra  colla  particella  fed  ^ repli- 
cata ne’  principi  dJ  fecondo  membretto.  Belio  adunque  è l’ artifi- 
zio di  far  precedere  la  negazione  di  un  delitto  grave  : per  poi  fog- 
giugnere  l’affermazione  di  un  delitto  gravifsimo,  e ciò  colla  va- 
ghezza, e coll’  efficacia  dell’ Anafora  doppia. 

Ma  non  men  bello  e P artifizio  di  far  precedere  la  negazione  del- 
la cofa  , che , fecondo  l’opinione  ai  rutti,  dovrebbe  edere,  e poi  di 
far  fuccedere  P affermazione  della  cofa  contraria , la  quale  in  niun 
modo,  fecondo  la  opinione  di  tutte  le  genti , avrebbe  dovuto  ede- 
re: che  è quanto  dire:  bello  e' P artifizio  di  ufar  V Antttefi  ; ma  in- 
comparabilmente più  bello  é quello  medefimo  artifizio, fe  P Antttejt 
fi  congiugne  coll’  Anafora  . Per  efempio:  fc  uno,  che  avrebbe  dovu- 
to edere  Fedele  compagno , foflc  dato  nimico  , e fi  volefi'e  dire,  che 
egli  fu  nimico  : il  nome  di  nimico  apparirebbe  più  odiofo  , facendo 
precedere , che  non  è dato  compagno  : non  foctum , fed  bojlcm  ; per- 
ciocché il  nome  di  nimico  in  uno,  il  quale,  opcr  avverfa  nazio- 
ne, o per  ingiuria  ricevuta  , o per  altro  motivo  fia  nimico , non  è 
nome  cosi  orrido,  come  quando  precede  il  nome  contrario,  che 
avrebbe  dovuto  edere:  onde  qui  il  nome  boflem  cagiona orroro 
negli  Uditori , perchè  è preceduta  la  negazionedi  ciò,  che  dovea 
edere,  non  foctum , fed  bojtem . Che  fe  fi  aggiungono  altre  nega- 
zioni, e altre  avverfative  alle  negazioni:  come  farebbe:  non  fo- 
cium , fed  bojlcm  : non  legatum  Popult  Romani , fed  tyrannum : non l* 
patrem,  fèd  prodtlorem : la  locuzione  per  cagion  dell’  Antttejt  ac- 
quifta  evidenza:  c per  cagion  dell’Anafora , vemenza . 

Potrebefi  anche  ufare  un’altro  artifizio , nel  combinare  le  par- 
ticelle non , e fed  per  via  di  Anafora  : ed  è quello, ufato  pure  da  Ci- 
cerone , cioè  , di  far  precedere  ne’  principi  de’  membretti  tutte  le  * 
particelle  negative , cioè, noti , e poi  di  far  feguire  tutte  le  particelle 
avverfative  alle  negazioni , ciò  è,  fed.  Per  efempio:  Cic.  nel  lib. 

4.  in  Ver.  dice:  St  non  Viriate , non  tndujlrta  , non  innocenti  a , non 
pudore  , non  pudici tia  , at  ferniotie  , at  Inerì t , al  humamtate  ejut  dele- 
flamini : mbil  horum  e/l:  contraque  funt  omnia:dove  fi  dee  notare,che, 
quando  lecofe  non  fono  tra  loro  contrarie,  c le  une  contrappoftc 
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alle  altre  non  molto  amplificherebbono  ildifcorfo;  allora  è meglio 
adunarle  tutte  infieme , e fare,  che  tutte  le  negazioni  preceda- 
no, c pofcia  chefeguano  tutte  le  avverfative  a quelle  negazioni: 
come  qui,  fe  Cicerone  avelie  detto:  fi  non  innoientia , at  fermo - 
ne:  fi  non  pudore , at  li  ferir  : fi  non  pudt  citta , at  humamtute , lan- 
guida farebbe  Hata  la  locuzione;  perciocché'  l’una  vocecontrap- 
pofta  all’  altra  non  fa , che  P avversativa  acquici  grandezza;  onde 
dicendo:  non  innocentia , at  fi emione , per  quella  negazione,  non 
innocentia  , che  precede,  non  fi  fa  , che  P avverfativa,  cioè,  fed 
fermane , che  fegue,  apparifea  maggiore  ; e per  queflo  motivo  è 
più  artifiziofo  il  dire:  nonvirtute , non  indufiria,  non  innocentia , non 
f udore  y non  pudicitia  ; perchè  così  tutte  le  negazioni  congiunte 
amplificano  la  cofa  ; e le  avverfative  , che  feguono:  at  fermone  , 
at  Itteris , at  humanttate , pure  fervono  a efagerare  , cioè,  a-# 
far  comparir  contrarie  quelle  propofizioni,che  contrarie  non  fono . 
Per  Poppofito  , quando  la  negazione , che  precede,  fa  apparir 
grande  l’affermazione, che  fegue;  allora  Cicerone  immediatamen- 
te contrappone  una  propofizione  all’  altra  ; come  può  olfcrvarfi 
nel  lib.  3.  in  Ver.  dove  dice:  Decemenim  nave:  jujj’u  L.  Murena 
Populus  Mile/ttir  ex  pecunia  veftigah  Popult  non  fecerat , ficut  prò 
fu  4 queeque  parte  A fi  ce  cceterce  Civitater  . Quamobrem  unum  ex  de- 
cem , non  prcedonum  repentino  adventu , fid  Legati  latrocinio  , non 
•vi  tempefiatts , fed  bac  bombili  tempefiate  foctorum  amijfam , in  li - 
terar  publica:  retulevunt ; dove  la  negazione,  che  precede,  cioè, 
non  repentino  prcedonum  adventu , fa  apparire  maggiore  la  propo- 
fizione, che  Segue,  cioè , fed  Legati  latrocinio  ; perciocché  in  vir- 
tù della  negazione  precedente,  Verre  apparifee  più  ladro,  che 
non  fono  i Corfari  di  Mare;  e così  dell’  altra  conrrappofizione  : 
non  vi  tempeftatis  y fed  bac  bombili  tempefiate  , colla  quale,  elfen- 
do  comparate  le  rapine  de’  ladri  di  Mare  colle  rapine  di  Verre: 
ed  elfendo  comparata  la  rempefta  vera,  che  è quella  del  Mare 
coila  tempera  metaforica , che  è Verre  ; la  negazione,  cioé,Moit; 
e P avverfativa  della  negazione,  cioè,  fed  fi  contrappongono  tra 
*•  loro  immediatamente:  non  vt  tempefiatis , fed  bac  bombili  tem~ 
peftate  . Quando  poi  P una  propofizione  negativa  non  è con- 
traria all’affermativa;  allora,  come  dicevamo.  Cicerone  repete 
tutte  le  negative,  prima  di  palpare  alle  contrarie  affermative:  come 
nella  llclfa  Oraz.  dove  dice  : Hic  eft  Apronius,quem  in  Provincia  tota 
VerreSyCÙm  undique  nequt/fìmor  bomtnes  conqutfijjeiy  & cùm  tpfe  fccurn^. 
Jùi  fimi  Ics  duxifiet  non  parum  multo: , nequitiaJuxurtUy  audacia  Cu:  fi. 
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millimum  judìcavit:  itaque  ijlor  inter  fe  perbrevt  tempore^non  rei,  non 
ratto.non  commendano  altqua  , fed  lludiorutn  tur p nudo , Jimtlituduque 
toniunxit . L'Anafora  éfeguita,  fenza  che  a ogni  negativa  (ia  con- 
tTappofta  1’  affermativa;  perciocché,  febbene  il  negozio,  la  ragio- 
ne, e la  commendazione  fieno  motivi  per  fare, che  due  fi  unifica- 
no ; a ogni  modo  , non  effendo  le  negazioni  del  negozio  , della  ra- 
gione^ della  commendazione  del  tutto  contrarie  alla  turpitudine, e 
alla  fomiglianza  de’coftumi  ; Cicerone  non  contrappone  immedia- 
tamente le  circoftanze  negative  alle  circoftanze  aflìrmati  ve , ma  in- 
zeppa le  negative  , non  rer , non  ratto , non  commendano  , prima  che 
pad'are  alle  affermati  ve, fedjiudiorum  turpi tudo.Jinulitudoque  conjtot- 
xtt.  Vero é però, che,  èffendo  la  ragione  , contraria  alla  turpitudi- 
ne, feaveffe  detto,  non  ratto , fed Jludtorum  turpitudo  conjunxit  ; il 
contrappofto  immediato  avrebbe  anche  dato  evidenza  al  concetto  : 
ma  adunando  molti  motivi , pe’quali  fi  unifeono  gli  animi  a fare  tra 
loroonorate amiciziere  mettendo  tutti  que’  motivi  Ptino  dopo  l’al- 
tro colla  particella  negativa  , non  rer  , non  ratio&c.  fenza  dubbio  , 
per  cfTerc  congiunti , fanno  comparire  le  propofizioni  contrarie  af- 
fermative, cioè,  fed  Jludtorum  turpitudo  ,Jtmtlttudoque , più  flrane  ; 
perciocché,  precedendo  tante  circoftanze  , che  avrebbono  dovuto 
elfere  motivi  dell’  onefta  amicizia  , e non  furono:  e,  feguendo  co- 
me motivo  di  elfa  la  turpitudine  de’  medefìmi  ftudj  ; la  turpitudine 
apparifee  ftrana  , e maravigliofa  . E in  quello  modo  l 'Anafora  colla 

fiarticella  non  fi  ufa  anche  da  Cicerone  per  lodare  l’ uno , e biafimar 
’ altro  : c cosi  nella  (leda  Orazione  dice  : Aproniur  ipfitm  Metellum  , 
ut  yierrem , non  convivio , non  muliere , non fermone  incauto , ai  que  im- 
probo pojjct  corrumpere : dove,  facendo  la  comparazione  tra  Metel- 
lo, c vferre,  e dicendo,  che  non  i conviti,  non  le  donne,  non 
i parlari  incauti  , e malvagi  potevano  corrompere  Metello;  nel 
tempo  fteffo,  che  lauda  Metello,  biafima  Verre,  il  quale  da  sì 
fa'ti  motivi  iniqui  fi  lafciava  guadagnare.  Di  qui  fi  vede,"  cho 
YAntitefiy  congiunta  co\\' Anafora, grandemente  ferve  per  efporre 
i motivi  gravithmi , pe’  quali  una  cofa avrebbe,  o non  avrebbe 
dovuto  farli:  come  nella  feda  Orazione  , volendo  Tullio  dimo- 
ftrarc,  che  la  difefa  di  Ortenfio,  colla  quale  difendeva  le  fcelle- 
raggini  di  Verre,  per  cagione,  che  anche  altri  avea  commefTo  fo- 
miglianti  reità,  era  difefa  di  niun  valore,  dice  cosi:  Quid  tgi- 
lur  dicet  ? cioè  Ortenfio  : fecijie  aliot  ? quid  eji  hoc  ? utrùm  crimi- 
ni defenjìo  , an  comitatur  exiho  quaritur  ? tu  in  bue  Repub.,  atque 
in  bue  bomtnum  libidine , & ut  ad  bue  kabuit  fe  Jlatut  judiciorum. _ 
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etìarn  licentia  : non  ex  jure  , non  ex  xquitate,  non  ex  lege , non  ex 
eo  quoti  licuerit  : feti  ex  eo  quoti  ahquit  fecerit , id  quid  repreben- 
dttur , re  fi  è fu  fi  uni  ejìc  defendes  ? feceruut  aliqut  alta  quam  mul- 
ta : tur  in  hoc  uno  crimine  tflo  genere  dcfcnjtonn  utenti  Certo  è , 
che  le  pruovc , onde  difendere  un  Reo,  non  hanno  a prenderli 
dall’  efempio  altrui  ; e non  perché  altri  abbia  commeflò  lo  (lertò 
delitto  , un  Reo  accufato  di  quello  rteflò  delitto,  debb’elTcre  afi. 
foluto . Le  difefe,  per  farlo  alfolvere,  hanno  a prenderfi  ex  ju- 
re , ex  aquitate , ex  lege  , ex  eo  quod  licuerit  : e perciò  Tullio  bia- 
lima  la  difefa  d’ Ortenlio , che  procede , non  ex  jure , non  ex  *qui- 
tate , non  ex  lege , non  ex  eo  quod  licuerit . Ma  li  noti , che  fe  Ci- 
cerone avelfe  4etto  così  : Tu  Ortenfio  hai  da  prendere  le  difefe  del 
Reo  ex  jure , ex  xquitate  , ex  lege  , ex  eo  quod  licuerit , non., 
arrebbe  dettala  cofa  con  tanta  evidenza,  quanto  col  far  prece- 
dere ciò,  che  non  avea  a edere,  che  e difendere  Vcrre  non  ex 
jure  , non  ex  cequitate  &c.  perciocché  meglio  fi  comprende  il  pofi- 
tivo,  quando  li  fa  precedere  il  negativo  contrario  : onde  la  par- 
ticella non  , repetuta  nel  principio  di  tutte  le  circoftanzc , e 
quella,  che  ferve  all* efagerazionc , cioè,  alla  dimolìrazione  del- 
la  cofa  come  nuova  , cftran».  Qucrto  artifizio  di  ufòr  V AnaforcL-* 
colla  particella  non  , congiugnendo  V Anafora  coll’ Antitejì , o coll’ 
Antipofora , é alfai  frequentato  da  Cicerone;  ma  fi  noti  fempre, 
che  la  rcpetizione  della  voce  ha  da  riferirli  a circollanze  gravi, 
ciafcuna  delle  quali  per  fc  medefima  , o torte  inlieme  congiunte 
rendano  grave  l’efagerazione  ; altramente  fenza  le  circollanze^» 
gravi  l’ efagerazionc , derivante  dall’Anafora  , farebbe  debole  , 
« leggèra  . 

Nel  lib.  5»  in  Verrem , volendo  dimortrare,  che  i doni  fatti  da 
Verre  per  ornare  il  foro , e le  bafiliche  , non  erano  commcndevoli , 
dice  : Huper  borni  nei  nobile!  ejufmodi , ìutiices , & quid  dito  nuper  ? 
im/nò  ver  ) modo , ac  pian)  paul d ante  vititmui  : qui  Jorutn  , (r  bajili- 
tat  non  fpoltis  Provi nciarum , /'ed  ornamenti t amteorum , commodu  bo- 
Jpitum,  non  \urtis  nocentium  orn.trent  : dove  fi  vede  la  qualità  de’  do- 
ni, che  hanno  a farli  da  chi  prefiede  nelle  Provincie,  e negli  Efcr- 
citi,  cioè,  che  tali  doni  debbono  efl’ere  le  fpoglie  delle  Provmcie 
foggiogate,  e le  prede  fatte  a’ nimici , e non  già  gli  ornamenti  de- 
gli amici,  ei  comodi  degli  ofpiti.  Il  far  largo  dono  alle  bafili- 
che, e al  foro  delle  fullanze  degli  amici  , e de  beni  degli  ofpiti  ; 
quello  è,  non  far  cofa  grata  agli  Dei,  ma  ingiuria  agli  dm  ci,  e 
agli  ofpiti:  onde,  fe  Cicerone  averte  detto  : qui  ornamenti!  amico- 
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rum , & commodi r bofpitum forum , & bafilicat  ornarent , non  avrebbe 
fatto  comparire  con  tanta  forza  T iniquità  di  Verre, con  quanta  i'ha 
rapprefentata , dicendo:  non  Cpoliit  Provinciarum , fcd  om mentir 
amtcorum : non  furtir  nocentium , fid  bofpitum  comma  dir . L ' Amiteli  % 
cioè,  la  negazione,  che  precede,  è acconcia  a dar’ evidenza  all’ 
affermazione  contraria,  che  fegue;  e \'  Anafora  ferve  per  efagc- 
rare,  cioè,  per  rapprefentare  vivamente  il  fatto  come  Arano,  e 
Angolare.  Con  quello  artifizio  Cicerone  nel  lib.  7.  in  Verrem  efa- 
gera  l’iniquità  di  Verre,  che  fece  rubare  da’ fuoi  Servidori  iiu. 
Carine  nel  Sacrario  di  Cerere  una  immagine  antichilììma  della-, 
(iella  Cerere,  e dice:  E) ne  fèrvor  ad  fpoliandum  fanum  immitte- 
re  aufur  et  ? quò  liberar  adire , ne  orandt  qutdem  cauta  far  erat  ? htt  ne 
rebur  manur  ajferre  non  dubitafli^d  quibut  oculor  cohibere  te  rehgionum 
fura  cogeband  tamctjì ne  oculit  qutdem  captut  in  banc  fraudem  tam  He- 
leratam , ac  tam  nefariam  dcctdijli  : nam  id  concuptjii , quod  nunquam 
vt derat  : td  inquam  adamajit , quod  antea  non  afpexerar  : auribur  tu 
tantamcupiditatem  concepirli  ? ut  eam  non  metury  non  reltgio  , non  Deo- 
rum  vity  nonbominumexiflimatiocontineret . Qui  V Anafora  ^ congiun- 
ta c.o\\' Antitefiy  rapprefenta  con  enfafi  tutti  que’motivi , che  avreb- 
bono  dovuto  rimuover  Verre  dal  rubare  il  fegno  antico  di  Cerere  , 
tanro  venerato  da’Catinefi,  c non  l’hanno  rimofTo  : per  la  qual 
cagione  l’ Anafora  congiunta  coll’ Antitefi  fa  , che  la  cofa  certi  fo - 
prammodo  cfagerara  : nonmetur , non  religio , non  Deoruw  vir  , non 
kominum  exiflimatio , che  fono  tutte  circoftanze  gravitlìme  inficine 
adunate , e repetute  colla  particella  non , le  quali  fervono  all’efage- 
razione,cioè,  all’amplificazione  della  cofa  (frana  ,e  maravigliofa  , 
di  cui  fi  tratta:  per  cagione  de’  quali  motivi,  portati  co\V. An- 
fora , congiunta  coll’  Antitefi  -,  i verifimili  vengono  a clfero 
vementiflimi  . 

Nell'Orazione  prò  Piando , volendo dimortrare  la  qualità  della 
buona  vicinanza  , fervendofidell’yf/i*r/orj,  portata  colla  particella 
*o«,  dice:  Laudanda  eji , vel  etiam  amanda  vicini  far , retinens  ve- 
lerem  illum  off  ai  morem  , non  infunata  malevolentta  , non  ajjueta^. 
mendicar , non  fucata  , non  fallax , non  erudita  artifìcio  fìmulat io- 
nia , vel  fuburbano , vel  etiam  urbano . Qui  {'Anafora  è congiunta 
coll’ Antitefi . L’ Antitefi  reca  evidenza.  L'Anafora  aggiugne  ve- 
menza  alle  circoftanze  della  cofa. 

Belle  pure  fono  le  Anafore  doppie , congiunte  con  quella  Erotefi% 
che  è indicante  maraviglia  : del  quale  artifizio  Cicerone  nella  Di- 
vinazione in  Verrem  fi  ferve, dove  colle  particelle  Qui?  e Quid?  rap- 
prefenta 
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preferita  con  modo  indiffinito  la  ftrana  confufione,  che  Cedilo  fa- 
rebbe per  avere , quando  averte  a difputar  con  Orrendo  nella  caufii 
de’Siciliani . Dice  adunque  così  : Teveròy  Caciliy  quemadmodumflt 
eluiuruty  ciod,  Ortenrto  yqudm  omni  r ut  ione  jaftaturut , viderejam 
in  deor  : quotici  tlle  tibi  poteflatem , nptionemque padurus  fit  : ut  cltgar 
turimi  vela , fa&um  ejje , nec  ne  : veruni  ejje , un  fui  fum  : ut  rum  dt  xe- 
ni , td  contru  te Juturum  : qui  tibi  defluì , qui  errar , quee  tenebrie , dii 
immortaleiyerunt  homi  ni  mi  moie  malo ? quid?  cùm  accufationti  tua  mem- 
bra dividere  c neper it?  & in  digita  <uit Jìngulat  partei caujja  conflttue - 
re  ? qmd?  cùm  unum  quodque  tranjìgerc?  expedire?  ab  fot  vere?  ipfe  prò - 
fedo  metuere  incipiei , ne  innocenti  pertculumfacejjcrn:  quid?  cùm  com- 
mi ferari  , conqueri  y & ex  tlliut  invidia  deonerare  ahquid  , & in  fe_» 
trajicere  capent  ? commemorare  Qua  flora  cum  Pretore  neceflìtudmem 
conflitiitam?  morem  ma  forum?  finii  reltgioncm.  La  particella  qui 
rcpetuta  ferve  alla  rapprefentazione  della  futura  vergogna  di  Cc- 
cilio,  ma  con  modo  vago  : il  che  fa  vedere,  che  quella  vergogna  , 
quel  caldo,  quelle  tenebre  fieno  per  erter  cofe  fuor  di  modo  ad- 
doloranti; perciocche'dicendo  : qui  defluì , qui  errar , qua  tenebra  , 
le  particelle  qui^qua  deferi vono  fa  cofa  indiffir»iramente,e  per  con- 
feguenza  mctrono  Cotto  gli  occhi  una  cofa  quafi  infinita  . La  par- 
ticella quid , quando  è interrogativa  , ella  e'  pure  indicante  i con- 
feguenti  con  modo  vago,  e indiffinito,  ma  come  interrogativa-* 
rende  anche  la  locuzione  veniente , e acuta  . Nelle  Anafore  adun- 
que fi  debbono  oflcrvarc  le  particelle,  che  fanno  a propolìtoper 
efagerare  con  forza  , c con  energìa,  le  circoftanze,  che  fotto 
la  repetizionc  di  qualche  vóce  fi  portano;  come  qui  Cicerone  cfa- 
gera  la  confufione,  colPefporla  fotto  la  particella  indiffinita  Qui  ; 
perciocché'  fotto  tal  particella  vaga  la  confufione  di  Cecilio  fi 
rapprefenta  fommifiima  . E così  parimente  colla  particella-* 
quid?  come  interrogativa  i futuri  confeguenti  reftano  con  modo 
vago,  indiffinito  , c vemenre  efpolìi  . 

Le  particelle  qui , qua , quid , quod , qudm , qua  : Cujut  tirc.xc- 
petute  ne’principj  de’mcmbretti  fono  aliai  adatte  allefagerazione  , 
cioè',  a rapprefentar  la  cofa  come  tfrana  , (ingoiare,  emaraviglio- 
fa  . Clic  fc  le  Anafore  fono  ,o  bipartite , o tripartite,  o quadripar- 
tite,la  variazione  rende  maeftofa, faconda, leggiadra, e foprammodo 
vaga  la  locuzione . Deeli  però  fetupre  a ver  la  mira,  che  le  circolìan- 
ze  repetute,cd  efagerare  fieno  per  modo  nuove,1lrane,e  mirabili, che 
fi  vegga  , che  la  repetizionc  e' chiamata  dalla  natura  delle  circoftan- 
ze medefime , le  quali  eligelTero  d’  clierc  cosi  replicate  , e così  efa- 
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forate . Tullio  nell’  Ora 7. prò  Dejotaro , volendo  dimoftrare  > che 
’accufa  contro  quel  Re  d’aver  tentato  di  fare  uccider  Cefareera 
del  rutto  invcrifimile,  ufa  molte  Anafore  : ora  colle  particelle  quan- 
tum,  quanti , quanto,  rapprefentanri  la  cofa  con  modo  vago, e indif- 
finito  : ora  colla  particella  vel , per  fcparare  con  bene  ordinata  dif- 
pofiziortc  una  cofa  dall’altra:  ora  col  pronome /7/e,  perefagerare 
fopra  la  qualità  della  perfona:  ora  col  pronome  cujus , perdefcri- 
vcrecon  modo  vago,  indiffiniro  qualchelia  perfona  di  qualunque 
ordine,  c condizione  : ora  col  nome  omner , per  amplificare  la  fcn- 
tenza:  ora  colla  particella  cum , per  efagerare  fopra  le  pcrfone  a 
Dejoraro  più  care , e dilette  : ora  col  pronome  quis,  pollo  coll’  Ero- 
tefi,  perdeferivere  con  tutta  1’  ampiezza  le  qualità  di  Dejoraro: 
ora  cogli  epiteti  nota , noti , nota  , per  maggiormente  mettere  fotto 
gli  occhi  le  virtù  , e gli  ottimi  coftumi  dello  ftelfoRe,  dice  così: 
Ignofce , tgnofee , Cafar  ,fi  efur  viri  aut boritati  Rex  Dejotarur  ccf- 
jtt  : quem  nos  omnet  feruti  fumus  : in  quem  , cùm  Dii , atque  barn:  net 
omnia  ornamenta  congeffijjent  : tum  tu  iplè  plurima  , & maxima  , nc- 
que ennnji  tua  rcsgefia  caterorum  laudi  bus  obfcuritatemattuleruut  : 
tccircò  Cn.  Pompej  memoriam  amifimus , quantùm  nomea  ejusfuerit  , 
quanta  opes , quanta  in  omni  genere  bellorum  gloria  , quanti  bonores 
Fopuli  Rom. , quanti  Senatus , quanti  tut , qutt  ignorai  ? tanto  tlle* 
fupertoret  vteerat  gloria  : quanto  tu  omnibus  prajiitifli  : itaqu ; Cn* 
Pompe  f bella  , vittorias , triumpbos  , Con  fola  tur  adnvrantes  nume- 
rabamur , tuos  enumerare  non po f umus  : ad  eum  igitur  Rex  De  jotarus 
venit , boc  mi  fero,  fatalique  bello  : quem  antcjujFit , bojltltbufque  bel- 
li! adjuverat  : quorum  erat  non  bofpitto  folùm , vertuti  et i ani  fumili a- 
ritate  conjunttus , & venit  vel  rogatus , ut  amicus  : vel  acccrfittis  , 
ut  fot  tur  : vel  evocatus , ut  is  , qui  Senatua  parére  di  dici jfet  : poj  tremò 
venit , ut  ad  fugientem , non  ut  ad  in  fequentem , tdefl  ad  ftericuh  , non 
ad  vittoria  I betel atem  : itaque  , Pbarfalico  pralio  fatto , a Pompe jo  di- 
fcejjìt  : Cpem  mfinitam  per/equi  noluit  1 vel  officio , fi  quid  debuerat  : 
vel  errori  , fi  quid  nefeierat  , (attr  fattum  ejje  duxit  : domum  fe  conta- 
titi teque  Alexandr  num  bellum  gerente , utthtatibur  tuir  paruit , fi- 
le exercttum  Cn.  Domitii  amplifiìnu  viri  fuis  tetti  s , & copiti  fu  {ten- 
tavi t : ille  Epbefum  ad  eum,  quem  tu  ex  tuis  fidelijjìmum , ssrproba- 
tiffìmum  omnibus  delegifli , pecuniammifit  : tlle  iteriun  , tlle  terni  au- 
fì  ioni  bus  fatti  r pecuniam  dedit , qua  ad  bellum.  utereris:  tlle  corpus 
juum  periculo  obiecit  : tccumque  macie  cantra  Pbarnacemfuit  : turni - 
que  boflem  efie  duxit  fuum,  qiia  quidem  d tc  in  eam  pirtemaccepta. _► 
funi  C.Cafar  : ut  cum  ampi  filmo  Regts  bonore , & nomine  ajj'ecenr . Ir 
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igitur  non  modò  d te  pericuìo  li  ber a tur , (ed  etiam  honore  amplìffìmo  or - 
natur , arguitiir  domi  te  Cuti  interficere  volume , quod  tu  , nifi eumfu- 
riofijjìmum  indicar , fu  fptcart  profeti ò non  poter  : ut  enim  orni tt am  , c «- 
jur  tanti  fcelertr  fuerit , in  conCpetlu  Deorum  penattum  necare  hoCpi- 
tem  : cujur  tanta  nnportunitattr  omnium  gcntium , o/wnt  x memo- 

ria clartjjìmum  lumen  extinguere  ; cujur  tanta  ferocitat ir  vittorem  or- 
bi t terrarum  non  ext  ime  fi  ere  : cujur  tam  tnhumaut , dr  ingrati  animi  , 
d quo  Rex  appellami  efiet , iueum  Pjrannum  inventri  : ut  bete  orntt - 
tam  : cujur  tanti  furori!  fuit  ? omner  Reger , quorum  multi  erant  finì- 
timi : omner  libero r populot , omner  focior , omner  Provincia t , omnia L. 
denique  omnium  arma  contrafe  unum  exciture  ? quonam  ille  modo  cum 
regno , z/ooto  , cum  conjuge  , cum  cbartffimo  /ìlio  difiraflut  efiet  ? 
fziw/o  /celere  non  modo  perfetto , fed  et  tam  cogitato  ? at  credo  bac  homo 
incnnCultut , & tcmerariur  non  videbat  ? quii  confideratior  ilio  ? quit 
tetlior  ? quii  prudentior  ? quamquam  hoc  loco  Dejotarum  non  tam  in- 
genio , & prudentia , qudm  fide , & religione  vita  defendendumputo  : 
nota  tibi  eji  C.  Cafar  borni  ntr  probit  ut , noti  moret , nota  confiantia  . 

Certo  e,  che  le  circortanze,  le  quali  fervono  per  amplificar  eli 
ornamenti  di  Pompeo,  portate  indiffinitamente  coll  Anafora  delle 
particelle  quantùm , quanta  óre.  indicanti  la  cofa  con  modo  vago  , e 
indiffinito  , fannola  apparire  maggiore  : quantum  nomen , ecco  che  il 
nome  indiffinito  è gloriofiffimo:  quanta  opet,  ecco  che  le  ricchezza 
indiffinite  fi  apprendono  flraordinaric  ; quanta  in  omnt genere  bello- 
rum  gloria  , ecco  che  la  gloria  indiffinira  in  ogni  genere  di  guerra  fi 
offre  come  quali  incomprenfibile.  ^tzawff  bonorer  Popult  RomaniyCCCO 
che  gli  onori  paiano  immenfi:  quanti  Senatur:  quanti  tui:  la  particel- 
la quanti  indiffinita  fa,  che  l’onore  fi  eflenda  a quanto  mai  può  eflcn- 
derfi.  ItaqueCn.  Pompei  bella , vittoria! , triumpbor  , Confulatur  , 
admiranter  numerabamur  . Qui  il  Sinatrifmo , o fia,  la  congerie  è 
congiunta  coli' Anafora, perciocché  la  voce  numerabamur ,fc  forte  re- 
petuta,  fnerverebbe  piutroflo  la  forma  delle  circotlanze , che  loro 
accrefcerla  : onde,  le  Cicerone  averte  detto:  Itaque  Cn.  Pompej 
admiranter  numerabamur  bella , numerabamur  vittori ar^  numerabamur 
triumpbor , numerabamur  Con'ulatut , la  locuzione  farebbe  caduta, 
e ’1  Sinatnfmo  avrebbe  perduto  il  fuo  impeto:  e la  ragione  è quella  ; 
perche  il  verbo  numerabamur^  primieramente  non  ha  dell’enfafi  in 
le:  fccondariamcnte  è di  cinque  fìllabe,  che  per  la  repetiziono 
fono  incomode:  e terzo  non  è vocq  aggravante  le  circoflanzc: 
laddove  per  contrario  le  voci  quantùm , quanta , quanti , fono  pri- 
mieramente enfatiche  , acconcic  a cfagerare  , cioè  a fare  appa- 
rire 
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tire  le  cofe  maggiori  di  quello  che  elle  fono  ; fecondariamento 
fono  voci  di  duefillabe,  le  quali  , nella  repetizione  malTìmamen- 
te  di  brevi  membretti,  fono  più  comode  a repeterfi . Le  circo- 
ftanze,  amplificanti  la  grandezza  di  Pompeo,  fono  nomai , opei  &c., 
e le  voci  quantùm , quinta  , quinti , «yw/x,  che  defcrivono  la  cola 
con  modo  indiffinito,  hanno  forza  ai  accrefcere  grandezza  alle 
circoffanzc  del  nome,  della  ricchezza , della  gloria  militare  &c. 
perchè  appunto  fervono  a rapprefentarle  con  modo  indiffinito, 
col  quale  la  grandezza  della  cofa  non  fi  finifce  mai  baftcvolmen- 
te  di  comprendere . Quando  Cicerone  ufa  V Anafora  de’  verbi, 
la  ufa  egli  per  lo  più  congiunta  coll’  Erotefi:  e per  lo  più  anco- 
ra ne’ tempi  , e ne’  numeri,  ne’ quali  i verbi  fi  annunciano  con^ 
minori  fìl labe  : come  farebbe  : Audet  ne?  Putii  ne?  &c.  Ma, 
tornando  alle  repetizioni  delle  particelle  quintina , quinta , quinti , 
che  in  quello  luogo  fono  particelle  non  relative,  non  interrogative, 
ma  indiffinite;  V Anafora  è congiunta  colla  Pironomijìi;  perciocché 
la  repetizione  della  vocewtw  è nelle  llelfe  lettere,ma  non  nello  dello 
imenei  o:qu  antimi  finifce  in  um  nel  numero  del  meno,e  quinta  in  a:  la 
qual  variazione  dà  anche  grazia  AY  Anafora  . A pprelfo  Cicerone 
Varia  V Anafora  lotto  la  particella  vel,  e dice:  Et  venti,  vel rogatus  , 
ut  amicui , vel  iccerjìtui , ut  foctut , vel  evocatur , ut  ir , qui  Sen.ttui  pa- 
tire didtcìjìct  : la  quale  Anafora  fotto  la  particella  vel  ferve  per  di- 
ftribuirecon  bel  ordine  i motivi , pe’ quali  Dejoraro  nella  guerr  i_. 
contro  Cefare  feguì  il  partito d i Pompeo.  Appreffò  con  un’altra 
picciola  Anafora, congiunta  co\Y  Aferefi delle  particelle difgiunti- 
ve  vel , e condizionali  fi  , dice  : Itaque  Pbtrìàltco  pralto  fido  d 
Pomperà  dilce/Jìt  , vel  officio,  fi  quid  debueral : vel  errori  ,Jì  quid 
ne'iterat,  fatufaflum  efic  duxit:  dove  l' Anajora  è doppia:  l una  della 
particella  vel,  repetuta  nel  principio  de’ primi  membretti  : l' altra 
della  particella  fi,  repetuta  nel  principiode’  fecondi  membretti: 
e tale  Anafora  è leggiadra  anche  perchè  è congiunta  coll  Fpizeug- 
ma  , e coll  Ifòcolo,  diche  tratteremo  nel  capo  dell’  Ifocolo  , 
nel  capo  dell*  Fptzeugma  . Approdo  Cicerone  con  un’  altra  Anafora 
dice:  Ille  exercitum  Cn.  Domini  amphffimi  viri  futi  teda.  Or  co- 
piti fujientait.t  ; tilt  Fpberum  &c.  die  iterimi  &c.dle  lerttò&c.  die 
corpus  fuum  &c » dove  quel  pronome  die,  portato  coll’  Anafora , 
è molto  adatto  a muovere  1’  animo  di  Cefare  a clemenza,  per- 
ciocché, noverando  Cicerone  le  cofe  operate  da  Dejoraro  in  favore 
de’  Generali  dell’  Armata  Romana , e in  favor  di  Cefare  , la  reperi- 
zion  del  pronome  die  imprime  fempre piu  nell  animo  di  Cefare  Ij_* 
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riverenza  dì  Dejotaro  verfo  il  medesimo, e vfcrfo  il  Popolo  Romano. 
Apprettò  Cicerone  con  altra  Anafora , fotto  la  particella  cujur , 
polla  nè  come  relativa  , nè  come  interrogariva , ma  come  in- 
diffinita,  efagera  fopra  la  invcrittmilitudine , che  Dcjotaro  avef- 
fe  mai  potuto  machinare  contro  la  vita  di  Cefare,  e dice:  Ut  b<ec 
cmittam;cujur  tanti  {celerà  &c.  colla  qual  voce  cujur.  Cicerone  rap- 
prefenta  con  modo  vago, e indiffinito,  che  non  poteva  machinare  la 
morte  a Cefare , fe  non  che  un’  Uomo  incomprenfibilmente  fcelle- 
rato:e  cosi tcujur  tanta  importunttattr  &c.y  la  voce  cu/ar,rappre(cnta 
con  modo  vago,  e indimnito  un’  Uomo  incomprenfibilmentecru- 
dele,  che  averte  voluto  dar  morte  a Cefare,  che  era  il  chiariffimo 
lume  di  tutto  l’ Imperio  Romano , c di  tutto  il  Mondo  : c cosi  la^ 
repetizione  fotto  le  particelle,  qut , qua , quàm , quii , cujur , non 
come  relative,  e non  come  interrogative,  ma  come  indiffinito» 
ferve  per  efagerare  , che  è quanto  dire,  per  apprefentar  la  cofa 
con  tanta  pallione,quantapuò  mai  in  mente  umana  cadere.  Appretto 
Cicerone  fa  V Anafora  nella  voce  omner , e dice.*  Omnct  liberar 
fopulot , omnes  fbciot , omner  provi  notar , omnium  deniqne  arma  can- 
tra Ce  unum  excitare . La  quale  Anafora  nella  voce  omner  è acconcia 
a efagerare  ta  ftol terra  ai  «hi  avelie  mai  penfato  dì  machiruro 
contro  la  vita  di  Cefare.  Apprettò  fa  V Anafora  colla  particella 
cumy  colla  quale  amplifica  i fanelli  confeguenti,  che  farebbono ad- 
divenuti a Dcjotaro,  fc  avefle  mai  penfato  di  commettere  una_. 
sì  grande  fcclleragginc  , qual’ era  quella  di  voler  toglier  Cefa- 
re di  vita. 

Tutta  quella  variazione  di  Anafore  rende  foprammodo  elegante, 
macttofa , faconda,  forte,  graziofa,  e piena  la  locuzione;  ma  fi 
dee  notare , che  tutte  le  voci , che  fi  repetono  , fono  enfatiche , e 
non  repetute  per  inopia  di  parole  ; ma  per  accrefcere  gravità  alle 
circollanze.  Non  v’  è figura  forfè  più  sfata  da  tutti  gli  Oratori» 

Juanto  l’ Anafora  ; ma  non  ce  n’  è forfè  alcuna , che  mailìmamente 
a’  Predicatori  fia  polla  in  ufo  con  minor  confiderazione  di  quella  ; 
perciocché  tal  fiata  efagerano  colla  repctizione  di  alcune  voci , che 
non  fono  quelle, che  abbiano  a fer  vite,  per  efagerare  fopra  lecirco- 
flanzc,cioé,  per  mettere  bene  in  villa  la  gravità  loro.  Oltre  a_» 
queftoabbiamo  ottervato,  che  una  parte  de’  facri  Oratori u£i le 
Anafore , o de’  nomi , o de’  verbi , o al  più  de’  pronomi , ma  non_. 
degli  avverbi,  non  delle  congiunzioni,  non  delle  prcpolizioni  .•  e 
non  rendono  la  locuzione  grande,  e fublime  colia  repctizione^» 
delle  particelle,  o dubitative,  o interrogative,  o difgiunrive,  a 
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copulative,  o indicanti  tempo,  o luogo,  o modo  ; e quello  ar- 
tifizio, che  erti  rade  volte,  e forfè  acafoufano,  noi  il  veggiamo 
con  grande  ftudio , e con  grande  accuratezza  ufatoda.Cicerone , il 
quale,  ora  aduna  molte  circollanze  infieme  col  folo  Sinatrifmo  ; 
ora  aduna  molte  circoftanze  col  Sinatrifno , unito  coll’ Anafora  ; 
perciocché  ora  le  circoftanze  hanno  a inzepparli  fenza  la  repetizio- 
nc  di  alcuna  voce  , che  fi  frapponga  tra  una  cicoftanza , e r altra  : 
e ora  fi  debbono  inzeppare  le  circoftanze  ; ma  per  modo  chel’  Ana- 
fora di  qualche  voce  fia  frappofta  era  una  circoftanza , e 1’  altra-. . 
Qui  confifte  il  giudizio  di  faper  conofcere,  come  maneggiare  le_» 
circoftanze,  e come  figurarle,  acciocché  elle  abbiano  enfafi  mag- 

fiore,  per  convincere  l’ intelletto , per  muovere  gli  affetti , e per 
areornamenro  alla  locuzione.  Noi  profeguiremo  a dare  alcuni 
arrricfempli  d 'Anafore , ollervati  nelle  Orazioni  di  Cicerone,  co* 
quali  Tempre  più  faremo  comprendere , che  le  Anafore  debbono 
cflere  in  certe  voci , che , o per  fe  medefime  fieno  le  gravi  circo- 
ftanzc,  che  fi  vogliono  raprcfentare;  o che  fervano  alla  fpofiziono 
delle  circoflanze  con  enfafi,  e con  virile,  c non  vana  cfagera» 
zione . 

Le  Anafore , o bipartire,  o tripartite,  o quadripartite,  malli* 
mamente  congiunte  coll’  Erotefi , fono  Tempre  mai  quelle , che  col- 
la varietà  dilettano,  e colla  copia  rendono  piena,  faconda,  e del 
tutto  elegante  l’Orazione  . Anafora  tripartita,  congiunta  coll’  Ero- 
lefì,  é quella  nel  2. 1.  in  Ver.  doveT ullio  prima  repcte  la  particella^» 

!\uod  : poi  la  particella  mbil  r indi  la  particella  quid  : e finalmente 
a particella  no«  : e dice  così  : Quid  tgttur?  quod  tata  Sicilia, quod 
omnet  Siculi  , omner  negotiatoret , omnet  pubi  tea,  privai  aque  Inerte 
Roma  Cunt , nibil  ne  valebitf  mbil  invito  Confile  dejìgnato  > Quid 
Judtcci  ? non  cnmina , non  tejlet , non  exifimationem  Fopuh  Romani 
fequentur?  dovefi  vede,  che  la  congiunzione,  e la  variazionedi 
tante  /Aufore  fa , che  la  cofa  apparifea  più  grande  , e più  maravì- 
gliofa.  ta  particella  quid,  chequi  é interrogativa  , oltre  al  ren- 
dere ve  nulla , e beila , ed  elegante  l’ Orazione , la  rende  Umilmen- 
te acuta,  grave,  e veniente.  La  particella  quod  repetuta  é indi- 
cante le  graviffimecircollanze , quod  tota  Sicilia , quod  omnet  Sicu- 
li . Norifi  qui  , che  tanto  é dire  tota  Sicilia , quanto  omner  Siculi  ; 
aia  quando  una  circollanza  é gravifiìma , da  Cicerone  é ripulita-*,  o 
coll’  F ^ergajàa  , o colia  Sinonimi t » La  particella  omnet  repetuta^» 
anch’ ella  ferve , per  efagerare  la  graviihma  circoftanza  de’ tefli- 
vonj  lenza  eccezione.  La  particella  non  repetuta  ferve , per.  mag- 
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giormente  efagerare  I*  iniquità  de’  Giudici , fe  da  tali , e da  tante 
circollanre  non  fi  moveffero  a giudicar  dirittamente . 

Beiliflime  fono  le  variate  Anafore,  congiunte  colla  Profopopeja , 
coll’  Etopeja , e coll’  Ipotefi:  del  quale  art  ifizio  Cicerone  fi  fervei 
nelle  Verrine,  dove  dice:  Si  ubi  tuus  Parati  bac  diceret  ; tu  iru. 
Provincia  Popuh  Romani  Prator  : cùm  ubi  maritimum  bellum  ejjèt 
adminijlrandum : Mamertmti , ex  federe  quatti  deberent  navem , per 
triennium  remtjìjli  : ubi  apud  eofdem  privatati  navit  oneraria  maxi- 
ma pubi  tee  eji  ned  t ficaia  : tu  à Civitatibur  pecunia i claffit  nomine _# 
loegtjit  : tu  pretto  remtger  dimijijlt  : tu  cùm  invìi  ejjet  a Quccflore_, , 
Csr  ab  Legato  capta , pradonuni  arcbiptratatn  ab  omnium  acuiti  retno- 
vtjii  : tu  Civei  Romanoi  qui  ejjè  dicerentur  : qui  d multi t cogno  ' cerai- 
tur , fecurt ferire potuijir.tu  tu. un  domum  Piratai  abducere:  in  judictum 
Arcbiptratam  domo  producere  aufui  et  : tu  in  Provincia  tam  splendida  , 
apud  fociot  fdehjfìmoi , Ctvet  Romanoi  bonefliffìmoi , in  meta,  pert- 
culoque  Provincia , dici  continuo! , compluret  in  litore , conviva  fque 
jacutjlt  : te  per  eoi  dtei  nano  domi  tua  convenire , nano  in  foro  vi  dere 
potui  t ; tu  fociorum , atque  amicorum  ad  ea  convivi  a matrei  famtltar 
adhibutjii  : tu  inter  ejufmodi  multerei pratextatum  tuumfil  tutti , nepo- 
tem  meum  , collocavt/li  , ut  telati  maxime  lubrica  , atque  incerile  exem- 
pla  ncquitta  parentis  vita  praberet  ; tu  Prator  in  Provincia  tuttu, 
tunica , pallioque  purpureo  vi  fui  ci  : tu  propter  amorem , libidinemque 
mani,  imperi  uni  navium  Legato  Popuh  Rotti,  ademtjli : S^r  ac  u fatto  tra- 
dì dtjit  : tui  milite t in  Provincia  Stallie,  f rugtbut,  f rumeni oque  came- 
re : tua  luxuria  , atque  avantia  clajjìi  P optili  Rom.d  Pnedotttbui  ca- 
pta , & incen  fa  ejl  : pojl  Syracufai  condì t ai , quetn  ut  por t uni  nunquatn 
bojlti  accejjerat , in  eo  te  Pretore  primùm  Pirata  navigaverunt , neque 
bac  tot , tantaque  dedecora  dijjìmulatione  tua , neque  oblivione  homi - 
num , ac  taciturnitate  tegere  volutjli:  fed ettam  navium  prafefloi fine 
ulla  cauta  de  compì  e xu  parentutn  fuor  uni , bofpitumque  tuorum  ad  mor- 
tem , c ruaatunique  raputjtt , neque  in  parentum  luflu , atque  lacrjnni , 
te  mei  nomimi  commemorano  mingavi t : libi  honunum  tnnocentiuni  fin- 
gati , non  modòvoluptati , fed  ettam  quajlut  Juit  : bac  Jìttbt  tuut  Pa- 
retii diceret  : pojjet  ab  eo  veniamperere  ? pojjei , ut  libi  tgnofeeret , po- 
Jiularc  ? fatti  e/t  fa  flutti  Stcultt  : fatti  officio,  ac  neceffitudtnt Judicei  : 
fatti pronnfio  no i irò , ac  recapto . Rei t qua  ejl  ea  caujja  Judtcet,qua  non 
jattt  recapta , fed  innata , neque  delata  ad  me , fed  in  anima  , fenfuque 
vico  penimi  ajjixa , atque  injita  ejl  : qua  non  ad  fociorum  falutem , fed 
ad  Ctvium  Rotti,  hoc  eji  ad  untufcujufquc  noflrumvttam,  & fanguinem 
perii  net . In  quello  efempio  fi  pollòno  ollcrvare  molte  Anafore  nel 
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pronome  /</,  nel  verbo  pojfet , nell’  avverbio  fatti  ; ma  la  particeli* 
repetuta,  che  qui  è più  adatta  aefagerarc  , cioè',  ad  amplifica- 
re le  iniquità  di  Verre,  è portata  col  pronome  tu  ; ma  tal  fiata 
variato,  c figurato  col  Poliptoto : il  che  non  fa,  che  la  repetizio- 
re  del  rw,  nel  rw<r,  nel  tibt  non  fia  fpettante  all ' Anafora  \ anzi 
per  la  variazione  de’  cali  1’  Anafora  riefce  più  vaga , e più  leg- 
giadra , e nel  tempo  fletto  più  ampia , e più  grave . Ma  fi  noti, che  le 
circoftanze  della  reità, portate  colla  repetizione  della  particella 
fono  gravi,  eia  rcpetizionc  del  la  particella  tu  ferve  per  maggior- 
mente rimproverare  il  Reo,ancorchèella  fia  variata  dal  tuyrte\tua,e 
rei  libi  &c.  L'Anafora  poi  del  verbo pofety  congiunta  coll’  Erotcji , è 
piena  di  aculei, per  trafiggere  il  figliuolo  reodi  tali,  e di  tante  reità, 
che  fono  baftevolia  fargli  difperare  il  perdono  dallo  fteflòfuo  Pa- 
dre, fe  a lui  il  chiedefle  : {'Anafora  della  particella  fatti , ferve  di 
fatto  alla  conchiufione  del  difeorfo. 

Anafora  tripartita  e’  quella , nella  quale  Cicerone , variandola-, 
repetizione,  ora  degli  avverbi,  ora  de’ pronomi,  dà  nel  tempo 
fletto  un  corfo  fluido  pieno,  chiaro,  vario,  maettofo  alla  locu- 
zione, c dice  così:  Ettam  tllud  predicai  licet  : quod fupplictum  more 
majorum  Cunipterts  , fecurtque  percujjènt , tdetreò  à me  tn  crimen  , & 
invidia m vocart  : non  tn  lappitelo  ertmen  meum  vertttur  : non  ego  fe - 
turi  nega  quemquam  fertrt  debere  : non  ego  metum  ex  re  militari , «ok_ 
ftveritatem  imperli , nonptsnam  fagliti  folli  duo  oporiere  : j attor  non 
modi  in  Foci 01 , Ced  ettam  in  Civet , miltteCque  noflrot  perjapè  e//è_# 
feverì , ac  vebememer  vmdicaium , quare  bac  quoque  praternuttat  li- 
(et  : ego  culpam  non  in  Kavartbit , Jcd  in  le  Juife  demonjlro : preti 0 
rmlitet , remtge'que  d muffe  arguo . Hoc  Kavarcbi  rehqui  duunti 
Hoc  Ketinorum  Joederata  Livitui publtcc  dicit  : Hoc  Herbttenfet:  Hoc 
Amejlratini: Hoc  Fnnent'er.Hoc Agyinenfetffmdaritani^Locrenfet pu- 
bi tei  diami  : Tuut  demque  tejht , tuus  Imperator , luut  bofpet  Cleo - 
tuenes  hoc  dicit . La  qual  pruova  è porrata  colla  repetizione  della 
particella  hoc  : e quando  poteva  Cicerone  dire  : Hoc  Havarcbi reli- 
qui  diami , & Ketiuon  ni  jeederatu  Ctvitat  dicit  : Herbttenfet , Ame- 
Jt ranni ,f 'nnenfet  Crt.perciar  maggior’cnergia  alla  verità  della  prue» 
va  co’  teftimcnj , porta  l’ affermazione  loro  coll’ Anafora  della  par- 
ticella hoc  : bnc  Kuvarcbt  &c.  hoc  Heiinortim  &c.  hoc  Herbttenfet  &c, 
£ poi  , variando  I’  Anafora , pruova  la  fletta  cofa  col  teftimo- 
nio  di  Cleomene:  e quanuo  potea  dire:  tuut  deniquetefit , Impe - 
raiorfofpet  Cleomeuet  cè-c.ha  dato  quanto  vigore, e quanta  energia  , 
C quanta  cthcacia  qui  potea  darli  alla  pruova . col  portarla  fotto 
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Y Anafora  della  particella  tuut  y dicendo:  tuut  denique  teflit  : tarrt 
Imperatore  tuut  ère.  Per  la  qual  cofa  Ct  vede , che  l’ Anafora  dee  farli , 
o con  que’  nomi  , ocon  que’  verbi , o con  quelle  particelle  , cht> 
fervono  a mettere  bene  in  villa  lecircollanze,o  convincenti  l’intel- 
letto, o moventi  le  affezioni  dell*  animo. 

Anafora  triplicata  e' pure  quella,  nella  quale  Cicerone  nel  lib.  7. 
inVerrem  colla  repetizione  della  voce  fatebttur  de*  verbi, che  han- 
no una  IJodinamia , cioe,una  lìdia  facoltà  di  lignificatole  colla  repe- 
tizione della  particella  ncquero  dell'avverbio  interrogativo cur  ? 
dice  così:  Pravideo  enim  quid  fit  defenfurus  Horleufiut . Fatebtiur 
apud  ijium , ncque  feneflutem patri r , ncque  adolefcentiam  filli , ncque 
lacrimar  utrtuCquc  plus  valutjj'e  , quàm  militate»! , fai  ut  cinque  Pro - 
• vincile . D'cet  Kcmpubitcam  admtntjlrari  fine  me  tu , ac  feveri tate  non 
pojjè . Quaret  ^quamnbrem  faCcct  Pratonbur  praferantur  ? cur  fecur  et 
data?  cur  career  adificatus?  cur  tot  fuppltcì  a fintiti  improbo s mcrc_, 
majorum  confittala  ? qua  cìnti  canni  agr  avi  ter , feverèque  dixerit , qua - 
tram:  cur  hunc  eundem  Appollomum  Ferrea  idem  , repenti,  nulla  nova 
re  aliata  , nulla  de f enfiane , fine  cauCa  de  carcere  einttti  jufient  ? La 
particella  neque  in  quello  luogo  ferve  alla  noverazione  de’  motivi  , 
adducibili  da  Orrendo  Difenfore  di  Verre,  i quali  motivi  avreb- 
bono  commoiib  chi  che  fia  Giudice  a ufar  piurtoflo  mifericordia_  , 
che  giullizia,  e non  han  commolfo  Verre,  il  quale  fopra  tutte  le 
cole  fu  fbrt iliimo  , e collantillimo  nel  condannarei  Rei  : il  che  vie- 
ne a edere  d’onorea  Verre.*  praviden , quid  fit  defenCurur  Horten - 
fiur  ■ fatebitur  apud  tlìum , ncque  Ceneftutem  patrie , neque  adolefìen- 
ttam  fila  , neque  ltcrym.it  utrtuljue  plut  valuijje  , quàm  militatoti  y 
falutemque  Provi  nei  f : e poi  fegue  a efporrc  i motivi  della  difefa 
d’ Orrendo  coll  * Anafora  dè  verbi  quali  linonimi,  che  fono:  fate - 
bt’ur , qnarety  dteet  : indi  co \V  Anafora  dell'  avverbio  interrogativo 
cur  ? edice:  quaret , quamobrem  Jadet  Pratortbut  praferantur  ? cur 
ficuret  dita  ? cur  career  adtficatus  ? cur  tot  Zuppitela  ? tire,  do ve_» 
Cicerone,  in  rifpondendo,  c in  ritrovando  altri  motivi,  lì  ferve 
della  llelfa  particella  cur  , e dice  : qua  cuoi  omnia  graviter  , /?- 
verìque  di  ver  il , quaratn:  cur  hunc  eundem  Appollomum , Verrei 
idem , nulla  re  aliata , nulla  defenfione  tire,  dimodoché,  riep  lo- 
gando  il  detto,  fi  è veduto  nell’ efempio  addotto , che  le  Anajore 
pod'ono  farfi  con  parole  linoni  me , o quali  Anonime  , quali  Inno 

2uì  fatebttur , quaret , dicci:  perciocché  tanto  il  quaret  è prolcp- 
, quanto  il  Jatebnur:  e l’un  verbo  mira  alla  lidia  cofa,  a cui 
aura,  l’ altro:  il  quaret  mira  alla  ItelTa  cofa,clie  il  fatebtlury  e’I  dice» 

mira 
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mira  alla  flefla  cofa , a cui  mira  Wquaret  ; onde  qui  i verbi  fate- 
bit  ur  , qu<erety  dicet  figurano  la  locuzione  quafi  in  quel  modo , che  fa 
la  repetizione  della  ftefla  voce  colle  parole  finonime.  L’  Ana- 
fora poi  colla  parricella  neque  abbiamo  vedufo  , che  ferve  in., 
quello  luogo,  per  far  noverare  i motivi,  che  non  hanno  rimclì'o 
Verre  dal  far  giuflizia:  e 1’ Anafora  colla  particella  interrogati- 
va cur  in  bocca  del  Difenfore  ferve,  per  far  noverare  i motivi, 
pe’  quali  Verre  poteva  far  quella  giultizia  : e la  (Iella  particella 
tur  in  bocca  dell’ Accufatore  ferve  in  quello  luogo,  per  confu- 
tare i morivi  adducibili  dal  Difenfore.  Ma  intanto  fi  noti,  che 
le  Anafore  polfono  farli  con  parole  finonime,  o quafi  finonime, 
quali  qui  fono  : fatebitur , quaret , dicci.  E fi  noti  ancora,  che  le 
Tepetizioni  variare , ora  per  neque y ora  percwr,  ora  per  una,  ora 
per  un’altra  particella  rendono  elegantiilima  , robullillima  , e pie- 
tiilfima  la  locuzione:  onde  T ullio  nell  Ora?.. prò  Rofc.  Amer.  prima^. 
colla  particella  aut  divide  le  pruove  , con  cui  Erucio  potrebbe 
provare  il  Parricidio  di  Sello  Rofcio:  e poi  colla  particella  ncque 
novera  le  circollanze  , edimoftra,  che  niuna  delle  pruove  di  Eru. 
ciò  fuflìlle,  e dice  così:  Conventat  nubi  i et  uni  necefrè  e fi:  fi  ad 
butte  nt.llcfictum  t/iud  pcrttnet : aut  i pruni  fu  a inaitu  JectJjC  , td  quod 
negar:  aut  per  ahquos  Itleror , aut  fervo  t:  liberar  ne ? quor  ncque 
ut  convenire  poluent , ncque  qua  fpe , aut  quo  pretto  poter  oflendc- 
re  . Fgo  contra  ofiendo  : non  modo  ntbtl  eorutn  jectfe  Sex.  Rofliutny 
fed  ne  pomice  qutdem  facere , quod  ncque  Roma  multis  auntr  Juerit  ; 
ncque  de  prediti  unqu  im  temer } dijcej/erit  . 

La  parricella  quia  , portata  coll  Anafora  , ferve  aneli’  ella  per  af- 
fegnare  i motivi , per  cui  una  cofa  abbia  a farli , o a pretermetterli  : 
onde  contro  di  Pilone  giovane  nobile , parlando  della  falfa  opinio- 
ne , clic  avea  Roma  della  bontà , e della  virtù  di  elfo,  prima., 
che  folle  eletto  Confolo,  dice:  Alter  plani , prima  Cicerone  avea 
parlato  diClodio,  di  cui  avea  detto:  atque  curimi  alter  fcfelht  ne- 
mi  acni , cioè  , Clodio  , il  quale  quanta  orridezza  mollrava  nel  vol- 
to, altrettanta  facea  apparire  ne'coftum'\:  Alter  niultor pian)  in  oniner 
partei  fefelltt , c oè , Pifone:  ed  ecco  la  cagione,  perche'  fefelltt : 
Irai  enim  borni num  opinioni  nobilitate  tpfa  blanda  loncihatruula  com- 
mendatiti , Olone s boni  femper  nobilitati  favemut  : ter  quia  utile  efi 
Retpubltc a nobtler  bomtnes  ej,e  dtgnnr  majonbut  fuit:  & qutavalet 
ttpud  noi  clarorum  bomtnum , & beni  de  Reipubltca  meritorum  memoria 
et  tatti  mormorimi , quia  triji  em  femper  , quia  taciturnum , quia  fubhor- 
trtdum  , atque  nuulium  vtduant  : & quod  erat  eo  nomine  : ut  ingene- 
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rata  fami  lire  frugalità:  videretur  : favebant , gaudebatti  , tir  ad  inte- 

f ritatem  major  umfpe  fua  borni nem  vocabant  , materni  genera  obliti . 

a particella  quia  ferve  qui , primieramente  per  efporre  le  cagio- 
ni, per  cui  li  nobili  fono  favoriti  ; quia  utile efl  &c.  quia  vaìeta* 
pud  nos  &c.  e fecondariamente  lecagioni  ancora  , per  cui  Pifone  , 
prima  che  fotte  ConfoIo,era  commendato,che  fono:  quia  trijlem  &c. 
quia  taciturnum  : quia  Jitbborridum , atque  incultum  videbant  : dimo- 
doché la  particefla  quia , portata  coll’  Anafora  , mette  più  chiara- 
mente , e più  didimamente  davanti  agli  occhi  degli  Uditori  lo 
cagioni , per  cui  una  cofa  fegua,  o non  fegua  : per  cui  fia  fegui- 
ta , o fia  per  feguire  : ovvero  per  cui  fia  , o non  fia  per  edere  . Poco 
appreso  , parlando  Tullio  dello  (tetta  Pifone,  dice  : Etenim  ani- 
mar ejus  vultu  , fitgitia  parietibut  tegebantur  : fed  b<tc  obfìruftio 
nec  diuturna  ejl , nec  obdutta  x itaut  curiofit  oculir  perdici  nonpoffit; 
dove  V Anafora  è della  particella  nec , la  quale  ferve  per  dimostra- 
re, che  le  cagioni  o non  ci  fono,  o non  ci  furono,  o non  ci  fa- 
ranno; e confeguentemente  che  o none,  o non  fu  , o non  farà 
per  elle  re  Perfetto:1  e ferve  ancora  per  le  divifioni , acciocché 
prettamente  fi  veggano  le  circoftanze , che  qualche  cofa  non  ac- 
comoagnano  : come  qui , volendo  Cicerone  dire  , che  la  finzione 
non  inganna  in  tutte  le  circoftanze  gli  Uomini;  mette  le  circo- 
flanze  colla  particella  use , e dice,  ch’ella , nec  diuturna  ejì  , nec 
obdufia , itaut  curio/ir  oculir  perCpici  non  pojjìt . E nella  Orazione 
prò  Ligario , parlando  aCefare,  dice:  O clementiam  admirabtlem  , 
atque  omnilauie,  prxdic  tttone  , Uteri  t , monimentifque  decor  andane 
M.  Cicero  apud  te  lefendit  ahum  in  e t voluntate  non  fuifie  , in  qua  fe 
ìpfìon  confile  tur  fuijle  : nec  tu. ir  tacitar  cogitat  toner  extimefeit  : nec 
quid  tibiy  de  alio  tu  Utenti,  le  Ce  ipCo  occurrat , reformidat;  dove  le 
particelle  nec  , colle  quali  fi  forma  l’Anafora , fervono  per  efporre 
le  circottanze,  cne  a una  cofa  non  concorrono,"  ma  con  buon’  or- 
dine, e con  buona  difpofizione  • 

Ufa  Cicer.  anche  V Anfora  colla  repetizione  della  particella/? : 
della  particella  «/6r7:edei!a  voce  omnia, contrapporta  alla  particella 
tiih  l nel  lib.  in  Verrem,<i ove  dice:  Digitum  tolhtjuniur p.itruur,  tjlt 
color  immutatur  ef  , vuliur , orano , meni  denique  excrdit : quid  ageret9 
Ceepit  cogitare  : fi  opur  pupillo  redimeretur  : fi  rei  ubiret  ab  eo  manate  , 
qttem  ipfc  oppofìoflet,fibi  nullam  pr  aduni  ejfe.itaque  excogitat :quid?nt- 
p:l  inventore  , mbilquod  quifquam  pojfìt  dicere  tmprobè , verùm  callt- 
J)  : ntbil  ab  tfi  i teflwn,  ntbil  veteratorium  expeólaventir  : omnia 
aperta , omnia  perfpicua  reperientur , impudentia , amenti* n,  aud  ina  : 
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fi  pupillo  opus  redimitur , tnibi  pruda  de  manibus  eripitur , quod  efi  tgì- 
tur  remedium  ? quod  ? ne  liceat  pupillo  redimere  . La  particella  fi 
è affai  acconcia,  per  conghietturare  il  poflìbile  degli  eventi  fu- 
turi: equi  ferve  per  conghietturare  i penGeri,co’  quali  Verre  divifa- 
vadi  fpogliare  il  pupillo»  La  particella  nthtl  repetuta  qui  , ferve 
per  ben  tapprefentare  il  modo  di  penfare  di  Verre , che  era  cosi 
sfacciato,  e così  cieco,  che  penfava  nemmeno, come  afeondere,  e 
come  coprire  l’ iniquità , la  crudeltà,  l’ avarizia  di  fpogliare  un  pu- 
pillo. La  voce  omnia , che  è contrapporta  alla  voc enihil,  ferve  per 
cfporre  con  efagerazione  la  sfacciata  avarizia, e l’ audace  fellonia  dì 
Verre , che  apertamente  rifol  vette  efi  fpogliare  il  pupillo  . La  locu- 
zione, oltre  alla  vaghezza  di  tante  vari e Anafore , ha  pure  quella 
del  Paradoffo , o fia , della  figura  di  Sofpenfione , con  cui  fa  giugnere 
al  fine  la  diterminazione  di  Verre  come  ftrana , e inopinata  . 

Ufa  Cicerone  proSext.  R.  Amorino  l’ Anafora  colla  particella-» 
nifi , la  quale  mette  dinanzi  le  circoftanze  , che  pruovano  il  fatto  , 
ma  elegantemente  per  via  di  condizioni,  in  quanto  che  un  fatto 
riman  provato  colle  condizioni , che  fi  efpongono  fotto  la  particel- 
la»///. Parlando  adunque  delle  conghietture  verifimili,  colle  qua- 
li può  provarli  il  parricidio , dice  così  : Hxc  magnitudo  malefìci i fa - 
cit , ut  nifi peni  mantfeflu'm parricidtumproferatur , credibile  non fit  : 
nifi  turpi  1 adolefcentta , nifi  omnibus  flagitiis  vita  inquinata , nifi fum- 
ptus  effìufi  cum  probro , atque  dedecore , nifi prorupta  audacia  : acce- 
da! bue  oportet  odtum  parenti: , animadverfionis  paterna  melar,  amici 
improbi , fervi  confili , temput  idoneum , locus  opportune  captus  ad 
eam  rem:  peni  dicam  refperfar  manus  fanguine  paterno Judicer  videant , 
oportet  : fi  tantum  fucinar , tam  immane , tam  acerbum  ereditari  funt . 
Qui  1’  Anafora  della  particella  nifi  ferve  appunto,  perdiftribui- 
re , c per  noverare  le  circoftanze , che  concorrono  a rendere  veri- 
iìmilc  il  parricidio  : e la  fteffa  particella  nifi  repetuta  fa , che  le  cir- 
coftanze fieno  bene,  e con  bell’  ordine  efpofte  » 

Ufa  anche  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Qiiintio  le  Anafore  varia- 
te colle  particelle  fi,  cum , ne,  quid  : e dice  così:  Si  de  prcediir  tuit 
a^eretur  Sex.  Kavi  : firn  parvula  re  captionir  altquid  verere , non _. 
Jlattm  ad  C.  Aquiltum , aut  ad  eoYum  aliquem , qui  cojuluntur , con- 
currifies?  cùmjus  annetti  a , fbcietatir , affini tat ir  ageretur  : cùm  affi- 
di rationem , atque  exijlimatioms  duci  convenir  et  ; eo  tempore  tu  non 
snodò  ad  C.  Aquiltum , aut  L.  Lucullum  , fed  ne  tpfe  qutdem  te  confu - 
lutflt , fed  ne  tpfe  qutdem  ad  te  retultfìi  ? ne  b<ec  qutdem  tecumlocutur 
ts  : bora  dux  fuerunt , Qui nt tur  ad  Vadimontum  non  venit , quid  ago  ? 
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Jtmebercule  h.tc  tccum  duo  verbi  fecijj'ea , quid  ago  ? refpirajfet  tufi dì- 
tir  , atque  avariti a panini um . La  particella  ne  ha  forza  di  far  con- 
cepire la  formila  Cupidità  di  Sello  Nevio , che  nemmeno  ha  penfato 
a ciò , a cui  chi  che  lìa  avrebbe  penfato  : e fa  , che  l’ argomento  fia 
fortillìmo à major i ad  intima . La  particella Jt\  con  cui  Cicerone  fa 
1’ Ipoteft  : eia  particella «/>«,  che  rapprefenta  lacofa  gravilfima, 
di  cui  fi  tratta  : e la  paticella  «e,  clic  rapprefenta  quella  cofa  mini- 
ma , a cui  nemmeno  Verre  ha  penfato:  tutte  quelle  particelle 
cosi  variate,  e così  repetute  rendono  la  locuzione  leggiadra , viva , 
veniente , e vigorofa . 

Ufa  Cicerone  parimente  V Anafora  colla  particella  fìy  col  pro- 
nome alita y colla  congiunzione cumt coll’  avverbio  nec,  colla  par- 
ticella interrogativa  quid  ? e con  sì  fatta  Anafora  quinquepartita_* 
rende  la  locuzione  del  tutto  elegante.  Nel  libro  adunque  fecon- 
do in  Verretn  dice  cosi  : Alita  illui  indignavi,  alita  ridiculutn  vide- 
batur:  ridicidum  ti  a , qui  ifliua  caujjam  tn  tejiitmifidc , in  criminum 
ratione , in  judicum  potè  fiate , non  in  comi  t Ha  confulanbua  pojìtam  ar- 
bttrabantur:  mdignum  ita , qui  aitata  per  rptetebant , & hanc gritula- 
tioneniad pu  Ite tum  corrumpendum  tpeflan  arbitrabantur  : etenmijìc 
ratiocinabantur  : Jtc  konejhjjìnn  bruiti nea  tnter  Je  , tir  tuecunt  loquebatl- 
lur  : aperte  jam  , & perTpicuè  nulla  cjje  judteta  , qui  retta  pndiè  /è_. 
condeninatum  putabat  : ta  pojied  quatti  Dejenlbr  e jus  Confiti  ejl  faflusi 

abfìilvitur . Qui  v’e  l’ Anafora  della  voce  alita  , che  ferve  a Ilo > 

divilione,  e alla  diftribuzion e : alita  indtgnuni  : alita  ridtculum , ed 
è figura  alfai  ufata dagli  Oratori,  la  quale  apre  il  campo  a profe- 
guire  con  bell’ordine  il  difeorfo.  Poi  v’  è VAnaJora  della  parti- 
cella  in  , colla  quaile  Tullio  dimollra,  in  qual  cofa  folle  confìi- 
tuita  i’azionedel  giudizio  nella  caufa di  Verre  ; e poi  v’è  1 ' Ana- 
Jora  della  particella./Tc , che  rapprefenta  vivamente,  qual  fede 
la  diceria  del  Popolo  Romano:  c tutte  quelle  Anafore  rendono 
Vaga,  e robufia  la  locuzione. 

Ufa  anche  Cicerone  l'Anafora  della  particella  tum , e della-, 
particella  aut  ì le  quali  due  particelle  fervono  alla  noverazione:  e 
di  elle  fi  vale  nel  3.  lib.  in  Ver.  dove  accorre  alla  querela  di  Orren- 
do , il  quale  avea  detto,  che  Cicerone  condufle  in  giudizio  Giu- 
nco pupillo,  velìiro  della  pretella,  affine  di  concitare  a invidia  la 
moltitudine  del  Popolo  contra  Verre  , e cosi  dice:  Quid  erat  Hor- 
tenfi  tandem  in  ilio  puern  populare ? quid  invi  dio  Ut  in  ? Gracchi  creilo , 
aut  Saturnini , aut  alicujita  bonnnia  ejufìnodt  produseratn  fìttimi  ut  no- 
mine ipfo , (sr  memoria  patria  anunos  imperita:  muliijudmia  concitarem , 
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T.  finii  er.it , bominii  de  plebe  Rnm. , Jìltut:  quem  pater  mprient  tuia 
Yittoribur  , Csr  propinqui f , t um  legibut  , /hi»  ccquituu  Magijiratuum  , 
C?-  lum  judicttt  velini  commenti  unti  uni  putava  . Qui  primieramen- 
te replica  la  particella  <rwr , che  pure  ferve  alla  noverazione,  e n di- 
moierà re,che  Cicerone  non  ha  condotto  innanzi  a’Giudici  il  figliuo- 
lo, odi  Gracco,  o di  Saturnino,  i quali  erano  applauditi  dal  Popolo: 
ut  nomine  tpro,  & memoria  patri t antmos  imperita:  multitudmit  concita - 
rem.e  poi  dice, che  ha  condotto  il  figliuolo  di  P.  Giunio,Uomo  della 
Plebe  Romana  : indi  coll’ Anafora  della  particella  tum  novera  que- 
gli, a’quali  il  Padre,  in  morendo,  pensò  di  raccomandare  il  fi- 
gliuolo: dimodoché  qui  ci  fono  molte  Anafore:  Runa  colla  parti- 
cella  interrogativa  quid?  la  qualeapre  il  campo  alla  noverazione: 
1’  altra  colla  particella  aut  : l’altra  colla  particella  tum,  cheha  da- 
to luogo  di  noverare , a’  duali  perfone  il  padre , morendo , ha  con- 
fegnato  il  figliuolo  . 

U fa  Cicerone  1’  Anafora  col  verbo  poterò , e colla  particella  ubi  , 
rei  lib.  7.  in  terreni , dove  , parlando  di  Verre  , che  non  poteva  fen- 
tenziarc  a morte  i Nocchieri,  fcnza  condannare  a morte  Cleomcne 
fuo  amatilfimo,  e dilerr illimo , dice  così:  Statua, Jì  hoc  crimen^. 
cxtenuare  vellet  ( nam  omntn  ) tnllt  pojje  non  arbtlrabatur  ) 'N.avarchot 
omnei  tejies  Cui  fceierii  vita  ejjè  privando t : occurrebat  illa  ratio  : quid 
Cleomeni  fiet  ? Poterò  ne  antmad  vertere  m eoi , quoi  di  fio  audientei  ef- 
fe jujjì}  mijjitm facere  eum,  cui  impertum , potejiatemque  permtjì ? Pote- 
rò ne  eoi  ajf  cere  fupplicto  , qui  Cleomenem  fhcuti  funi  > tgnojìere  Cleo- 
me ni , qui  recum  fttgere , & confequt  jujjìt  ? Poterò  ne  in  eoi  ejje  vebe- 
tnem , qui  N aver  tnanei  non  modo  habuerunt , fed  etiam  apertali  in 
eum  dij/oluiui , qui  fòlut  babuent  conjlratam  navem , & miniti  exinani- 
tam  ? Pere  ti  Cleomenei  una  : ubi  Jìdei  ? ubi  execrationei  ? ubi  dex- 
ir<e , complexuQftte  ? ubi  illud coni ubernium  muliebri!  militile  in  ilio  de- 
lie alt  fimo  li  tare  ? fieri  nullo  modo  poterai,  qinn  Cleomeni  parcerelur , 
Cleomenem  vocat . Qui  v e V Anafora  del  verbo  poterò,  che  e congiun- 
ta coll’  Etopeja  , e coll'  Erote/7,  e colla  Diaporefi.  Ella  e congiunta 
coll’  Etopeja , colia  quale  Verre  , feco  dello  molti,  e varj  pen- 
fieri  ravvolgendo,  penfa  come  privar  di  vita  i Nocchieri,  fenza 
privar  di  vita  Cleomene  de’  Nochieri  più  complice,  e più  co- 
dardo: onde  l’ Anafora  del  verbo  poterò  in  quello  luogo,  corno 
congiunta  coll’  Etopeia  , e colla  Diaporefi,  e fuor  di  modo  leggia- 
dra . Poi  dopo  la  risoluzione , che  Verre,  molfo  dalla  giuftizia  della 
caufa,  prende,  e dice  : pereat  unti  Cleomene! ; l'Anafora  della—. 
particella  ubi , congiunta  coll’  Protefi , rapprefenta  vivamente  le 
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circollanze,  che,  combattendo  nell’ animo  di  Verre,  fi  oppofera 
alla  giulta  rifoluzione  di  condannar’ egualmente  a morte  co' Noe-, 
chieri  anche  Clcomene  Capitano  loro;  ubi  fidei\  ubi  execratio - 
net  ? tire*. 

E collo  ftelTo  verbo  nello  fteflo  libro ufa  1’  Anafora,  congiunta 
coll’ Antitefi,  e coll  ’Erotefi,  dove  dice;  In  hoc  Fiamme , cioè  iti 
V erre  , fapì  à me  quarti  H or  te  nji , qui  bui  inimici!  ili , ani  qua  inju- 
na  addudui , ad  accufandum  defìendertm  ? mino  jam  raitonem  ojfiiii 
mei , neceffìtudthifque  Stculortnn  : de  tpfis  libi  inimici  tur  refpondeo  : 
An  tu  major  et  ullas  inimicitias  pittai  ejje  , qudtn  contrariai  borni  num 
fententias , ac  dtjjhntlttudtnes  fiudtorum , tir  voluntatum.}  Fidem  fan- 
éhjjtmam  in  vita  qui  putat  : potejl  ci  non  numi  cut  ejje, qut  Queeji  or  Con - 
fu  lem  futtm , confiliit  commtjjìt , pecunia  tradita  , rebus  omntbui  cre- 
ditis ìpoliare , reltnquere , prodere , oppugnare  aufui  Jil  ? Vudorem , tir 
pudicitiam  qui  coliti  potejl  annuo  «equo  tjltui  quotidiana  aduheria  , 
meretriciam  dtfcipltnam , domejiicum  latrocinium  videre  ? Qui  Religio- 
ne! Deor  um  immortali  um  rct  mere  vult  : e/,  qui  J una  Cpoltarit  omnia : 
qui  ex  Tbenfarum  orbita  pradart  fit  aufui  \ inimuui  cwn  ejjé  qui  po - 
tejlì  Qui  jure  aequo  omnei putat  ejje  oportere  : it  tibi  non  mjejtijjìmìii 
Jìt  ? cùm  coglici  varietale m « libiditictnqne  decrctorum  tuorum  •?  Qut  fo- 
ciorum  infuriti,  provi  nei  arumque  incommodn  doleat  : tt  in  te  nonex- 
pilatione  AJtct , vexatione  I’amphylt* , fqualore , tir  ! aerimi r Stali et 
conci tetur  ? Qui  Civtum  Romanorumjura  ,ac  libertatem  fatiftam  apud 
omnei  babert  vult  ; ir  non  ubi  (lui  etiam , quatti  inimicai  ejje  debeat  ? 
cùm  tua  verbera , cùm  Securei , cùm  Cruces  ad  Ctvium  Ro . fnpphciic- 
jìxar  recor  de  tur  ? an  fi  qua  mre  cantra  rem  meam  decrejjet  aliqutd  in- 
furia , jure  me  inimicum  efie  arbitrarer  ; cùm  omnia  conira  omnium  ho- 
norum rem , caujjam , rationem , utili tutem , voluntatemque fecerit  : qua- 
rti , cur  et  firn  inimicar}  Cicerone  adunque  , maravigliando,  dice 
aOrtenfio:  in  hoc  borni  ne  Capì  d me  quarti , Hortenfi , quibut  inimi- 
citiit , /r«r  qua  mùtria  adduOur  ad  accu  fandum  defcenderim  ? dove  fi 
vede , che  l’Anafora  del  verbo pofie , congiunta  coll’  Erotefi , fa  co- 
nofeere , che  la  cofa,  polla  in  eflcre,  prima  che  fi  nietteflc  in  effere, 
avea  da  parer  non  polfibile;  e confeguenremente  che,  polla  in  efle- 
re,  ella  fia  llrana,  e maravigliofa:  fidem  fanti ijjìmam  in  vita  qui  pu- 
tat : potejl  et  non  inimicar  ejje  , qui  Queeji  or  Confulem  fuutii  &c.  prode- 
re, oppugnare  autiit  fit  ? Notili,  che  lafcntenza,  enunciata  col  ver- 
bo pojìum , quandoé  congiunta  coll  Erotefi,  e coll’ Antitefi , Tem- 
pre mai  li  riferilce  a cofa  mirabile  : ond'  è , che  Cicerone , il  quale 
dice  : fidem  fanti  ijfimam  in  vita  qui  putat  : potejl  et  non  inimicut  ejjc7 
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qui Qwtjlor  Confulem  fitum  &c.  fpoharit  &c.  fratta  di  cofa  firana , c 
maravigliofa:  perchè  cofa  maravigliofa  farebbe,  che  uno , il  eguale 
giudica,  che  la  fede  fia  cofa  fantillima , potette  dipoi  non  citerei 
inimico  di  un  Traditore , ediun  Fellone;  fidem  fanfhjpmam&c.^c 
così,  per  via  A'AntiteJi^  V Anafora  del  pronome  qui  ne’ primi  mem- 
bretti  : e 1 'Anafora  del  verbo  potefi  y portato  per  via  d’  Erotejinzi 
principio  de’ fecondi  membretti,  rende  oltre  modo  veniente,  o 
grave,  e patetica  la  locuzione  : fidem  fanti tfjìmam  qui  &c.  potejl  tire» 
pudore ni  àrc.  pudictttam.qut  colit;poteft  &c.  qui  religione r deorum  &c. 
potejl  &c.  Le  parole,  injejltjjìmus  Jìt  &c.  ir  in  te  non  concttetur  ? &c. 
figurano  la  locuzione  coll’  Efergazia , tanto  elfcndo  il  dire  potè  fi 
et  non  inimicur  ejie  ? come  dire  tnfejlijfìmur  Jìt  (tre.  e quanto  ir  in 
te  non  concttetur  ? quindi,  eflendo  la  feconda  fentenza  ripulimento 
della  prima  , e la  terza  della  feconda  , la  locuzione  riman  figurata 
coll’  Epefergazta . Le  Anafore  coi  verbo  pojjum, congiunte  coll'Tro- 
tejì,  in  qualunque  tempo,  o modo,  o numero  fi  enunci  il  verbo 
pojjum:  come  farebbe,  o fi  enunci  col  futuro  poterò}  o col  preterita 
potuiJh>  ^v.ocoll’iotinito  pojje  ? &c.  e femprc  veniente  : la  ragio- 
ne e quella,  perchè  il  verbo  pojjumìn  qualunque  tempo , o modo, 
o perfona  fi  enunci,  fi  referilcc  mai  fempre  a cofa  maravigliofa; 
anzi  P Erote/ì da  per  fe  fola  fenza  la  repetizione , quando  fi  enuncia 
col  verbo  pojjum , fi  riferifee  a cofa  ftrana:  diche  fi  parlerà  nel  Capo 
delP  Eroteft  . 

Ufa  Cicerone  P Anafora  del  verbo  dubito , portato  per  via  d’ 
Erotejt  : e I verbo  dubito  , congiunto  coll’  Erotejt , fi  riferifee  pari- 
mente a cofa  Itrana,  e mirabile:  perciocché  è mirabile,  che  uno 
dubiti  di  fare  una  cofa , che  og  li  Uomod’ pnorc  fi  vergognerebbe 
di  non  fare.-del  quale  artifizio  Cicerone  fi  ferve  nelPOraz.gr'»  Plan~ 
ciò  , dove  dice  : Dubitati t igitur  ,Judicer , quin  vor  M.  Laierenfìr  fùo 
judicio  , non  ad  fèntenttamlegit , ted  ad  fuam  fpem  ahquam  de  Civi- 
tatc  delegerit  ? Dubitai  ir , quin  rat  Tribur  , ni  quibut  magnar  necejfì- 
tudtner  babet  Piane  tur  , cuoi  il  le  non  ediderit , judicarit , ojjictir  ab  hoc 
« blèrvatat , non  largiti  otte  ? Deefi  oflervare , clic  il  verbo  dubuatir  ? 
portato  coll’Ero/eyi, ha  forza  di  confermare  i Giudici,e  di  rimuover- 
li dal  dubbio.  Maraviglia  certamente  farebbe, fe, dopo  avere  udite  le 
pruove  precedenti,  i Giudici  dubitattero , che  Piando  avelie  gua- 
dagnati i futfragj  delle  Tribù  co’ donativi,  e non  colle  oftìciofe  fue 
maniere  . Oltre  a ciò  fi  dee  notare , che  P Eroteft , Erettamente  par- 
lando, è forma  delle  rifpolle;  e confeguentcmente  coll  Erotejt  fi 
fottintende  naturalmente  il  contrario  di  quello , che  coll’  Erotejt  li 
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cfprime.  Per  efempio:  fe  diciamo:  Dubitati r militer  hot  ad  ver  fui  ht- 
Jler  manumconferere  ? la  propolizione  foctintefa  e quella  : dubitarti 
non  debettr.c  di  ciò  lì  tratterà  lungamente  nel  Capo  dell’  Frotefì. 

Ufa  Cicerone  V Anafora  del  verbo  miror , congiunta  coll 'Frotefì . 
Il  verbo  mirar  fa  non  folamente  , che  lia  cofa  lìrana  , c maraviglio- 
fa  il  maravigliarli;  ma  di  più  fa,  che  1’  argomento  lia  fortiflimo  à 
majort  ad  minar . Per  efempio  , dicendo  : Maravihamo  noi  forti , che 
cojlm  abbia  rovinata  la  Provincia  dell'  Afta  , della  Panfilia , della  Si- 
alta? maravigliate  voi  forti,  che  cojlui  abbia  rapiti  t Jegni  antichi 
delle  Città , e delle  l’erre  ? fi  ha  fatti  morire  de'  Cittadini , altri  nelle 
L tutumte , e altri  -ha  condannati  aejjer  flagellati  nudi  in  mezzo  alla 
piazza  di  MeJJìna , altri  a ejjer  croci  fìfjì  nello  Stretto  della  medefìma  , 
che  guarda  l' Italia , e Roma  ? Noi  col  dire  : maravigliate  voi  forfè  ? 
vogliamodire  la  propolitione  fottintefa  ,cioe ,voi  non  dovete  mara- 
viglure.c  quello  artifizio  ferve  per  efagerare  fopra  i fatti:e  V Anafo- 
ra AeWa  voce  mtramur,  portata  coll’  Ero/r/f,dà  grandezza,  e vemen- 
za  al  difeorfo  ; onde  Cic.  nel  lib.  3.  in  P'errem  , dopo  aver  dimollra- 
to  , come  Verre  avea  tolti  tutti  i beni  alla  pupilla  di  P.  Annio  , di- 
ce : Miramur  ifiurn , de  Provincia  decedentem , ciani  Syracuft:  profu- 
ghe ? in  virtù  della  qual  Erotefì , egli  viene  a dire,  ma  con  maggior 
forza  , e vemenza  : mtrari  non  debemus . 

Ufa  ['Anafora  del  verbo  minuere , che  è verbo,  che  ha  in  fedeli’ 
Energia,  e che,  repetuto,  viene  a elfer’ efagerativo  ; del  qual 
verbo  Cicerone  li  ferve  nel  lib.  7.  in  Verrem , dove,  volendo  dimo- 
llrare  , che  Verre  contro  i parti , comandò  a’  Tauromitani,  che^» 
ed  ili  calerò  una  Nave  per  la  Repubblica:  e contro  le  leggi  fece-» 
efenti  li  Melimeli  dall’  edificarla,  efagera  fopra  le  confeguenze  dan- 
nofe , che  di  ri  vano  dall’  iniquità  dell’  aver  comandato  agli  um  di 
far  ciò  , cui  non  erano  tenuti  di  fare  : e dell’ aver  privilegiati  gli  al- 
tri di  farciò,  cui  di  fare  eranotennti,  e dice  così:  I/loigitur  tuo , 
quem  idmodum  tpCe  predicar , benefìcio  , ut  res  indicai , pretto , at- 
que  mercede  : mtnutjit  majejlatem  Reipubltcce  : minutjlt  auxtlta  Po- 
puli  Rom.  mtnuijlt  copiar  ma  jorum  viriate  , ac  fdpientia  comparatati 
fujluhfli  jur  Imperli  , conditionem  fbciorum , memori  am  jfderu . Qui 
la  repetizione  del  verbo  minuijh  e fuor  di  modo  esagerativa  . Se  Ci- 
cerone avelie  detto  : mtnuijlt  majejlatem  óre.  auxtlta  Pop.  Rom.,  jut 
Imperli , non  avrebbe  efagerata  la  ingiuria  con  tanta  vemenza,  con 
quanta  viene  a efagerarla  colla  repetizione  del  verbo  nunuiflt , di- 
scendo: mtnuijlt  majejlatem  Óre.  minutili  auxtlta  Pop. Rom.  órc.CuJlu- 
hjlijus  Imperli  ; perciocché  colia  xepetizione  del  verbo  minutili  y 
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Viene  a far  parere,che  quelle  tre  cofe  mnjeJlatein,auxiHa,jut  imperli 
Topuli  Rom.  fieno  cofe  diverfe  , quando  che  fono  una  fola  cofa. 

L'Anafora  dei  verbo  audeo  é piena  d’  indegnazione,  quando  el- 
la è congiunta  coll’  Erote/i:  come  farebbe:  Tu  in  forum  prodire  : tu 
lucem  con  tpi cere  ? tu  in  borumconfpeflum  venire  canari  s?  audes  ver- 
bumfacere?  audes  quidquam  ab  ijtis  peterc  ? nude:  fupphctuni  depre- 
car 1 ? quid  efl , quod  audeas  pojlulare  ? quid  ejt , quod  ttbi  puter  con- 
cedi oportere?  non  fusiurandum  rehquifìi  ? non  amteos  prodtdifli  ? 
non  parenti  mtlnus  intulijii?  non  demque  in  ornili  dedetore  valutarne 
et?  dove , oltre  all’  acuità  , e alla  vemenza,  che  viene  alla  locu- 
zione dall’  Anafora  della  voce  audes , portata  coll'  Erotefì,  fi  dee  of- 
fcrvare,  che  F Anafora  é quadripartita  ; e confeguentemente , che 
la  varietà  delle  particelle  repetute  dà  vaghezza  , fluidezza,  gran- 
dezza, c maeftà  alla  locuzione  medefima.  Quelle  repetizioni  del 
pronome  tu:  del  verbo  audes:  della  particella  quid  : e della  par- 
ticella non,  portate  coll’  Erotemi,  danno  empito , e nello  ftelfo  tem- 
po vaghezza,  e pienezza  all’Orazione. 

Noi  andiamo  efponendo  varie  Anafore  de’  verbi , prefeda  Cice- 
rone,- acciocché  fempre  più  fi  vegga,  che!’  Anafora , eflendopcr 
una  parte  figura  efagerativa,  e dall’altra  avendo  ella  F artifizio 
meno  aperto  di  ogni  altra  figura  di  repetizione;  confeguentemen- 
te  ella  è ufatitlima  dagli  Oratori . Ma  la  maggior  parte  di  coloro , 
che  cominciano  a comporre  oratoriamente  , ufa  l'Anafora,  o co’ 
nomi,  o co’ verbi  troppo  generali  , che  non  arrecano  grandez- 
za, ed  enfafi  alle  circoftanzc,  fopra  cui  cade  la  repetizione  di 
tali  nomi , e di  tali  verbi  ; ma  piuttoflo  fervono  d’ ingombro  all’ 
Orazione.  Per  quello  motivo  noi  efponghiamo  varie  Anafore t 
sì  delle  particelle,  che  de’ nomi,  e che  de’ verbi,  prefe  da  Cice- 
rone , dalle  quali  polfono  gli  Srudianri  conofcerc  le  voci,  che., 
debbono  ufare,  per  farla  repetizione  di  elle . Certo  è,  che  tutte 
le  Anafore  di  qualunque  o particella,  o nome,  o verbo,  porta- 
te per  via  di  Erote/ì  , rendono  la  locuzione  veniente  ; a ogni 
modo  certe  voci  per  fe  medelime  fono  più  enfatiche  delle  altre  : e 
quelle  debbono  gli  Studiami  proccurar  di  fcegliere , per  far  di  effe 
la  reperizione  . Già  noi  abbiamo  veduto  le  Anafore  del  verbo pojìe; 
del  verbo  mirari  : del  verbo  audere  : del  verbo  minuere  : e già  vedu- 
to, come  sì  fatti  verbi  fervono  alla  efagerazione , cioè,  all’am- 
plificazione della  cofa  o con  maraviglia  , o con  indegnaziono  , 
o con  dolore,  o con  lamento  : ufando  noi  d’efagerare  , cioè,  di 
far  le  maraviglie  ,e  di  dare  nelle  indegnazioni,  e ne’  lamenti  quan- 
do ci  lì 
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do  ci  fi  offrono  cofe  atrociflime,  Arane,  e Angolari  ; ora  efpon- 
ghiamo  l'Anafora  del  verbo  videre , ma  nella  terza  perfona  dell’ 
indicativo,  che  è di  due  fillabe;  defiderandofi,  che  quando  la-, 
repetizione  d’una  voce  è in  poca  didanza  fiapiuttofto  di  poche  , 
e dì  brevi  fillabe , che  di  molte , e di  lunghe  » Nel  2»  lib.  tn  Verrem 
dice  cosi:  Videi  Senatore:  multos  effe  tejl  et  audacia  fu  a . Videt  mul- 
to! Equi  ter  Rom.y  frequente s pratered  Ctvet , atque  fociot , quibur  ipfe 
injìgnet  infuriar  fecerat . Videt  etiam  tot  grave s ab  amtcìJJtmit  Ci- 
vitattbus  Legai  toner  cum  publicir  authoritatibur , ac  te  fi  intontir  con - 
venijfe.  Quella  repetizione  della  voce  videi  fa,  che  Verre  non 
folamente  afcolti  per  bocca  di  Cicerone  le  fue  iniquità  ; ma  , 
che  quelle  iniquità  gli  fieno  prefenti  : e che  offranglifi  davanti 
agli  occhi  , per  modo  che  egli  non  podi  fuggire  l’orrore  di  ve- 
derfele  in  faccia:  videt  Senatore r multar  &c.  viaet  multar  Equi  ter  Ro- 
mano! &c.  videt  etiam  tot  graver  &c.  onde  la  repetizione  del  videt 
ferve  anche  per  figurar  la  locuzione  coll’  Ipotipo/ty  che  è la  fi- 
gura più  viva  dell’arte.  Chi  faprà  dominare  la  materia,  fu  cui 
difeorre,  faprà  anche  ritrovare  quelle  voci  , che  fono  le  più  in- 
dividuali, e le  più  propie  per  dar’enfafi  al  difeorfo,  e faprà  di 
quelle  far’  la  reperizione,  e la  repetizioneallora  fia  effetto  di  facon- 
dia, e di  eloquenza, e non  di  miferia,  e d’  inopia  , come  fegue, 
quando  fi  repetono  certe  voci  generali , che  fervono , più  per  occu- 
pare il  difeorfo,  che  per  dargli  grandezza,  e magnificenza. 

Veggafi  V Anafora  nel  verbo  putare  nel  principio,  in  cui  trat- 
tiamo dell’ Anafora  in  cofe  diverfe,  dove  Cicerone  nella  Divinaz. 
in  Verrem  dice  a Cecilio  : Tu  te  collige  &c.  Male  Anafore  de'  nomi  , 
de’  verbi , e delle  particelle  nelle  Orazioni  di  Tullio  fono  in  sì  gran 
novero , che , tolte  alcune  figure , e di  parole , e di  fentenze , fra  le 
quali  v’  e Vlfocolo , il  Prozeugma , VEptzeugma,  il  Diazeugmaì  e ’l  Pe- 
riodo , l'Anafora  è tra  tutte  le  figure  la  più  frequentata  ; perciocché 
ella  in  tutte  le  Orazioni  fi  truova  più  volte:  ed  è quella,  che  rendo 
fluido,  corrente , e facondo  il  difeorfo.  Vuoici  però  giudizio  nello 
fcegliere  le  voci  acconciea  edere  repetute,  le  quali  diano  enfiali 
al  difeorfo.  A ciò  fare  è meftiere  Poifervare  nella  materia,  qual' 
d quella  voce,  che  può  meglio  fervire  all' efagerazione , cioè,  all* 
amplificazione  della  cofa  con  maraviglia,  e con  inteniillìma  di- 
tnodrazione  di  qualche  noftra  paflìone  ; e allora  fervidi  di  quel- 
la voce  efagerativa  per  voce  da  repetere.  Per  cfempio  ; Cic. 
nel  7.  lib.  in  Verrem  vuole  fgridar  Verre,  che,  eflendo  in  Sici- 
lia Pretore  Romano , avelfe  fatto  morire  nelle  Lautumie  un  nume- 
ro innu- 
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ro  innumerabile  di  Cittadini  Romani.  Se  avelie  prefo  a ripren- 
dere Verre  , col  repetere  il  verbo  cogito:  e avelie  detto:  non. _ 
cogita  fi  i judiaum  : non  cogitajli  conciouem;  non  cogitajli  b-tnc  tan- 
lam  frequenti  am  , qua  nunc  te  animo  iniqutjftmo  , tnfenjijfimoque  in- 
tuetur  : non  cogitajli  p opali  abfentit  dignttaiem  : non  cogitajli  fpeciem 
bujut  multttudinii  &c.  colla  repetizion  del  verbo  cogitajli , ancor- 
ché renduta  vemente  , per  e fiere  congiunta  coll’interrogazione, 
non  avrebbe  figurato  il difeorfo  con  una  voce,  che,  repetura  , vi- 
vamente mettelle  Cotto  gli  occhi  le  circoftanze  del  giudizio,  cioè, 
della  moltitudine  del  Popolo,  e della  maeftà  del  Senato, davanti 
a cui  Verre  avea  da  comparire.  Cicerone  ufa  V Anafora  della-, 
particella  nunquam , colla  quale  egli  mette  vivamente  Cotto  gli 
occhi  di  Verre  le  circoftanze,  a cui,  Ce  aveCs’egli  qualche^ 
volta  fatta  rifleflione  ; l’ arrebbona  rimolfo  dal L’ incrudelire  contro 
de’  Cittadini  Romani . Dice  dunque  cosi  : In  externorum  bominum  , 
& maleficorum , feeleratorumque , in  pradonum , hojliumque  cujlodtar 
tu  tantum  numerum  Civium  Romanorum  includere  aufut  et  ? nunquam - 
ne  ttbi  judicii  ? nunquam  conciomr  ? nunquam  bujut  tanta  frequenti 
qua  nunc  te  animo  tntquijjìmo , infenji/jìmoque  intuetur  , ventt  in  men- 
tem  ? nunquam  libi  Populi  Romani  ab  fentit  dignitar  ? nunquam  'pectet 
ipfj  bujufcemodi  multttudintt  in  oculit,  animoque  ver  Tata  eji>  nunquam 
te  in  borumconfpedum  rediturum  ? nunquam  in  forum  Populi  Romani 
venturum  } nunquam  fub  le°um , dr  judteiorum  potejlatem  cafurum _ 
ejjb  putajli  ? at  quaerat  ifì  t libido  cruiehtatii  esercenti  a ? qua  tot 
feelerum fufctptendorum cau'a?  nullaAu  licet^prater  pradandi  novanta 
fingul aremque  rationem . Qui  VAnaJora  deila  particella  nunquam  è 
fuor  di  modo  enfatica  , e del  tutto  adatta  all’  afpriiTima  ripren- 
fìone . Notili  qui , che  tutta  la  locuzione  e'  parimente  fìgurara  con 
una  figura,  cheda’Greci  fi  dice  Efèrgazia , da’ Latini  Expolttio , 
clie  è figura  quali  fimile  alla  Sinonimia^  della  quale  tratteremo  a 
fuo  luogo  ; ma  per  ora  bada  accennarla,  dimolìrando,  che  la  repe- 
tizione della  particella  nunquam  y la  quale  fembra,  che  cada  Copra 
molte  circoftanze,  cade  in  Cultanza  Copra  una  circoltanza  Cola  , 
fotto  diverCe  parole  rappreCentata  ; percìoccnè  tutte  quelle  cote-, 
hanno  lo  Helfo  lignificato  : judicii  : concilti  : buiur  tanta  frequentia  : 
Populi  Romani  dignitar  : fpecier  bujufcemodi  multttudintt  : horum  con-, 
fpcólum  : forum  Populi  Romani  : potejlat  legum , & judteiorum.  Ora 
Cicerone,  per  far  comparire  oltremodo  grande  la  confusone  di 
Verre,  ripulifce  la  fentenza fotto diverfe  parole,  lignificanti  però 
la  della  cofa.  Olfervili  , come  la  repetizione  della  particella 
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nunquam , c fuor  di  modo  efagerativa  , perciocché  fbttoefTa  fonò 
replicate  molte  circoftanze  , tutte  acconcie  a eccitare  la  confu- 
sone in  un  Reo:  nunquamne  ubi  Judicii  ? ecco  una  circoftanza: 
nunquam  conctonts  ? ecco  un’  altra  circoftanza  : nunquam  bujui  t unite 
frequenti ce  ? &c.  ecco  un’altra  circoltanza  ; e cosi  colla  repetizione 
del  nunquam  fi  offrono  le  fentenze  a guifa  di  nuove  circoftanze_* 
fìrro  al  hne.  L’ Anafora  è figura  tra  tutte  quelle  di  repetizionc 
la  più  naturale;  ma,  affinchè  ella  fia  oratoria  , e ferva  alla  fa- 
condia, e all’eloquenza  , è uopo  di  por  mente  alla  qualità  de* 
nomi,  de’ verbi,  e delle  particelle,  clic  fi  repetono.  Cicerone, 
fe  repetc  alcun  nome,  repete  quello  appunto,  la  repetizione  del 
quale  p iò  rendere,  o grandemente  odiofa,  o grandemente  ama- 
bile la  perfona  fotto  la  repetizione  di  tal  nome  enunciata  . Stv 
repete  alcun  pronome , il  repete  in  tali  circoftanz.e , che  la  repe- 
tiz.ione  dia  enfafì  alle  circoftanzc  medefìme,  fopra  cui  il  prono- 
me cade.  Se  repete  le  particelle,  repete  quelle,  che  giovano  a 
fare,  che  la  materia  redi  bcn’efprelfa  , e per  le  quali , o la  cofa 
cada  meglio  fotto  gli  occhi  , ovvero  fia  piu  adatta  all’efagera- 
zione,  e all’ amplificazione , e al  movimento  degli  affetti. 

Per  aprire  in  quel  miglior  modo  , che  noi  polliamo.  Tempre  pili 
1’  artifizio  di  ufare  V Anafora  ; diciamo,  che  V Anafora  ferve,  o per 
efporre  con  efagerazione  qualche  fatto,  o per  confermare  cox. 
maggior  verifimilitudine  qualche  pruova  , o per  imprimere  più  al- 
tamente nell’ animo  degli  Uditori  qualche  circoltanza  : il  che  può 
olfervarfi  negli  efempli  fin  qui  addotti  . La  itelfà  cofa  fegue  nel 
movimento  dell’affetto.  Se  un’  obbjetto , odi  amore  , o di  odio, 
od’  invidia,  odi  timore,  o di  fuga, odi  altra  pailione  , o perturba- 
zioncdell’animo  fotto  qualche  vote  è rapprefeniato,e  quella  voce, 
o in  diverli  membride’  periodi,©  in  divelli  circuii  i curi  la  Iterila  parte 
di  Orazione  è replicata,  la  replicazione  fa  , che  la  patitone  eccitata 
più  fi  confermi , c che  nell’  Uditore  più  fi  fini  l’ affezione commolia  • 
Per  efempio  : Verre  è rapprefentato  come  obbjetto  di  odio:  Se  noi 
portiamo  molte  fue  fcelleraggini,  molti  ladronecci,  molte  empierà, 
molti facrilegj,  molti  (tupri,  pe’  quali  egli  è oggetto d odio, e non  fi 
fa  la  repetizione  della  parola  ferree , fenz.a  dubbio  moviamo  a_» 
odio;  ma  fe  replicheremo  la  perfona  , che  le  ha  cominelle  : come  fa 
C cerone  : Verrei  calummatorem  apponebat:  berrei  de  tanfa  tognolc- 
lat:  Verrei  pronunci  ab  ut:  la  Voce  Verrei  replicata  , la  quale  rimette 
più  volte  I’  oggetto  di  odio  dinanzi  agli  Uditori  , eccita  fem- 
pie  piu  l’odio  contro  il  mcdcfìino  . Conviene  adunque  vedere, 
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quale  eircoftanza  fia  quella,  che  può  aver  più  forra,  per  muove- 
re una  pallìone,  e ìr>  quale  circoftanza  fi  parli,  e dinanzi  a’ quali 
Uditori:  perchè  una  circoftanza  ecciterà  più  l’ animo,  fe  Ha  rappre- 
fentata  a una  forra  di  Uditori , chea  un’ altra . Virgilio, che  vole- 
va rapprefentare  ad  Augufta  la  morte  del  figliuolo , ed  eccitare  ìil. 
tei  la  tenerezza  materna,  rapprefentò  il  modo  delle  azioni  del  fi- 
gliuolo ; perchè , febbene  la  morte  del  figliuolo  poteva  per  fe  medc- 
fìma  muovere  la  madre  a piagnere  ; nondimeno  il  modo  delle  azio- 
ni, che  mette  dinanzi  agli  occhi  più  vivamente  Pobbjetto,  fa,  che 
l’obbjetto  ecciti  con  maggior  vemenza  le  palTioni  dell’ animo . Vir- 
gilio adunque  repete  il  modo , e dice:  Jìc  die  manti  t ,Jìc  ora  tenebat  : 
quella  replicazioney«-,/rV,  che  rapprelènta  il  modo,liccome  è repli- 
cazione della  circoftanza  , la  quale  fa,  che  Pobbjetto  abbia  maggior 
forza  di  muovere;  cosi  colla  replicazione  di  quel  modo,che  rappre- 
fenta,come  il  figliuolo  di  Augufta  teneva  le  mani,come  la  bocca, fe- 
ce , che  ella  dirottamente  piagnefie  . Per  muovere  il  diletto , molti 
fono  gli  oggetti;  ma  ’l  Pallore,  il  quale  voleva,  che  Licori  fi  fermafi'c 
in  quel  luogo,  è introdotto  dal  Poeta  a parlare  di  molte  cofe  dilet- 
tevoli, foggiacenti alla  circoftanza  del  luogo:  onde  il  Poeta  f.i_.  , 
che  il  Pallore  replichi  la  circoftanza  del  luogo,  e dica  cosi  : 
Fhc  gelidi  font  et , bic  molli  a prata , Lycòri , bic  nemur , bic  tpfo  tene- 
ra con  Cu  mere  r eezn  . La  circoftanza  del  luogo  bic  , bic , replicata  fa  , 
che  gli  oggetti  dilettevoli , foggiacenti  al  luogo , maggiormente^ 
muovano.  Di  qui  lì  vede,  che  lì  dee  replicare , o quella  circoltan- 
za  , da  cui  l’oggetto  della  pallìone  riceve  fuoco,  per  accendere  lo 
paliioni  dell’ animo,  ovvero  replicare , o il  nome,  o ’l  verbo,  che 
rimette  davanti  più  volte  si  fatta  circoftanza  movente,  ed  ecci- 
tante le  affezioni . Cicerone  nella  prima  Catilinaria  , volendo 
muovere  i Giudici  a indegnazione  contro  Catilirra,  mette  1 og- 
getto  dell’  indegnazione  lotto  P Anafora.  L’  oggetto  movento 
a indegnazione  è la  temerità,  l’audacia  , con  cui  fi  fa  una  co- 
fa:  per  la  quale  temerità,  e audacia  fi  mollra  difprezzo  , e ’l  de- 
prezzo appunto  muove  alla  indegnar/ione  . Ora  il  difprezzo,  porta- 
to o fotto  una  circollanza  , o furto  una  particella-,  cioè,  o fiotto 
un  nome,  o fiotto  un  verbo,©  fotto  un’ avverbio  , ofotroun  pro- 
nome, o fiotto  una  prepofizione,  ofortouna  congiunzione,  o fiot- 
to qual  che  fia  particella,  che  abbia  virtù  di  rapprefienrare  più  vi- 
vamente il  difprezzo  ; col  replicare  quella  voce , l’oggetto d’ inde- 
gnazione  fi  rende  vieppiù  fenfihile , e maggiormente  muove  . Dice 
adunque  Cicerone  cosi  : Nj  hi  Ine  tc  notturnum  prtefidium  palata  ? 
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ttibil  urbis  vigili <t  ? ttibil  timor  popult  ? ttibil  COttfenfut  honorum  om- 
nium ? ttibil  btc  munittjjìmus  babendt  Senatus  locur  ? ntbil  borum  ora  , 
vultufque  moveruntì  Certoé,  che,  feniuna  cofa  ritraile  Calilina 
dal  comparire  in  Senato,  dopoché  fudifcopcrta  la  congiura;  mo- 
ttrò  egli  grande  audacia,  e confeguentemenre  gran  difprezzodel 
Senato  : la  qual  cofa  muove  a indegnazione  : e poiché , fotto  la  vo- 
ce tubila  Cicerone rapprefenta  più  vivamente l’ audacia  di  Catili. 
na  ; confeguentemente  il  difprezzo , che  e oggetto  movente  all’  in- 
degnazione ; cficndo  più  volte  rapprefentaro  Torto  la  voce  repli- 
cata ntbil,  nibtl  &c.  viene  Tempre  più  a muovere  l’ indegnaziore. 
InTomma  la  repetizion  d’una  voce  hadaelferca  guifad’un  ferro 
affilato,  la  quale  ha  da  fare,  chel’obbjetto  movente  le  affezioni, 
e le  pafhoni  dell’animo,  penetri  Tempre  più  adentro,  e feriTca 
vieppiù  la  fantafia  degli  Uditori  ; in  quel  modo  appunto  che  il 
ferro  quanto  più  é affilato,  tanto  più  è adatto  a ferire,  c a tra- 
figgere: e in  quello  confitte  Pefagerazione  , che  è voce,  cui  fre- 
quentemente noi  ufiamo,  per  efplicare  la  natura  di  alcune  figure  , 
che  fono  più  cTagerative  delle  altre.  Noi,  ogni  qualvolta  ab- 
biamo detto,  e diciamo,  e faremo  per  dire,  che  una  figura  fer- 
ve per  cfageiare:  intendiamo  Tempre  di  dire,  che  quella  figura 
haforzadirapprefentare  efficacemente  la  circoffanza  dell’  obbjet- 
to , movente  a qualche  paflione  , in  quanto  che  quella  figura  verrà 
a efler  tale,  che  farà,  che  quella  circollanza  , Torto  cui  e'  con- 
fidcrato  l’ obbjetto , il  faccia  apparire , come  cofa  nuova  , ttrana  , 
maravigliofa . Quindi  certe  efclamazioni  fervono  per  efagerare  , 
in  quanto  che,  efclamando,  noi  intendiamo  di  rapprefentar  l’ ob- 
bjetto cosicirconttanz.ionato,  che  egli  fi  offra  come  cofa  nuova, 
ttrana,  (ingoiare,  maravigliofa.  E.  cosi  certe  interrogazioni  ve- 
nienti fatte,  o maravigliando , oldegnanao,  o deprezzando  han- 
no la  fletta  virtù  di  rapprefentare  più  vivamente  1’  obbjetto, 
e di  farlo  apparire  più  nuovo  , piu  (ingoiare  , più  maravi- 
gliofo  ; perciocché  la  novità  , la  fingolarità  della  cofa  , per 
efempio  , d’  una  crudeltà  , è quella  che  rende  quella  crudel- 
tà più  aconccia  a muovere  negli  Uditori  1’  indcgnaz.ione  . 
Quindi  l'Oratore  efagera,  quandocgli,o  amplifica, o interroga  ma- 
ravigliando, o efclama,o  con  altra  figura  fi  mottra  grandemente  ap- 
paflionato . Tornando  adunque  all'  Aiujora^  e all’  efempio  addotto  : 
la  repetizionedella  particella  nth:l , che  mette  vieppiù  dinanzia’ 
G:udici  l'audacia,  la  temerità,  il  deprezzo  di  Cantina  , ferve  per 
efagerare^he  é quanto  dire, per  muovere  Tempre  più  i’indegnazionc 
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ne’  Giudici.  Nello  fielTo  modo  fi  ferve  Cicerone  AttW  Anafora  nel- 
la feconda  f ilippica , dove  dice:  Accufa  Senutum : Accufa eequejlrem 
ordmem  , qui  cum  Senatu  coprii  jtur  fuit  : Accufu  onmet  or  dine  t . L’ac- 
cufarenonècofaperfe  (iella  temeraria;  ma  l’accufare  il  Senato  è 
atto  di  temerità , edidifprezzo,  movente  all’  indegnazione  : e Ci- 
cerone replica  quella  voce  Accufu , accufa  &c.  la  quale  rimette  più 
fiate  F oggetto d’ indegnazione  dinanzi  a’  Giudici,  e fifla  in  eflo lo- 
ro la  perturbazione  eccitata.  Nella  Divinar,  in  Verrei*  vuole  far 
comparire  fenfibilmentela  temerità  di  Cecilio,  e renderlo  perciò 
odiofo  a’ Giudici,  e fi  ferve  dell’  Anafora  forto  la  particella  tamen ; 
e dice:  Curnolint , etiamfì  taceanf  , f.itis  dicunt:  ver ùm  non  tacenti 
tamen  bis  invitijpnus  teojferer  ? tamen  in  aliena  caujJ'a  loquere  ? ta- 
tuai eos  defendes , qui  fi  ab  omnibus  defertos  potius  , qudm  ex  te  de- 
fenfos  eJJ è malunt?  tamen  bit  operam  tu  am  polltcebere  ? E' temerità  di 
uno  il  voler  prendere  la  difefa  di  coloro,  i quali  non  vogliono  ef- 
feredifdida  lui . Temerario  però  era  Cecilio , che  pretendeva  d’ef- 
fcre  il  Difeofore  della  caufà  de’Siciliani  contro  la  volontà  degli 
fieli]  Siciliani.  Cicerone,  perrapprefentare  più  volte  a’ Giudici  si 
fatta  temerità  di  Cecilio,  replica  la  particella  tamen , cheé  avverfa- 
tiva  alla  volontà  de’Siciliani  : e tal  voce,  fotto cui  fi  rapprefenti-, 
più  volte  la  temerità  di  Q.  Cecilio,  fa  , che  ogni  qual  volta  fi  udirà 
replicata  la  voce  tamen  ; la  temerità  di  Cecilio,  che  è l’oggetto,  che 
muove  a indegnazione,  torni  àfillarfi  nella  mente  de’ Giudici,  e rac- 
cenda in  effoforo  la  eccitata  perturbazione.  Nell’Orazione  prole- 
ge  manilla  , vuole  muovere  i Giudici  a benevolenza  verfo  Pom- 
peo, e dice,  chela  fomma  diligenza  di  quello  Imperadore  è quel-’ 
la,  chegli  ha  fatto  vincere  tante  battaglie,  eacquifiare  alla  Re- 
pubblicana così  gran  gloria  . Dice  pertanto  , che  nelfuna  di 
quelle  cofe,  le  quali  fogliono  edere  agli  altri  Imperadori  oftacoli, 
ritardanti  li  viaggi , e le  operazioni  loro,  ha  potuto  fare,  chc_» 
Pompeo  ritardane  le  fuecomnieflìoni:  Ha  rf/,dice,  que  ceeteros  rea 
tnorari fileni , non  eum  retar dar unt  : non  avariti*  ab  injhtuto  curfuad 
preedam  aliqu.tm  revocavi t : non  libido  ad  voluptatem:  non  ameenitas 
ad  deleflationem  : non  nobilitar  ad  cagni tionem  : non  deniqne  labor  ad 
quieteni.  L’oggetto  , che  muove  a benevolenza,  e la  diligenza-, 
dell’  Imperadore:  la  qual  diligenza  vien’efprefla  dall’effetto  del 
non  poter’ edere  ri  tardato  da  còfa  alcuna . La  particella  adunque-/ 
negativa  non  replicata  e quella  , che  rimette  dinanzi  a’  Giudici 
la  diligenza  dell’  Imperadore , che  non  potè  edere  da  cofa  alcuna-, 
ritardato  &c.  Hee  rei  &c.  eum  non  retardarunt  : il  non  rimette  difranzi, 
retar  darunt  : non  avari  ti  a ab  in  flauto  ; quel  non  rimette  dinanzi  re- 
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tardavit : e così  nonnobilitas  rimette  dimmi, retardat>it:  ùmilmente 
non  libido  rimette  davanti  retardavtt:  e poiché,  dal  non  eflerci  ftat* 
cofaalcuna,  che potelfe ritardare  le  operazioni  di  Pompeo,  fide- 
duce  la  fomma  Tua  diligenza,  e quella  è oggetto  di  benevolenza-.; 
però, colla  replicazione  nonavarttta  , non  libido  &c.  rimettendoli 
fempre  dinanzi  a’  Giudici  l’oggetto  della  benevolenza,  fegue,che, 
in  virtù  dell'  Anafora y L Giudici  fieno  fempre  piu  modi,  ed  eccitati 
a benevolenza. 

Oltre  a ciò  1’  Anafora  dà  Umilmente  grazia  al  periodo,  e allo 
parti  delle  Orazioni  : quindi  ,fe  alla  grazia,  che  la  figura  ha  per  fo 
llellà,  lì  aggiugne  P oggetto  di  qualche  pallone,  il  quale  lia  da_. 
qualche  voce  repetuta  più  volte  rinovato  alla  memoria,  viene  a_. 
edere  in  un  tempo  figura,  chediletta  , e che  muove.  Tutto  Ila  neL 
conofcerela  circollanza , che  mette  vivamente  davanti  agli  Udito- 
ri l’obbietto  della  pallìone  ; perciocché,  col  repetere  quella  circo- 
danza,  ovvero,  col  repetere  qualche  parola,  che  rapprefenti  vi- 
vamente Pobbjetto  ; l’obbjetto  fempre  più  muoverà,  ed  ecciterà 
la  pallione . Cicerone  nell’  Orazione  prò  Rofcto  Amer.  confiderà , chi 
fieno  gli  Accufatori  di  Rofcio:  echi  Rofcio.  E perciocché  la  mal- 
vagità degli  Accufatori  era  tale,  che  poteva  eccitare  ne’ Giudici 
r.abbominazione  contro  sì  fatti  Accufatori:  e la  innocenza  di  Ro- 
fcio poteva  muovere  a compatitone;  Tullio  contraponegli  Accu- 
fatori  a Rofcio:  e,  per  eccitare  nell’animo  de’Giudici  Tabbomi- 
nazione  contro  quegli  , e la  mifericordia  verfo  quello;  fi  fervei 
dell ’ Anafora  y colla  quale  più  volte  replica  la  qualità  degli  Accufa- 
tori, e la  qualità  di  Rofcio;  e dice  così:  Accujantjiy  qui  fortunas 
ejut  invaferunt  : caujìam  dica  ir , cui  nibil  prnter  calamitatem  relique - 
rum  , Accufantji , qui  bus  occidi  PatremSexti  Rofcti  bona  fuit  : cauf- 
fam  dica  ts  , cui  non  tnodò  luttum  more  Patrie  attultt,  vcrùm  ettarn _ 
otgeflatcm . Accit/ant  fi  , qui  biute  ipfutn  jugulare  cupierunt  : caujìam _* 
dicitity  qui  ettam  ad  hoc  judtciitni  cumpretjtdto  vemt , ue  bic  ibidem-, 
Unteoculos  ve/lros  trust daretur . Denique  accufantji , quos  populus  po- 
fuit  : cauj/am  dicit  ts  , qui  unite  reltflue  ex  nejana  tllorum  caule  rejtat  » 
Se  Cicerone  averte  detto:  Accufant  ji , qui  fortunas  cjus  invaferunt  9 
quibut  occidt  Patrem  Rofcium  bono  fuit , qui  bunc  ipjum  jugulare  cu - 
pierunt  yqtios  populus pofuit  / avrebbe  rapprefentata  la  qualitàmalva- 
gia degli  Accufatori,  e molli  li  Giudici  a ira;  ma  colreplicarequetla 
voce:  Accufantji  y accufant  ji , ha  fatta  maggiore  impresone:  e ha 
renduta  più  fenlibile  la  qualità  peliima  degli  Accufatori.  Simil- 
mente, fe diceva:  Caujjam dici!  ts , cut  nibil  prxter  calamitatem  relt- 
querunt  : cui  non  modo  luttum  moveva  i Giudici  a compatitone-* 
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*erfo  Rofcio;  ma  colla  replicazione:  caufam  dicit  ir , caufam  dictt  ir , 
haecciratoun  movimento  maggiore  : e mallìmamente  contrappo- 
nendo la  qualità  degli  Accufatori  alla  qualità  dell’  Innocente  accu- 
rato. Accufantji  : caufam  dicit  ir  é-c. perciocché  la  contrappofizioner 
Accufantji  : caufam  dicit  ir , rende  più  fenfìbile,  tanto  l’ obbjetto  ec- 
citante a indegnazione,  quanto  l’ obbjetto  eccitante  a compaflione. 

Nel  lib.  tnVerrem , dove  Cicerone  parla  della  tutela  , cui  eb- 
be Verre  di  Malleolo  pupillo,  il  quale  fu  da  sì  fatto  malvagio,  c 
ingordo  Tutore  fpogliato  , dice  : Hacejl  ijliur preclara  tutela  ; e/L. 
«ut  tuoi  liberar  commutar  ; en  memoria  mortui  Sodalir  : en  metur  vivo- 
rum  exijltmattontr  : cùm  ubi  expojtta  ejjèt  ornai r ad  pradandum  Pam- 
pbyha  : contentur  btr  tam  opinar  rebur  non  fuijit  ? manur  d tutela  , ma - 
uur  d pupillo , manur  d fbdalir  Jilto  abjltnere  non  potuijli  ? jam  te  non 
Si  culi, non  Aratore t ( ut  diflttat  ) circumvemunt  : non  hi,  qui  dccrettty 
edtéìtjque  tu;r  in  te  concitati , infefique  Jùnt:  Malleolut  J me  produflur 
* 'fi , & Mater  ejur , atque  Avta , qua  mi  fera , fienter , everfum  d te 
fuerum  patriir  bonir  ejje  dixerunt . Quella  è Anafora  congiunta  con 
un  certo  modo  di  parlare  ironico , acconcio  a ricredere , e a fgrida- 
re  altrui  con  gravità  , e con  mordacità  : hac  ejl  ijliur  praclara  tute- 
la : e vuol  dire  : bac  cjì  ijliur  improba  tutela  : e cosi , fotto  ironia^, 
ruordaciflìma  additando  il  mal  vagio  Tutore, dice  : en  cui  tuor  libero? 
«omini ttat  : en  memoria  mortiti  Sodalir  : en  metur  vi  vorum  exijlimatio- 
nir.  La  particella  dimollrativa  en  replicata  mette  femprepiù  fotto 
gli  occhi  la  malvagità  di  si  fatto  Tutore  : e muove  a indegnazione 
chi  chelìa,  il  quale , avendo  già  udito,  che  Verre,  lafciato  Tutore  d’ 
un  Pupillo, l’ha  fpogliatodi  tutte  le  parerne  ereditarie  fortune, fem- 
pre  più  li  accende  d’ indegnazione  , quando , fotto  la  particella  di- 
molìrativa  en,  fente  rimetterli  davanti  un’  LJomocoranto  fcellcra- 
to,che  ha  fpogliato  il  figliuolo  d’ un’  amico, il  quale  affidò  il  Pupillo 
alla  fua  cura,  e alla  fua  cullodia  . Dipoi  Cicerone,  efagerando  fopra 
la  rapacità  , c voracità  di  Verre  , che  non  faziodi  avere  fpogliata 
1’  Alia  , e di  avere  avuto  in  fua  balia  il  faccheggiar  la  Panfilia;abbia 
anche  voluto  fpogliareun  Pupillo  commelToalla  fua  fede:  contentur , 
dice  T\ì\Y\Q,btr  tam  opimi  r rebur  non  fui  fi  i?  manur  d tutela  &c.  La  vo- 
ce manur  replicata,  ficcomeé  quella,  che  mette  fotto  gli  occhila 
rapacità  di  Verre,  che  é l’ obbjetto  dell’  ira  ;ccsì,  replicata,  fempre 
più  accende  1 ira  : onde  , fe  Cicerone  avelie  detto  : manur  a tutela, d 
""r Tupillo ,a  Sodalir  filto  ablltnere  non potutfh?  movea  a indegnazione; 
ma  non  con  tanto  vigore,quanto  rcpetendo  la  voce  manur , che  fa 
parere  l’azione  dell’  avere  fpogliato  il  Pupillo,  a lui  commetto, fo- 
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prammcclo  più  empia  . Notili,  che  V Anafora?  qui  congiunta  coll* 
Efergazia,  o Ila  colla  Sinonimia  , che  e quanto  dire,  col  Ripuhmento 
perciocché  tanto  equi  dire:  manus a tutela,  quanto  manus  d pupillo : 
e quanto  manus  d fodalts  Jìlio:  ma  V Anajora  della  voce  manus,  ora 
fopra  la  tutela,  ora  fopra  il  pupillo,  ora  Copra  il  figliuolo  del  fuo 
fozio,  fa  apparire  la  malvagità,  I’  avarizia,  la  rapacità,  la  vora- 
cità , il  furto  fempre .maggiore . Poi  Cicerone , per  far  vedere , che 
Verre  non  può  fcufare  la  malvagità  dell’avere  fpogliato  il  Pupillo, 
a fe  commelfo  da  Malleolo  fuo  fozio  , dice,  che  in  quello  fatto 
non  è egli  foprapprcfo  da  coloro  , cui  egli  dichiara  fuoi  nimici  : 
jam  te  non  Siculi, non  Aratore! , ut  dittila?,  circumvemunt:  non  hi , qui 
decreti s,  edittifque  tuis  in  te  concitati , infetti funt  : dove  la  particella 
non,  tcplicatA  mette  ben  Cotto  gli  occhi  le  fcufe,  che  Verre  in  que- 
llo fatto  non  può  prendere  .*  il  che  fa , che  , rendendoft  egli  inefcu- 
fabile,  rendefi  fempre  più  obbjetto  d*  indegnazione,  e di  odio. 
Poi  Cicerone  cfpone  le  perfone  ,che  qui  parlano , e accufano  Vcr- 
re,  che  non  fono  i Siciliani  mal  contenti  , non  gli  Aratori  tiran- 
neggiati, e non  &c.  ma  fono  Malleolo  fanciullo,  la  Madre,  la_. 
Zia  , che  è quanto  dire*  perfone  deboli  , mifere  , e piagnenti , che 
fi  querelano  di  Verre,  che  fpogliò  il  Pupillo,  alla  fede,  e alia  tu- 
tela fua  cominelfo.  La  repetizione  adunque  della  particella  non-. 
ferve  qui  per  rimettere , e per  rinovar  nella  fantalia  di  chi  afcolta 
l’ obbjetto,  movente  a ira,  e a indegnazione.  Ma  la  varietà  delle 
Anafore  ora  fotto  una  particella , ora  fotto  un  nome  , ora  fotto  un* 
altra  particella  rende  piena  , fluida,  faconda  , ed  eloquente  la_. 
locuzione.  Primieramente  la  locuzione  riceve  evidenza  dalla  re- 
petizione  della  particella  en  : e poi  foga  dalla  repetizione  della  vo- 
ce  manus:  indi  maggior  dmioftrazione  dalla  repetizione  della  par- 
ticella non  . Onde  ia  varietà  le  dà  grazia  , madia  , e grandezza-. 
Notili,  che  Cicerone  immediatamente  appreflò  con  altre  Anafore 
fegue  a dir  così  : Quid  expetta s ? an  dum  ab  inferi s tllc  Malleolus 
extfiat  ? atque  abs  tenjfiaa  tutelce  fodalttans , f amili  aritAtiCque  fa- 
glici ? ip/'um  putato  adejje  : homo  avarifjìme , tir  fpurcifftme , redde  bo- 
na fodalis  fiho  : fi  non  qucc  abfiuhjit  ; at  qua  confejjus  es:  cur  cogis 
fodalts  fìltum  baite  primam  in  foro  vocem  cum  dolore  , tir  querimonia _. 
emittore?  cur  fodalts  uxorem , fodalis  focrum,  domum  dentque  totanu. 
fodalts  mortui  contra  te  tejlimontum  dicere?  cur  pudentiffìmas , letti /I 
finta  fquefxmina?  in  tantum  vtvorum  conventum  tnfolitas  , mvttafque 
prodire  cogis  ? Quella  repetizione  della  voce  fodalis  quanto  mai  ac- 
cende gli  animi  d’ indegnazione  contro  di  V errc:clla  é polla  per  be- 
ne 
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re  Imprimere  nella}  mente  de’  Giudici  l’ iniqui  di  Verre,  che  fpo- 
gliò  Malleolopupillo,  avuto  in  fua  tutela.  Toi  V Anafora,  colla-, 
particella  cur  congiunta  colf  Erotefi , quanto  mai  è acconcia  per 
ifgridar  Verre,  e per  muovere  controdi  eflolui  l’ indegnazione  de’ 
Giudici.  Notili,  che  Cicerone  qui  inferifce  un’  Anafora  dentro  l’al- 
tra: perciocché  f Anafora  prima  comincia  collaparticella  cur  , 
traunrwr,  el’altro  v’éf  Anafora  della,  voce  fodalir:  e poi  appref- 
fo  entra  in  un’altra  Anafora  colla  particella  tey  dove  dice:  Te  bete 
tocgijfe , te  aflimafie  , tutti  pecuniam  numeratavi  eJJ'e  dico  ; cadevi  qtte_, 
tu , & infuri  ay  cuni  pecunia  s maximat  cogeret  : per  omnes  par  tea  Proviti . 
eia , te  tamquani  ah  quatti  calamitofam  tcmpeflatew , peflemque  perva - 
fife  demonjiro:  dove  quella  replicazione  del  pronome  tey  ttbi  &c. , ri- 
mettendo fottio  gli  occhi  l’obbjetto  dell’indegnazione, ha  forza  di 
accendere  Tempre  più  gli  animicontro  del  ladro,  e rapace  Pretore. 

Nella  ltelfa  Orazione  con  molte  variate  Anafore  dice  : Sed  eo  le- 
-viflres  ijttus  infuria  videbantur  , quod  erat  in  aquitate  , prudenti ttqtte 
Pi  fonti  paratijjìnium  perfugium  : quo  fìtte  labore , fine  moleflia , fnt_» 
impelila , ottavi  fine  patrono  borni  net  uterentur , nani  quafo  r edite  in 
mentori  uni , Judtces  : qua  libido  ifliut  in  j ure  dicendo  fuori  t : qua  va- 
rietà! decre  forum  : qua  nundtnatio  : qua  ni  inane  t domut  eorum  ovini  tmy 
qui  dejttre  civili  confidi folent  : quàm  piena , atqtte  referta  Cheli  doni  t : 
à qua  muli  ere , cum  erat  ad  ettin  ventum , & in  aurem  ejut  infufurratum  ; 
alidi  revacabat  eoe , inter  quot  jdm  decreverat , dccretumque  mutai  a t : 
aliar  inter  eot  contrarium  fìtte  ulla  religione  deceruebat , ac  proximir 
paulò  ante  decreverat.  Notili  la  prima  Anafora  della  particella  fìtte: 
e poi  le  altre  Anafore  delle  particelle  qup,  quàm,  non  come  particel- 
le interrogative,  ma  come  dinotanti  cofe  vaghe , eindiffinite,  lt-» 
quali fempretnai  ingrandifeono  il  dilcorfo,  e cagionano  ammira- 
zione negli  Uditori  ; perciocché,  torto  che  fi  ode:  qua  libido  ifliut 
injure  dicendo  fuerit,  entra  nella  mente  degli  Uditori , che  l’arro- 
ganza , claprcfunzione  di  Verre  nel  giudicare  forte  del  tutto  (tra- 
ila, e non  mai  da  alcun’ altro  Giudice,  o Magirtrato  avuta.  Olian- 
doli ode:  qua  varietat  decretorum , tolto  fi  penfa  alle  infinite  con- 
traddizioni de’ Tuoi  decreti . Quandofi  ode:  qua  nundinatto . torto 
fi  penfa,  che  Verre  cosi  vendertele  fentenze,  e 1 giudici  nell’efer- 
ciziodel  fuo  miniltero , come  li  vendono  le  cofe  venali  ne’ mercati: 
e così  la  repetizione  della  particella  qua , comeparticella  vaga, 
eindifhnita,  rapprefenta  con  modo  vago,  e indimnito  la  iniquità 
di  Verre;  e confeguentemenre  tal  repetizione  ferve  per  eccitare  i 
Giudici  Tempre  più  a odio  contro  di  Verre.  Or  quel  tanto,  che  fin 
qui  abbiamo  detto  dell’  Anafora,  in  ordine  al  concitare  vieppiù  i 
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movimenti  degli  affetti  dell’ irafcibile;  il  diciamo  ancora  in  ordine 
al  concitare  i movimenti  degli  affetti  dell’appetitiva . Certo  è,  che 
la  pcrfona  amabile,  qualora  colla  repctizione,  o del  nome,  ode! 
pronome,  odiqualche particella  fi  rimette  più  fiate  davanti  agli 
amanti , Tempre  più  fi  rende  valevole  a imprimere  più  altoamore_» 
nell’ animo  di  efli.  Cosi  Virgilio  nel  primo  della  Georg,  di- 
eci 

Té  dulcis  conjux  ^ te  fola  ih  litore  fecttmy 

Te  veniente  die  , te  di  [cedente  canebat . 

La  particella  te , ficcome  rapprefenta  Pobbjetto  amabi  le;cor>  re^ 
potuta  fa  , che  l’ obbjett©  vieppiù  ecciti  i’  amore . Or,  ficcome  nuL 
Fa  cofa  v’è  più  amabile  al  Marito,  che  la  dolce  Conforte;  co9Ì, 
fcntendo,  eh*  ella  nulla  altra  cofa  dilia'va  , che  lui,  e a nulla  pen- 
fava,  che  a lui  ; la  repetiziotie  del  pronome  re,  che  va  rinovand» 
nella  mente  del  Marito  l’ amor  della  Moglie,  che  non  penfava  ad 
altra  cofa  giorno , e notte,  che  a lui:  te  dulcis  conjux , te  [ola  in  li- 
tore fccuui , te  veniente  die , te  di [cedente  canebat , e fuor  di  modo  ec- 
citante il  Marito  allo  fcambievole amore . La  Temenza  difgiunta_. 
dall’  Anafora  inchiuderebbe  le  circoftanze  traenti  all’amore:  on- 
de dicendo  : te  dulcis  conjux  fola  fteum  in  litore  veniente , & dt  [ce- 
dente die  canebat  ; li  rapprefenta  un’argomento  di  amore  traente  il 
Marito  a riamar  con  eguale  amore  la  Conforte  ; ma  quanta  grazia, 
quanta  piacevolezza  , quanta  dolcezza,  e quanta  forza  aggiugno- 
all’argomento  dell’ amor  della  Moglie  verfo’l  Marito,  1’  Anafora 
del  pronome  te  : te  dulcis  conjux , ecco  una  circoli  a nza  amabile:  te 
fola  in  Utore  fecum,  ecco  un’altra  circottanza  amabile '.'te  veniente 
die , ecco  un’altra  circoftanza  di  amore:  te  di  fedente  canebat , ec- 
cone  un’altra.  Certo  e,  che  Virgilio  ha  amplificato  l’avverbio 
femper  colla  Perifrafi  ; perciocché  tanto  e dire  : te  veniente  die , te  de- 
ficiente canebat  : chedir  e femper  canebat:  ma  la  fingolar  grazia  della 
locuzione  confitte  nella  repetizione  della  particella,  rapprefcntan- 
te  vivamente  l’ obbjetto amabile,  che  e P amordelladolce  Confot- 
te verfo  il  Marito:  e quel  pronome  te  repetuto  è quello,  ch«_* 
altamente  fa  conofcere  al  Marito  1’  amor  della  doloc  Confet- 
te . Per  la  qual  cofa  nelle  Anafore  fi  dee  Tempre  mai  proccnraro  , 
che  le  voci  ,che  fi  repetono, fieno, o perfe  medefìme  enfatiche,  o 
tali  , che  per  effe  altamente  fi  offra  Pobbjetto  di  qualche  affezione. 
Quello , che  ha  detto  Virgilio  per  dimoftrare  allo  Spofo  P amor 
del  la  dolce  Conforte,  fi  può  volgere  per  rimproverare  la  temerità 
di  alcun  Reo,  ciré  sfacciato  andattè  nel  Foro  a moftrar  la  Tua  fac- 
cia, come  farebbe , dicendo;  Tu  mforumfsodtre  , tuluccm  confptccm 
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re  , tu  in  barimi  con  fa  ftum  venire  couarit ? La  repetizione  del  prò. 
nome  /«rapprefenta  la  infoffribiie  temerità , eaudaciadi  un  Reo, 
che,  dopo graviflime  iniquità,  aveffe  tanta  fronte  di  comparire^ 
nel  Foro  dinanzi  a’ Tribunali  di  giullizia.  Nella  prima  Catil.  per 
rimproverare  la  baldanza  di  Catilina,  che  congiurò  contro  la  Pa- 
tria, fenzaeffere  rimoffoda  tutte  quelle cofe,  che  aveanoa recar- 
gli timore,  e a rimuoverlo  dall’ attentato  ; Tulliodice:  Kibilte  u$- 
{lurnum  prtefìdium  palata  : ntbtl  urbis  vi  pili  te  : nihil  tituor  pop  ult  : 
tnhil cnnfìnjus  honorum  omnium  (sre,  dove  la  repetizione  dell’  avver- 
bio mbiì  fa  altamente  vedere  la  temerità , l’audacia  di  Catilina,  la 
quale  provoca  a maggiore  indegnazione . 

Se  li  farà  oflervazione  nelle  Orazioni  di  Tullio,  fi  vedrà,  ch’egli 
tifai  dichiarati  artifizi  nelle  Anafore:  perciocché  repete,  oque’  no- 
mi, o que’  verbi  , o quelle  particcile,  che  fervono  per  offrire  pili 
volte  davanti  agli  Uditori  quell’ obbietto , cui  egli  prende,  o per 
«attivar  la  benevolenza  degli  Uditori , o per  eccitarli  con  vemenza  , 
o ad  amore,  o ad  ammirazione , oa  difidero,  o a letizia,  oa  ira  , 
oa  indegnazionc,  o a odio:  e foprattuto  fi  vedrà , che  le  Anafore 
fono  rade  volte  femplici  ; ma  che  per  lo  più  fono , o bipartite , o tri- 
partite, o quadripartite,  oquinquepartite,  ch’èquantodirc,  va- 
riate ora  colla  repetizione  de’ pronomi  ,ora  delle  particelle:  co- 
ficche  le  tante  variate  xepetizioni  di  voci  rendono  fopramodo  ele- 
gante, e piena  la  locuzione:  e oltre  a ciò  fi  vedrà,  chele  Anafore l. 
più  vomenti  fono  quelle,  cheli  congiungono  co  WErotefi,  Inforn- 
ala 1’  Anafora  è figura  tanto  naturale,  che  con  ella  l’arte  rolla  qua- 
li del  tutto  coperta  : ma  il  giudizio  condite  nel  fapere  fcegliere  lo 
voci  enfatiche , fotto  la  repetizione  delle  quali  l’efaggerazione  rie- 
fca  veniente,  e muova  con  empito  le  perturbazioni  dell’ annuo  : il 
«he  tutto  dilato  fin  qui  detto  per  additare  a’ Sacri  Oratori  l’ artifi- 
zio , con  cuidebbono  fcegliere  le  voci , e figurare  quà  , e là  i difeor- 
(ì  loro  colle  Anafore . 

Da  tutti  gli  efempli  dichiarati  fi  può  conofcere , che  1’  ufo  dell* 
Anafora  non  folamente  ferve  per  ornar  l’orazione  ; ma  ancora  per 
aggiugncrle  enfafi  , c acuità . Per  la  qualcofa  ella  giova  nelle  con- 
tenzioni, e nel  Le  amplificazioni  per  accendere  gli  animi  degli  Udi- 
tori : e negli  argomenti  ferve  perdar  loro  gravità,  e vemenza  .Que- 
lla e la  figura , che  tra  tutte  le  figure  di  repecizione  è la  più  ufara  da 
Cicerone,  e dagli  Oratori. 
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§.  I. 

De'  Homi  Greti,  to'  quali  fi  deferive parimente  P Anafora, 

B Tinche?,  fecondo  che  infegna  Quintiliano,  la  varietà  de’ nomi 
non  monti  nulla  per  mettere  in  praticai  precetti  ; a ogni  mo- 
do , perciocché  non  rade  volte  avviene , che  gli  Stadianti  penfano  , 
che  il  numero  delle  figure  fia  maggiore  affai  di  quello,  che  è , per  ca- 
gione della  gran  moltitudine  de’ nomi,  con  cui  fono  chiamate  ; pe- 
rò noi , per  ifgra  vari’ arte  , andremo efponendo  i vari  nomi  greci  , 
con  cui  le  figure  Oratorie  fono  chiamate,  e vedremo,  chei  nomi 
delle  figure  fono  molti  ; ma  che  le  figure  non  fono  in  gran  novero: 
e che  a quelle  infegnatedall’ Aut.deTla  Ret.a  C.Eren.  quali  poflò- 
no  ridurli  tutte  quelle , che  da’  Retori  si  antichi , che  moderni  fono 
fotto  varinomi  Infegnate* 

L’ Anafora  adunque  da  alcuni  fi  dice  Epanafrra:  da  alcuni  al- 
tri  Epibole  ; ma  sì  fatti  nomi,  fecondoche  le  particelle, collequali  r 
nomi  fono  comporti,  fi  prendono;  vengono  a effere  Sinonimi:  it 
che  fi  vedrà  colla  feguente  dimoftrazione  . 

Anapbora  è nomecompofto  della  particella  and  nel  lignificato  di 
re,  e del  nome  pbora derivante  dal  verbo  pbero  la t.fcro.  Con  sì  fat- 
to nomei  Retori  intendanola  figura , che  repete  la  fteffa  voce  net 
principio  delle  dizioni,  come  già  fi  è veduto.  Epibole  èvocefitniU 
mcnte  comporta  della  particella  epì  nel  lignificato  di  prò,  olia  ,<r«- 
te:  e del  nome  bole,  derivantcdal  verbo  ballo  la  t.jacio,  muto:  e s 
Retori  con  tal  nome  intendono  di  lignificare  la  figura,  colla  quale 
fi  rimanda  innanzi  la  fteffa  voce:  colicchè  in  virtù  delle  particelle^ 
and  nel  lignificato  di  re , o fia  ,fttrjmn  : e di  epl  nel  lignificato  di  prò  9 
o fia  ante  : e in  virtù  de’  nomi , cioè  pbora , e Iole  nel  lignificato  di 
riportare,  odi  rigittarcla  lìeff'a  voce  nel  principio,  ode*  periodi 9 
® de’  membretti , o degli  articoli  ; i due  nomi  Anapbora,  ed  Eptbole. _* 
fi  prendono  come  nomi  dichiaranti  la  fteffa  figura  . 

Epanapboraè  nome  comporto  di  due  particelle , cioè’,  die/J,  e 
di  and : ambedue  nel  lignificato  di  re:  e det  nome  pbora  derivante^ 
dal  verbo  pbero , la ufero,  Ledue  particel!ee/ù,e«n^arrecano  ben- 
sì qualche  aumento  alla  voce  ; ma  non  nediverfificano  il  lignifica- 
to : colicchè  in  virtù  delle  particelle  <WneIl*  Anafora  , e di  epì,  e 
di  and  nell’ Epanafora,  come  prefe  nello  fteflo lignificato, vengo- 
no anche  a prenderli,  come  deferì  venti  la  ftefl'a  figura. 

Diverfaiuente  faglie*  fe  l’ epì  nel  nome  Epanaphora  fi  prcnd  e nel 
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lignificato  di  fub  ; perciocché  allora  la  particella  fttb,  deferì  vendo 
la  repetizione  nelle  claufule:  e la  particella  re  , deferì  vendo  lare- 
petizione  ne’ principi  ; l’ Epanafora  in  tal  cafo  viene  a edere  la  ftefi. 
fa  co  fa , che  la  Stmploce , e non  già  la  ftcfl'a  cofa , che  l’ Anafora . 

Spezie  d’ Anafora  può  anche  dirli  il  Poli  (inde  to  : perciocché  il  Po- 
Kfindeto  confifte  appunto  nella  repetizione  delle  congiunzioni  nel 
principio,  o de’ membretti , o degli  articoli,  come  é quella  locu- 
zione di  Tullio  nell’  Orazione  prò  lege  Munii,  dove  dice:  Afta  verò 
terni  opima  ejl , & fertilit  y ut  tir  ubertate  agrorum , tir  varietale  fru- 
Cluum , tir  magnitudine  pajlionir , tir  muli  nudine  earum  rerum  , qiue 
txportantur  fatile  omnibus  terri t antecellat  : la  qual  repetizione,  (e  li 
ha  riguardo  alla  particella  ó*,  come  particella  congiuntiva,  ella_. 
coftituifce la  figura,  che  da’ Greci  fi  dice  Polyfyndeton,  e da’ Latini 
multiplicitar  conjunflionum:  fc  poi  fi  ha  riguardo , che  la  repetizio- 
ne  delle  congiunzioni  fi  fa  ne’ principi,  coftituifce  la  figura,  ch«_* 
da’  Greci  fi  dice  Anapbora,  da’  Latini  relatto,  repetitio  : Il  Polifindeto 
è figura  adatta  al  fublime  genere  del  dire,  la  quale  dà  grandezza  al 
difeorfo. 

Polyfyndeton  è voce  comporta  dell’avverbio  poly,  lat.  multtbn : 
della congiunzione/7»,  la t.cum,  e del  nome  deton,  la T.  jun(lum^.y 
derivante  dal  verbo  Deo,  lat.  Ligo , fungo:  onde Polyfyndeton  fi  di-  . 
ce  da’  Latini  nuiltiplex  conjunflio:  ovvero  , figura  multatimi  conjun- 
flionum. Quella  figura  é quella,  per  cui  ognfmembretro  del  perio- 
do li  lega  con  gualche  particella,  o fia  ella  pronome,  come  ego , 
tu,  ili  e tire,  o lia  copulativa  come  tir:  o difgiuntiva  come  w/:  o 
caufale,  com  e quia:  odi  tempo,  come  quando:  odi  condiziono, 
come./? : o avversativa,  come  fed,  etjty  quamquam : orelativa,  co- 
me tùm  : o locale,  come/»:  o di  moto  a luogo,  come  ad  tire.  No- 
tili, che  tutte  si  fatte  particelle,  benché  avverfative:  benché  difi. 

«i  unti  ve:  benché  interrogative:  benché  qualitative:  benché  dimo- 
rative  fi  comprendono  fotto  il  nome  generale  di  Congiunzioni  - 
Or  que’ membretti  , che  fono  legati  con  qualunque  particella:  fe  la 
particella  legativa,econgiuntivafi  repete:efefi  ha  riguardo  alla  re- 
petizione, non  precifamente  come  repetizione  fatta  in  principio, 
ma  come  repetizione  di  congiunzioni  ; la  figura  cortituita  da  tal 
repetizione  fi  dice  Poly  fyndeton:  ma  fefiha  riguardo  alla  fola  repe- 
tizione delle  particelle  ne’ principi  ; la  figura,  cortituita  datai  re- 
petizione,  fi  dice  Anapbcra  . Perefempio:  Tu  lumen  ad Api  cere  audet? 
tu  borint  ueri  ? tu  in  furo,  tu  in  urbe,  tuitteivium  efj'e  confpeduì  fe_» 
le  particelle  primitive  tu,  e le  locali  in,  repetute,  fi conlideram> 
come  xepetizioni  di  congiunzioni  j la  figura  lì  dice  Polyfyndeton  : fc 
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ficonddcrano  come  particelle  repctu tene’  principi  > la  figura  C di- 
ce Anafora.  Frcquentiitimo  è l’  ufo  della  rcpeti/ionc  delle  parti- 
celle, come  già  lì  e veduto  nel  Capo  precedente,  e comeancora  li 
può  ofTervarcne’feguentiefempli.  Cicerone  nell’  Orazione  tn  Pi - 
Jonem  dice:  F.go  te  non  vecordem  , non  furto  fum  , non  mente  captata. -, 
non  tragico  ilio  Ore/le  , non  Atbamante  dementiorem  putem  &c.  Il  Peli- 
Jìndeto  conlilte  nella  repetizionedelle  particelle  negative  mah,  col- 
le quali  rellano  legatili  membretti  del  periodo.  L’Anafora  cond- 
ite nella  repetizione  delle  (lede  particelle , ma  come  fatta  ne’ prin- 
cipi* Nella  feconda  Catilinaria  dice:  Tandem  alt  quando  Cattltnam  , 
furentem  audacia  &c . vel  ejeetmus , vel  emijimut , ve l tpfum  e gr edita- 
tati ex  urbe  profecutt  fumnt . Le  particelle  vel  y con  un  riguardo  co- 
Itituifcono  il  Polijtndeto y coll’altro  fopra  dichiarato  l’ Anafora^ • 
Nella  Verr.  7.  dice:  Verùm  eftòy  fit  ttbi  tllud  liberum  omne  tempur  , 
quodeum  Imperio  fui(liy  etiamnè  privatiti  ? etiamnè  reut  ? etiamnè  peni 
damnatut  bo/bium  ducer  privata  indarno  retinuijh  ? Quelle  particelle 
etiamnè  &c.  come  leganti  li  membretti,  coltituifcono  il  Polifindctoi 
come  repetute ne’ principi,  coltituifcono  l’ Anafora.  Nell’Orazio- 
ne prò  Milione  dice  : Recor  dammi , per  Deot  immortale 1 : qux  fuerit 
teleritar  redttut  ejus  : qui  ingreflut  in  forum  , ardente  cuna  : qua  ma- 
gnitudo animi  : qui  cullai  ; qua  oratio  : ncque  veri  fe  Populo  folurtu. , 
fed  eli  am  Senatui  tradidit  : ncque  Senatui  modà , fed  e ti  am  tubiteli  prx- 
Jìdtti , & armi  t : ncque  bit  tantùmf  verùm  ettam  ejut  potejlati . Nello 
particelle, quxy  qui , qua  &c.  le  quali  qui  fono,  non  relative  , ma 
jndiffinite,  conddcratc  come  legamenti  &c.  conlilte  il  Polisindeto: 
nelle  (ledè  particelle,  come  repetute  nc’  principi,  condite  V Ana- 
fora . 

Il  Poli/ìndeto  èfigura,che  può  afard , ora  in  una  parte  dell’ Ora- 
tone, ora  nell’ altra.  Ufali  per  narrare  qualche  fatto  con  molta-, 
diltinzione;  perciocché,  volendo  narrare  didimamente  una  cofa, 
<5  mclticre  ben  diitinguerla  dall’altra:  è mcltiere  diltinguere  lo 
particelle  per  confermare, e le  particelle  per  contraddire:  diltin- 
guercil  tempo,  il  luogo  &c.  e per  quello  motivo,  quandol’Ora- 
tore  vuole,  che  la  fua  narrazione  da  intefa  con  diltinzione,  e chia- 
rezza , fuole  fervirlì  del  Poltjiudeto  , cioè,  della  moltiplicità  dello 
particelle,  chedillinguono  un  membretto  dall’altro,  un’articolo 
dall’  altro  : il  che  può  oflervard  negli  cfempli  fopra  addotti  : c an- 
che in  quello:  Illebunc  poma  con/hi  fìum  trahebat , bicautem  vocife- 
rabatur  , concur  fui  vero  non  medi  ocrii , cum  tornea  omner  opitulari  vel- 
ìent  ; fed  nullut  auderet  : ncque  ibi  magi/lratut  aderat , nec  ctrcun  fpicien- 
tet , quo  pottjjhnum  confugercwur , repertebamut  : fed  uno  tempore  noe 
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& prafem  , tirfuturum  malum  perturbabat  : turni  pretfent  temput  acer* 
bt tutu  erat  plenum  y reltquum  vero  Umori s . Quella  narrazione  è di- 
dima, per  ellerc  ben  legata  colle  particelle,  che  la  rendono  chia- 
ra file  , bic  , autem , veri , tamen , fed , neque , ibi  y nec  y &yndmy 
che  (bno  le  particelle , con  coi  fono  legati  li  membretti  de’  periodi  • 

E poiché  una  particella  fi  adatta  per  connettere:  un’altra  per  con- 
traddire: un’altra  per  dimoftrar  la  cagione:  un’altra  per  negare-/ : 
un’altra  per  additare  il  luogo  : e poiché  ogni  particella  è polla,  ac- 
ciocché il  lignificato  diqueìrocmbretto  di  periodo  fi  prenda , o in 
un  fignificato,  o in  un’altro:  e acciocché  un  niembretto  della_. 
narrazione  <ìa  diti into dall’altro  ; perquclta  ragione  la  narrazione 
riefee  evidente,  diftinta , c chiara.  Non  vogliamo  perciò  diro, 
che  molte  narrazioni , fatte  fenza  tante  particelle  legative  de’  mem- 
bretti de’ periodi,  non  fieno  chiare,  e didime:  e tal  volta cho 
gli  AJindett  non  fieno  più  a propofito,  che  i Poltjìudctt  ; ma  dicia- 
mofolamente,  che  per  ordinario  le  narrazioni  chiare,  e dillinto 
vengono  legate  con  molte  particelle  , eh’ è quanto  dire,  figurato 
col  Voltfindeto.  Abbiamo  dunque  dimollrato,  per  qual  fine  lenarra- 
zioni  fi  facciano  molte  fiate  colla  moltiplicità  delle  particelle  lega- 
tive de’  periodi:  che  è,  acciocché  la  narrazione  riefea  chiara  , c di- 
pinta . 

Ufalì  poi  anche  il  Polifìndeto  nelle  amplificazioni  gravi,  c mae- 
ftofe,  le  quali  non  fono  tanto  impctuofc,  e venienti,  come  quan- 
do elle  fono  figurate  coll’  Afindeto . Perefempio:  Cic.  nella  3.  Ora- 
zione contro  Verredice:  Rempublicam , Quinte! , vttamque  omnium 
Vejlrum , bona , for trinai  y coniuga , libero  fque  vejlros  , atque  hoc  do- 
mi ci  li  uni  clurtjjìmt  Imperi  i , fortunatijjìmam  fpulcberrimamque  urbem  , 
b od  temo  die , Deorum  immortalium  fummo  erga  vot  amore , labortbuiy 
confilii /,  peri  cult  fque  mai , ex  fiamma  y atque  ferro , ac  pene  ex  fauci- 
bui  futi  ereptam , & vobii  confervatam , & reflitntam  vrdetit.  Que- 
lla amplificazione,  che,  fenza  i legamenti  delle  particelle,  è con- 
citata, e vemente,  riceve  gravità  da’ legamenti  delle  particelle-». 
In  principio  Cicerone  comincia  coll’  A/indetoy  cioè ? fenza  lega- 
menti di  particelle.  Rempublicam  Quirite!  &c.  bona , fortuna!  , cotu 
jrtgei : Poifegue  col  legamento  delle  particelle,  il  quale  allenta  il 
corfo  all’  orazione:  Ubero  fque  vejboi , atque  hoc  domictltum  clarrjjt- 
ptt  imperli , fortunattffìmam , pulcberrimamque  urbem  &c.  Poi  tor- 
na a darle  velocità  coll’  Afindeto  : fummo  ergami  umore , labori  bui  y 
' confili  ir , pericultfque  meii  : e pofeia  le  allenta  di  nuovo  l’empito; 
eie  dà  gravità  co’ legamenti  delle  particelle,  ex  fiamma  , atque  fer-' 
rot  ac  pene  ex  faucibur  fati  ereptatn , <sr  vobtt  confervatam  , ac  rejfr- 
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Intani  videtis:  dove  le  particelle  ex,  atque , /re,  peni , &,  ac , ri- 
tardano il  corfo  all’ orazione,  eie  danno  gravità,  egrandezza-.. 
Non  è già  , che  1 ' Afindeto  non  dia  anche  grandezza  all’orazione: 
ma  le  dà  un  corfo  veloce,  una  venienza,  e un’ empito,  che  dal  Po- 
hjìndeto , cioè,  dalla  congiunzione  di  molte  particelle  viene  ritar- 
dato: e quel  legamento  fa,  che  1’  orazione  riefea  piùgrave,  eche 
fi  riceva  con  maggior  quiete,  fenza  agitamento  d’animo . 

11  Vohjìndeto adunque,  cioè  la  congiunzione  di  molte  particel- 
ledà  gravità,  maellà,  fublimità,  e grandezza  all’orazione:  e ciò 
malTimamente  feguc,  quando  nella  locuzione  lì  variano  le  parti- 
celle,  ora  per  &,  ora  per  ex,  ora  per  qua:,  orapergew?,  ora  per 
fed,  per  veruni,  per  et  fi,  per  etiamnè&c.  Diciamo  malfimamente-* 
‘quando le  particelle  (ì  vanno  variando;  perciocché,  quando  fi  fa 
la repetizionedelle ftefle  particelle,  ocopulative,  come  <&•:  o in- 
terrogative, comerwr:  o difgiuntive,  come  ve/,  attt  &c . allora  la 
repetizione  delleftellc  particelle  non  ritarda  tanto  il  caffo  all’  ora- 
zione: anzi  sì  fatta  repetizionc  ferve  a darle  in  qualche  modomag- 

fior  vemenza,  niailìmamente  quando  la  repetizionc  fi  fa  in  poca_» 
iitanza.  Generalmente  però  la  moltiplicità  delle  particelle  dà 
maeftà,  gravità,  e grandezza  all’orazione:  e quando  la  repetizio- 
ne  fi  fa  colle  medelime  particelle  ; tal  repetizione,  che  codituifce.» 
una  fpezie  ,d’  Anafora  , le  dà  parimente  vemenza’:  coficché  quel 
Tolifindeto  , che  ferve  per  rendere  1’  Orazione  in  qualche  modo 
concitata,  eveniente;  viene  a edere  una  fpezie  di  Anafora  ; per- 
ciocché la itefla  particella  replicata  non  èaltracofa  appunto  che-» 
repctizioDe,  come  già  fi  è veduto  negli  efempli  prefi  da  Cicerone, 
uno  de’ quali  fu  quello  nella  3.  Verr.  Hon  furem,  fed  ereptorem:  non 
aduli  crum , fed  expugnatorem  piali  citine:  nonf acrile gum,  fed  bojiem 
facrorum  religionumque  : non  Stcarium , fed  crudehffìmum  carntjicem. 
(ivi  uni , fociorumque  in  vejlrum  pudici  uni  deducimui  : dove  le  particel- 
le negative  non , eie  avverfative  fed  replicate,  colle  quali  fi  lega- 
no imembretti  del  periodo,  fono  una  fpezie  di  Anafora,  e rendo- 
no l’orazione  grave  infieme,  e veniente.  Ecosi  nell’ Orazione  in 
Fitonem, dove  dice:  Quos  tu  meandro! , dum  omner  folttudiner  perfe- 
quertt , qua  dtverticula,  fiexionelque  praffìjii  ? quod  te  munictptum  vi- 
dit  ? qua  amicai  invi  t avi t ? quii  bofpet  adfpcxit  ? nomi è tibi  nox  erat 
prò  die  ? non  (olitudo  prò  frequenti  a ? caupona  prò  oppi  do  ? Quelletan- 
te  particelle,  che  legano  1’  Orazione  quos , qua,  quod,  quii , non- 
uè,  non,  per  edere  tutte  lignificanti  lacofacon  modo  vago,  e indif* 
finito , rendono  l’ Orazione,  grave  e maellofa  : e,  per  edere  congiun- 
te coll’ Erote/t,  la  rendono  veniente;  il  Folifindeto  le  arreca  gravità  : 
l’ Erotti  vemenza  • Dalla 
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Dalla  dichiarazione  fin  qui  fatta  della  natura  del  Folijindeto  fi 
puòconofcere  , che  il  Polijindeto è figura  frequentiflìmamente  ufa- 
ta  da  Cicerone;  e fi  può  Umilmente  conofcere,  che  Cicerone,  quan- 
do colle  (Ielle  particelle  repetute  vuole  rendere  grave  per  una  par- 
te, e per  1’  altra  veniente  1’  Orazione  , ufa  due  artifizi  : lv  uno  di 
congiugnere  il  PoUJìndcto  coll’  Erotejì:  l’altro  di  congiugnere  il  Po- 
lijindeto coll’  Ajindeto  : ellendo  YEroteJtyC  l’ Ajindeto  due  figure , che 
rendono  vementifiima  la  locuzione . Siccome  adunque  la  moltipli- 
cità  de'Iegamenti  delle  particelle,  congiunte  coll’  Lroteji,  fa,  che 
1'  Orazione  riceva  empito , c vemenza  ; così  ancora  la  moltiplicità 
de’  legamenti , o preceduta , o feguita  dall’  Ajindeto  fa  , che  l’ Ora- 
zione fia  nel  tempo  ftelfo,  e grave,  e vemente.  Perefempio;  Ci- 
cerone nella  (iella  Orazione  in  Pi  fon.  dice  : Hon  enim  noi  color  tjh 
fervila  , non  pilo  fé  gente , non  dentei  putridi  deeeeperunt  : ocuhfuf  er- 
rili* , front , vultut  denique  tolta  , qui  fermo  quidam  tacititi  mentii 
efl , htc  in  errorem  borni  net  impulit  : bit  eoi , quibut  erat  ignota  t , de- 
cepityfefellity  tn fraudem  induxit.  Quelle  particeli cynon  eutm  (Src.non 
pilofre  (re.  non  dentei  &c.  intanto  qui  non  ritardano  il  corfo  all  Ora- 
zione,in  quanto  che  fono  repeture  in  breve  diftanza;  e oltre  a ciò  la 
repetizione  della  particella  non , fi  fa  ne'Commi  ; ma  però  la  locu- 
zione, che  fegue  fenza  legamento  di  particelle,é  più  concitata, e ce- 
lere . Per  la  qual  cofa  quella  locuzione  : non  ijle  color , non  pilo  fregane 
&c.  non  è così  inrpetuofa,  come  quell’  altra  : oc»//,  Juperciha,  Jronr9 
vultut  &c.  Poi  fegue  il  Polilindeto;A/r  in  erroremyhic  &c.  dove  quella 
repetizione  della  particella  bic  rende  grave  il  periodo:  pofeia  fu- 
bito  fegue  P Afindeto,  decepit  yfefellit , tn  fraudem  induxit , che’l 
rende  vemente . Puoflì  quindi  conofcerc,  che  in  quelle  parti  d’Òra- 
zione,  in  cut  l’ Oratore  vuole  u fare  il  Pnlijindeto  , per  dar  maeltà , 
«grandezza  al  periodo,  e nel  tempo  lidio  empito,  e grandezza, 
può  egli  ufare  i due  arrifizj  di  Cicerone:  l’uno  de’  quali  e di  con- 
giugnere il  Polijìnteta  coll’  Eroteji : l’ altro  , o di  far  precedere  , o 
difarfeguire  al  Polijindeto  1*  Ajindeto , acciocché  per  I’ una  figura 
l’Orazione  riceva maeftà,  e grandezza:  per  1’  altra  empito,  o 
Temenza . 
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CAP.  II. 

Deir  Epifora  . 


E Pi  plora , lat.  Convergo . La  voce  greca  Epipbora  è comporti.» 

della  particella  e/>/ , lat.  r«,  e del  nome  pbnra,  derivante  dal 
verbo  />àm> , lat. /ero.  Dicefianche  Epijlropbe , eh’ e'  voce  compo- 
rta della  particella  e/>/,  lat. /«,  ovvero  chm,  e del  nome//ro/>jbf, de- 
rivante dal  oetbo/lrepbo , lat.  verta:  onde  Epijlropbe  fi  volge  nella 
latina  inverjìo , ovvero  convergo , c fidiffinifce  : Converjto  efi  , per 
qu  ivi  non , ut  tinte , prttnum  repetimur  verbum , /?</  ad  pojlrcmumcon- 
t incuter  rcverttmur , che  è quanto  dire,  1’  Epifora  é figura , la  cui  re- 
petizione  (i  fa  nel  modo  contrario  a quello  dell’  Anafora  ; percioc- 
ché 1’  Anafora  figura  l’ Orazione , repetendo  la  ftelfa  voce  ne’  prin- 
cipi: 1’  Epifora , ofiaP  Epijlrofe  figura  l’Orazione,  reperendola 
fteffia  voce  nelle  claufule.  Dell’  Anafora  già  fono  Itati  porti  gli 
cfempli  nel  Paragrafo  precedente  : oradiamo  l’cfempio  dell’ 
fora , e’1  prendiamo  da  Paolo  Appoftolo  nella  feconda  Pili,  a’  Co- 
rinti, dove  dice:  Hebnet  funi  f & ego . ì Eraclitee  funt  ego.  Se- 

men Abrahce  funt  ? & ego . Minijlrt  Cbrijli  funt  ? (ut  minut  fapient 
dico  ) plus  ego . L’  Epifora , o fia  , I’  Epijlrofe  confitte  nella  repeti- 
zione  della  voce  ego  infine  di  tutti  li  membri  : e tal  repetizione  è 
fatta continenter  t cioè',  fenza  alcuna  interpofizione di  fentenza : il 
die  tanto  conviene  all’  Anafora,  quanto  all’  Epifora. 

L’ Epifora  può  elferc , o pura , o milta  . La  pura  e fenza  unione* 
d’altre  figure.  Pcrefempio:  Panor  Populus  Rom.jujlitta  vieti , ar- 
mi* vicit , hberalitate  vicit . La  milta  è congiunta  con  altre  figure  . 
Perefempio:  IJlor , ut  abfolvant  re,  rogar  : ut  pejcrent , rogar:  ut 
exiftimationem  negltgaut , rogar  : utleges  Pop.  Rom.  tua  libidini  lar - 
giantur  , rogar.  Notili,  che  fc  due  voci  fi  offrono  : Luna,  chefia 
verbo:  l’altra,  che  fia  particella,  meglio  è , quanto  pine  politi- 
le, ilrepetere  la  fola  particella  , e non  il  verbo:  e quelta  regola^ 
ferve  non  folamente  all’  ufo  dell’  Epifora  ; ma  anche  dell’  An.tfora  , 
anche  dell’  Anadtplnjì ; perciocché  ferifee  più  la  fantafia  la  repeti- 
zione della  particella  fola , che  la  repetizione  della  particella  , 
del  verbo.  Per  efempio;  Cicerone  prò  Marcello  dice:  De  nobirt 
quotiti  Repub.  falvot  ejjc  voluijii , quotici  cogitabts  , toner  detuii 
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tnaximit  beneficiti , totiet  de  incredibili  liberalitate  , totiet  de  fingu- 
lari  Capienti*  cogitabit . Che  fé  egli  averte  replicato  la  particella-. 
tottei , e’I  verbo  cogitabit  , e avelfe  detto  „•  De nobis  ,quot  in  Repub. 
falvoi  e]Je  voluijli , quotici  cogl  tabu , totiet  de  tuu  maximi  t bene  fi- 
di t cogitala  , tottei  de  incredibili  liberalitate  cOgitabu  , totiet  dt~, 
Jtugulari  fapientta  cogitabti  ; la  locuzione  farebbe  divenuta  troppo 
fediva y e puerile. 

L’ Epifora  è figura  più  impetuofa , e vemcnte , che  non  è V Ana- 
fora, perciocché  le  cofe  repetutein  fine  fanno  maggior’ impreflio- 
ne , che  le  cofe  repetute  in  principio  ; ma  P artifizio  dell’  Epifora  è 
più  aperto , che  non  è quello  dell’  Anafora  ; e confeguentemento 
Ciceroneufa  di  rado  P Epifora,  e frequenti flì inamente  V Anafora: 
onde  tutte  le  fue  Orazioni  fono  figurate  con  molte  Anafore , ma  po- 
che coll’ Epifora:  e in  quella  Orazione,  in  cuiufa  P Epifora , Pufa 
una  volta  , come  nella  feconda  Filippica  fi  può  oflervare:  dove-, 
molte  fono  le  Anafore  -,  mav’é  una  fola  Epifora  , cioè,  quella:  Do - 
letit  tret  exercitui  Popuh  Romani  tnterfedoi ? tnterfecit  Antoniur. 
Defideratii  clanffimot  Civet  ? eoi  quoque  eripuit  vobit  Antonini . 
. Auftori ’tat  hujut  ordini  1 affida  ejl  ? affiixit  Antonini » 

L’ Epifora, come  qui  li  vede,é  figura  bella,che  dà  vemenza  al 
difeorfo , ma  Partifizio  fuo  è troppo  aperto,  e perciò  ella  non  e 
così  frequentemente  ufata  , come P Anafora , che  ha  Partifizio  più 
afeofo:  ufandofi  la  repetizione  di  qualche  voce  ne7  principi  quali 
volgarmente , 

L’ Epifora  colla  repetizione  del  verbo  feiunt  in  fine  è quella  di 
Plauto:  Trinammo  de  curiofitate  Scurrarum  Ad.  1.  Se.  Larem  corona: 
dove  dice:  . 

Qui  omnia  fimulant  fe  feire,  necquicquam  feiunt  ; 

Quodquifque  in  animo  habet , aut  babtturut  ejl , feiunt  , 

Idque  quodin  aurem  Rex  Recitine  dixerit , . 

Sctunt  : quodjuno  f ululata  ejl  cani  Jove  ; 

Qux  neque  futura,  ncque  f ad  a funt , tamenji  feiunt • 
Da’quali elempli fi  vede, che  la  repetizione  della  voce  nelleo 
clanfule  , olia  ella  del  nome,  o del  verbo,  è per  lo  più  indicante 
indegnazicne  . Ma,  come  già  dicevamo  nell’  Anafora,  affinché  una 
voce  fiarepetuta  con  giudizio  , e'meiliereil  por  mente  alla  llellà-. 
voce,  fe  per  fe  medelìma  lia  obbietto  di  qualche  perturbazione  delP 
animo  : ovvero  fe  ella  cada  fopra  circoltanze  gravi,  e tali  , che  la 
repetizione  loro  operi,  che  Pobbjetto  più  vivamente  muova, 
agiti  le  paffioni.  Nel  primo  efempio  il  nome  Antoniur , repetuto 
Delle  claufuk,  egli  è quel  nome  , che  è co6trepcttito,  per  dime* 
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firare,  non folamenre  l’ irdcgnazicne  di  colui,  che  parla  ; ma  per 
eccitare  indegnaziouc  in  coloro,  che  odono.  É nel  fecondo  efem- 
pioil  verbo  /ctunt,  repetuto  nelle  claufule,  fa  venire  in  odio  la_» 
prefunzion  di  coloro , i quali  fi  vantano  di  faper  tutto,  fino  i pen- 
sieri dell’animo  : fino,  per  tener  dietro  alle  parole  di  Plauto,  i Te- 
oreti di  Giunone,  e di  Giove:  ecosì  il  verbo  feiunt , repetuto  nel- 
le claufule,  fa  venire  in  odiosi  fatta  razza  di  buffoni.  Anche  i 
Poeti  tal  fiata  ufano  l’ Epifora , e appunto  repetendo  qualche  voce, 
che  muova  a ira  contro  di  alcuno;  cosi  Orazio,  descrivendo  co- 
lui , che  prendea  motivo  da  ogni  cofadi  riderfi  di  lui , il  dipigno 
Derifore,  col  repetere  nel  fine  delle  fentenze  il  verbo  rider  : e dice: 
Si  curtatus  in  acquali  tonfore  captilo t 
Occurrtr  : Rider , Si  forfè  fubucula  pexa 
Trita  fubeji  tunica:  velft  ioga  dtjjidet  impar , 

Rider, 

Nelle  Orazioni  gli  efempli  di  quella  figura,  che  più  fpeffo  fanv 
nocifi  incontro,  fonodi  voci  repetute  nelleclaufule  , le  quali  muo- 
vono a ira,  e a indegnazione  : come  può  offervarfi  negli  efempli 
fopra  addotti,  tanto  repetendo  una  voce  fola  nelleclàufult,  quan- 
to repetendone  molte.  Veniente  fenza  dubbio  è la  locuzione,  con 
cui,  appreflò  Rutilio,Sofìcra te,  parlando  contro  di  Filippo  il  Ma- 
cedone, dice:  Konenim  attui  quii  efì , cujur  opera  in  bar  dijfculta- 
ter  inciderintut  : fed  initio  ad  bellum  fufctptendum  noi  primùm  tmpulit 
Pbtlippur  : detndein  tpfo  belli  labore , ac  pendilo  deferuitnor  Philip - 
pur  : noviffntè  nunc  calamitati  nojirec , atque  culpa  fuccenfuit  idem 
Pbtlipput . Veniente  è la  locuzione  di  Cicerone  tu  Vatintum , dove, 
repetendo  il  verbo  interim  pare,  che  tal  verbo  fia  il  faettamento 
contro  di  Vatinio,  dicendo  : Atque  eliam  illud  d te  audtre  cupio  , 
quare , cum  ego  legem  de  ambiti i tulertm , ex  S.  C.  tulertm , fìtte  vi  tu- 
lerim , fulvi  r aufptcttt  tulertm,  fulva  lege  E/ta , & Ftt/ia  ; tu  e am  efie 
le  peni  non  puterì  La  voce  tulertm , replicata  nel  fine,  dà  vemenza 
aita  locuzione:  laddove,  replicata  nel  principio,  non  avrebbe-» 
tanto  empito , e non  farebbe  tanta  impresone  : onde  dal  giudizio 
ha  da  dipendere  il  fare  la  replicazione , ocoIP  Anafora,  oco\V Epi- 
fora: ma  fopramodo  vemente,  e piena  d’ indegnazione  d la  locu- 
zione del  Scgneri  nella  Predica  vigelimaterza  del  rifpetto  dello 
Chicle,  dove,  repetendo  nelle  claufule:  Vitto  Domini  ejl , ultio 
templi  fai  , paté  , che  diftacchi  dalle  mani  della  giuftizia  divi- 
na tanti  fulmini,  con  cui  fulminare  i difpregiatori  del  Tempio, 
quante  fono  le  repetizioni  di  tal  fentenza . Dicedunquccosl  : „Ec- 
N co , o Signori  miei , la  vera  cagione  di  unti  mali,  che  oggidì  man- 
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- dano  le  Città  nolìre,  anche  più  fiorite,  in  rovina:  tlltio  Domini 
ì}  ejly  ultio  Templi  fui,  dirò  chiaro  con  Geremia.  Vedete  ini  per- 
,,  verfarfi  guerre  sì  lunghe?  Ultio  Domini  efl , ultio  Templi  fui . Vc- 
,,  dete  fcoppiar  tremuoti  sì  formidabili?  Ultio  Domini  eft  , ultio 
„ Templi  pti  • Vedete  ritornar  contagi  sì  fpeflì?  Ultio  Domini  eftt 
„ ultio  Templi  fui . Non  accade  no  cercar  altre  forgenti  di  tanta  ca- 
,,  lamità:  quella  è la  principale.  ,,  Or  quella  repetizione,  ultio 
Domini  HI , ultio  Templi  fui , non  è meno  penetrante,  che  una-, 
faerta,  (ino  agli  rteifi  vifceri , e alle  (lede  midolle  delle  offa.  Ufa- 
110  i Sacri  Oratori  più  fiate  quella  figura  ; ma  non  rade  volte  av- 
viene, clic  repetono  certe  voci,  le  quali  non  fono  a propofito  , per 
dar’  empito  alla  locuzione  : e oltre  a ciò,febbcne  quella  figura  fi  pof. 
fa  ufare  anche  col  repetere certe  parole  eccitanti  le  affezioni  della 
potenza  appetitiva  ; a ogni  modo  ella  per  ordinario  è ufata  , per 
muovere  le  paflìoni  dell’  irafeibile,  eh’ è quanto  dire  , ella  é più 
acconcia  , per  agitar  l’ indegnazione , l’ ira , l’ odio , la  fuga  , rab- 
bonii nazione  j che  l’amore,  ildifidero,  la  letizia  &c. 

§.  I. 

De ' <oarj  nomi , co'  quali  fi  de fcr i ve  P Epifora, 

Eripbora , Antiftropbe , Sy/lropbe , Epiftropbe  fono  nomi  finoni- 
mi,  deferi  venti  la  lleflafigura  ; perciocché  vengono  tutti, 
quattro  a lignificare  la  repetizione  della  voce  in  un  modo  contrario 
a quello,  con  cui  ella  e'  repetuta  coll’  Anafora , cioè , non  nel  princi- 
pio, comcfiufa  la  rcpctmotic  ca\V  Anafora  ; ma  nelle  claufule. 

Epipboraè  voce  compolla  delia  particella  epì , Ut.fub,  e del  no- 
me pbora,  come  abbiamo  già  detto:  onde  V Epifora  denota,  che  la 
repetizione  dee  farli  fitto,  cioè,  nclfinedc’membretti  . 

Antiftropbe  denota  la  ltcflacofa  ; perciocché  la  particella  antì9 
lat.  contea , e ’l  nome  (Iropbe  derivante  dal  verbo  ftrepbo , lar , verto9 
danno  a lignificare  , che  quella  figura  ha  nna  contraria  verfiono, 
cioè,  una  contraria  rcpetizione  a quella  dell’  Anafora : quella  repe- 
te  la  voce  ne’  principi  : e l’ Antiftrofc  nelle  claufule . 

Sjfìropbe  è voce  contpoftadella  particella  fyn , lat.  cum,  e del 
nome  / iropbe , lat.  verfio,  derivante  dal  verb oftrepbo,  lat.  verto , e 
lignifica  la  converfione  della  voce  repetuta  non  più  nel  principio, 
conte  coll'Anafora-,  ma  la  ripetizione  converfa,  cioè,  volta  nel 
fine. 

Epifiropbe  è voce  comporta  della  particella  ep),  o nel  fignifica- 
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to  di  re  ,odi  fub , e del  noni eJlropbey  derivante  dal  verbo  flrepbo9 
lat.  verta  : e lignifica,  che  la  repctizion  della  voce  dee  elfere  con_. 
ordine  travolto  a quello  deli'  Anafora  : e che  laddove  coll'Anafora. 
fi  fa  la  repetizion  dèlia  voce  ne’ principi  : coll’  Epistrofe  fi  dee  fare 
nelle  claufule. 

Tutti  adunque  quelli  nomi  Epipbora,  Anti(lropbey  Sj/lropbe9 
Epiflropbe , prendendoli  come  relativi  all ' Anafora  y ecome  deferì, 
venti  una  repetizione  contraria  a quella  dell’  Anafora  ; vengonoa 
lignificare  la  della  figura, cioè', la  repetizione  d’  una  voce  nello 
claufule. 


CAP.  III. 

Della  Simploce. 

STmplocty  lat.  emplexìo . La  voce  greca  e compolla  della  parti- 
cella fyny  lat.  cum  , e del  nome  piace  , derivante  dal  verbo 
pleco  ,iat. plica:  onde  Sjmplocc  fi  diceda’  Latini  complexio , e fi  di t 
finifeeeosì:  Complexio  ejl , qua  compleflitur  utramque  exornationem 
repetitionit , &converjtonii . rerefempio:  Cicerone  contea  Rul.  di- 
ce : Quii  legem  tulit  ? Rttllut  ? Quii  majorem  P opali  partem  fnjfragiis 

Irivavit?  Rullai?  Quii  cernititi  prxfuit  ? Rullai  ; dove  fi  vede,  che 
r Rtmplocc  abbraccia  le  due  figure,  cioè,  l’ Anafora  , e l'Epifora -, 
che  è quanto  dire,  la  repetizione  ne*  principi,  e nelle  claufule  ; per- 
ciocché la  voce  quii  fi  repete  ne’ principi:  e la  voce  Rullai , fi  re- 
pete  nelle  claufule. 

La  Simploce  può  farli  in  due  maniere  : nell’  una , repetendo  tan- 
te voci  ne’ principi,  quante  nelle  claufule,  come  nell’  efempio  ad- 
dotto cantra  Rullum , nel  quale  la  fola  voce  quii  è repctuta  ne’ 
principi:  e la  fola  voce  Rullai  è repetuta  nelle  claufule.  Nell* 
altramaniera  può  farli,  repetcndopiù  voci  ne’ principi , che  nelle 
claufule,  come  farebbe:  Qui  funt , qui  federa  fapè  ruperant?  Car - 
tbaginenfei  ? Qui  funt , qui  crudele  Bellumin  Italia  peferunt  ? Car - 
ikaginenfei?  Qui  funt , qui  Italiane  deformaveruntì  Car  tbaginenfei  ? 
uel  qual’  efempìo  fi  vede  la  Simploce  con  tre  voci  repetute  ne’ prin- 
cipi » cioè , colla  prima  , qui  : colla  feconda  yfunt  : colla  terza,  qui  : 
e nelle  claufule  non  è repetuta,  che  una  voce  fola  , cioè,  Cartbagi - 
uenfer  . 

Qualunque Simplocepuò  effere,  opura  , o mifta.  La  pura  non 
«congiunta  con  altre  figure,  come  farebbe:  Quem  Renatiti  damnavh  ; 
queml’op.  Rota,  darnnavit  : quem  omnium  extjìimatto  damnavtt  / cum 
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•voi  fèuttntiisveflrir  non  abflolvetis . La  congiunta  è quella,  che  ha 
feco  altre  figure  congiunte , tra  le  quali  V Eroteji  è la  figura,  cht_/ 
rende  la  Simploce  più  acuta , più  grave,  e più  vemenre,  come  può 
oflervarfi  neil’efempiofopra  addotto  cantra  Kullum . 

La  Simploce , opura,  ormila  può  farli  in  due  maniere:  nell’ una 
colle  tlefle  parole,  come  negli  eferapj  fin  qui  addotti:  nell’ altra  eoa 
parole  equivalenti,  e finonime,  non  nel  lignificato  delle  parole , ma 
nel  lignificato  della  fentenza:  come  può  oflervarfi  nel  feguento 
efempio,  prefo  dalla  feconda  Filippica , dove  Tullio  dice:  Doletis 
tres  exercitus  Pop.  Rom.  tnterfettos  : inter fecit  Antoni us  : Dejtderatis 
clarijjìmos  cives  : eoi  quoque  eripuit  vobis  Antoni  tu  : Auftoritas  bujus 
ordi ni s afflitta  efl  : affli  xit  Antonini  ; nel  qual’ efempio  le  voci:  do- 
letis : de (td erutti  : afflitta  efl  fono  finonime , non  nel  lignificato  del- 
le parole;  perciocché  doletis  non  è parola  (inonima  al  de/ìderatitz 
e’1  defideratis  non  è parola  Anonima  all*  afflitta  ejl  : ma  fono  fino- 
rime nella  fentenza:  e per  tal  cagione  la  repetizione  « come 
folle  nella  ftefla  parola  ; elfendo  tanto  qui  per  ordine  alia  fenten- 
za il  dire  : doletis , dejtderatis , afflitta  efl  : come  fc  tre  volte  li  repe- 
tefle  la  ftefla  parola  doletis , doletis  t doletis . 

Quell’ altra  locuzione  di  Tullio  nell’Orazione  prò  Quintio  do- 
veeglidice:  Ad  Vadimonium  non  venit  : quii  ? Proptnquus  : Jt  resijht 
gravifftmu  ftta  fpontè  vtderetur  , tatnen  ejus  atroci tas  necefjìtudinis  no- 
mine levaretur . Ad  vadimonium  non  venit  : quii  ? Socius  etiarn  gra- 
vi us  alt  quid  ei  deber  es  concedere , quicum  te,  aut  voluntas  congregafl- 
fet , aut  fortuna  conjunxijfet.  Ad  vadimonium  non  venit  ; quii  ? li  qui 
jibt  prteftò  femperfuit , ergo  in  eum  qui  fenici  hoc  commijit , ut  tibi  prajlò 
non  eflet , omnia  telaconjectjli , qun  parata  flint  in  eos  , qui  per  unti  ta_. 
mal è agendi  caujfa^fraudandique  fecerunt  : è anche  figurata  colla  Sim- 
ploce ; pcrciocdie'fi  repcte la  ftefla  parola  ne’ principi,  che  é : ai 
vadimonium:  e la  ftefla  parola  Anonima,  quanto  al  lignificato  del- 
la fenten7.a  nelle  claufule  , che  é:  proptnquus , Cocius  ; eflendo,  per 
ordine, alla  fentenza,  tanto  qui  dire:  propinqua! , quanto  flociusz 
c quanto , it  qui  tibi  praflò  femperfuit . 

V ufo  della  Simploce  non  è cosi  frequente,  come  quello  dell* 
Anafora  ; perciocchéla  Simploce  ha  l’ artifizio  troppo  aperto,  co- 
me anche  troppo  aperto  «quello  dell’  Epifora.  Ma,  per  dir  vero, 
la  Simploce  è figura , come  può  oflervarfi  dagli  efempli  addotti , che 
allora  può  grandemente  giovare,  quando  l’Oratore  vuole  impri- 
mere nella  mente  degli  Uditori  con  egual  pefo,  econegual  forza, 
odue  cofetra  lorolontaniffime:  o due  circoftanzc  graviflìme:  co- 
me nell’ efempio  qui  fopra  addotto.  Cicerone  oflerva,  che’l  non 
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trovarfi  nella  giornata  precifa  del  comprometto  in  giudizio  non  è 
gran  delitto,  matfìmamente  fe  tal  mancamento  fiaodi  un  compa- 
gno, o di  un  parente , o di  un  cariflìmo  amico . Or  Cicerone,  per 
far  conofcere  la  fomma  avarizia , e la  fortuna  rullicitàdi  Serto  Ne- 
vio , il  quale  avea  ridotto  P.  Quintio  focio , amico,  parente  a-, 
lifpondere in  giudizio,  non  in  una  caufa  civile  de  re  ; ma  in  una-, 
caufa  de  probro  ; mette  a confronto  della  reità  di  Quintio  le  circo- 
ftanze  perfonali  dello  fteflo Quintio:  c perciocché  la  reità  non  era 
tale  , che  meritalfe  una  sì  grande  ingiuria  dell’avere  a elfere  agita- 
ta in  giudizio;  e per  l’altra  parte  Quintio  era  perfona,  cui  Serto 
Nevio  dovea  avere  in  eftimazione  ; Tullio  mette  una  circoftanza_* 
incontro  all’altra,  figurando  la  locuzione  colla  Stmploce  y e dice; 
ad  vaiimomum  non  vetta , ecco  il  reato:  qutsZ  eccola  circollanza_. 
della  perfona , che,  porta  in  confronto  al  reato , fa  conofcere  , che 
Sello  Nevio  é un  malvagio  Uomo , che  agita  la  lite  de  probro  con- 
tro di  tal  perfona  focia , congiunta  , la  quale  Tempre  a lui  è fiata-» 
ubbidiente.  Potrebbefi  da  un  facro  Oratore  imitar  1’  artifizio , 
quando  gli  forte  uopo  di  confrontare  , per  efempio,  Gesù  tradito 
con  Giuda  traditore:  odi  confrontare  la  vii  moneta  prefa  da  Giu- 
daeoi nerìflimo tradimento,  cheGiuda  commettea:  e così  ne’ con», 
fronti,  ne’ quali  , o due  cofe,  o duecircoftanzehannoa  efprimerli 
per  modo  , che  gli  Uditori  facciano  alta  rifleflione  l'opra  erte  ; puofft 
tifar  l’ artifizio  della  Simploce  y che  é figura  grandemente  adatta-.  , 
per  far  por  mente,  o a due  cofe,  oaduecircollanze,che  foprattufc» 
te  l’Oratore  vuole,  che  fieno  con  fiderate  « 

§•  I. 

De'varj  nomi  y to'  quali  fi  deferive  la  Si  vip  foce  » 

STmploceyCcenoteyCiclor^oCiclnr  fon  notni,cheda  varj  Retori  fi ìr- 
furpano,comc  lignificanti  la  ltclìà  figura  ; perciocché  fon  nomiy 
che  fi  prendono  come  relativi  all'  Anafora  y e all’  Epifora  » Sjmploct 
adunque  é nome  comporto  della  particella  Jju,  lar.cww,  e del  no- 
me piote y derivante  dal  verbo  picco  y la t.  plico  y nello:  onde  Sjmplo- 
ce  vuol  dire  complexio , connexto:  ovvero  complicatavi , connexum . 
R iferendofi  adunque  la  Simploce  all’  Anaforay  e all’  Epifora , viene  a 
lignificare,  che  ella  involge  ambedue  le  figure  , ovvero  le  conneb» 
te  ambedue  : quindi  é , che  la  Simploce  dee  farli , e nel  principio  , 
come  1’  Anafora , e nel  fine,  come  l’Epifora * 

Cornate , ovvero  C vuote  è nome  ,che  deriva  dal  verbo  Corno,  ov- 
vero 
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ve  ro  Catto,  I a t.  communi  co,  la  cui  radicale  e'  Cciuor , ovvero  Cantos , 
la r.  communi s:  onde, riferendoli  il  nome  Cenate  all’  Anafora,  e all’  Epi- 
fora , viene  a lignificare  la  figura  , che  è nel  tempo  Hello  cnmuno 
all’  Anafora  per  la  repetizione  nel  principio:  e comune  all’Epifora 
per  la  repetizione  nelle  claufulc  . 

Alcuni  Retori  vogliono,  che  fiala ftefla  cofa  il  diré  Ciclur , e il 
<ìi re  Symploce , ovvero  Cccnote;  perciocché  la  Siniploce , o fia  I;l- 
Ce»o/e  coniille  appunto  nel  circolo,  cheli  fa  colla  prima , e coll’ul- 
tima voce  repetuta  ; tornandoli , e circolandoli  dall’  ultima  voco 
alla  prima,  e dalla  prima  all’ultima,  come  può  olfervarli  negli 
C Templi  addotti  : quem  Senatui  dannavi  ty  quem  Populus  Rotn.  dam- 
ila vtt  , quem  omnium  exiflimatio  d annuivi t : dove  il  quem  termina-* 
nella  voce  damnavit  : e la  voce  damnavit  li  connettccolla  voce  quem : 
e la  voce  quemt ornaa  terminar  nella  voce  damnavit  ; e la  voce  dam- 
navit circola,  e fi  riconnette  colla  voce  quem;  non  montando  nul- 
la, dicono  effì , che  la  voce  repetuta  in  principio,  come  farebbe-* 
quem,  non  fia  la  (lefla  , che  la  voce  repetuta  nel  fine , cioè , d arnia  • 
wit:  badando,  chela  voce  repetuta  nel  principio  fi  connetta  colla., 
voce  repetuta  nel  fine,  come  farebbe  nell’ efempio  addotto,  ballan- 
do, che  il  damnavit , pollo  in  fine,  fi  connetta  col  quem , pollo  in 
principio  : il  che  appunto  lignifica  circolare;  e tal  circolazione^, 
dicono  eflì,  coflituifce  la  figura,  che  li  dice  Ciclus , o fia  Ciclus,  La 
maggior  parte  de’ Retori  però  col  nome  Ciclus  vogliono,  che  lìa_» 
piuttoflo defe ritta V Eptualepfì,  chela  Simploce.  La  voce  Epanale- 
pfis  écompofla  della  particella epìy  lat.  rf,  c della  particella  and 
nel  lignificato  parimente  lat.  dire,  e del  nome  lepfis , la  ufumptio% 
derivante  dal  verbo  taravano , o lia , lambano , lat.  fumo:  onde  Epa- 
nalepfi's  fi  volge  nella  voce  latina  refumptio.  Or  perciocché  1 ’ Epan.u 
iepji fi  prende  per  la reaflunzione,  o fia,  per  la  repetizione  della-. 
Rcfla  voce  nel  principio  ? e nella  claufula,  come  farebbe;  Multi  in- 
venti funt  dolore: , multi  : dove  la  voce  multi  polla  in  principio  li 
connette  colia  ftefla  voce  multi  poflainfine:  eil  Ciclo , oliailCir- 
colo  è quello , che  unifee  il  principio  col  fine  ; però , dicono  quclti, 
ilnomeCn7«r  è più  adatto  a lignificare  la  figurazione  dell’  Epana- 
lepfi,  colla  quale  fi  circola  la  (Iella  voce  ; che  la  figurazione  della-. 
Ennpluce , o lia  della  Cerine,  colla  quale  il  Circolo  non  fi  fa  nella-* 
ftefla voce,  maindiverfe.  Adunque  il  Ciclo  comunemente  li  pren- 
de per  la  ftefla  cofa  , che  l’ Analep/t , o fia , l’ Epanalepfi:  e 1’  Ana- 
lepfi  fi  prende  da  molti  Retori,  come  fpezie  iV  Anadtploji,  di  che»* 
tratteremo  nel  Paragrafo  del  feguente  Capitolo . 

F | . CAP. 
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CAP.  IV. 

Dell * Anadiplofi . 

AHadiploJir . Lat.  Reduplicatici . La  voce  greca  è comporta  del- 
la particella  And  y lat.  re  nella  compolizione,  o de’ nomi,  o 
de’verbi , e del  nome  diplqfir  derivante  dal  verbo  diploo , lat.  du - 

{hco:  la  cui  radicale  è dtploot , lat.  duplex  : onde  Anadtplojir  da’ 
atini  li  dice  reduplicano , olia,  conduphcatio  , e fi  diffinifee  così  : 
Ccnduplicatio  ejl  y curri  r attorie  ampli fìcatiomt , aut  commi fer attorti; y 
tittfdem  um ur , aut  plurtmorum  verborum  iteratio  : dalla  qual  diffini- 
ziónelivcde,  che  1’  Anadiplofi è una  fpeziedi  repetizione  aliai  ac- 
concia, per  amplificare,  e per  agitare  gli  animi  degli  Uditori;  la 
quale  iterazione  può  farli  , o con  una  fola  parola,  come  farebbe-* 
quella  di  Cicerone  nella  prima  Catilinaria y dove  dice;  Vi vii y Gr 
viviiy  non  addeponendanty  /ed  ad  confirmandam  audacia»!  ; nel  qual' 
efempio  l’ iterazione  e nella  fola  parola  viva  ; ovvero  P Anadiplofi 
può  farli  in  più  parole,  com’d  quella:  Huncetiam  under  rn  boriimi 
confpcftum  ventre  prodi  tarpai  ria}  proditor  inquarti  patria  venire  un- 
der in  borum  confpeftum?  la  quale  Anadiplofi  è di  più  parole  : ed  è 
congiunta  colla  figura,  che  da’ Greci  fi  chiama  Epanodury  ovvero 
Ciclus . 

L’  Anadiplofi y eanche  V Epi/eu/i puòelTcre,  oloave,  oaccofi tr- 
inata , o appailionata.  L* Anadiplofi  foave  fuol’efler  quella,  con,, 
cui  l’ultima  vocedi unmembretto  li  repete  nel  principio  dell’altro 
membretto , come  farebbe  quello  del  Poeta  : 

Addìi  fé  foci  am  , timidi  fque  fupervenit  Agl  e . 

Aule  Hajadum  pulcbernma  &c. 

L’ Anadiplofi  accollumata  e'  quella,  colla  quale  l’Oratore  ma- 
nifella  il  fuo  collume,  e di  ella  fi  ferve  Cicerone  nella  quarta  Filip- 
pica , dove  dice  : Laudo , laudo  vor  Qniriter,  curri  gratijpmir  animir 
profequimint  nome»  canjjìmi  adolefcentir , vel pueri  potius . L’ Anadi- 
plofi appalfionata é quella,  colla  quale  l’Oratore  manifella  la  fua 
palììone,  o d'ira , od’ indegnazione,  o di  mifericordia  , affine  di 
accendetele  llefle  paflioni  negli  animi  degli  Uditori , com’e  quella 
di  Cicerone  nel  lib.7.  in  Verr. , dove  dice:  Afpicite  , afpicitey  Judi- 
cer , fqualorem , fordefq'.x  fóci  or  um  . 

V Anadiplofi  puòcflcre,  ocontinvata,  o non  continvata  . La 
continvata  è lenza  l’iocerpofi/ione  di  alcuna  parola  , come  fareb- 
be quella  tn  Catti.  y dove  Cicerone  dice  : Seuatus  boctntelligtt  t Con- 
fi* 


Digitized  by  Google 


Delle  Figure  delle  parole . 87 

fui  videi  y bic  tóme»  vivit.  l’ivi t ? immi)  veri  in  Senatmn  venie  : Ia_. 
quale  Anadtplofi  è continvata  ; perciocché  tra  ’l  vivit , c vivit  non 
v’ha  interpolìzione  di  alcuna  parola.  L’ Anodi pi ofi  non  continva. 
taé  quella  , in  cui  s’interpone  alcuna  parola,  come  farebbe  : Vi. 
vitt  & vivit:  dove  tra’l  vivit  t e vivit  è interpola  la  particella-. 
& : e così  dicendo  : Er rubar  Verret , & vehementer  errab.it  ; l’ Amidi, 
plofi non  é continvata  ; perciocché  tra’l  errabut , e l 'errabat  s’in- 
terpongono più  parole,  cioè  Verret , & vebementer.  Notili  però, 
che  Tetra  la  voce  polla,  e repetuta  tramezza  fiero  molte  parole-., 
per  modo  che  tra  la  prima  voce  , e l’altra  repetuta  ci  folle  un  lun- 
go fpazio  ; la  figura  non  lì  direbbe  Anadi  plofi s , mo.Epanalepfir , co- 
me farebbe  quella  nel  7.  Jib.  in  Verr.y  dove  Cicerone  dice:  Kihil 
addi  jam  videtur  , Judicet . ad  baite  itnprobitatcm , amenti  ani , crudeli - 
tatemque  pofie  : & reélè  moti  videtur  : la  qual  repetizione  del  nibil 
videtur  ; perciocché  è in  troppa  diftanza , fi  dice  Eptzeuxit , lat.  Re - 
fumptio  : come  vedremo  nel  Tegnente  paragrafo. 

L’  Anadt plofi  può  elfcre , o femplice , o mifta . La  femplice  non  é 
congiunta  con  alcun’ altra  figura.  Lamijla  è congiunta  con  altro 
figure;  ma  ella  diviene  oltremodo  vemente,  e patetica  , quando  è 
conginnta  coll’  Erotefiy  olia  coll’ interrogazione . 

L’ufo  dell’  Anadtplofi  y e Adi’  Epifeufi  ferve  per  commuovere-» 
grandemente  gli  Uditori , e per  rendere  la  locuzione  vemente  ; per- 
ciocché tal  Torta  di  figura  fa  quell’ effetto  nell’ animo,  che  fa  l’ite- 
rata ferita  nel  corpo  : quella  fige  più  altamente  la  faetta  nel  cor- 
po: e quelle  più  altamente  trafiggono  l’animo.  Avvi  però  Tempre 
mai  qualche  differenza  trai ’ Anadtplofiy  e l’ Epifeufi : che  l’ Anodi - 

{lofi  alcune  fiate  può  edere  foa  ve,  equeta:  laddove  per  contrario 
'Epifeufi  proviene  fempremai  dall’animo  in  qualche  modo  agita- 
to. Ordinariamente  però  fono  ambedue  figure  venienti,  e adatte 
a eccitar  gli  affetti,  maffimamente  quelli  dell’ ira,  dell’ indegnazio- 
ne, e della  mifericordia. 


§.  I. 

De'varj  nomiy  co'quali  fi  deferive  V Anadi plofi. 

AKadiplofity  Epizeuxit , Palilogia , Diacope , Epamtdiplofir , 
Epanalepfit  y Ci ciuf  , Diafiole  , Piace  fono  tutti  nomi  dichia- 
ranti la  ftefia  figura  di  Anadiplnfi con  qualche  picciola  variazione: 
il  che  li  vedrà  colle  feguenti  dimoffrazioni . Anadiplofit  è voce-» 
comporta  della  par  ticelia  and } lat.  re,  come  fopra  abbiamo  detto, 
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e del  nome  iiplojìt  derivante  dal  verbo  diplooy  Iat.  duplico.  Or  dal 
modo  di  raddoppiare  la  parola  lì  fono  inventati  da’ Retori  varino- 
mi fecondo  la  variazione  de’ raddoppiamenti.  Se  la  parola  non  lì 
raddoppia  nella  fteffa  Sentenza:  come  farebbe  quello  raddoppia- 
mento della  (Iella  parola  nell’ Orar,  prò  Ligarto , dove  Cicerone^ 
dice:  Principimi  dignitat  erat  pene  par  : non  pene  pur  f or  tajie  eorum -, 
qui  fequebantur  ; la  figura  li  dice  Anadiplo/it  ; perciocché  la  voce-, 
raddoppiata,  cioè,  par  non  lì  raddoppia  nella  della  Sentenza,  ma 
in  due  Sentenze  , olia  in  due  membretti . Che  fe  il  raddoppiamen- 
to della  ItelTa  voce  fi  fa  nella  fteffa  Sentenza.:  come  farebbe  dicen- 
do coli  Cicerone  prò  Quintiot  ]m  bue  re  tey  te  inquamteflem  Kavt 
ci  tubo  ; sr  fatto  raddoppiamento  fi  dice  da’  Retori  Epizeuxis . No- 
tili però,  che  h voce  greca  Epizeuxir  di  fua  natura  non  lignifica  il 
raddoppiamento  della  (Iella  voce  nella  medelima  fentenza:  e la  vo- 
ce greca  Anadiplofit  di  fua  natura  non  lignifica  il  raddoppiamento 
della  lìdia  parola  in  diverfe  fentenze;  ma  diriva  ciò  dall’ averta 
applicato  i Retori  greci  al \'  Anadtploji  il  lignificare  quel  raddop- 
piamento, che  li  fa  in  diverfi  membretti  : e a iVEpnuufi  il  lignificare 
quel  raddoppiamento,  che  fi  fa  della  fteffa  voce  in  un  niembrett» 
lolo,  avendogli  uni  ufato  il  nome  metaforico  in  un  fenfo,perca- 
gioned’ unalìmilitudinecol  nomeproprio:  e gli  altri  in  altro  feno- 
lo per  cagione  di  un'altra  fimilitudine..  La  voce Epizxaxtr  écom» 

{•olla  della  particella  epì  nel  lignificato  di  cium , e del  nome  zeaxts  p 
at.  iun  ttro  y nexioy  ovvero  nexut  ,.  derivante  dal  verbo  zeugni- 
mi  , lat.  jungo,  neflo:  onde  li  vede,  che  la  voce  Eptzeuxit  non  è di 
fua  natura  clircrminata  a-lignificare  il  raddoppiamento  della  fieli» 
vocend  medefimo  membretto;  ma  chexiòélìato  convenevolmen- 
te ritrovato  da’ Retori,  per  diverfificare  una  figura  dall’altra-., 
cioè , un  raddoppiamento  di  voce  dall’altro  . Anzi  quella  voce  me- 
de lima  Epizenxii  potrebbe  aduniceli  per  lignificare  la  fteffa  figura  , 
che  viene  lignificata  dalla  Stmploce , o lia.dalla  Cenate perciocché’ 
tanto  Sympleco , quanto  Epizeugnio  fi  volge  nel  Latino  Connetto  * 
quindi  tanto  Symploce , quanto  Epàuuxit  non  lignificano  altra  co  fa 
che  conne  filone  : e per  quello  i Retori,  per  lignificare  la  conneflione 
Ae\V Anafora  coll’  Epifora  yha.iìao  chiamato  la  connefiione  di  quelle- 
due  figure  Symploce:  eia  connefiione  dì  una  voce  raddoppiata  nei 
medelimo  membretto  Iranno  chiamato  Epizeuxir. 

Dittologia  è nome,  col  quale  é deferitala  fteffa  figura  di  Ano- 
iiplo(ì\  perciocché  Dittologia  è nome  comporto  della  particella-» 
dttlot , lat.  duplex , e del  nome  logia , lat.  fermo ? derivante  dal 
verbo  Argo,  lat.  dico.  Siccome  adunque  il  verbo  ittiologo:  ovvero 
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Dilogo  vuol  dire  geminato  verbo  loquor  ; così  la  Dittologia , o Ila  la 
Dilogia  è figura  con  cui  fi  raddoppiala  detta  parola  ; quindi  tanto 
è di  re  Anadtplojìs , quanto  di  re  Dittologia  , o Dilogia . 

Pali  logia  è nome , che  viene  a lignificare  la  delia  cofa , che  Ana- 
diptofis  ; perciocché  la  voce  Pali  logia  è compoda  della  particella-» 
palim , lat.  iterum  : e del  nome  logia , la trlocutio , derivante  dal  ver- 
bo lego,  lat.  loquor  : onde  ficcome  Anadiplofis  vuol  dire  reduplica- 
rio  : così  ancora  Patilogia  vuol  dire  duplicatio.  Ma  Rufhniano  vuo- 
le, che  quel  fido  raddoppiamento  di  parola  fi  dica  Pali  logia , il 
qua  le  lì  fa  tra  l’ultima  vocedel  primo  membretto,  c la  prima  voce 
del  fecondo  membretto.  I’erefempio: 

Addit  fe  foci  am  timidi  fque  fupcrvenit  ALgle  , 

ALgle  Hajadum  puleberrima  » 

Coficché  la  voce  Eric  nel  fine  del  primo  Verfo  : e la  delia  voce-» 
Egle  nel  principio  del  fecondo  verfo,  formano,  fecondo  Ruffinia- 
no,  quel  raddoppiamento  di  parola,  che  codituifce  la  figura,  la_. 
quale  li  dice  Pali  logia . L’  Aquila  per  lo  contrario  vuole , che  ogni 
qualunque  raddoppiamento  di-parola,  il  quale  fa,  che  la  parola-, 
abbia  enfiali,  e vemenza,lì  dica  Palilogia.  Per  efempio:  Ferrum _. 
ftrrum  &c.  quel  raddoppiamento  della  parola  ferrum  fa,  che  la  vo- 
ce ferrum  fia  proferita  con  maggior’  cnfafì . In  qualunque  modo  pe- 
lò lì  prenda  il  raddoppiamento  della  parola  fi  vede,  che  quanto  al 
nome  tanto  é dire  Palilogia , quanto  Anadtplojìs  . 

Ploce  è nome,  chcdeicrive  la  delia  figura , che  édeferitta  dalla-, 
▼oce  Anadtplojìs  ; perciocché  Ploce  é nome  derivante  dal  verbo  pie- 
tà , \ot. plico  , netto , copulo  : onde  la  voce  Ploce  vuol  dire  Copulatio  : 
Ke\ur  : il  qual  legamento,  o gingnimento  , riferendoli  alla—» 

parola  , non  viene  a lignificare  altra  cofa,  fe  non  che  il  raddoppia- 
mento della  delia  voce:  per  lo  qual  motivo  viene  a lignificare  la_. 
delia  cofa,  eh e Anadtplojìs  , lat.  duplicatio , iteratto  tre.  I Retori 
nondimeno  didinguono  la  Ploce  dall’  Anodi  plofi  in  quedo,  che  1* 
Attadiplnjì é raddoppiamento  della  della  voce  nello  dello  lignifica- 
to, come  farebbe:  vivir , & vivir : ferrum  ferrum:  laddove  per 
contrario  nella  Ploce  fi  raddoppia  la  delia  voce,  ina  in  diverfo  li- 
gnificato, come  farebbe:  primieramente  nel  lignificato  denotante-» 
la  perfona:  e por  nel  lignificato  denotante  il  collume.  Per  efem- 
pio: Memmius  femper  Memmtus:  dove  il  primo  Memmius  deferivi-» 
la  perfona:  e il  fecondo  Memmius  deferì  ve  il  codurne.  E cesi  pari, 
mente  di  Verrc  Cicerone  dice:  Verres , idem  qui  Cemper^Verres  : do- 
ve il  primo  Verres  lignifica  la  perfona:  il  fecondo  Verres  lignifica  il 
codume . Ma  non  tutti  li  Retori  fono  di  quedo  parere:  percioc- 
ché 
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fhe'alcuni  altri , tra  quali  Ruffiniano  vuole,  chela  Vince  confitta  nel 
cominciare  La  fentenza  con  una  parola,  e poi  prima  di  terminarla 
fentenza , nel  raddoppiar  la  (tetta  parola . Per  efempio  : 

Vos  o qutbut  integer  avi 
Siiti  pai: , alt , foli  dxqHe  fuo  /latti  robore  viret  : 

Vos  agite  fugata . 

La  voce  <vos  polla  nel  principio  della  fentenza,  e poi  raddop- 
piata prima  di  confumare,  e di  perfezionare  la  fentenza,  fa,  che  il 
raddoppiamento  della  voce  collituifca  la  figura,  che  fi  dice  Vince . 
Di  qui  lì  puòconofcere , che  i Retori  non  hanno  dato  il  nome  alle 
figure  fecondo  che  porta  la  natura  ftetta  del  nome  ; ina  fecondo  che 
<*  loro  paruto  di  affiggere  a una  figura  un  nome,  col  quale  loro 
pareflfedi  averla  a diiiinguere da  un’altra  figura.  Certo  è,  fecon- 
do il  noltro  propofito,  che  Vloce  lignifica  giugnimento;  ma  che  tal 
giugnimento,  o raddoppiamento  di  parola  abbia  da  farfi  in  di- 
verto lignificato,  come  infogna  l’Aquila  : ovvero  nello  (tetto  li- 
gnificato, come  infegna  Ruffiniano;  ciò  non  diriva  dalla  natura», 
tlel  nome  ; altramente  collo  fletto  nomei  Retori  non  andrebbono 
in  diverfe  opinioni . Che  poi  li  Retori , o ufino  divertì  nomi , per 
deferivere  varie  maniere,  con  cui  può  adoprarfi  la  fletta  figuro».: 
ovvero  più  fiate  imi  nome  folo,  per  deferivere  ivarj  modi,  con  cui 
Ja  (tetta  figura  può  adoperarli  ; quefto  avviene,  perchè  i nomi  delle 
figure  fono  metaforici,  eh’ è quanto  dire,  trafportati  da  altre  co. 
Le:  e’1  trafportamento  non  può  farfi  fe  non  per  cagione  di  qualche 
fimilitudine,  che  patti  tra  la  parola  trafportata,  e la  parola  pro- 
pia. Or  perciocché  una  cofa  può  affbnngliarfi  all’altra  in  molti 
modi;  però  nefegue,  che  un  Retore,  per  cagione  di  una  qualche 
fimilitudine,  trafporti  un  nome  a lignificare  una  figura:  e un’  al- 
tro Retore,  per  cagione  di  una  qualchealtra  fimilitudine  , trafpor- 
ti  quel  nomea  lignificare  un’altra  figura.  Noi,  per  agevolare»», 
quantunque  è poflibile,  l’arte  di  adoperar  le  figure,  prpccuriamo 
di  andar  riducendo  i molti  nomi  delle  figure  a uno  folo , collocan- 
do le  fpezie,  o quali  fpezic  delle  figure  fiotto  un  fol  genere,  il  qua- 
le, bcncomprefo,  fa,  che  tutta  la  fiua  diramazionerefti  anche  ben 
comprefa.  Tornando  alla  Vloce.  Alcuni  Retori  vogliono,  che», 
quello  nome  deferiva  il  raddoppiamento  della  (tetta  voce,  che  lì 
fa,  o dal  principio  nel  mezzo:  o dal  mezzo  nel  fine  del  periodo; 
ma  sì  fatto  raddoppiamento  di  voce,  fe  fieguecon  qualche  varia- 
zione della  (tetta  voce,  fi  dice  Metagoge.  Per  efempio  : Cicerone». 
prò  Qui  ut.  dice  : T«  td  fetaper  fucis , quia  fetaper  potei  : ego  in  bae 
caujja  fattavi,  propttred  quodtnbacvtdeor  pojje  facere  Crc.il  facis  tee. 
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mlnairw  : il  faciam  in  am  ; c però  il  raddoppiamento  di  tal  voce  lì 
dice  Melange:  fe  fegue  fenza  variazione  della  (leda  voce, fi  dice-# 
Aaadtplofi . 

Epanadiphfis  è nome  deferivente  la  della  cola , che  il  nome  Ana- 
diplofis . Quanto  alla  compolìzione  Epanadtplofis  e nome  compo- 
fto  della  particella  epì  nel  lignificato  di  fub,  e della  particella  and 
nel  lignificato  di  furfum,  e del  nome  diplofis , lat.  dupli  catto  dori- 
vante  dal  verbo  diploo , lat.  duplico , la  cui  radicale  è diplor , lat. 
duplex : onde  l’ Epanadtplofi denota  il  raddoppiamento,  che  fi  fa_» 
della  lidia  voce  polta  nel  principio,  e nel  fine  della  fentenza.  Per 
riempio  : Ante  ncvis  rubeant , qua  ni  prata  coloribur  ante . 

Quel  raddoppiamento  della  voce  ante,  polla  nel  principio,  C-» 
nel  fine  della  fentenza,  coftituifce  la  figura,  che  da’ Retori  greci 
fi  dice  Epanadtplofis , derivando  tal  nomedal  modo  di  raddoppiare 
la  fiella  voce  /opra,  e fitto , cioè,  nel  principio,  e nel  fine  della-, 
fentenza;  ma  in  fidanza , avendo  riguardo  al  raddoppiamento  del- 
la voce  ftelfa  , o ella  fegua  in  un  modo , o nell’  altro  ; la  figura  vie- 
ne a edere  la  medcfimacofa  , che  l’ Anadxplofi. 

Epanaplefis  è nome,  che  deferi ve  appunto  la  ftelfa  figura , che.# 
è deferitta  dalla  Epanadtplofi : onde  tanto  è dire  Epanalepfis , quan- 
to dir eEpanadiploJìr-,  perciocché  Epanalepfis  è nome  Umilmente-» 
compollo  della  particella  epì  nel  fignificato  di  fub  , e della  parti- 
cella and  nel  fignificato  di  furfum , e del  nome  lepfis  , lat .fumptioy 
derivante  dal  verbo  lambano , o (ìa  lanvano,  lat.  fumo:  coiìcchè  P 
Epanalepfi  è parimente  una  repetizione  di  voce,  la  quale  polla  in 
principio  , fi  riall'umc  nel  fine.  Perefempio:  Multi  inventi  funt  do. 
lores , multi.  La  voce  multi  polla  nel  principio, c rialiuiua  neffine, 
coftituifce  P Epanalepfi , che  viene  a edere  la  lidia  cofa  che  P Epa- 
nadtplofi: lequali  duetìgure,  avendofi riguardo  al  folo  raddoppia- 
mento della  voce,  fono  lafteflacofa,  che  1 ' Anadiplofi.  Vero  e pe- 
rò, che  un  tal  raddoppiamento  di  voce,  chef»  fa  in  principio,  e-» 
nel  fine  della  fentenza  , e’ aliai  patetico,  e rende  la  locuzione  atfet- 
tuofa,  e foave,  indicante  per  Io  più  , o compallione,  o amore,  o 
brama  &c.  I Retori  nel  dimoftrare,  in  che  veramente  confida-* 
P Epanalepfi  fono  tra  loro  diverfi.  Ruffiniano  vuole,  che  Y Epana- 
lepfi confida  nel  far  precedere  alcune  parole:  e,  dopo  qualche  in- 
terjezione,  per  conchiudere  con  ampio  giro  il  periodo,  confida  nel 
xepetere  le  delle  parole.  Per  efempio:  • . 

Huc  pater  ò Lente,  tuis  Èie  omnia  piena 
Munertbus , tibi  pampineo  gravi dus  antnmno 
Floret  ager , fpumat  pieni s vindcnua  labri*: 

Huc  pater  ò Lente  veni  ! Dal 
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Dal  qual’ efempio  fi  vede,  che  VEpanalep/t  vien  dipinta  dall* 
Anadtploji  peri’  interjezione  tra  le  parole,  die  precedono  in  prin- 
cipio, e le  parole  llelfe,  che  fi  repetono  nel  fine:  la  quale  interie- 
zione, feècorta  , non  toglie,  che  la  figura  per  cagione  del  rad- 
doppiamento della  voce,  non  fi  chiami  Anadtploji: , come  dicendo: 
erraba:  ber  re: , & vehementer  errabas  : dove  perchè  tra  le  voci  du- 
plicate: erraba: , errata:,  l’ interjezione  è breve  di  poche  parole,  il 
raddoppiamento  delle  llellè  parole  fi  dice  Anadtploji: . Coficchè 
l’ interjezione  più  lunga  è quella,  che  fa  mutar  nome  alla  figura,  c fa, 
che  in  vece  di  dirli  Anadiphfìt , fi  dica,  o Epanalep/ì:  , o Epanadi - 
flojts.  Di  q ueftamedefima  opinione  è P.  Rutilio?  il  quale  Umilmen- 
te a quei  raddoppiamento  di  parole,  tra  le  quali  fi  truova  una  in- 
terjezione alquanto  prodotta,  dà  nome  di  Epanalep/ì.  Per  efempio: 
£h/id  centra  tot  re:,  tamque  evidente:  dteere  potè:  Demojlene:?  Cogni- 
tum  enim  ejtle  Rempubltcam  vtn.ilem  battìi jje , copuitum  ejl  : dove_i  , 
perciocché  tra’l  cnpiuttnuefl , e’1  cognittimejl,  r interjezione  è al- 
quanto lunga;  quel  raddoppiamento  delle  (ledè  parale  vien  detto 
tpanalep/i: . L’Aquila  per  lo  contrario  vuole  , che  l’ Epanalep/ì  con- 
fitta nella  fteffavoce  repetuta,  o immediata  mente , come  farebbe: 
vivi: vivi::  odopo  qualche  picciola  interjezione,  come  farebbe: 
vivi:,  & vivi:  : ovvero,  errjba:  Ver  re: , & vehementer  erraba:;  e 
in  ciò  vuole  , che  1’  Ep analep/ì  fia  diltinta  dalla  Paltlngta , inquan- 
tocchè  vuole,  che  nella  Paltlogia  il  raddoppiamento  della  voce.» 
flelTa  fegua  dopo  una  lunga  interjezione:  e nell’  Epanalep/ì  vuole, 
che  il  raddoppiamento  fegua,  o immediatamente,  o dopo  una.» 
picciola  interjezione  . Quindi  chiaramente  fi  vede,  che  i Ketori, 
nel  nominar  le  figure  > fono  tra  loro  diyerfi,  e che  perciò  balla  fa- 
pere  al  noltro  propofito,  che  Anadipln/ù  vuol  dire  repetiziont_/ 
della  fteQ'a voce:  laqual  repctizione,  o fegua,  rialfumcndo  nel  fi- 
ne la  ftefl'a  parola,  polla  nel  principio  immediatamente  , o fe- 
gua dopo  una  picciola,  odopo  una  lunga  interjezione,  fempremai 
potrà  dirli  Anadtplc/ì: , inquantocché  la  Itefl'a  voce  fia  fempre  du- 
plicata. Vero  è però,  che  il  raddoppiamento  della  voce,  le  è con- 
tinuato fia  vemente:  fedopouna  picciola  interjezione  renderà  pu- 
re la  locuzione  vemente , efocofa:  fedopo  una  lunga  interjezione 
la  renderà  più  dolce , e più  foave. 

Ciclo: , Ciclus  , lat.  circuiti: , fi  prende  da’  Retori  per  la  ItelTà^ 
figura,  che  V Epanalep/ì,  cioè,  per  quel  raddoppiamento  di  voce, 
cheli  fa  nel  principio,  e nel  fine  della  medefima  fentenza:  o ciò 
fegua  con  una  parola  fola , per  efempio  : Multi  inventi  funt  dolore:^ 
piulti ;ov  vero  con  più  parole;  Cognitum  ejl  te  Rempubltcam  venalem  ha, 
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buijìc , coenitumefl:  dove  fi  vede  apertamente  il  Circolo , nel  qua- 
le la  lidia  parola  del  principio  fi  unifce  con  ouella  del  fine.  Or 
ficcome  per  quella  circolazione,  che  fa  la  parola  del  principiocoL 
la parola  del  fine,  la  figura  fi  dice  Ciclus ; cosi  per  cagione,  che  la 
parola  del  principio  e raddoppiata,  oliarepetuta  nel  fine,  la  figu- 
ra dee  dirG  Anadtplojìs . 

Dtacope  è nome,  chedefcrive  la  fi  erta  figura,  che  è defcritta_» 
Aa\V  Anadiploft  non  continuata,  cioè,  da  quell ’ Anodi  plojt,  in  cui 
tra  la  parola  detta , eia  parola  repetuta  v* è qualche  interjezion^. 
Pexdempio.  Due  age,  due  ad  noi  ; dove  tra  ’l  </«c,e  due  è interpo- 
fta  la  voce  age  , per  la  quale  interpofizione  il  raddoppiamento 
fi  dice  Diacope  . La  voce  Dtacope  è comporta  della  particel- 
la dia  nel  lignificato  di  feparazione  , e del  nome  cape , cho 
avrebbe  a rifpondere  al  lat.  «/fo,  derivante  dal  verbo  copto , lat. 
txdo:  onde  Dtacope  fi  diceria’  Latini  lutercifio : e i Retori  sì  fatta_* 
intcrcilione  , che  parta  tra  la  parola,  che  precede,  e la  lìdia  pa- 
iola repetuta,  che fegue,chiamanocolnome greco Diacope:  quindi 
ficcome  erti  per  cagione  della  interjezione,  olia  dall’interpofizio- 
ne  , che  parta  tra  la  parola  detta,  eia  repetuta,  chiamano  la  figu» 
ra  Diacope:  così  noi,  per  cagione  del  raddoppiamento  della  lìdia 
voce , chiameremola  Anadipln/tr . 

Duflole e nome,  chedefcrive  la fterta  cofa,  che  il  nome  Diaco~ 
pe.  La  voce  Diitfiole  è comporta  della  particella  dia  nel  ligni- 
ficato di  feparazione  , e del  nome  //o/e,  lat.  rnijjìo , derivante^ 
dal  verbo//c7/o , lat.  mitto  : onde  Dtacope  fi  volge  da’ Latini  nella 
voce  intermijjìo . Or  ficcome i Retori,  per  cagione  di  quelle  paro- 
le, che  tramezzano  tra  la  voce  detta,  e la  lìdia  voce  repetuta.., 
chiamano  la  figura  col  nome  Diamole , o anche  Diacope  ; così  noi 
per  cagione  del  raddoppiamento  della  fterta  voce,  e per  non  aggra- 
var l’arte  con  molti  nomi, la  chiamiamo  Anadtplofis  ; colicchè  la  lìdia 
locuzione, col  riguardo  all’  intermezzo  tra  la  parola  detta,  eia  ftef- 
fa  parola  repetuta,  fi  dice  figurata  colla  DiaJtole>  olia  colla  Diaco - 

C;  ecol  riguardo  alla  repetizione  della  lidia  voce,  quantunque  tra 
voce  detta , e repetuta  ci  Ila  un  picciolo  intermezzo  d’ altre  voci , 
fi  dice  figurata  coll’  Anadtplqfi » 


CAP. 
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T>ifpu! azione  IL 

, C A P.  V. 

Della  Mctagoge. 

M Etagere , lat.  Iraduflio . La  voce  greca  è cqmpofla  della  par- 
ticella fa’,  lat.  tram , cdelnome  agoge,  derivante  dal  ver. 
bo/j^o:  la  qual  figura  fi  diffinifee  così  : Traduólio  efl , qux  facit , «f 
idem  verbum  crebrtùr  ponatur , non  modò  non  offenditi  ammutii , yr</ 
etiamconcinntorem  orationem  reddat . Pcrefempio:  Cicerone  nell* 
Orazione  proQuintio  traduce  il  verbo  facio  da  un  tempo  all’altro, 
e da  un  modoall’altro.  Ivi,  comparando fe  a Ortenfio,  il  qualc^ 
Tempre  mai  divideva  i punti  della  Tua  Orazione,  dice  così:  Id  femper 
facit , quia  femper  potei  : ego  in  bac  cauff'a  faciam  , proptered  quòd  in 
bac  viaeor  poff  e facere  : quod  libi  natura  dat , ut  femper  poffìt , ni  mibi 
cauff'a  dat , ut  badie  pojffm:  nel  qual’efcmpio  fi  vede,  che  il  verbo 
faeio  é tradutto  dal  tempo  prefente  al  tempo  futuro  facit , faciam  : e 
poi  dalmodo  indicativo  al  modo  infinito facir , faciam  ffacere : o 
che  il  verbo poff'um  fi  traduce  da  una  perfona  all’  altra  pofftr , poffìm. 

La  Mctagoge  può  clTere,  o femplice,  o doppia.  La  Tempi  ice  fi 
fa , traducendo  una  fola  parola , come  nell’efempio  addotto:  facit, 
faciam,  facere.  La  doppia  fi  fa,  traduccndo  più  parole,  come  nel- 
lo ftefloefempio,  Cicerone  primieramente  traduce  il  verbo  facio  da 
un  tempo  all’ altro,  e da  un  modo  all’altro:  facit,  faciam,  facere:  e 
poi  traduce  il  verbo  poffum  da  una  perfona  all’  altra  : poffìt  , pojffm.  E 
così  in  quell’  altro  efempio  : Ehm  tu  hominem  appellai,  qui  fi  fuijfet 
homo  nunquiim  tatti  crudehter  vitata  borni nts  petiffet  : at  erat  inimicai, 
ergo  inimicumfic  ulctfci  voluit , utipfefibi  reperiretur  i ni  mi  cut . Qui 
la  Mrtagoge  femplice  confiile  nella  traduzione  del  nome  homo  in., 
divertì  cali,  cioè  , in  hominem,  homo  , hominit  : e la  Metagoge  è 
doppia;  perciocché  fi  è tradutto,  non  folamente  il  nome  homo  in 
divertì  cali  ; ma  anche  il  nome  inimicut , il  qual  nome  è tradutto  dal 
cafo  retto  al  cafo  quarto,  e dalcafo  quarto  al  cafo  retto  : inimicut , 
inimicum , inimicut » Se  adunque  fi  traduce  una  voce  fola  , o fia  ella 
nome  , o fia  verbo;  la  Metagoge  è femplice:  fe  fi  traducono  più 
voci,  o fieno  elle  nomi , o verbi , la  Metagoge  è doppia. 

L’ufodella  Metagoge debb’effere  non  per  inopia  di  parole  ; ma 

f>er  una  certa  giulività,  efcmplicitàdidire,  la  quale  dimoftri,  c he 
'Oratore  parla  con  ifchiettezza,  e con  fincerità  fenza  coltura  di 
parole:  il  che  in  molti  rincontri  éneceflario  a farli,  acciocché  gli 
Uditori  fenza  fo/pizionc della  fottigliezza  Oratoria  fi  lafcinopec- 
fuadcrc*  $.  1* 
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§.  I. 

De’  varj nomi  , co’  quali Jì deferiva  la  Metagoge  , 

I Retori,  fecondo  la  varietà  delle  traduzioni,  hanno  inventato 
molte  fpezie  di  Metagoge  y a ciafcuna  delle  quali  hanno  dato  il 
propio  nome . 

Polyptoton  chiamano  quella  Metagoge  y colla  quale  un  nome  lì 
traduce,  o da  un  cafo  all’  altro,  o da  un  numero  all’altro,  o da_. 
una  terminazione  all’altra.  Per  efempio,  dicendo:  Virtù:  y virtu- 
tir , virtuti  yvirtute: , virtutnm  &c.  Il  nome  virtù : dal  cafo  ret- 
to, nel  quale  termina  in  «/,  fi  traduce  al  fecondo  cafo,  nel  qualo 
terminami/:  epoial  terzo  cafo,  nel  quale  termina  in  /:  e indi  fi 
traduce  al  primocafodel  numero  del più,  in  cui  termina  ine/:  o 
poi  al  fecondo  cafo, in  cui  termina  in  um  : e sì  fatta  traduzione  fi 
dice  da’ Retori  Polyptotony  non  già  all’ ufo  de’ Grammatici , i quali 
fotto  il  nome  Polyptoton  comprendono  folamente  la  traduzione-» 
delnomeda  un  cafo  all’altro;  ma  all’ufo  de’Loici,  i quali  fotto 
la  variazione  de’ cafi  comprendono  le  traduzioni,  non  folamente  da 
un  cafo  all’altro,  ma  da  una  terminazione  all’altra,  da  un  nume- 
roall’altro.  La  voce  Poljptotou  è compolla  della  particella  poly% 
lat.  multùm , e del  nome  ptotony  lat.  cafu:y  derivante  dal  verbo 
tipto  y ovvero  ptoo  y lat.  cado:  onde  la  voce  greca  Polyptoton  fi  vol- 
ge nella  latina,  multipltrita:  cafuum.  Siccome  adunque  fotto  il  no- 
me di  Metagoge  fi  comprendono  tutte  le  traduzioni;  così  ancora.* 
fotto  il  nome  Polyptotony  non  fecondo  l’  ufo de’Grammatici,  ma  de’ 
Retori,  ede’Lolci  fi  comprendono  tutte  le  traduzioni  sì  de’ nomi, 
chcde’ verbi.  Quindi  li  gradi  della  comparazione  : forti:  yfortiory 
forttffìmu: : la  mutazione  de’  numeri  ytemplumy  tempia:  la  mutazio- 
ne de’ generi,  Ccelum  nel  numero  del  meno.  Cali  nel  numero  del 
più  : la  mutazione  del  modo,  furio  nell’  indicativo  prefente,^}*- 
ciarn  nel  fubbjuntivo:  la  mutazione  del  tempo,  fario  nel  prefente, 
fari  am  nel  futuro  : la  mutazione  delle  perfone,  furio  pcrfona_. 
prima  yfarir  perfona  feconda  &c.  ; tutte  quelle  forre  di  traduzio- 
ni della  iìefià  voce  da  un  cafo  all’altro:  da  una  terminazione  all’ 
altra:  da  un  numero  all’altro:  da  un  grado  della  comparazione^ 
all’altro:  da  un  genere  all’altro:  da  un  modo  all’altro:  dauna^ 
perfona  all’ altra  ; fi  chiamano  egualmente  col  nome  di  Metagoge: 
ovvero  col  nome  di  Poli  pioto. 

Piace  chiamano  quella  traduzione  diverbi,  che  nel  principio  li 

metto* 
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mettono  , o in  un  modo , o in  un  tempo,  o in  una  perfona  ; e nel 
mezzo  del  periodo,  ein  aitreparti  di  elio,  c nel  (indi  traducono 
inaltromodo,  in  altro  tempo , e inaltre  perfone  ,comcneircfem- 
pio  addotto  nel  precedente  Capitolo  del  verbo  furio,  che  è tra- 
duttoda  Ciceronedal  tempo prefente  al  tempo  futuro,  dalla  per- 
fetta feconda  alla  perfona  prima,  c dal  modo  finito  al  modo  infi- 
nito, cioè  y furio  yfurit  t furiant , facere . La  voce  Piace  deriva  dal 
verbo  p!eco\  lar .plico,  netto:  onde  la  voce  Ploce  fi  volge  nella  la- 
tina complexio , nexut:  &c.  la  qual  voce Ploce , come  fi  vede,  non 
deferì  ve  per  femedelima  alcuna  traduzione  ; ma  al  più  laconneflìo- 
ne,  oliala  repetizione  della  ftelì'a  voce  nel  principio,  nel  mezzo, 
e nel  fine  del  periodo.  Per  la  qual  cofa  , fe  il  verbo  facto per  efem- 
pio,  fi  repetelìe  più  volte  nel  principio , nel  mezzo,  e nel  fine  del 
periodo  ; ma  fempre  in  perfona  prima  del  modo  prefente  indicati- 
vo ; cotal  repetiz.ione  potrebbe  dirli  Ploce , ma  non  già  Metagoge  ; 
pcrochè  non  farebbe  tradutta  ne  da  una  perfona  all’  altra  , nè  da 
un  numero  all’  altro . Alcuni  altri  Retori  vogliono,  che  la  voce_» 
Ploce  deferiva  una  fpezie  di  Metagoge , cioè,  quella,  che  traduce-» 
una  voce  da  un  lignificato  all’  altro  ; ma,  perdir  vero,  quella  fpezie 
ài  Metagoge,  che  traduce  la  fletta  voce  da  un  lignificato  all’ altro  ,fi 
dice:  Anfanaci afir , di  cui  parleremo  apprefTo.  In  fatti  Ploce  non- 
indica  altra  cofa , fe  non  una  copula,  una  conncflione  ,o  fia  una  re- 
petizione della  ftefià  voce,  la  quale , fe  fi  fa  immediatamente , ovve- 
ro in  brevediftanza  , e con  qualche  coltura , fidice,  o Anadiplnjìt , 

0 Palilogia&c.:  efefifa  in  principio , in  mezzo,  e in  fine,  e fenza 
coltura,  per  fare  apparire  una  certa  purità,  e femplicità  di  dire, 
fi  chiama  Ploce. 

Antanaclafis  chiamano  quella  traduzione,  colla  quale  fi  tradu- 
ce la  lìdia  voce  da  un  lignificato  all’altro,  come  farebbe,  pren- 
dendo la  voce  prerogative , ora  per  un  fegnodi  liberalità  , e di  be- 
nevoglienza  : ora  per  le  Tribù , o fia  Centurie,  le  guali  fuffragava- 
ro prima  delle  altre:  della  qual  figura  fi  ferve  Cicerone  nella  fe- 
conda Verrina , dove  appunto,  prendendo  la  voce  prerogativa  in 
due  lignificati , dice  così  : Dedit  entm  pr  erogati  vani  fu e voluntatir 
bujufmodi  , ut  tjli  prò  pr erogativi;  jàmreddtdif  e videatur:  nel  qual 
luogo  Cicerone  vuol  dire  ,"che  Verre  diede  a C.  Metello  un  fegno 
manifeilo  di  benevoglienza:  dedit  enim  prerogativa»!  fue  volontà- 
■tir  bujufmodi  : per  lo  quale  atto  di  benevoglienza  Verre  guadagnò 

1 fuft'ragj  delle  prime  Tribù  a forza  di  denaro;  acciocché  elleeleg. 
gelfero  Confolo  C.  Metello  : onde  Cicerone  nel  primo  luogo  pren- 
de la  voce  prerogativa  in  un  lignificato:  e ne]  fecondo  luogo  in- 
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un’altro.  La  voce  Anfanaci  ufi:  è comporta  della  particella  ani) , 
Ut.  contra , della  particella  and,  lat. re,  e del  nome  clajìs  , deri- 
vante dal  verbo  ciao , lat.  frango  : e così  la  voce  Anianaclafis  fi  volge 
nella  latina  contraria  rejlexio:  ovvero  contraria  refraólio . Or  certo 
è,  che,  traducendo  la  voce  da  un  lignificato  all’  altro  ; la  traduzione 
tutta  conlìlìe  nell’  intenzione  del  Dicitore  : per  lo  qual  motivo 
l’ Ani  anaci  ajì  da’ Latini  non  (blamente  fi  dice  Reflexio  ; ma  anche_» 
Intorno,  perdinotare,  diesi  fatta  traduzione  dipende  dall’inten- 
zion  di  chi  parla  . 

Syllepfif  chiamano  quella  traduzione , colla  quale  fi  traduce  la 
ftefta  voce  dal  lignificato  propio  al  lignificato  allegorico  , come  la 
parola  vcrlnta  propiamente  fi  dice  della  ruota , che  vertitur  ; ma  li 
traduce  a denotare  1’  Uomo  doppio  : onde  la  ftefia  voce  verjuttis  fi 
traduce  dal  lignificato  propio  al  metaforico:  e sì  fatta  A letagoge% 
o fia  traduzione  fi  dice  Syllep/ii , la ucomprchen/ìo.  La  voce  gréca_. 
c comporta  della  particella  Jyn,  lat.  cum , e del  nome  lep/ir , lat. 
■prebrnjio  , derivante  dal  verbo  Lambano , o Lanvano,  lat.  prebendo  : 
coficthe  la  Rjllepfi  viene  a etìere  una  figura,  colla  quale  li  fa,  che 
una  voce  comprenda  i lignificati  di  duecofe,  cioè', della  propia,  e 
della  metaforica. 

Ami/lajis  e nome,  che  danno  a quella  fpeziedi  Metagoge,  colla 
quale  fi  traduce  la  parola  da  un  lignificato  a un’  altro°contrario  : 
il  che  fi  può  conofcere  dallo  ftefiò  nome  Antijhtjìs , il  quale  é com- 
porto della  particella  antì , lat.  contra , e del  noni ejla/tt,  che  nel 
latino  avrebbe  a àhejlatio , derivante  dal  verbo  tjlemi , lat.  fio  ,Jt/lo 
&c.  quindi  Anttjlafìs  viene  adire  lo  ltcflò,  che  contraria jìatto , che  é 
quanto  dire,  repngnantta , oppo/itio.  Per  riguardo  adunque  alla__» 
fola,  e femplice  traduzione  della  lìdia  parola  da  un  lignificato  all* 
altro  l’ Anttjlafi  è fpezie  di  Metagoge:  e per  riguardo , clic  la  paro- 
lai! traduce  da  un  lignificato  all’  altro  contrario  ; 1’  Antiftafi  fi  dice 
fpezie  dell ' Antite/i:  colicché  fotto  diverli  rifpetti  lo  ftcfib  nome, 
dato  a una  figura  , può  convenire  a più  fpezie  di  ligure,  come  an- 
dremo ortervando. 

Diapbora  è fpezie  di  Metagoge , limile  all’  Anaci  a/t.  La  voco 
Diapborac  comporta  della  particella  dii  nel  lignificato  divilìvo,  e 
feparativo,  edelnome  pbora, derivante  dal  verbo  phcro  , lat. /eros 
e così  Diapbura  da’  Latini  fi  dice  Dttjerentia,  Perla  qualcofa  li  ve- 
de, che  la  Di  afora  e una  fpeziedi  Metagoge , che  dipende  dall’ in- 
tenzione di  chi  parla , il  quale,  iterando  la  lìelfa  voce,  non  la  pren- 
de ambedue  le  volte  nello  ftelìofignificato  ; ma  una  volta  in  un  li- 
gnificato, e poi  la  feconda  volta  la  traduce  a.  un’altro  lignificato: 

C quindi 
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quindi  la  Diafora  viene  a eflère  la  (leffa  fpezie  di  Mctagoge,  che  è 
1’  Ani  un. tei . Alcuni  Retori  vogliono,  chela  Ploce  fi  poffa  con- 
fiderà re,  e come  fpezie  dell’  Anadiplqfi,  e come  fpezie  dell ' Antanacla- 
fi,  e della  Diafora.-.  e dicono,  che  la  '.teda  parola,  come  iterata-, 
nel  principio  , e nel  mezzo,  e nel  fine  del  periodo,  collituifce  una 
fpezie  d’  Àudiplfi:  e che  la  lidia  parola,  come  enunciata  in  prin- 
cipio , e iterata  nel  mezzo,  ocome  enunciata  nel  mezzo,  e iterata 
nel  fine,  ma  non  nello  dello  lignificato,  codituifca  una  fpezie  d’yf«- 
tanacl.fi , e di  Diafora . Certo  e*,  che  la  lidia  locuzione,  fecondo  i 
di  veri»  riguardi,  Cotto  cui  è conlìderata,  può  dirli  figurata  con  di- 
verfefigure:  il  perchè  nella  P/oce,fe  ficonlidera  l’iterazione  della-, 
della  parola  , ella  è fpezie  d’ Anadiplofi:  fe  fi  confiderà  la  traduzio- 
ne della  voce  da  un  tempo  all’altro , da  un  modo  all’altro,  ella-. 
è fpezie  di  Metagoge:  fe  li  confiderà  ,che  lallelfa  voce  iterata,  non 
è iterata  nello  Iteilb  lignificato,  ella  è fpezie  d ' Amamela  fi,  e di 
Diafora  : fe  li  confiderà  , che  la  repetizione  della  lleifa  voce  lì  fa  neL 
principio,  e nel  mezzo:  ovvero  nel  mezzo,  e nel  fine,  fi  dice  Pio-, 
ce , che  è figura  , la  quale  Cotto  quello  ultimo  riguardo  è diftinta.. 
da  tutte  le  altre. 

Analepfit  è nome  , chef?  dà  a quella  fpezie  di  Metagoge,  coUa_. 
quale  fi  rialiltme  la  Ite  Ila  parola  tradutta,  o da  un  calo  all’  altro  , 
o da  un  numero  all’altro,  oda  un  tempo  all’  altro,  o da  un  modo* 
all’altro  &c.  Per  efempio  : Cicerone  nell’Orazione  prò  QutmiOy, 
dice:  Oflendam  prtmùm  caujfam  uonfuijje  cur  à Pretore  pofiulares  , 
ut  bona  P.  Quintili  poffideres , deinde  ex  editto  te  pojjìdere  non  potutfie% 
po/iremò  non poJJ'ediJJ'e:  dove  V Analep fi  conlillenel  riaffumere  la  pa- 
rola pofideo  , traducendola  da  un  modo  all’altro  poffiderer,  pofjìde - 
re  , pojfedtjje  . Che  Ce  il  nome  Analepfit  defcrivelle  la  repetizione-* 
della  voce  , cheli  inette  in  principio,  e fi  rialTume  nel  fine,  lenza: 
elfere  tradutta,  come  farebbe,  dicendo:  multi  inventi  flint  dolores * 
multi  ; allora  1’  verrebbe  a elfere  la  licita  cofa  , che  1’  Epa~ 

nalepfiy  cioè,  una  fpezie  di  Anadtplofi.  Quindi  è,  che  la  voce  Anx- 
lepfis  none  voce  deferì  vente  di  flanatura  alcuna  fpezie  di  Metag»- 
gè,  ma  deferì  ve  Colamente  una  repetizionedella  voce,  che  fi  rial!  tr- 
ine , la  quale.  Ce  fi  riaffiline  tradutta , come  farebbe  : poffidere,  pofle~ 
dijfe  ,fa,  che  V Analepfi  appartenga  alla  Metagoge  : fe  fi  ri  a (funi  e len- 
za alcuna  traduzione,  come  farebbe  : Multi  dolores  inventi  funi  » 
multi  fa  che  appartenga  all‘^Wr/>/oyS'.ln  fatti  Analepfit  c voce’  com- 
porta, del  la  particella  and,  lat.  re , e del  noni  e lepfis  , lat.  fumptio> 
derivante  dal  verbo  lambano , olia,  lanvano , lar.  fumo:  onde  Aita— 
kpfit  lignificala  reafiunzione  della  ltcllà  voce,  iua  non  figaifìca  dìi 
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fua  natura  la  traduzione  della  niedefima;  ma  per  fé  medelìma,  o 
di  Tua  natura  épiuttorto  fpezie  di  Anaàiplojt  ,che di  Metagoge . 

Paragmenon , lat.  tradii flio . La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella parti , e del  nome  agmenou , iat.  àudio,  derivante  dal  verbo 
4£0  , lat.  donde  fi  forma  il  verbo  comporto  f erago,  lat.  tradu- 
co , e dal  verbo fm/go  il  nome  paragmeuon,  lat.  traàudio , che  è no- 
me, checonvienea  quella  fpezie  di  Metagoge,  colla  quale  la  repe- 
tizione della  voce  fi  fa  ne’derivati . Per  clcmpio  : Jufhir , juftè  :for- 
tis , forti  ter  : ovvero  : jujiitia,fujlus  : fortituào,fortit  : ire,  iter  : vo- 
ce,votare.  La  voce  Paragmeuon  li  volge  da’  Latini  nella  vece  Deri- 
vatimi , o fia , Derivatio:  e perciocché  la  voce  derivata  è voce  tra- 
dutta  ; però  il  Paragmeno  viene  a e fiere  fpezie  di  Metagoge.  A 
quella  fpezie  di  Metagoge  li  riduce  anche  V Attici fmo , come  fareb- 
be: furare  jurjurantfum:  furere  furor em  : e come  farebbe,  aggiu- 
gnendo  un’addjettivo,  derivante  dal  nome,alnome  ftefiò.  Per  eleni- 
pio  : bona  benevolenti  a : mala  malitia. 

Streptolyton  è nome,  che  deferivo  quella  fpezie  di  Metagoge^ , 
colla  quale  la  locuzione  vien  figurata  coll’ intcfiìmento  de’ recipro- 
chi. Per  efempio:  Civitat  ejljuftit  fortior , fortibut  et  qui  or , numi 
ju/lis  jujìior , potentibur  potentior . La  voce  Streptolyton  deriva  da_. 
Strepiof,  lat.  flexio , e da  Ijtor , la t.  folubiltt.  Or  le  voci  recipro- 
che fono  quelle  appu  r.to , che  tra  loro  fi  piegano  , e fi  fciolgono,  co- 
me fegue , dicendo  : jujltt  fortior  : fortibut  ecquior , dove  reciproca- 
mente fi  piegano  le  voci  del  primo , e del  fecondo  membretro  ; per- 
ciocché jujht , ch’era  la  voce  femplice  del  primo  membretto,  di- 
venta comparativa  nel  fecondo  membretto:  e la  voce  fortior,  che 
era  comparativa  nel  primo  membretto,  diventa  femplice  nel  fe- 
condo membretto;  colicché  le  quattro  voci  fono  tra  lorotefiino 
per  modo,  che  fi  confrontano  tra  loro  come  reciproche.  Nel  mo- 
do fteflo  dicendo:  jujìit  iuflior  : potentibus  potentior  ; le  voci  ju flit , 
e totentibut  ; e le  voci  juflior,  & potentior  fono  reciproche . Òr,  con- 
fiaerando  ne’ reciprochi  la  traduzione  di  una  voce  dall’ altra , co- 
me farebbe,  da  ju(lit,juflior  : da fortibut,forttor , il  nome  Streptoly- 
ton viene  a deferivere  una  fpezie  di  Metagoge : ma,  confirterando 
P oppofizione,  che  parta  nella  reciprocazione  delle  voci,  il  nomo 
Streptolyton  viene  a deferivere  una  fpezie  di  Antitefi ; perciocché 
nel  difcioglimento  de’ reciprochi  le  voci  di  un  membretto  fi  con- 
trapongono alle  voci  porte  nel  fecondo  membretto:  e non  è ripu- 
gnante, come  dicevamo,  che  un  nome,  fotto  unrifpetto,  appar- 
tenga a una  figura  , e fotto  un’altro  rifpetto,  all’altra. 

Metatbejii , lat .tranfpojiiio  è parim;nte  nome  descrivente  una_» 

G 2 fpe- 
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fpezie  di  Metagoge.  Per  efempio:  Eripit , ut  perdati  perdi  s , ut 
eripiar . Qui  il  verbo  eripio  , e ’J  verbo  perdo  , fi  trafportano- 
dalia  feconda  perfona  del  modo  indicativo  alla  feconda  perfo. 
na  del  modo  foggi  un  ti  vo  : 1’  eri  pii  fi  trafporta  nell'  eriptat:  if 
perditi i trafporta  nel  perdat . La  voce  Metatbejit  è comporta  della-* 
parricellawe/v/,  lat.  tram  y e del  nome  thejis , lat.  po/itto,  derivan- 
te dal  verbo  ttibemi , lat.  pono.  Or,  conliderando  precilamente  il 
trafportamento  delle  voci,  la  Metateji  coftituifce  da  per  fe  medefi- 
ma  una  particolar  figura  : ma,  conliderando,  che  nel  trafportnmen- 
to  ci  può  edere  la  traduzion  delle  voci , o da  un  cafo  all’  altro  : et 
da  un  tempo  all’  altro  : o da  un  modo  all’  altro  ; per  cagione  di  si 
fatta  traduzione  , la  Metateji  coftituifce  anche  una  fpeziedi  Meta - 
g"ge.  Che  le  la  trafpolizion  delle  voci  fi  confiderà  col  riguardo  al 
Biodo  contrario,  con  cui  le  voci,  che  erano  nel  primo  membret- 
to,  fi  truovano  in  modo  oppoiito  nel  fecondo  membretto  : e le  vo- 
ci del  fecondo  membretto  fi  truovano  in  modo  oppoiito  nelprimcv 
membretto;  per  cagion  dell’oppolizione,  che  fi  rruova  nel  traf- 
portamento, [a  M et  atejr  viene  a elfere  una  fpezie  di  Antttejì:  e così  T 
lòtto  di  verfi  rifpetti , lofteflb  nomecirconfcrive  una  figura,  e fi  di- 
ce Metateji  col  riguardo  al  folo  trafportamento  delle  voci:  c fidicer 
Metagoge  col  riguardoalla  traduzionedelle  voci  trafportate:  dice- 
fi poi  Amiteli col  ri  guardo  che  le  voci  nel  trafportamento  fi  truovano- 
collocate  in  un  modo  contrarioaquello  , incili  erano- 

Ami  me  i ab  ole , lat.  Contraria  mutano . L’Ant  imetabole  deferive  le 
ftefie  figure  che  la  Metatefiie  tanto  è dire  Autimetabole , o lìa  , Anti - 
met avole , quanto  dire  Metatbejit , ovvero  Antimetathe/it , fe  non  che 
V A nti  metateji  fifa  nelle  qualità  neganti,  come  farebbe:  quod  vola 
non  po£'um  t quod'pojjum  nolo : la  Metateji  li  fa  nelle  qualità  contra- 
rie, come  farebbe:  eripit  ut  perdat  y perdi  t ut  eripiat  * La  voce  Anti - 
metabole  è comporta-  della  particella  antìy  la t.  cantra  y della  parti- 
cella  metti,  lat.^r,  e de!  nome  bole , derivante  dal-  verbo  ballo,  lat- 
mino  : onde  Ae.timet avole  fi  volge  da’  Latini  nella  voce  , contraria^. 
permutano , ovvero  contraria  tranfmijjìo  - Per  efempio':  Pittura  ejl  lo 
quem  poe/ir  , (srPoefiteJi  tacita  pittura : dai  qual’ efempio  fi  vedo, 
che  non  fempre  la  Metateji , o lìa  V Anti  me  tavole  può  dirfi-  fpezie  di: 
Metagoge  ; ma  folamente  allora  quando  nel  contrario  trafporta- 
mento delle  voci  fi  fa  la  traduzione  da  una  voce  all’ altra . Per 
efempio:  Tnter  puerot  fvnex,  inter  fenet  puen  dove  nel  trafporta- 
mento delle  voci perciocché’  la  voce  fenex,  e la  voce  ptter  fona- 
tradutte  da  un  numero  all’altro,  e da  un  cafo  all’  altro  ; sì  fatta-- 
Metateji  % o fia sì  fatta  anttmet  avole  è fpezie  di  Metagoge  : e per  ca- 
giono 
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gìone  della  contrarietà,  che  fitruova  nelle  voci  trafportate,  Ia_, 

Metatejì , olia,  1*  Emimetabole  è fpeziedi  Antitejt . Ma,  confide- 
xando  il  folo  trafportamento  delle  voci  indipendentemenredal  con- 
siderare, o la  traduzione , o l’oppofizione delle  voci;  la  Metatejì^ 
e P Antimetavole  coftituifcono  per  fe  medefime  una  particolar  figu- 
ra, che  fi  dice  appunto  Metatejì , c Anttmetabole . 

T ra  tutte  le  fpezie  della  Metagoge  il  Poliptoto  e quella , che  è più 
tifata  dagli  Oratori , come  quella  , che  dà  grandezza  , e maettà  , e 
corfo  all’Orazione . Perefempio:  Htc  ejl  emm , qui  nobtt  implora- 
Tarn  fpem  vi  fiori*  efi  pollici  tur . Hurtc  voi  non  folìon  in  conjìlto  dando 
Citterii  propofutjlit , fèd  ettam  in  confìciendo  negotio  prinapem  perfeci- 
ftu . Huic  omnium  vlf  rum  fortuna!  umverfi c omini JiJlts . Ab  hoc  igi-  * 

tur  uno  prijlinee  polhcitationii , rerumquegejlarum  rationem  repo  fiere 
debctii.  In  quello efempio  il  Po//^/oro  confitte  nella  traduzione  del- 
lo lidio  pronome  da  un  cafo  all’  altro:  hict  hunc , buie,  ab  hoc  ; 

Così  in  quell’  altro  efempio  ; Pater  htc  tuut  nunc  denique  ejl , ut  ege- 
ftatem  tuam  debere  alerc  videatur  ? Patrem  nunc  appellai , quempriut 
egentem  auxiho  tuo , ut  àlienum  deferuifli . Patri t tu  filtui  ei  ad  po- 
tiundai  opei , cujui  ad  Ceneftutem  violandam  crudehjjìmui  hojtiifutjlt? 
nimirum  nullo  conjtlio  filtot  procreatimi , nani  majorem  partem  ex  illii 
dolora , & contumelia  capitimi , il  Pohptoto  confitte  nella  traduzio- 
ne del  nom e pater  da  un  cafo  all’  altro  , pater , patrem , patrti&c. 

E in  quello  altro  efempio , prefo  da  Senofonte  : Cui plureijunt  amici 
quàm  Per  /arimi  Regi  ? quii  magi  i familiare  i fuo  i exornare  videatur  , 
quatti  Rex  ? cuiui  ver ) munera  magi!  no  fieni  quàm  Regi!  ? il  Polipto- 
to  confitte  nella  traduzione  dello  Hello  pronome  da  un  cafo  all'  al- 
tro, cui , quii , cujut , e anche  nella  traduzione  del  nome  J?evda 
un  cafo  all'altro  Regi , Rex  ,•  Regit  . In  quello  efempio,  prefo 
da  Demottene:  IJlt  emm  habent:  bu  voi  obtenq er  itii  : pertculum  eflt 
ne  ab  bu  decipiamini , il  Pohptoto  confitte  nella  traduzione  da  un 
cafo  all’  altro  de’  pronomi  ijle  , bu  , ab  hii . E in  quello  altro  efem- 
pio , prefo  da  Terenzio  : In  te  <pet , Hegio  yfìta  ejl  : te  folùm  habemui , 
tu  oi , tu  Patronuiy  tu  Pater , il  Pohptoto  confitte  nella  traduzione  del 
primitivo/// da  un  cafo  all’altro  /«/e,/e,/«.  La  variazione  del 
genere  può  equivalere  alla  moltiplicità  de’  cafi  . Per  efempio  : 

Pulchra  autem  h<xc  fama  conttngit  ctvt tati  ,Jt  optimum  meritata  civem 
damnaverimui  : puh  bruni  erat  exterat  nationei  exijtimare  infejlioret 
noi  ejìe  botili , quàm  malti  : pulchrè  communibui  utihtatibui  confale - 
tutti , fi quoi  opprejjni , & bojlet  euplere , noi  circumvenerimui . Qui 
il  Pohptoto  non  coniate  nella  traduzione  della  voce  da  un  cafo  all* 
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altro;  perchè  pulcbra  è <f  afo  rettoceli  genere  femminino  : e prt- 
chrumè  cafo  retto  del  genere  neutro  : e pulebrè  e avverbio,  che  li 
adartaa  tutti  li  cali;  però,  variandoli  il  cafo, quanto  ai  fblo  genere, 
la  variazione  del  genere  equivale  alla  molciplicità  de’  cali  , e 
fpettaal  Foliptoio . La  variazioneanchedel  numero, per  cuiun ca- 
fo li  traducedal  numero  del  meno , al  numero  del  più , equivale  al- 
la moltiplicità  de’  cali  : come  farebbe  ; Grata  Cemper  fingali  r fue- 
runt , qua  commodi  eorum  caufa  conjlituta  flint  : gratum  tlle  Superior 
Afrtcanur  Senatoribur fecit , qui  primur  ejut  ordini s fub Celta  d popu - 
loliberavit*  Con  quella  figura  , congiunta  colla  Profopopeja  , e nel 
fublime  generedel  dire.  Cicerone  nella  prima  Catldice  : Rune  te 
patria , qua  communir  e fi  omnium  nojlrorum  parenr  , odit , ac  metuit:  ér 
jamdiu  dete nibil  judicat , nifi  de parricidio  fùo  cogitare  : bujurtt _» 
ncque  autboritatem  verèbere  > ncque  judicium  fèquère  ? ncque  vim  per- 
timefeer  ? qua  tecum  Cuti  lina  fic  agit  : Cs r quodammodò  tacita  loqui- 
tur  : nullumjam  tot  annoi  fucinar  extitit  nifi  per  te  : nuli  uni  flagittum 
fine  te  : tibi  uni  multorumcivium  necer , tibi  vexatto , direptioque  fo . 
ciorum  impunita  fuit , ac  libera  z tu  non  folata  ad  negligendo!  leger , <r 
quaftioneiyVerùm  etiam  ad  evertendo!. perfringenaafque  valuijli . Su- 
periora illa , quamquam  ferenda  non  fuerunt  : tamen  ut  potut , tuli  ; 
nunc  veri  me  tot  am  eJJ'e  in  meiu  propter  unum  te  quicquid'  increpuerit , 
Catilinam  timeri  : nullutn  videri  contro  me  confilium  miri  pojje , quod 
d tuo  feelere  abbnrreat  ? nonefi  ferendum:  quamobrem  difiede  : atque 
bunc  nubi  timor  e m eripe  : fi  verni , ne  opprimar:  fin fai  fui , ut  tandem 
aliquando  ttmere  definam . In  quello  efetnpio  chiaramente  lì  vede  , 
che  quella  traduzione  del  pronome  tu  da  uncalò  all’  altro,  dal  per 
te , al  fine  ter  al  tibi , al  te  dà  grandezza  alla  locuzione,  polla  ìtu» 
bocca  alla  Patria . E nella  ftdfa  Orazione,  contro  lo  ftelfo  Carilina 
favellando,  dice:  Quamquam  quid  loquor}  te  ut  alla  rei  frangati  tu  ut 
unquam  te  corrtgar  ? tu  ut  ullam  fugam  meditère  ? tu  ullum  ut  exiliunt 
cogttes  ? utinam  tibi  iflam  mentem  Dii  immortale t donarent  : dove  il 
Poliptoto  conlifie  nella  traduzione  del  pronome  tu  da  un  cafo  all’ 
altro,  dal  /«al  tibi»  EncW  Otai.pofl  ReJit. ad  <2«/V/Wfimilmente 
ufa  la  comparazione  trà  ciò,  cui  egli  ha  ricevuto  da’ Genitori, 
e dagli  Dei  immortali:  e ciò,  che  ha  ricevuto  dal  Popolo  Ro- 
mano : e ivi  il  Poliptoto è quello,  che  arreca  grandezza , emaeftà 
alla  locuzione  . Dicedunque  così  : A parentibur , id  quod  necefsè 
tr.it , parvur  fum  procreatati  à vobirnatur  futa  confutar  ir.  Il  li  mi- 
bt  fratrem  incognitum , qualir  futurur  ejjèt , dederunt:  voi  fpefla- 
tum  y & incredibili  pittate  cognitum  reddtdiflit  » Rempub.  illtt  acarpi 
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temporibus  eam , qua  peu)  ammijpt  efi  : à vobis  eam  recuperavi , quam 
ah  quando  omnes  unius  opera  fervatam  judicaverunt  . Dii  immortalct 
miai  libero s dederunt  : vos  reddtdifiis  . Multa  pratered  d Din  immor- 
taltbur  optata  confecuti  fumusy  niji  vejlra  voluntas  fuijjet , omnibus 
dtvtnis  muueribut  caruifiemus . Vejlrot  deni que  honores , quot  eramus 
gradattm  fingulos  afe  cuti , nunc  d vobis  univerfos  babemus  , ut  quan- 
tùm  anted  parentibus , quantùm  Dtit  immortahbur , quantùm  vobtjmeti » 
; tantum  hoc  tempore  univerfo  c unti  a Pop.  Romano  debeamus  : nani , 
cum  in  ipfò  beneficio  vefiro  tanta  magnitudo  ejì;ut  eam  compietti  or  atto- 
ne  non  pojjìm  ; tum  tnfiudus  vefins  tanta  animorum  dettar ata  ejt  vo- 
luntas, ut  non  folùm  calanutata n mibi  detraxijj'e,  fed  etiam  dignttatem 
auxijje  videamini.  In  turca  quella elegantiflìma  locuzione,  ì pro- 
nomi vos  y d vobis , vos:  eì  pronomi,  ego , mibi , vos : e i pronomi 
vefier , vefiro , vefirts  fono  quelli,  che  le  danno  non  mediocre  va- 
ghezza, c grandezza.  Quella  tanta  varietà  de’ cali,  e de’  numeri 
dà  grazia,  e pienezza  al  difcorfo.  E nella  fletta  Orazione,  dove 
dice  : Ipfa  autem  patria  , Dii  immortales , dici  vix  potefi  : quid  cbari- 
tatis , quid  voluptatis  habet  ? qua  Ipecier  Italia  ? qua  celebrità s opi - 
dorum  ? qua  forma  regionum  > qui  agri  ? quafruges  ? qua  pulcbritudo 
urbis  ? qua  bumamtas  civium  ? qua  Retpub.  digmtas  ? qua  vefira  ma - 
jettas}  Del  qual  efcmpio  noi  ci  damo  già  ferviti  per  dimottrare, 
qual  grandezza , e gravità  arrechi  all’  Orazione  il  Polifindeto  : e ora 
ce  ne  ferviamo,  per  dimottrare,  chele  flette  particelle  qua  y qui  y 
qua  così  variate,  fono  quelle,  che  arrecano  grandezza  , c maeftà 
alia  locuzione  col  Poliptoto  : e non  é ripugnante,  chele  flette  par- 
ticelle repetutc , e conlìderare  come  congiunzioni, appartengano  al 
Polifindeto  • e come  tradutte  da  un  numero  all’  altro , e da  un  gene- 
re all’  altro  appartengano  al  Poliptoto . Certo  è,  che  la  medeflma 
fentenza  lotto  un  rifpetto  può  appartenere  a una  figura  : e fotto  un* 
altro  all'altra:  c infatti  fuccede  , che  della  medcfima  fentenza i 
Retori  fi  fervano  per  ifpiegare , e dichiarare  più  , c più  figure . 

CAP.  VI. 

Deir  fintiteli . 

AN titbefis , lat.  Contentio . La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella ami , lat.  conira , e del  nome  tbefis , derivante  dal  ver- 
bo titbemi  , lat.  pano;  onde  la  voce  Antithefis  fi  dice  da’  Latini 
contrariorum  pafitto , e da  Quintiliano  contrapofita  contentio  . Vfin- 
titefi adunque  come  figura  di  parole  fi  diffinifee  cosi  : Contentio  efi  , 
firn  ex  contrarili  verbts  or  atto  conficitur . Abbiamo  detto, come  figu- 
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radi  parole;  perciocché,  fe  l’oppolizione  fi  truova  ne’ concetti, 
ella  è figura  di  fentenze , di  cui  parleremo  nel  Trattato  delle  Figu- 
re delle  fcntenzeal  Capo  dell’omero . L’  Antitejì , che  qui  fi  con- 
fiderà è nelle  parole,  delle  quali  in  quattro  modi  può  edere  I’oppo- 
fizione,cioé,o contraria,o  relativa, o privativa, o contraddittoria  . 

Due  fono  le  fpczie  delle  Antitejì  : I’  una  de’  Dialettici , la  qua- 
le fi  dice  da’ greci  Entimema  : 1’  altra  figurata  , che  ha  l’ornato  fuo, 
o nelle  parole,  fe  è figura  di  parole,  o nelle  fentenze , fe  é figura  di 
fentenze.  L’ Entimema  fpetta  piuttolìo  alle  figure  delle  fentenze, che 
delle  parole:  e di  eflfo  come  figura  retorica  parleremo  nel  Trattato 
delle  Figure  delle  fentenze, dove  efporremo  le  fpezie  del V Antiteto . 

L’  Antttefi  come  figura  di  parole  può  ufarfi  in  due  maniere  : nell’ 
una , contrapponendo  le  parole , che  hanno  tra  loro  limile  delinen- 
7.a  : come  farebbe:  Intinteti  te  placabtiem , amidi  inexorabtlem  red- 
dti  : dove  le  quattro  voci,  amicti,  intinteti: placabilem , inexorabtlem 
fono  contrarie  della  medefima  definenza:  nell’altra,  contrappo- 
nendo le  parole  tra  loro  contrarie , che  hanno  definenza  di verfa  : 
come  farebbe  : Habet  ajìentatiojucunda  principia , eadtm  exitui  ama - 
rtjjtmoi affert:  dove  le  due  voci  contrarie  principia  ,exitui , e le  due 
altre  jucunda , amara  , hanno  la  definenza  diverfa  . 

Ogni  Antitejì , o di  limili,  o di  diverfe  definenze  può  farli  in_. 
due  maniere  : nell’  una , contrapponendo  le  lìdie  parole  per  via  di 
Metatejì,  cioè,  di  trafpolizione  : come  farebbe:  In  otto  tumultua- 
rti , in  tumultu  et  otto  fui , nella  qual  trafpolizione  la  voce,  che  era 
nome  fi  cangia  in  verbo,  e la  voce,  eh’  era  verbo , fi  cangia  in  no- 
me: nell’altra  maniera  l’  Antitejì  può  farli  contrapponendo  parole 
diverfe  ; e in  sì  fatta  Antitejì polfono  opporli  più  parole  : come  fa- 
rebbe: Habet  affèntatto  jucunda  principia , cadetti  exttut  amartjjìmot 
affert , dove  molte  fono  le  parole , che  tra  loro  fi  oppongono  : pri- 
mieramente le  due, principia,  exitut:  fecondariamcnte  le  due,/wc#«- 
da  , amara:  e in  ciò dilì'erifce  1’  Antitejì,  che  li  fa  con  parole  diver- 
fe ,dall’  Antitejì,  cheli  fa  colle  lìdie  parole  ; perciocché  1 ' Anttiefi^ 
che  fi  fa  con  parole  diverfe,  può  portarli  con  molte  parole;  ma 
1’  Antitejì , cheli  fa  nelle  lìdie  parole,  non  può  ufarfi,  che  in  due 
parole , delle  quali  1’  una  fi  contrapponga  all’  altra  , e l’altra  all’ 
una:  come  nell’  efempio  addotto:  in  otto  tumultuarti , in  tumuliti 
tt  ottoCut  : la  qual  contrappolizione;  perciocché  lì  fa  colle  lìdie  pa- 
role , fegue  in  due  fole  parole:  otto  tumultuarti , tumultu  ottani. 
Notili  però,  che  1’  Antitejì,  che  fi  fa  nelle  lìdie  parole  per  via  di 
bletatejì , olia,  di  trafpolizione,  può  farli,  o trasponendo  le  tìdfe 
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parole , come  nell’  efempio  ora  addotto  : ovvero  trafponendo  lo 
parole  Anonime , ed  equivalenti  : come  farebbe:  Tacere , cùm  oput 
efì , clamar  : cùm  loqui  convenite  obmutefcir:  dove  il  tacere  fi  oppo- 
ne al  clamar:  e ’1  loqui  fi  oppone  all  'obmutefcir . Or  colle  fteife  pa- 
role la  Metatejt , cioè , la  trafpofizione  avrebbe  a efier  quella  : tace- 
re^cùm  opurejl , loquertr  : cùm  loqui  convenite  tacer  ; ma  perciocché 
tacere , e obmutefcere : clamare  , e loqui  fono  parole  finonime,  per- 
ciò P oppofizione  è anche  per  via  di  Metatejì,  dicendo  : tacere , cùm 
0 pur  ejf  clamar:  cùm  loqui  convenite obmutefcir . Oltre  a ciò  V Aliti te/i\ 
che  fifa  colle  (leiTe  parole  per  via  di  Metatejt , non  folamente  può 
farli  nelle  voci  oppofite  , come  negli  efeinpj  addotti;  ma  negli  ag- 
giuntircome  farebbe::»  pace  Bellum  qupritatytn  Bello  pacem  dcjiderar. 

L’  Antiteji  colle  rtefl'e  parole  per  via  di  Metatejt , tal  fiata  fi  fa_. 
colla  ragione  aggiunta:  come  farebbe,  enptr , ut  perdar : perdtr  , 
ett  eriptar : tal  fiata  fenza  ragione  aggiunta:  come  può  olici varfi 
nell’  efempio  fopra  addotto , in  otto  tumultuarie , in  tumultu  otturir . 

L’  Antiteji  delle  parole  può  farli,  o per  modo,  che  una  parola 
immediatamente  fi  contrapponga  all’altra:  come  farebbe  : Vtcit pu- 
dore»! libido  , timore m audacia  &c.  dove  le  voci  pudorem , e audacia  , 
timorem , e libido  fono  immediatamente contrappofte : ovvero  può 
farli , contrapponendo  più  parole  precedenti  a più  parole  feguenti; 
•ma  con  difpofizione  ordinata:  come  farebbe:  EJl  igitur , Judicer , non 
fcripta , (ed  nata  lex  y quatti  non  di  di  cimar  , acca  pi  ititi  r , legtmur:  ve- 
ntiti ex  natura  rpfo  arrtpimur  , baujtmur , exprejjìmur  , dove  ordi- 
natamente il  didicimttt  è contrapporto  all’  arrtpimur  : V acceptmur 
ali'  haujimur  : il  legtmur  n\V exprejjìmur . 

L’  Antitefì é ufata  da  Cicerone  frequentemente,  ma  non  tanto 
quanto  è ufatol’  Antiteto  ; perciocché  l’ artifizio  dell’  Antiteji  y che 
coniirte  nella  contrarierà  delle  parole,  è più  aperto  , e manne- 
llo, che  non  è quello  dell’  Antiteto , che  confitte  nella  contrarietà 
delle  fentenze  . Noi  dell’  Antitejì  lungamente  trattiamo  nel  Capo 
dell’  Ifocoloy  e anche  nel  Trattato  delle  Figure  delle  fentenze  al 
Capo  dell’  Alititelo  y dove  rimettiamo  il  Leggitore.  Ivi  noidicia- 
mo , che  1’  Antiteji  fuppone  per  necelfità  V Antiteto , in  quanto  che 
le  parole  non  fono  tra  loro  contrarie,  fe  prima  norn  fono  contrarie 
lceofc;  econfeguentemente  la  contrarietà , e l’ oppofizione  delle 
parole  fuppone  tempre  mai  la  contrarietà,  e l’ oppofizione  dello 
cole  : quindi  1’  Antiteji  è fempre  congiunta  coll'  Antiteto  ; ma  non 
fem prc  1’  Antiteto  va  congiunto  coll’  Antiteji . Per  la  qual  cofa  av- 
viene, che  l’ Alititelo  abbia  l’ artifizio  più  afeofo,  e che  perciò  ila 
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ufatiffimoda  Cicerone, edagliottimi  Oratori . Norlfi, che,  fecon- 
do T infegnamentode’  Retori , alrra  cofa  fono  gli  Ant iteti , e altra 
P Antiteto , in  quanto  che  P Antiteto  è figura  di  fentenza , e fi  pren- 
de per  la  contrarietà , che  pafTa  tra  una  fentenza , e P altra , tra_. 
una  cofa  , e l’altra:  per  lo  contrario  gli  Anttteti  hanno  la  contra- 
rietà loro  nelle  parole:  onde  1*  Antitefi , e gli  Antiteti fi  prendono 
per  una  cofa  fletta  , fe  non  che  alcuni  Re'rori  vogliono , che  gli  An- 
t iteti  fieno  ne’  nomi:  c P Aniitefi  negli  addjetti  vi . Per  efempio , di- 
cendo con  Varrone:  Hequetn  bona  fègete  nullum  eft  fpicum  nequam  , 
ncque  in  mala  non  aliqutd bonum,  vogliono  i Retori,  che  Poppolizio- 
ne,  eflendo  negli  addjettivi  , cioè  , bona  , c mala  drc.  fi  di- 
ca Antitefi . Perl’  oppofito  in  queft’  altra  locuzione  di  Tullio  nel  4. 
lib.  in  Verrem , dove  dice  : Confette  hanc  pacem  cum  ilio  bello  : bujut 
P ree tortt  adventum  cum  illtus  Imperatoria  vittoria  : bujus  cobortem 
puram  cum  illtus  exercitu  invitto  : bujut  libidine!  cum  illtus  continen- 
ti a:  ab  ilio  qui  ceepit  condita;,  ab  hoc  qui  conttitutai  accitpit,captas  di - 
cetit  Sjracufài , vogliono,  che  la  contrarietà  ne’  nomi , cioè,  tra 
pacem , e bello:  tra  bujut  Pretoria , e illtus  Imperatoria : tra  adventum  , 
c vittoria : tra  cobortem,cd  exercitu : tra  libidine! , c continentia , abbia 
a dirfi  non  d’  Antitefi;  ma  di  Antitesi . Comunemente  però  tutti  li 
Retori  prendono  P Antitefi  per  la  fletta  figura , che  gli  Antiteti  • 

L’Entimema  e'fpezied’  Antitejt  fecondo  i Retori  ; ma  appartie- 
ne piuttoftoa  gli  argomenti,che  alle  figure.  Vero  è però,  che  l’£»- 
timemaè  l’argomento  forte,  e propio  dell’  Oratore. 

§.  I. 

Delle  fpezie  delF  Jlntìtefi. 

P Ottono  dirfi  fpezie  d’  Antitefi  le  feguenti  figure,  t.  Antimeta- 
thefis , o v vero  Antnnetabole , lat.  contraria  tranfpofitio , contra- 
ria tranfiettio . 2.  Diallelo»,  lat.  immutano  . 3.  Cbtajion , lat.  decujja- 
tarum  fhntcnttarum  textura,.  4.  Anttftropbe , la  t.  converfio . ySjnoi- 
cejofit , ovvero  Symecejofis  , lat.  commtxiio  . Ó.Oxtmoron , lat.  con- 
ter.tto . 7.  Antifìafit , la X.int  enfio.  8.  Antijloicon,  ovvero  Ant tjl ec- 
co» , lat.  oppofitum . 9.  Htjieron , Proteron  , lat.  pofìeriùt , prtùr . 

Antimetatbefit , ovvero  Antimetabole , lat.  contraria  tranfpofitio  , 
ovver o commutano . La  voce  greca  Antimetatbefit  è voce  compotta 
della  particella  antì , lat.  contra , della  particella  meta  , lat  .trans,  i 

edel  nometbefit , lat.  pofitto , derivante  dal  verbo  titbemi , lat./w- 
no . La  voce  greca  Antimetebole  è comporta  della  particella  antì, lat. 
contra , della  particella  meta,  lat  .trans,  edel  nome  bole  derivante 

dal 
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dal  verbo  bailo , lar .jacio  : onde  Antimetabole  fi  poò  volgere  nella-, 
voce  latina  contraria  tranfieflio , ovvero  connnutatio  . Per  efempio  , 
dicendo  ; Ex  rebus  Jècundts  fiunt  adverfm  , & exadverjìs fiunt  fècun- 
d<e  , la  ioduzioue  e figurata  coll’  Antimetatefi , o fia  coll’  Antime- 
tabole  ; perciocché  nel  primo  membro  fi  dice;  ex  fècundis  fiunt  ad- 
verfie:  e nel  fecondo  membro,  contrapponendole  parole  alle  pa- 
role , con  ordine  contrario  fi  dice  : ex  adverfis  fiunt  fecundte . Con 
quella  forra  d’ Antitefi  è figurato  quel  detto,  che  la  pittura  fia  una 
poefia  parlante:  e che  la  poefia  fia  una  tacita  pittura. 

Diallclony  lar.  (entcntiarum  reciprocano , La  voce  greca  Di  alle- 
lon  è comporta  della  particela  dia\  e della  dizione allelon, che  lignifi- 
ca mutuòy ovvero  inter yè,onde  viene  a lignificare  una  mutua  recipro- 
cazione delle  parole:  come  farebbe;  doclis  di/èrttorfiifèrtis  dofltor  : 
c quella  forta  d’ Antitefi  viene  a elfere  quali  la  fielTa  cofa,che  VAnti - 
metatefi, perciocché  la  contrarietà  confilìe  Umilmente  nella  trafpofi- 
zione  delle  voci,  trovandoli  tanto  nel  Diallelo^  quanto  neH’^//t/»;<r- 
tatefiY  Epanodoy  cioè,  il  rigrelfo  delle  feconde  parole  nelle  prime . 

Cbiafion  y ovvero  Cbiafmus , lat .decujjìo.  La  voce  Cbiafion  deri- 
va dalla  figura  greca  della  lettera  traila  qual  figura  di  lettera  fcrit- 
ta  colla  lettera  grecaci,  rifponde  l’x  latino;  e perciocché'  nell’x 
fi  trovano  tirate  due  linee , ciafcuna  delle  quali  taglia  l’altra  nel 
mezzo:  e dall’  inrerfecamento  fe  ne  formano  due®  l’uno  contra  l’al- 
tro ; perciò  da  sì  fatta  lettera  la  figura  Cbiaflonù  dice  quella,  itu. 
cui  due  fentenze  fi  contrappongono  per  modo,  che  l’ una  taglia , di- 
remo così,  l’altra,  efi  reciproca  coll’altra,  quarta  guifa  delli  due 
v confonanti  nella  lettera  xr  de’  quali  due®confbnanti , l’uno  po- 
fto  contra  l’altro,  fi  forma  la  lettrra  x . Per  efempio  ; doflorum 
fanttifiìmus  , & Janfìorum  dofhjjìmus , dal  qual’  efempio  fi  vede  , 
che  ’l  Cbiafion  vicnea  elfere  la  fteflà cola , che  l’ Antimetatefi . 

Pleflon  r\zt.  plexum . La  voce  greca  viene  da  picco,  lat.  plico:  e 
non  è figura  diverfa  dal  Cbiafion  : come  farebbe  : inter  Japientesfor- 
lis  , inter  fortes  fapienr  . 

Anttflrophe , lat.  converfio  . La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella antì , la  t.  contra  y e del  non  xcfìropbcy  \at.verfio , derivante 
dal  verbo firepbo , lat.  verto  : ed  è una  fpezied’  Antitefi , colla  qua- 
le fi  convette  la  propofizione  detta  dall’  Avverfario  contro  dell’ 
Avverfario  medefimo.  La  qual  figura,  in  quanto  che  pruova,  ap- 
partiene agli  argomenti  ; ma  in  quanto  che  contrappone,  e conver- 
te le  parole  dette  dall’  Avverfario  nel  contrario  lignificato  a quel- 
lo , che  furono  da  cfìòdeue , appartiene  all’  Antitefi , e viene  a ef- 
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fere  in  quello  modo  quali  la  fletta  cola, che  F Antimetalejt . Per  efetn- 
pio;  Gesù  Criftoal  cap.15.di  S.Matteo  rifpofe  alla  Cananea:No«  ejl 
bottunt  fumere  pattern  filtorum , ór  dare  cattibur.  c la  Cananea  ritorfe  , c 
converti  il  detto  di  Gesù  Crifto,  che  era  contro  di  lei , in  favore  di 
fe  medefìma , e ripigliò  : nani  & catelli  e dunt  de  mieti , quacadunt  de 
mettili  Domtnoruttt  fuorum . 

Sytiotcejq/tt , ovvero  Syneecejojii , lat.  commiati » . La  voce  greca  è 
comporta  della  particella  fyn , lat.rw»,  e del  nome  oicejojtty  deri- 
vante da  oicejoiy  lat.  vtcinut  : ed  è figura  , che  unifee  due  cofe  tra_» 
loro  diverfe,  dando  la  fletta  cofa  all’ una,  che  alla  fua  contraria. 
Per  efempio:  Vtraque  peffima , & immoderata  fervttus , ór  immode- 
rata libertà:  : dove  la  detta  parola,  cioè  pejjìm* , vien  data  a due 
cofe  diverfe , e contrarie , cioè , alla  fervitù  , e alla  libertà  . E con 
quella  forra  d 'Antitejì  è figurato  quell’ altro  detto:  Tarn  deeft  ava- 
ro , quod  babet , quatti  quod  non  habet  . 

Oxymoron , lat.  contentio . La  voce  greca  Oxymorot  è comporta  del 
nome  oxyty  lat.  acutus , e del  nome  woror,  ovvero  morbi , \at.  fatuui  : 
onde  oxymoron  fi  volge  nella  voce  latina  acuti  fatuum  : ed  è figura, 
colla  quale  pare, che  uno  parli, contraddicendo  a fe  fletto.  Per  efem- 
pio: Cicerone  iti  Lcclio  dice  : Quocirca , & abfentet  ad  funi,  & egentet 
abundant , & imbecille!  valentfór  quod  dtjjictliùt  ditlu  ejl,  mortai  vi- 
vant; dove  pare,  che  Cicerone  contraddica  a fe  fletto,  dicendo  : ab- 
fentet ad  funtóre.  E nella  prima  Filippicadice  ; Qui tllam infepultam 
feptilt urani  ejfecerant . Di  qui  fi  vede,  che  quella  non  è figura  diverfa 
dal  ParadoJjo  ; ma  propiamente  V Oximoroè figura,  che piuttorto  é 
fpezic  dell’  Antiteto , che  dell’  Antitejì . 

SyfcevaJìtyXat.in  unumcolleflto . La  voce  greca  deriva  dal  verbo 
fyfcevàzo,\a\.  tnunumcolltgoyc d è figura  non  diverfa  dalla  Sinicejojì, 

" Antijlajti , lat.  t ntentio . La  voce  greca  è comporta  della  parti- 
cella  antì  y lat.  cantra , e del  nome  JtaJìt , derivante  dal  verbo  ijli- 
ntt  ,lat.  fi atuo  . Quella  fpezie  d’  Antitejì  confifte  neIla  contraria_. 
conrtituzione  della  fletta  parola  , che  fi  truova  repetuta  in  contra- 
rio fenfo:  come  farebbe:  Vita  fatui  vifltt  nullam  operare  falutem-.: 
dove  la  voce  fatui  nel  primo  membrettoè  polla  in  un  fenfo,  e nel 
fecondo  membretto  è polla  in  fenfo  contrario. 

Anti flotchony  ovvero  Antijl eechon , lat.  oppojìtum.  La  voce  greca 
è comporta  della  particella  anft , lat.  cantra,  e del  nom ey?o/cAo«, de- 
rivante dal  v etbo Jloi  c beo  y\a.t,  ordine  contrario  procedo  . Quella  è fpe- 
zie di  Antitejì  y che  condite  in  un  contrario  ordine  di  lettere;  come 
mutando  la  lettera  c nella  lettera  eh,  ovvero  la  lettera  pb  nella  let- 
tera p . Hyjle- 
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Uyfleron  Proteron , lat.  poflerìut  priur . Quella  figura  cT  Tjì urolo- 
gi ti  può  ridurfi  all’  Antitcjt,  in  quanto  che  la  voce,  che  dovrebbe 
precedere,  fi  mette  dopo:  e la  voce,  che  dovrebbe  feguire,  fi  met- 
te innanzi,  come  farebbe:  & torrere purant  fammi  t , & frangere  fa- 
xo: prima  dovrebbe  dirli  : frangere  fruger  faxo:  e poi  torrere  fam- 
mit.  Avvi  anche  l’ Ijtsrologia  nel  verfetto  del  Salmo,  che  dice:  Hic 
accipiet  benedilìtonem  à Domino , & mi  feri  tordi  am  à Dev:  prima  do- 
vrebbe dirfì  : bicaccipiet  mifertcordiam  , e poi  benediéìtonem:  onde  il 
verfetto  riman  figurato  coll’  Hyfleron  Proteron , o lìa,  coll’  Iflero- 
logia ; perciocché  td quoti eji  Hyjieron , cioè,  pofleriur,fit  Vroteron^y 
cioè , priur . 

Notili  come  la  lìeiTa  locuzione  lotto  diverfi  riguardi  può  dirli 
figurata  con  di  verfe  figure . L’ Ijleron , Proteron  , per  efempio , fot- 
te il  riguardo,  che  la  parola,  che  dovrebbe  precedere,  fi  metter 
dopo:  e quella,  cheli  mette  dopo,  dovrebbe  precedere,  non  è figu- 
ra diverfa  dalla  Prolep/t,  non  come  figura  di  fentenza  , ma  come  figu- 
ra di  parole;  perciocché  anche  la  l'rolepfi , cioè,  la  preoccupazio- 
ne, come  figura  di  parole,  confitte  nel  far  precedere  la  parola,  che^r 
dovrebbe  leguire  : e cosi  collo  Hello  efempio  fi  pnò  efcmplificare_r 
P Ijleron  Proteron  , e la  Prolepjì  di  parole  : torrere  par  ant fammi  t , dr 
frangere  faxo  » Similmente  lotto  il  riguardo,  che  le  parole,  che_r 
precedono  , fanno  l’ intercilìone  delle  parole , che  feguono  T la  lo- 
cuzione può  dirli  figurata  col  Cbiajlon:  ma  col  riguardo,  che  le  pa- 
role precedenti , elefcguenti,  le  quali  tra  loro  s’ intercidono,  non 
ferbano  le  llelfe  lettere  ; fi  dice  figurata  colla  Varonomafia  : onde_* 
collo  Hello  efempio  fi  può  efemplificare  l’una  , e l’altra  figura: 
fortibut  fapientior,  fiptenttbur  fortior  -,  perciocché  col  riguardo,  che 
le  prime  parole,  forti bur  fapientior ,fono  tagliate, e tolte  via  da  quelle 
altre , favi  enti  bur  fortior,  la  figura  è di  Cbiaflon:  ma  col  riguardo, 
eh  efortilnr  termina  in  ut , e fortior  in  or:  e fapientior  termina  in_* 
6 r:  c fa pi enti but  in  us  , la  figura  édi  Varonomafia. 

Quanto  all’  ufo  però  1’  Antttefi  più  frequentata  eT  ne'noim,  ne* 
verbi , e negli  addjettivi  : e ciò  nelle  comparazioni  tra  cofa  , e co- 
là , tra  perfona  , e perfora  , tra  cortumi , e collii  mi , e malli  manie  ir- 
te per  argomentare  à contrariti  yd  privativi?  , à ripugnantibus  . Per 
la  qual  cofa  l’  argomento  d contrariti  li  dice  da’  Retori  Entimema: 
e l’ Enti  menu  fi  confiderà  come  l’arma  propria  ufata  dall’Oratore 
per  vincere,  e per  trionfare  colle  perfualìoni  degli  Uditori- 
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CAP.  VI  L 

Dell’  Ecfonejì  • 

ECpbonefìt , lat.  exchtmatio . La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella ec , lat.  ex  y e del  nome  pbone/ìr  , derivante  dal  verbo 
pbao , lat.  <//ro  , clamo  : onde  la  voce  greca  Ecpbonefir  fi  volge  nella 
latina  exclamatio , e fi  diffinifce  così  : Exclaniatio  e fi , qua  inter Jeélio- 
ne  exprrjj'a  y vel  intelleéla  habet  Jìgntficaùonem  ajfeélus  , quo  pronun- 
ciano intendi  tur  ad  fi gnifìc  and  am  rei  magnitudinem . Dicefi  primie- 
ramente: qux  interjeélione  expreJJ'a , vel  intelleéla  , per  denotare^, 
che  P Ecfonejì non  fegue  fenza  alcuna  inrerjezione  ; ma  che  non  è 
uopo,  che  P interjezione  fia  efprcfl'a;  ballando  talora  , eh’  elta_. 
fi  fottintenda.  Dicefi:  habet  Jìgnifieationem  affeélus , ilche  dee  in- 
tenderli, o dell’affetto  etico,  cioè,  coftumato:  ovvero  dell’  af- 
fetto patetico,  cioè,  appaflionato  . Diceli:  quo  pronunciatio  inten- 
ditur , per  denotare,  che  V Ecfonejì  fi  fa  con  qualche  efaltamento 
di  voce  , il  quale  efaltamento  debb’  efl'ere  fecondo  la  natura  di 
quell’affetto,  che  è indicato  dall  'Ecfonejì.  Se  ['Ecfonejì  indica-. 
P animo  commoffo  da  mifericordia  ; P efaltamento  della  voce  debb* 
efl'ere  pieno,  e flebile.  Se  P Ecfonejì  indica  l’animo  commolfo  da_» 
timore;  P efaltamento  della  voce  non  debb’eflère  così  acuto,  co- 
me quello,  eh’ è indizio  dello  fdegno,  ma  più  rimeflb,  e fatto  con 
qualche  dubitazione.  Se  P Ecfonejì  indica  l’animo commollo  dalla 
letizia;  P efaltamento  della  voce  debb’ efl'ere  tenero.  Se  YEcfonefi 
indica  l’animo  commolfo  danoja  ; Pefaltamento  della  voce  debb’ 
efl'ere  grave , comprefio  , e ottufo . Dicefi  : adjìgnifìcandam  rei  ma- 
gnitudmem , per  denotare,  che  ['Ecfonejì dee  ularfi  dagli  Oratori 
dopo  la  narrazione  non  di  cofe  picciole,  c di  poco  momento;  ma 
dicofe  grandi,  o maravigliofamente  lodevoli,  o ftranamente  di- 
fpregevoli,  oatrociflime,  o piene  di  mileria,  o fommamente  ad- 
doloranti &c. 

L’ Ecfontjìtpuò  efl'ere,  o pura,  o mirta.  La  pura  tutta  fi  com- 
pie in  una  fola  fentenza  ; come  farebbe:  O remtotam  odtofam!  La_. 
mirta  fi  compie  con  più  fentenze , e ciò , o in  un  folo  periodo , o in 
due  periodi.  Ecfone/i mirta  in  un  fol periodo  è quella:  Operturba- 
tam  rattonem , o Itbidinem  efretnandam , o confili  a dijfoluta , atque  per- 
dita. Ecfone/ì  mirta,  che  fi  compie  in  due  periodi  è quella:  dentine 
alloquor  Africane , cujus  mortui  quoque  nomen  fplendori  , ac  decori  e fi 
Civitati  • fui  (UrtJJìmi pepotes  fuo  /anguille  abluerunt  inimteorum  cru- 
deli- 
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ielitatem . Qui  refclamazione,cioé,  Africane  te  nunc  alloquoryf\  com- 
pie in  due  periodi, cioè, nel  primo  : Africane  te  nunc  alloquorycujur  mor- 
tui  quoque  nomen  fplendori , ac  decori  ejl  Civitati:  e poi  nel  fecon- 
do : africane  tui  nepotes  clarijjimi  fuo  fungiti  ne  abluerunt  inimicartene 
crudeìitatem.  Notili  in  tal’  efempio,  che  V Ecfonefi  non  è colla  in- 
teriezione efprelfa,  ma  folamente  fottintefa  ; perciocché*  non  dice 
O Africane , n»a  folamente  Africane  : e 1’  Ecfonefi  fi  compie  in  duO1 
periodi  , cioè,  nel  primo:  Africane  te  nunc  alloquor y cujus  &c. 
nel  fecondo  : Africane  tui  clariffimi  nepoter  &c, 

U Ecfonefi  può  edere,  o fempliee,  o congiunta.  La  (empiici 
non  ha  altre  figure  congiunte,  come  farebbe:  O Pater  :0  Patria  :0 
Ertami  domus  : e come  in  quello  di  Perlio:  O curar  bominum : Oquantùnt 
efl  inrebui  inane ! La  congruità  ha  fecoaltre  figure.  Alcuna  fiata-, 
ella  è congiunta  coll’  Ironia  y come  farebbe  in  Pifonetn , dove  Cice- 
rone dice:  O nofler  tnifericorr , quid  factr?  e in  quello  modo  fiufa_» 
maflìmamente  per  deprezzare,  o leperfone,  ole  ragioni  degli  Av- 
verfarj . Alcune  tìateellaé  congiunta  co\V  Erotefi  y come  nello  Hello 
efempio  ora  addotto  : O no, (ter  mi  Ceri  cor  r quid facirte  in  queltoiuodo 
ferve  per  rendere  veniente  l’ efprelfione:  come  può  olfervarli  ancora 
in  quello  altro:  Bonorutn  infidi atorei  latrocinio  vitam  inrncentijjtmt , 
cujufque  petijlir  ; tantum  ne  ex  iniqui  tate judiciorum  vefirir  calumai  ir 
ajfumitisfacultatem  ! Alcune  fiate  l’ Ecfonefi  fi  congiugnecoli’  Ipotefi9 
come  in  quello  di  Virgilio,  il  quale,  di  Nifo,  edi  Eurialo  parlan- 
do, dice:  Fortunati  ambo  y fi  quid  me  u carmina  pojjimt  &c.  c in  quello 
modo  l’ Ecfonefi y congiunta  colla  figura  d’  Ipotefiy  o lia  di  condizio- 
ne , ferve  tanto  per  dprimere  i concetti  miferevoli,  quanto  quell» 
d’ indegnazione. 

L’ulo  dell*  Ecfonefi debb’elTère  per  Io  più  nel  fine  delle  narrazioni: 
efolamente  per cofe  grandi,  e rade  volte.  Veroèperò,  chetai  fia- 
ta potrebbe  ufarfi  nel  principio , quando  l’ Oratore  voldlè  diroollar- 
fi  grandemente  appalfionato,  eia  materia  gravilfuna  , di  cui  avefs^ 
egli  a trattare,  così  portalle:  la  ragione  di  ciò  è quela  ; perciocché 
l’ Ecfonefi , o fia  l’ efclamazione  per  lo  piò  fi  fa  di  cofa  flrana  , cmara- 
vigliofa:  e femptemai  per  fe  medefima  è indicante  una  qualche  af- 
fezione di  chi  parla,  e per  lo  più  un’affezione,  o di  lamento,  o 
d’ indegnazione:  onde  per  Io  più,  o ha  dafupporre  la  narrazionedi 
onacofa  llrana,  emaravigliofa,  la  quale  dia  luogo,  e fondamento 
di  entrar  nell’  Ecfonefi:  ovvero  hada  fupporretal  racconto  , chedia 
luogo,  palla  mifericordia,  oalla  indegnazione.  Che  fe  coll'  Ecfonefi 
ficongiungono  altre  figure;  ['Ecfonefi  per  fe  meddima,  e di  fua_* 
satura  fari  pei  indicare  >o  cofanurravigliofa,  e (liana:  ovvero  per 

indi- 
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Indicare  una  certa  affezione  di  chi,  in  virtù  deirefclamazlone,  innal- 
za, ed  efalta  alquanto  la  voce;  e la  figura,  chele  andrà  congiun- 
ta, le  darà,  o maggior  grazia , o maggior  vigore  fecondo  l’ effetto 
propio,  che  tal  figura  è ordinata  a produrre  . Se  adunque  YEcfonefi 
<■  congiunta  , perefenipio,  coll ' Ipote/iy  cioè,  colla  figura , che  da* 
Latini  li  dice  conditto  , ovvero  fuppojìtio  ; ella  tien  dietro  alla  natu- 
ia della  condizione:  ondefe  la  condizione  indica  l’ animo  modera- 
to di  chi  parla  ; l’Ecfnne/i congiunta  con  quell’  Ipotefi,  o fìa  condi- 
7Ìone  indicante  nioderazioned’animo, operadue effetti  ; l’uno  fuo 
proprio,  che  è di  rendere  per  fe  medefima  la  locuzione  aflettuofa: 
e l’altro  proprio  di  quell’ ìgo/e/f,  che  indica  moderazione , e fa,  che 
il  parlare  faccia  apparire  moderato  l’animo  di  chi  parla.  Della-, 
«jualcofa  diamo  l’ efempio  fopra  addotto  di  Virgilio,  il  quale,  di 
Nifo,  e di  Eurialo  parlando,  dice:  Fortunati  ambo  quid  mea L. 
carmina  pnjj'unt.  V Exfoue/t  c ondile  in  quelle  due  voci:  fortunati 
ambo:  e la  interjezione dell' Ecfonc.fi , cioè , o fortunati  ambo  fi  fot- 
tintende  : nella  qual’  Ecfoneji , o fortunati  ambo , Virgilio  indica-, 
una  certa  affezione  fua  compalllonevolc  verfo  Nifo , ed  Eurinlo  : ma 
per  la  condizione , che  fegue , .fi  quid  mea  carmina  pnjfant , Virgilio 
moflrabuon  coftume,  col  quale  non  prefunie,  cheifuoi  verfi  ab- 
biano a rendere  glorio!!  Nifo,  ed  Eurialo,  fenon  fol  tanto  colla-, 
condizione,  fe  i fuoi  verfi  varranno  qualche  cofa  : fi  quid  mea  car- 
mina pojjunt  : e così  1 'Ecfmefiì  che  è congiunta  con  si  fatta  lpotefiy 
Jì  quid  &c.  diviene  anch’ella  indicante  l’animo  moderato  di  chi 
parla.  Che  fe  1 ’ Ipotejì,  cioè,  la  figura  di  condizione  indica  l’ani- 
mo di  chi  parlafdegnato  ; allora  V Ecfoneji  operadue  effetti:  l’uno 
fuo  proprio,  cheèdi  rendere  la  locuzione  indicante  un  cinalche-. 
lamento,  ovvero  una  qualche  affezione,  che  declina,  o alla  tene- 
rezza, oaldilio  , o allofiiegno:  e l’altro  propio  di  quella  condi- 
zione, con  cui  1’  Ecfoneji  fi  congiugne.  Per  efempio:  Stazio  nel 
primo  lib.  della  Tebaide  introduce  Edippo  a fare  una  fcellerata-. 
preghiera  alla  cruda  Tefifone,  acciocché  ella  vada  ad  accendere 
gli  animi  de’  fuoi  figliuoli  di  ambizion  di  regnare , e di  crudeli  ni- 
nucizie:  e,  peripuoverla,  egli  fi  volgea  lei  efclamando,  e pregan- 
do, eaddenfando  lecondizioni , lequali  , avendo  per  fine  l’inte- 
ro lterminio  della  reale  fuaftirpe,  fono  indicanti  l’animo  del  fup- 
plichevole  pieno  d’ ira , di  fdegrvo,  e di  furore.  Dice  dunque  Sta- 
dio cosi,  fecondo  la  vaghitììnia  traduzione  di  Selvaggio  Porpora  ■ 

O crudi  Fiumi  dilL'  eterna  Flotte , 

Che  i neri  AbiJJì , e /’  Alme  fcellerate 
Co'  fuppUcj  reggete:  t voi  Jl ugnanti 

laghi. 
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"Laghi  di  ftige , che  fenz'  occhi  ancora 
Io  veggo  pure  : e tu  da  me  fovente 
'Le fifone  invocata , a i fieri  detti 
Forgi  l'orecchio,  e il  voto  reo  feconda . 

Se  teco  meritai , fe  di  te  degno 
* Sono  : fe  nell'  tifar  dal  materno  alvi 

Mi  r accogli efii  : fe  l'  infermo  piede 
Mi  ri fanafii  ; fe  al  bicorne  giogo  , 

Ed  all'  onda  Cirrea  mi  fojh  fcorta  ; 

( Quantunque  meglio  io  mi  vtvea  contento 
Di  Focide  nel  Trivio*  e nella  Rocca 
Di  Folibo  da  me  creduto  Padre ) 

Se  per  te  fola  con  quefi'  empia  mano 
Lo  fconofciuto  vecchio  Padre  uccifi ; 

E j piegai  della  finge  i Jenfi  ofcuri  i 
Se  dolci  furie  nel  materno  letto 
Per  te  gufi  ai , e più  nefande  notti,' 

E a te  i miei  Figli  generai:  fe  gli  occhi 
Svelfi  di  fronte  , e all’  infelice  Madre 
Cittai  davanti:  or  le  mie  preci  afcolta , 

E accorda  a me  quel , che  per  te  far  efii» 

Gli  empi  miei  Figli  ( e che  rileva  il  modo 
Ch'  io  generai , non  che  del  Padre  afflitto. 

Dell'alma  luce  privo , e del  fuo  Regno , 

Pietà  li  prenda  , o cura , e il  fio  dolore 

Lemprin  co  i detti:  effì  gid  Re,  nel  nojlro 

Lrono  fedendo  , difpettoji  a Scherno 

Man  le  tenebre  nojirc  , ed  hanno  a f degno 

Le  paterne  querele . A quefli  ancora 

Io  fono  in  odio  I E pur  Jel  vede  Giove  ? r 

E pur  lo  J offre?  Ma  fe  a lui  non  cale , 

Fanne  tu  almeno  afpra  vendetta , e pajfi 
Anche  a i Figli  de  i Figli  il  rio  fi  igeilo  » 

Dal  qual  e (empio  fi  vede,  che  V Fcfonefi  :o  crudi  Humi  Gre.  e Tu 
fovente  da  me  invocata  Tefifone  è indicante  lamento,  e querela:  e che 
V Tpotefi , ofia  la  figura  di  condizione,  con  cui  V Fcfonefi  econgiun- 
ta , perciocché  fi  riferifee  a cofe  tutte  atrocilìime,  ella  é inoicanto 
furore.  Certamente  l’ Ipotefi,  quando  è lungamente  prodotta  , e fi 
congiugne  colla  Dee  fi,  ofia  colla  preghiera  , che  fi  riferifee  a i mo- 
tivi della  condizione:  eia  preghiera  e'  portata  , efaltando  la  voce_> 
per  mezzo  dell  'Ecfonefi,  ella  é figura , che  ferve  per  amplificare,  per 

H efag- 
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efaggcrarc  coll’  inzeppamento  di  molti , e varj  motivi , i quali  tutti 
a una  cosi  congiunti  , c inzeppati  fono  acconci  per  far  confeguire  la 
diliderata  domanda  > che  fi  fa  nella  preghiera» 

Se  V Ecfonefi  c congiunta  coll'  Erotefi , ella  acquila  la.  vemenza 
dell’  Ero  te  fi.  Perefeaipio:  Bonorum  infidi  alar  ts  latrocinio  vitam  in- 
noceti!  ijfìmi  cujufque  j>etrjlir .Tantum uè  ex  iniqui  tate Judtctorum  veftrir 
c illumini!  ajfumitu  j acuii  atem  ? L’ Ecfonefi qui  condite  in  quelle  vocir 
honorum  infidi  atore r y a cui  P interjezione,  cioè  o,  fi  fottintender 
e sì  fatta  Ecfonefi  y o fia  efclamazione  , per  edere  congiunta  colLr 
Erotefi , o fia  coll’  interrogazione  riceve  , maggior’  empito  y e mag- 
gior vemenza  ; perciocché  V Erotefi fa.y  chel’ efaltamento  della  vo- 
ce, cagionato  dall’  Ecfonefi , fia  più  afpro e più  minacciofo  » 

Se  l’  Ecfonefié  congiunta  coll’  Ironia^  ella  tien  dietro  alla  natu- 
ra della  dell’  Ironia  » Per  efempio:  Cicerone  in  Pifon-  dice  : O nojler 
mifericors  quid  faci!  ? perciocché  o nojler  mi  feri  cor s è detto-con  Iro- 
nt  a\  l’ Ironia  fa , che  l*  Ecfora fiy  o nojler  mifericon  , la  quale  avrebbe 
indicato compadrone,  e pietà,  indichi difprezzo , e beffa ► 

Notili  , chel’  Ecfonefi  fùole  ufarfi  dopo  le  narrazioni  di  colo 
(frane,.  e Angolari,  o gravidime,  oatrocidìme,  o defideratHlime - 
Per  efempio:  Cicerone  nell’  Orazione/» ro  P-Qumtio  y dopodiaver 
narrato  il  fatto  Ihano,  e mirabile,  che  un’ uomo  in-  due  giorni 
aveffecompito-ilcorfòdifèttecento  milapafii  , efclama  : O remin- 
tredibilet»y  o cupidi  totem  inconjvferatam , o nuncinm  volucrem  » Mr- 
ntfirt , & Satellite!  Sex-  Nevi/  Roma  tram  Alpes  in  Sebufianos  biduò- 
vene  unti  o hominem  fortunatum. , qui  bujufmodi  nuotine , feùpotim  Pe- 
rafos  babeat  » Dopo  aver  narrato  , che  Erucio  Accufator-e  di  Sedo- 
Rófcio  voleva  comprovare  il  Parricidio  col  redimonio  di  Capito- 
ne Uoraoinfame,  e noto  Affaffino  : perciocché  ècofà  mirabile, 
ftrana,  cheun’  Uomoinfame, e AffalTino  poffa  fervire  di  tedimonio* 
in>un  fatto  si  grande,  qual’ era  quello  del  Parricidio',  prorompo- 
in  queda  efclamazione  congiunta  coll’  Ironia  : Pntclarum  rejlem 
Judices  , o gravi  totem  dignam  expeflatione , o Tritata  boneflam , atque- 
ejufmodt  , ut  libenitbnr  animi r ad  ejut  teflimonium.  vejtrum.  jufiura» - 
dum  accomodate  - N eL  li  b»  g » r»  Ver  rem , dopoavere  lungamente  nar- 
rato come  cofa  drana,  e mirabile,  che  Yerre  abbandonali»  da^ 
QuedoreCn»  Carbone  Confalo,  e figittaffealla  parte  contrariar 
colà  non  mai  più  perP  innanzi  praticata  da  chi  che  fia  empio  , o 
malvagio,  prorompe  nell’  Ecfonefi  : O fcelut  ,Q  portentum  in  ulìb- 
mas  terra!  export  andum.  Così  nello  dedo  lib.  J»  in  Verrcm,  dopo 
aver  narratola  drana  avarizia  di  Verre;  che  vendè  una  Nave  deE 
Popolo  Romano  , prorompe  nell’  Ecfonefi ; O Dii  tmmortaler  incre- 
dibile»! 
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dibillm  aviritiam , fingularemque  undici  am.  E nell"»  ftelTo  libro, 
■dopo  aver  narrato,  che  Verte  comandava  a’ Tuoi  Miniftri,  che_» 
chiamaflero l’eredità  del  terzo,  edel  quarto,  e portalTero  la  cau- 
fa  in  giudizio,  affine  di  poter  Tpogliarciafcuno  delle  Tue  fortune^ 
per  via  d’iniquo,  e fcellcraxo  giudizio;  lì  feufava,  ch’egli  non— 
avea  tolta  1’  eredità  ad  alcuno  per  forza:  la  qual  cofa,  per  ellère 
del  tutto  Itrana,  e mirabile,  come  un  Pretore  comandi , e pòi  dica 
di  non  isforzare;  prorompe  nell’ Ecfonefi , edice:  Kam , per  Deot 
immortala  ! quid  intere]! , utrùm  Prator  impere t , vique  cogat  ali - 
quem  de  futi  botiti  omnibus  decedere. 

Deeiì  parimente oflervare, che  VEcfonefi  Fa,cherefpreflìondeI 
concetto  abbia  Tempre  mai  a intenderli  portata  con  modo  fuperlati- 
vo  : onde , dicendo  per  efempio  : O multi t acerbam , & miferam  Pre- 
turam  tu  am  , fi  viene  a lignificare  la  Pretura  di  Verre  fuor  di  modo 
acerba , c mifera , e indegna . Dicendo  : O fcelut , O portentum  in  ul- 
timar terras  exportandum , fi  viene  a conofcere,chefi  parla  d’ un’ ec- 
cedo di  fcelleraggine.  Dicendo  : O nefanda  : O peru'tciofa  labet  civi- 
tatir , fivieneaconorcere,cheCIodioera  una  pefteperniciolìlfima— 
.alia  Città.  Dicendo:  O clementi  am  admirabilem , aique  ornai  laudz__,  , 
predicanone , li  ferir  , monimentt  fque  decor  andam  , fi  viene  a conofce- 
reCefare,  di  cui  Cicerone  parla,  clementilTimo , e che  la  clemenza-. 
Tua  è lodevoliflima . Infornala  l ' Ecfonefi , ficcome  fi  fa  dopo  il  rac- 
conto di  cofa  ftrana,  e maravigliofa  ; così  rapprefenta  la  cofa  in  mo- 
do fuperlativo-  Notili  ancora,  che  le  interrogazioni  indicanti  ma- 
raviglia, quando  fi  xiferifeono  agli  atti  delle  noftre  potenze,  poflono 
cangiarli  in  Ecfone/ì , come  farebbe  dicendo:  auder  nedicereì  drc.  per- 
ciocché l’interrogazione  é indicante  maraviglia  ;1’  interrogazione 
può  cangiarli  in  Ecfonefi , c li  può  dire  : o audaci  am  dicere  &c.  E nel 
modo  ftelfo  VEcfonefi  può  cangiarli  in  interrogazione,  comefarebbe 
dicendo:  o tempora , o mora  : ]’  Ecfonefi  può  cangiarli  in  interroga- 
iione,  e fi  può  dire,  & becfunt  tempora?  & bi  funt  morer  ! 

CAP.  Vili. 

• * . 1 

Dell ' Frotcjt . 

EKote/tty  lat.  interrogano . La  vocegreca  vienedal  verbo  erota»t 
lat.  rogo , interrogo  ì fcifcitor.  L’ Erotefi,  o fia,  T interrogazio- 
ne li  diffimfee  così  : interrogano  e/l  figura , cumnbt  retta  orattone  uti 
folemur , fermonem  ad  ali  quid  inqttirendum  infletttmur . Per  efempio: 
Te  Cicerone  avelie  detto  ; Catilma  dm  abuterir  p ut  lentia  noffreu. , 

JH  z avreb- 
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avrebbe  parlatp  fenza  figura  ; perciocché  la  locuzione  farebbe  fiata 
cHritta  , ed  enunciata  in  quel  modo  , che  volgarmente  li  enuncia-.; 
ma,  avendo  detto:  quo  ufque  tandem  abutere , Caldina  , patientia. _» 
tjojlra?  l’ha  figurata  coll’ Érote/i,  con  cui  ella  è divenuta  acuta-.,- 
veniente,  appaiHonata,  indicante  l’ira,  elofdegno,  con  cui  egli 
parlava. 

, Diitinguefi  V 'Erotejt  da  quella  figura,  che  da’  Greci  fi  dice  Dia- 
p: refìs,  ovvero  Aporia,  da’  Latini  dubitatio,]n  quello,  che  V Erotejt 
fi  dice  figura  entimematica , e forma  delle  rifpofte  ; perciocché  noi  , 
interrogando,  intendiamo  d’affermare,  o di  negare  la  cofa  coru. 
fomma  franchezza,  e fecurezza:  la  Dtaporeji  per  contrario  non  é 
figura  entimematica,  e none  forma  delle  rifpotle  ; perciocché  chi 
dubita,  non  ha  in  mente  né  di  affermare,  né  di  negare,  malta  pec- 
plelfo  tra ’l  sì,  e’1  no.  I’er  quello  motivo  mcdelìmola  figura,  che_» 
da’  Greci  fi  dice  PyJ>/u,e da’  Latini  Qux/ìtum,  fi  diltingue  dall’  Erote - 
Jì , olia,  dall’interrogazione;  appunto  perché  il  Ptjìua, .cioè , la_» 
Domanda  noné  figura  entimematica,  né  forma  di  rifpolte:  infatti 
chi  cerca,  e domanda,  non  ha  in  idea,  né  l’affermazione,  né  la  ne-, 
gazione,  ma  fidamente  diefiere  informato , come  farebbe:  Sed  vor 
qui  tandem  , ani  qui  bus  veniftis  ab  oris?  colla  qual  domanda  l’ Inter- 
rogante non  ha  in  animo, nòli’  affermare,  né  di  negare  cofa  alcuna-.  -r 
ma  attende  d’elfere  informato  da  coloro,  a’ quali  é fattala  doman- 
da. Se  per  lo  contrario  l’ Interrogante  dicelfe:  Voscrgoiis  veuijlist 
ab  ori s?  egli  verrebbe  con  franchezza , e con  fecurezza  ad  afferma- 
re: vus  bis  venijlis  ab  oris . Perla  qual  cofa  fi  vede,  che  V Erotejt  li- 
gnifica l’enunciare  una  propofizione,  o offermando,  o negando- 
alfolutamenre,  erifolutamcnte:  laddove  per.contrario il  Pifina , o — 
fiala  Domanda  figififical’ enunciare  una  propofizione,  perelferedi. 
effa  informato . 

Ma,  per  ben  comprendere,  come  P Erotejt  fia  figura  entimemati- 
ca, e forma  delle  rifpolte;  é mefliere  il  far  precedere  gli  efeuipli- 
dell’  Erotejt,  prefi  dalle  Orazioni  di  Cicerone:  e poi  dagli  cTempll 
prendere  motivo  di  dichiarare,  che  cofa  s’  intendano  i Retori, 

Suando  infegnano,  che  1* Erotejt  è figura  entimematica,  e forma.». 

elle  rifpqfte.  Seadunquenoi  diciamo  con  Tullio  nell’ Orazione.» 
prò  Quintio  ; Quis  hoc Jlatuit , quod «quinti Jit  in  Hxvium , id  iniquutrt^ 
ejje  in  Quinlium?  con  quefla  interrogazione  noi  lignifichiamo  la  rilV 
pofla , cioè , nulla s Jlatuit , quod  «quinti  Jit  in  Hxvium , id  iniaiuttn 
ejje  ni  Qtiintium . Se  diciamo  con  Giunone  appreffo  Virgilio  : & 
qui  f quam  Humen  Junonis  adorct  ? noi  lignifichiamo  la  rifpofla  fotti  n- 
tefa,  cioè  , tiullus  Kuiucn  Junonis  adorabit . Se  diciamo  col  Profeta-». 

Uàia; 


Digitized  by  Google 


Delle  Figure  delle  parole  I '117 

Itala:  fecijli  mula,  & potuifli  ? noi  lignifichiamo  la  rifpofta  fottin., 
tefa,  cioè,  feci  mala  , & potai . L’interrogazione  adunque  iofe- 
rìfee  la  rifpofta:  ed  e forma  delle  rifpofte  ; perciocché  coll’ inter-, 
rogaz.ionc  l’interrogante  non  intende  di  efprimerc  altra  cofa,  che 
la  rifpofta  fottintefa . Di  qui  cominciamo  a conofcere,  che  cofa  in- 
tendano i Retori,  i quali  infegnano , che  l’ interrogazione  e figura 
cntimematica , e forma  di  rifpofte.  Ma  ciò  anche  meglio  fi  com- 
prenderà con  altri  efernpli,  in  virtù  de’ quali  vedremo  femprepiù 
la  qualità  delle  interrogazioni,  che  fono  figure  cntimematiche , 
forme  di  rifpofte . Cicerone  nell’  Orazione  prò  Quiutio  dice  : Domar 
libi  deerat?  coll’  interrogazione,  domai  ttbi  deerat  ? intende  di  ligni- 
ficare la  rifpofta  fottintefa,  cioè,  non  deerat:  e che  Cicerone  cosi 
intenda,  fi  può  torto  raccogliere  dalla  confutazione,  chelègue:  At 
babebai . Òr  tanto  è dire:  at  babebai , come  at  non  deerat  : quindi 
coll’  interrogazione,  domar  tibi  deerat  ? Cicerone  non  ha  voluto  di- 
ve altro,  fe  non  che,  non  deerat.  Or  quando  l’interrogante,  che 
interroga,  foggiugne  la  rifpofta  avverfativa,  non  fa  altro , fe  notu- 
che  dire  la  fteftà  cofa  due  volte:  l’una  affermativamente:  e l’altra 
negativamente;  perciocché  tanto  è dire  affermativamente  con  in- 
terrogazione : donati  tibi  deerat  ? quanto  negativamente  fenza_* 
interrogazione:  domai  tibt  non  deerat  : ovvero  affermativamente ^ 
ma  colla  particella  avverfativa  at  : at  babebai  ; perciocché  la  prot 
pofizione  affermativa  coll’  at  avverfativa  equivale  alla  propofi- 
zion  negativa  fenza  la  particella  avverfativa:  onde  tanto  è dire; 
domai  ttbt  non  deerat , comedire:  At  babebai . Adunque, quandoall’ 
interrogazione  entimematica  fi  foggiugne  la  rifpofta  avverfativa  ; 
l’interrogante  non  fa  altro  , che  dire  la  fteflà  propolizione  due_» 
volte:  l’una  affermativamente:  l’altra  negativamente:  e sì  fatta 
interrogazione,  cui  fi  foggiugne  la  rifpofta  avverfativa,  fi, dice  da’ 
greci  Hypophora , da’ latini  fubjeftio.  Quefta  dottrina  fi  compren-/ 
derà  Tempre  più  col  mettere  in  confronto  l’ Erotejtcol  Pirata  , cioè, 
l’ Interrogazione , come  figura  entimeinatica,  in  confronto  alla  do- 
manda, che  non  è figura  cntimematica.  .11  Pi  fina  adunque,  che_* 
anche  fi  dice  da’ greci  Antologia , o ALtiologìa , e da’  latini  Percun - 
t ìatio , ovvero  Ratiociuatio , non  é figuraentimemaùca,,  e non  for- 
ma di  rifpofta;  perciocché  la  domanda  della  ragione  non  é la  ftef- 
fa  cofa  , che  la  ragione  foggiunra:  ma  la  domanda  è una  cofa  , eia 
rifpofta  alla  domanda  é un’altra:  ilchc  fi  conofcerà  coll’efempio. 
Cicerone  nella  quarta  Verr.  dice:  Quid  etimi  vii  confittati  confum. 
ptam  effe  omnem  tfìam  pecuniam  in  fiatuit  ? J'ac  ita  effe  : tumen  hòc  fe- 
rtudum  nullo  modo  ejlt  tantum  ab  Soc  Hi  pecuniam  auferrt , ut  ornai -, 
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tu  fin  angiporti r pr adoni  t improbi  (fimi  jlatua  ponantur,  qua  vix  tuli 
tranfire  pojj'e  vtdeamur  . Verùm  ubt  tandem , aut  in  -qutbus  Jiatuis  tjla 
tanta  pecunia  confumpta  ejif  confumetur,  inquisì  y fct licei , expedemut 
le  giu  mum  illud  qutnduenntum . Da  quello  efempio  fi  può  conofce- 
re , che  il  Ptfma , olia  , 1*  Enologia , che  noi  diciamo  Domanda  non 
è interrogazione  cntiiuematica , e non  forma  di  rifpolla;  percioc- 
ché la  domanda  è uoa  cofa  ,e  larifpofta  è un’altra.  Domanda  adun- 
que Cicerone  a Verrei  quid  enim  vii  conffitui?  quella  domanda-» 
non  é una  cofa  identica  colla  rifpolla  , che  Verre  può  dare.  Poi  Ci- 
cerone di  bei  nuovo  domanda:  vis  confumptam  ejìe  omnem  ijlam  pe- 
cuniam  in  ftatuii  ? quella  feconda  domanda  non  e una  cofa  identi- 
ca colla  rifpolla  ; ma  la  domanda  è una  cofa  , e la  rifpolla  è un’  al- 
tra. Poi  Cicerone  fuppone,  che  Verre  rifponda:  con  fumptam  effe- 
omnem  pecunt  am  in  Jiatuis  , e dice:  E ac  ita  ejje:  ma  Verre  avrebbe 
potuto  dare  un’altra  rifpolla , e dire,  che  tal  denaro  fu  fpefo  iru. 
altre  cofe  , che  nelle  ftatue  : quindi  é,  che  la  domanda  e'  una  cofa  , 
e la  rifpolla  alla  domanda  é un’  altra.  E così  in  quell’ altra  doman- 
da; ubi  tandem  confumpta  ejl ? la  rifpolla,,  confumetur  inquiei  non  è 
una  cofa  ftefla  colla  domanda  ; e confeguentemente  tal  domanda.» 
none’  forma  di  rifpolla;  perciocché  l’interrogazione,  per  elTert> 
eatimeraatica , e forma  della  rifpolla,  debb’efler  tale, che  l’inter- 
logazione  formi  con  modo  più  acuto  la  ftefla.  IteflilTìma  propofizio- 
ae equivalente,  che  é fottìntefa  nella  rifpolla,  comegiàft  è vedu- 
to coll’ efempio:  domai  tibt  deerat?  che  tanto  edite  con  interroga- 
zione affermativa  : domusttbi  deerat ? quanto  dire  fenza  interroga- 
zione larifpofta  fottìntefa  negativa,  ciré,  domai  tibi  non  deerat  » 
Diamo  un’  altro  efempio:  Cicerone  nell’Orazione  prò  Arcbiadice  i 
Quctrei  d nobit  Gracbe  : cur  tantoperè  hoc  bomine  deledemutì  quitta. 
Juppeditat  nobit , ubi  & animus  ex  bocforenfi.  Jlrepitu  refìciatur  , ó» 
aurei  cornicio  defejja  conquiefcant.  Dice  adunque:  quarti  d nobit  cur  ? 
rfr-c»  quella é domanda  , che  non  e'  entimemarica  ; perché  none  for- 
ma della  rifpolla  fottìntefa,  efTendo  il  rendimento  della  ragione*» 
di  tal  domanda,  cioè,  quiafuppeditat  nobit  (sre . cofa  non  fottinre- 
fa  nella  domanda:  infatti  in  vece  di  taL  ragione  fi  poteva  alla, 
domanda  egualmente  rendereun’  altra  ragione:  coficché  la  propo- 
fizione  della  domanda  non  è la  ftefla  propofizione  della  rifpolla-» 
fottìntefa.  Mafempre  più  s’intenderà,  come  1 ' Erotefi  fia  figura.» 
cDtimemat'ca  , e forma  delle  rifpofte,col  mettere  in  confronto  dà 
efla  le  domande,  che  fono  interrogazioni,  ma  non  entimematiche* 
Fin  qui  abbiamo  veduto,  che  il  Ptfma , olia,  V Etnologia  non  è in- 
terrogazione entimematica;  ora  vedremo  la  ftefla  cofa , confron- 
tando. 
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tando  l’ Erotefrcoì  Dialogifmo » Il  Dialogifmo-  o fia,  la  figura,  che 
da' latini  fi  dice  Sermocinano , fi  dillingue  dall’  Erotefiy  olia,  dall* 
Interrogata one  in  quello,  che  il  Dialogifmo , nel  modo  fteffo  che.» 
abbiamo  detto  del  Ptfmayc  àe\\'Etiologiay non  è figura  entimematica, 
e non  forma  di  rifpofte.  Per  efempio:  Cic.  prò  Milane  ufa.il  Dia- 
logifmo , dove  dice  : At  enim  Cn.  Pompejat  rogatione  fua , & de  re  ydr 
de  caujfa  indicavi t:  tulit  enim  de  cade , qua  in  Apia  via  falla  efiet  t 
in  qua  Clodiat  occtfus  futt . quid  ergo  tulit  ? nempì  ut  quareretur  . 
Quid  porrò  qnetrenduia  ejì  ? jadum  ne  fit  ? at  confi  at  d quo  ì at  patet  % 
pai  qual’efempio  fi  vede,  che  la  domanda  nel  Dialogifmo  non  è 
figura  entimematica  , e non  forma  di  rifpofta  ; perciocché  la  doman- 
da duna cofa , e la  rifpofta  è un’altra:  il  che  non  fegue,  auando 
1*  interrogazione  èentimematica,  e forma  della  rifpofta:  allora  la 
interrogazione  non  é altra  cofa,  che  la  rifpofta  lottintefa:  con-» 
quello  lolo  divario,  che  la  propofizione,  detta  con  interrogazione, 
e acuta,  eveniente;  efottintefa  fenza  interrogazione,  non  é acu- 
ta. Perefempio:  fe  diciamo:  Cbi  è più  crudele  di  Verrei  venghia- 
mo  a dire , ma  con  modo  acuto  la  propofizione  medefima , che  é 
fottintefa  nella  rifpofta,  cioè,  ntuno  è più  crudele  di  Verre  : ma  di 
ciò  fi  parlerà  qui  apprelfo  più  diffufamentc.  Intanto  nei  profegui- 
xemo  a mettere  in  confronto  all’  interrogazione  entimematica  I* 
Aporia , o fia,  la  Diaporefi:  e dal  confronto  delle  domande,  che 
non  fono  entimematichc  , vieppiù  fi  conofcerà,  qual’  è la  doman- 
da en  timematica  . 

L’ Aporia , ofia,  la  Diaporefi , che  è quanto  dire,  la  dubitazio- 
ne non  è domanda  entimematica,  e non  forma  di  rifpofte:  il  chef! 
conofcerà  coll’ efempio.  Cicerone  prò  Cluentio  dice  : Equidem,quod 
ad  me  attinet , quo  me  ver t am  ne fc io  : nella  qual  dubitazione  non  lì 
fottintende  alcuna  rifpofta , come  è chiaro,  e manifello  ; e confc- 
gucnrementc  la  dubitazione  non  è domanda  entimematica . 

Benché  poi  ci  fia  differenza  tra  l’ Erote fi  y cioè , tra  V Interrare- 
eoi one , come  figura  entimematica,  e’1  Ptfma , o fia,  V Enologia  : 
e tra  ’l  Dialogifmo , o fia  , il  Dialogo , e l’ Aporia  , o fia , la  Diaporefi  ; 
a ogni  modo  tutte  quelle  figure  pollòno  dirli  fpezie  di  Erotefiy  in- 
quanto che  convengono  tutte  nello  fteffo  genere,  che  é di  doman- 
dare, edi  acuire  la  propofizione.  Perla  qual  cofa  le  domande, 
che  fi  fanno  col  Ptfma , coll’  Enologia , col  Dialogo , e coll’  Aporia 
fono  tutte  domande , per  pronunciare  le  quali  è nieftiere  di  acuir 
la  voce , di  efaltarla  , e di  modularla  in  quel  modo , con  cui  fi  acuì- 
fee  , fiefalta,  e fi  modula  la  voce , quando  fi  proferifeela  interro- 
gazione entimematica»  Pei  quello  motivo  noi,  avendo  in  animo 
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eli  efporre  Varj -artifizi' di  Tullio,  con  cui  interrogare;  efporremo 
gli  efempli  tanto  delle  interrogazioni , che  fono  figure  entimema- 
fiche,  quanto  gli  efempli  delle  interrogazioni  non  entimematiche, 
che  pure  fervono  per  acuire,  e per  dar  forza,  ed  empito  al  difeorfo. 

Avendo  fin  qui  dichiarato  in  qualche  modo  la  differenza , che-» 
palfatra  la  domanda  entimematica , e la  domanda  non  entimema- 
tica; orapaifiamoa  dichiarare  vieppiù  la  delia  differenza.  Dicia- 
mo adunque,  che  l’interrogazione  entimematica,  che  é forma-, 
della  rifpoda,  non  è altra  cofa,fe  non  che  la  propofizione  fottintefa: 
la  qual  propofiz.ione  fottintefa  intanto  fi  porta  (otto  interrogazio- 
ne, acciocché  ella  fia  più  viva  , e più  veniente.  Per  la  qual  cofa_» 
intendere  é medierei!  confideiare  la  rifpoda  fottintefa  nell’ inter- 
rogazione . Seia  rifpoda  è naturale,  allora  alla  interrogazione-» 
affermativa  (ì  fortintende  la  rifpoda  negativa  : e fe  la  interrogazione 
é negativa,  fi  fottintende  la  rifpoda  affermativa . Se  la  rifpoda  è mi- 
rabile , allora  alla  interrogazione  affermativa  fi  fottintende  la  rifpo- 
fta  affermativa:  e alla  interrogazione  negativa  fi  fottintende  la  rr- 
fpoda  negativa . Or  perciocché  la  proporzione  figurata  coll’ inter- 
rogazione non  é altra  cofa , fe  non  che  la  propofiz.ione  fottintefa , la 
quale,  in  virtù  dell’  interrogazione , viene  a edere  efpred'a  con-, 
acuità  , con  forza  , e con  venie  nz  a,  ovvero  anchecon  ammirazione  -y 
però  noi  andremo  efponendo  gli  efempli, con  cui  ben  dichiarare  que- 
lla dottrina.  Se  un’  Oratore,  per  efempio  , volelfe  efprimere  que- 
lla propofizione  : N inno  è più  crudele  di  Ver  re  con  forza , e con  acui- 
tà: perciocché  la  propofizione  é negativa  , dovrebbe  enunziarla_» 
Còli’  interrogazione  affermativa  , edire:  chi  è più  crudele  di  Verre ? 
incorai  modo efprimerebbe  la  propofizioa  negativa, cioè,  ninno  i 
più  crudele  di  Verre,  macon  forza  , e con  vemenza.  Se  poi  volefic 
efprimere  là  defl'a  propofizione  con  maraviglia  , dovrebbe  fare-»  , 
che  l’interrogazione,  e la  propofiz.ione  fottintefa  fodero  ambe- 
due affermative , e dir  cosi:  9?/  dunque  Verre  Pretore  della  Stallila 
bai  potui  o ejjere  l’ikmo  il  più  crudele  di  quella  Provincia  ? in  cerai  mo- 
do la  propofizione  affermativa  , cioè,  tu  Verre  Pretore  della  Sui  ha. 
bai  potuto  ejjtre  T Uomo  tl  più  ctudele  di  quella  Provincia,  reda  efpref- 
fa  non  fidamente  con  forza  , ma  ancora  con  maraviglia  j percioc- 
ché dovea  parer  non  pcdibile , che  un  Pretore  del  Popolo  Romano 
aveffe  a elfere  1’ Uomo  il  più  crudele  della  Provincia,  che  a lui  era 
data  in  governo. 

L’  Eroteji  adunque , quando  é figura  entimematica , non  é ufata 
per  altro  fine , fe  non  per  dire  la  propofizione  fottintefa,  o con_» 
acuità  maggiore  , o anche  con  maraviglia . Se  nell’  interrogazione 
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affermativa,  percfempio,  fi  fottintende  la  propofi7Ìon  negativa; 
la  propofizion  negativa,  portata  per  via  d’interrogazione  affer- 
mativa , rella  efprelfa  con  maggior’  empito , e con  maggior  vemen- 
za.  Se  nell’ interrogazione  affermativa  li  fottintende  la  Itefla  propo- 
fizione  affermativa  ; la  propofizione  affermativa  fottintefa  rella-. 
efprelfa  con  maraviglia . Or  con  maraviglia  fi  direbbe,  per  efem- 
pio  ; Quomodo ? Qui  .fieri  poi  e/i  &c.  colle  quali  particelle  interro- 
gative la  propofizione  rella  efprelfa , maravigliando. 

L’ Erotefi , ogni  qual  volta  li  enuncia  come  figura  entimematica , 
indica  l’animo  dell’  Interrogante  agitato  da  qualche  pallione,  o affe- 
zione: della  qual  dottrina  diamo  i feguenti  efcmpli:  Sinone,  apprelfo 
Virgilio, efpone  pieno  di  lamenti  la  aia  miferia.edice:  Heu  qua  me  tei - 
lur,  inquit , quéi  me  a:qrwra  po/J'unt  acci  pere  ? Se  avelie  detto:  nulla  me 
aqttora  recipiente  che  è la  propofizione  fottintefa,  non  efprimeva  il 
fuo  dolore  in  quel  modo , che  l’ ha  efprellb  coll’  Erotefi , e colla  £c- 
fonefi, , Heu&c.  Così  Giunone,  volendo  efprimere  conifdegno,  che 
riuno  più  l’adorerà,  ufa  V Erotefi  y e dice:  Et  quifquam  numen  Ju- 
nonis adoret?  Seella  avelie  detto:  niunopiù  mi  adorerei , non  facea-» 
conofeere  il  fuo  fdegno  ; ma,  avendo  efprelfa  la  fua  propofizione  per 
via  di  Erotefi  entimematica,  & quifquam  numen  Junonir  adoret?  ha_> 
efprellb  la  fletta  propofizione  con  ifddgno  ; e perciò  V Erotefi  di  ven- 
ta fegno  manifeftativo  dell’indegnazione.  Chidiceffe:  Ù dtfidero 
dell'  oro  fofpigne  i mortali  in  tutte  le  malvagità , direbbe  la  fentenza_. , 
fenza  dimoltrare  alcuna  affezione:  ma  chi  volelì'edire  la  medefim?—. 
fentenza,  maravigliando,  potrebbeufar  YErotcfiy  e dire:  A uri  fa- 
era  fame: , quid  non  mortalta  cogit  pe  fiora  ? e in  quello  cafo  l’ interro- 

{;azione  farebbe  fegno  manifeftativo  dell’  ammirazione . E così 
'Erotefi  alcune  fiate  fi  dice  fegno  di  mifcricordia : alcune  altre-» 
fegno  d’ indegnazione:  alcune  altre  fegno  di  ammirazione  : alcune-» 
altre  fegno  d’  iftanza  . Da’  quali  efempli  fi  vede  , che,  quando 
T Eraie/r’entimematica  fi  congiugne  con  altre  figure,  viene  a indicare 
anche  le  affezioni, e lepaflìoni,  che  fogliono  indicarli  da  tali  figure. 

L’ ufo  dell’  Erotefi  è frequentiflimo  in  Cicerone,  e ferve  per  por- 
tare lepropofizioni  con  forza,  e anche  per  efprimere  con  forza  le-» 
palìioni  dell’ animo  , o compallione , o ammirazione,  o indegnazio- 
ne &c.  Ma,  per  far  lempre  più  comprendere  l’artifizio  di  ufa  re  VEro- 
tefi  tantoentimematica , quanto  non  entimematica,  prendiamoaU 
cune di  quelle,  cheli  truovano  nell’Orazione  prò Quintio  : e dalla-, 
varietà,  cheivi  Cicerone  ufa  d’ interrogare,  ora  con  interrogazioni 
entimematiche  : ora  con  domande  non  entimematiche  , potremo 
noi  pofeia  nelle  noltre  Oiazioniimitaie  si  fatti  artifizj . 
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Cicerone  adunque,  volendo  dire  quefta  propofizione  negativa? 
N tillus  pottji  boefiatuere , quod  xquumfit  in  Quintium,  id  efie  iniquum  in 
Nxvium,  che,  come  fi  vede,  è propofizione  negati  va,  e non  e agitan- 
te l’ animo  di  chi  afcolta;  egli  l’enuncia  come  affermativa  coll’in- 
terrogazione; c l’interrogazione  fa,  chela  propofizione  negativa 
fiaefpoda  con  maggior’ enfafi,  con  maggior’ energia,  e fia  indican- 
te maggiore  agitazione  d’animo  inchi  parla,  ed  eccitante  maggior 
palfione  in  chi  afcolta.  In  vece  adunque  di  dire:  nullut  potefi 
dice:  quii  hoc  fiatuit , quod  xquum  fit  in  Quintium,  id iniquum  ejje in 
Kxvium?  Qui  fi  vede  la  differenza  tra  l’enunciare  la  propofizione^ 
dirittamente  fenza  interrogazione  con  animo  queto:  e l’enunciarla 
artifiziofamente , eoblicamente  pervia  d’interrogazione  con  ani- 
mo commolfo.  La  piana  propofizione  : nullut  potejfbocfiatuere  quod 
xquum  fit  tn  Quintium , id  iniquum  ejje  in  Kxvium , fa  poca  imprelfio- 
nc  in  chi  afcolta . La  figurata  : qui t boc  fiat  ut  t &c.  è penetrativa , «_* 
ferifee  la  fantafia.  Senza  dubbio  ambedue  le  maniere  tanto  la  dirit- 
ta, quanto  la  figurata  deferivono  la  ftelfa  identica  propofizione^»: 
ma  la  propofizione  fottintefa  ,che  è diritta,  fi  enuncia  con  animo 
queto:  nullut  potefi  boc  fiatuere&c.  laddove  la  fteflk  propofizione^» 
negativa  portata  affermativamente  per  via  d’ interrogazione , ella 
denunciata  con  animo  turbato,  ecoinmolTò.  Diquìfipuòconofce- 
re,  chela  propofizione  enunciata  coll’interrogazione  entimemati- 
ca;  e la  propofizione  fottointefa  fono  unacofa  fieffa  col  folo  diva- 
rio. che,  enunciando  la  propofizione  fottintefa  dirittamente,  fi 
parla  fenza  dimofirare agitazione  d’animo,  e fenza  cagionare  mol- 
ta impreffione  nell’  animo  dell’  Uditore  : laddove  per  contrario, 
enunciandola  propofizione  con  interrogazione,  fi  enuncia  con  ani- 
mo agitato,  e adatto  anche  ad  agitare  l’animo  di  chi  afcolta.  Il 
mododiritto  di  enunciare  le  propofizioni  fi  ufa  nelle  narrazioni,  o 
negl’  infegnamenti.  Il  modo  ob Ileo  per  via  d’interrogazione  fi  ufa 
nefleconghietture,  nelle  amplificazioni,  e negli  argomenti.  Tor- 
nando alrefempio:  Cicerone  vuol  dimofirare,  che  e cofa  Urano—, 
che  Sedo  Nevio  voglia , che  ciò , che  c giudo  per  lui  % fia  ingiudo 
per  Quinzio,  e, potendo  dire  con  animo  queto  : Sex.  Kxvtur  boc  fia- 
titi t , quod  xquum  fit  in  Quintium,  ejje  iniquum  in  fi  ip/um,  il  dice  coti- 
animo  commoffo  per  via  d’ interrogazione  : Quii  boc  fiatuit  quod 
xquum  fit  in  Quintium  ejje  iniquum  in  Hxvium  ? e perciocché  a queda— 
interrogazione  fi  fottintende  non  una  propofizione  negativa,  cioè, 
ttullut  boc  fiatuit  : ma  fi  fottintende-la  propofizione  atfermativa—, 
cioè,  Quintiut  boc  fiatuit  ; perciò  l’interrogazione  rende  la  propo- 
fizione mirabile»  Infatti  naturalmente  dee  la  propofizione , rifi. 
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pondente  all’ interrogazione  affermativa , edere  negativa:  e natu- 
ralmente la  proporzione , rifpondente  all’  interrogazione  negati- 
va, debb’  edere  atferroativa:  adunque,  perciocché  all* interroga- 
zione affermativa,  quii  hoc  Jlatuit?  fi  fottintende  1*  affermativa  ; la 
propofizione  diviene  mirabile:  il  che  fi  renderà  Tempre  più  chia- 
ro, e manifefto  con  altri  efempli  d’interrogazioni,  preli  dalla  della 
Orazione . Ivi  dunque , dopo  che  Cicerone  ha  dimotlrato  con  telli- 
monj  degnidìmi  di  fede , che  P.  Quinzio  non  fuggì  di  prefentarli  iru». 
giudizio,  e che  non  abbandonò  il  compromeiio,  cerca,  per  qual 
ragione  egli  abbia  da  edere  travagliato  in  una  lite  sì  pregiudi- 
ziale alla  lua  fede,  alfuo  onore,  allafuafama,  e dice:  Ettnbacbu- 
jufmodt  cauJJ'a  Quinttut  laborabit  ? àr  diutiut  in  tanto  metu  , mtfer  , pe~ 
rtculoque  verfabttur  ? La  propolizione  fottintefa  naturalmente  do- 
vrebb’clferqueda:  non  laborabit , non  verfabttur  \ perciocché  natu- 
ralmente la  propolizione  negativa  fi  enuncia  con  interrogazione  a£- 
formativa:  adunque  naturalmente  a quelle  interrogazioni  affer- 
mati ve,  & in  bac&c . laborabit  ? & diuttut  &c.  verfabttur  ? deo> 
naturalmente  fottintenderfi  la  propofizion  negativa  , non  laborabit , 
non  verfabttur  : quindi  é,  che,  fottintendendoli  l’ affermativa,  la_» 
propolizione  portata  con  interrogazione  é mirabile  ; perciocché, 
dopo  tanti  tedimonj , è appunto  mirabile,  che  Qumtius  in  bue  c.wjia 
laboret  : é mirabile,  che  ancora  intanto  metu , periculoque  ver fe  tur • 
Nella delfa  Orazione,  dove,  avendo  Cicerone  dimodrato  eviden- 
temente,cheSedo  Alfeno  usò  tutte  le  parti  convenevoli  a un  Proccu- 
xatore  : econfeguentemente,  che,  effendoliP.Qnirrzio  ritrovato  in 
giudizio  inperfonadelfuo  Proccuratore,fueglxingiudiziodifefò; 
interroga  S.  Nevio  con  interrogazione  indicante  maraviglia,  e in- 
degnazione, e dice:  Et  audei  Sex,  Hxvi  negare  abfentem  defenfuin-» 
fttijje  Qmntium  ? A quefta  interrogazione  affermativa  naturalmen- 
te li  dovrebbe  fottintendere  la  rilpoifa  negativa , cioè  , non  aufut 
fon:  ma perciocchéTx  fottintende  l’affermativa,  cioè f aufut fum—z 
per  quello  la  propolizione  vera  fottintefa  è ftrana  , e mirabile  . 

Ufanella  della  Orazione  un’ altro  artifizio  d’interrogare,  ed£ 
di  rendere  ripugnante  la  propofizione  fottintefa.  Dice  dunque-»  3 
Ita  ne  ejl  : quod  viri  optimi  faciunt  , td  Sex.  Hetvius  non  faceret  ? La^ 
propolizione  diritta  fottintefa  é quella:  certi  td  quod  optimi  viri fit- 
ctunt , Sextus  Kxviut  non  faceret  : matalpropolìzione  farebbe  detta 
fenza  calore,fcnza  agitazione,  fenza  farli  beffe  di  Sello  Nevio:  laddo- 
ve, dicendo  la  della  propolizione,  acuita  dallriruerrogazione,ella 
acquillavemenza,  enei  tempollelfo  ferveamettere  megfjo  inehia- 
xo  L‘  Ironia  j c confegueutemente  indifprcgio  Sello  Nevio  , e a far 
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vedere  ripugnante , che  egli  Ha  mai  per  fare  ciò , che  i buoni  fanno  ; 
ita  ne  e/l , i a quoti  optimi  viri faciunt , id  Scxtus  Htcznta  non  f acereti 
Quarta  interrogazione  viene  a lignificare,  che  fia  del  tutto  ripu- 
gnante al  cortume  malvagio  di  Nevio  il  fare  ciò , che  i buoni  fanno  . 
Ma  fi  noti  fenipre,  chefe  l’ interrogazione  è negativa,  eia  propo- 
fizione  fottintefa  è negativa  ; la  propofizione  fottintefa  è mirabile: 
perciocché  dirittamente  all’ interrogazione  affermativa  ha  da  fot- 
tintenderfi  la  propofizione  negativa:  e all’  interrogazion  negativa 
dirittamente  ha  da  (ottintenderfi  la  propofizione  affermativa:  onde, 
le  all’ interrogazione  affermativa  fi  fottintende  la  propofizione-, 
affermativa:  ovvero,  fe  alla  interrogazion  negativa  fi  fottinten- 
de la  propofizion  negativa;  fegno  e,  che  l’Oratore  intende  di 
rapprefentare  una  cola  firana,  (ingoiare,  e maravigliofa:  coniti 
qui  Cicerone  rapprefenta  per  cofa  del  tutto  nuova,  e ftrana_,? 
che  Serto  Nevio  abbia  mai  fatto,  olia  mai  per  fare  ciò , che  i buoni 
fanno:  onde,  maravigliando,  e acuendo  la  diritta  propofizione 
fottintefa  coll’  interrogazione , dice  : ila  ne  e/i , quod  optimi  viri  ft- 
ciunt , id  Sex.Kuevius  non  faterei  ? il  che  non  vuol  dire  altro,  fé-, 
non  che  nonfaceret  : ma  coll’  interrogazione  quel  nonfaceret  acqui- 
fla  vemenza,  e ferve  permettere  in  difpregio  la  periona. 

Ufa  nella  Itcffa  Orazione  un’ altro  artifizio  d’interrogare,  per 
far  comparire  la  cola  ftrana,  c mirabile:  ed  e'  di  far  la  domanda-, 
fopra  la  congruenza,  e fopra  la  convenevolezza  della  cofa.  Vo- 
lendoadunquc  far  comprendere  firana  la  villania,  e l’empietà  di 
Sello  Nevio,  che,  perciocché  P,  Quinzio  fuo  amico,  e parente-, 
non  iftetteal  compromelfo  di  comparire  nel  giorno  prefifio  in  giu- 
dizio', domandò  tolto  al  Pretore,  che  ordinalìe,  che  fi  metteifero 
all’incanto  i fuoi  beni,  dice:  Ad  Vadimoni  ttm  non  venti  tt , ut  ait  , 
quicum  ubi  affinitat , focietat , omnet  detti  que  caujja  , atque  nece/fì- 
tudinet  veleres  tntercedebant  : illicònead  Pettorali  ire  convelliti  con- 
tinuò ne  veruni  fuit  pullulare , ut  ex  editto  bona  po/fìdere  liceret  ? Di- 
rittamente la  propofizione  fottintefa  debb’  elfcr  quella;  ire  noncon- 
vemt  : non  liceret  : ma  dapoicchè  all’ interrogazione  affermativa  la 
propofizione  fottintefa  é anche  affermativa:  però  la  propofizione 
fottintefa  riefee  ftrana,  e mirabile;  e quindi  llrano,  e mirabile-» 
viene  a parere , che  Seito  Nevio  torto  ricorrelle  contro  di  un  fuo 
amico,  c parente  al  Pretore:  ut  ex  editto  bona  pcjfdere  liceret.  Se 
Cicerone  aveffe  detto  : etto  veruni  Jìt  P . Quinttum  Vadimoni um  de- 
ferirli e , non  t.imen  Itccbat  illtcò  tre  ad  Prttorem  &c.  la  propofizione 
farebbe llata  enunciata  qnetamente,  e fenza  far  molta  impreso- 
ne: ma,  avendo  portata  la  propofizione  figurata  coll’interroga- 
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zione,  l’ha renduta mirabile,  epienadrenefgia,  ecfienfafir  il IL 
cò  ne  ad  Prxtorem  ire  convenit  ? in  quello  modo  il  non  convenir  fottin- 
tefoé  portato  con  maggior  vemenza.  • 

Nella  (idra  Orazione  ufa  un’ altro  artifizio  d’interrogare,  cd  <1 
diprrtar  l’ interrogazione  per  via  di  domanda  non  entimematica  : 
ma,  per  fare  altamente  comprendere  la  qualità,  o della  perfona, 
o della  cofa,  di  cui  fi  difcorre , la  domanda,  che  non  è entimema- 
tica, è del tutto  acconcia  : edi  quelto  artifizio  fi  ferve  Cicerone,  il 
quale,  volendo  fare  altamente  concepire  la  qualità  della  perfona, 
a cui  Sedo  Nevio  fece  l’atrocillimo  oltraggio  di  proccurare,  che_* 
fodero  medi  all’ incanto  i berti,  pernonetiere  (iato  al  compromef- 
fo  di  comparire  in  giudizio,  in  vece  di  dire:  Ad  Vadimoni  uni  non _* 
•uenil  propinquus  : Joaut  : ir  qui  tibi  prejlò  Jemper  fiat  ; figura  la_* 
locuzione  colla  domanda  non  entimematica,  e dice:  ad  Vadimo- 
ttium  non  venti  ; quis ? e toiio  rifponde:  propinqua!  ; quel  propina 
quus  fenza  quel  precedente  quelito,  quis*  farebbe  enunciato  c;on_» 
modoqueto,  e farebbe  poca  naprellìone:  laddove  per  contrario 
dopo’l  quelito  qnisì  acquifta  enfafi,  e grandezza:  e cosi  pure  quel 
fcciur  dopo  il  quelito,  quis ? pare  una  cola  maggiore,  e di  mag- 
gior confiderazione:  e oltre  a ciò  quel  precedente  quelito,  quis > 
che  fa  attendere  alla  qualità  della  perfona:  proptnquiu  , foctur , 
ferve  per  far  comparire  cofa  più  (frana  , piùmirabile,  piùmoltruo- 
fa  , che  Sello  Nevio  per  un  leggero  difetto  di  P.  Quinzio  fuo  ami- 
co, e parente,  il  quale  noniltette  una  volta  al  compromeflo,  fia_» 
egli  tolto  ricorfo  ai  Pretore,  acciocché  ordinalfe,  che  fi  proferi- 
vetfero  i beni  del  patente,  e dell’amico*  Quella  domanda:  ad 
Vadimunum  non  venti  ; quis?  none  entimematica;  perciocché  per 
fe  medefinia  non  inferifee  alcuna  propofizione  fottintefa  : e non  è 
forma  di  rifpolìa;  perciocché  la  propofizione,  euunciata  nella  do- 
manda, non  è una  cofa  (teda  colia  rifpolìa  : mala  domanda  Quis ? 
è una  cofa:  eia  rifpolìa  propinqui»  , fòcius  &c,  è un’altra;  a dift'e- 
renza della  domanda  entimematica,  che  perfe  medefima  inferifee 
la  propofizione  fottintefa;  e per  fe  medefima  e forma  della  rifpo- 
fta;  perciocché  la  propofizione, enunciata  coll’ interrogaziono, 
viene  a elfere  una  cofa  ltolfa  colla  propofizione  fouintcla  , cornea . 
fppra  abbiamo  dichiarato. 

. Nel  la  llelfa  Orazione  .ufa  un’altro  artifizio  d’interrogare,  ed 
è di  portar  l’interrogazione,  per  via  d’  I puf  or  a , o lia,  di  Subbje-  . 
sàune,  facendo  precedere  la  propofizione,  e foggiugnendo.roito  la 
rifpolìa  per  confutarla:  onde,  volendo  dimoltrare,  che  fe  Sedo 
Nevio  folle  tiara  Creditore-di  qualche  Tomaia  di  denaro  col  fratel- 
lo 
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lodi  P. Quinzio , arrebbenc domandato  conto  in  un’anno  , e meu 
ao,  che  Scilo  Nevio,  e P.Ouinzlo  inlicmeabirarono  in  una  cafa, 
efuronoinfiemeaunaMenfa  in  buona  compagnia.  Dice  dunque: 
yfppelhindi  t empus nou trat  ? quella  è l’interrogazione,  e torto  fa-, 
feguire  la  rifpofta  a v verfativa  : at  tecum  anno  pini  vixit . Poi  torna-, 
a un’  altra  interrogazione  : fnG  alita  agi  non  potuit?  e torto  foggiu- 
gne  la  rifpoilaav  verfativa:  at  & ut  Provincia jus  dicebatur , (r  Ro- 
t,;a  judteta  fiebant . Cicerone  voleva  dire:  appellandi  tempus  crai , 
quia  tecum  anno  plus  vixit  &c.  ma,  dicendo  cosi,  avrebbe  parlato 
con  animo  queto  ; eia  locuzione  non  farebbe  fiata  veniente,  come 
portata  fotte  l’ Ipofora , o lia  fotto  la  Subbi  czionc  : ma  di  sì  fatto 
artifizio  con  quello  ruedefimo  efempio  ne  abbiamo  già  fopra  par- 
lato, equìfolamentefoggiungbiamo,  che  coll’  Ipofora,  cioè,  col- 
la figura  di  Subbjeziane , la  confutazione  dell’ interrogazione  vie- 
ne a edere  confermazione  della  propoGzione  fottintefa,  come  nell* 
efempio  addotto  : donna  ubi  detrai  ? la  rifpofta  av  verfativa,  cioè, 
la  confutazione,  at  babebas , viene  a elfere  confermazione  della-, 
proporzione  rottimela , cioè,  uondeerat  j perciocché  tanto  e dire; 
non  deerat , quanto , at  babebas  i' 

Generalmente  però,  quando  fi  enuncia  una  proporzione  figu- 
rata coll’ interrogazione  entimematica,  la  proporzione  fotrintelà 
è fempre  la  contraria  dell’interrogazione:  coficchè,  fe  l’interro- 
gazione entimematica  e affermativa  ; la  proporzione  fottintefa-. 
generalmente  è negativa  : e fe  l’ interrogazione  e negativa , la  pro- 
porzione fottintefa  é affermativa.  Per  efempio:  Cicerone  nella-. 
fteiTa  Orazione,  ove  dice:  Quistam  dtjfolutus  in  re  familiari  fuifi  et  t 
Quii  tam  negli  gens  ì Quistam  tui  Sexte  dtjjìmilis  ? qui  cum  rei  ab  eo% 
qui  contranjjet , recejjìjjet , (r  ad  haredem  pervenirci , non  bxrcdem 9 
cum  primùm  vidijjet , terltorem  faterei  ? appellarci  ? fi  quid,  in  contro- 
ver /ioni  veni  re  t , aut  intra  panetes  , aut  fummo  jureexpenretur  i Qui 
tutte  le  inrerrogazioni  fono  entimematiche , affermative;  adun- 
que le  proporzioni  fottintefe  fono  negative:  e cosi  a tutte  le  inter- 
rogazioni : quii  tam  difiolutusì  quistam  negli  gens  ? (re,  fi  fottlnten- 
<\e,nullus:  onde  Cicerone  in  veccdi  direcon  modo  piano,  queto,  e 
fedato:  nullus  tam  dijjolutus  in  re  familiari  fuij)  et , nullustam  negli - 
gens  , nullus  tamtui  dtlfìmilis , qut  cum&c.  dice  con  vemenza,  con_» 
energia,  e con  enfafi  la  llelfa  propolizion  negativa;  ma  per  via-, 
d’  interrogazione  affermativa  : quii  tam  difiolutusì  &c,quis?  (re . 

Nella  llelfa  Orazione  ufa  un’altro  artifizio  d’interrogare,  edd 
di  cercare,  che  cofa  l’ Avverfarlo  rifpondea  una  domanda  giufta:  c 
pofda  dimettergli  in  bocca  un*  rifpofta  del  tutto  incongrua,  o 
r jmpro- 
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impropia,  la  quale  non  porta  approvarli  dachichclia  Uomoone- 
fto,  ed’ integrità*  EH  quello  artifizi©  adunque  fi  ferve  nella  fteflà— 
Orazione  , dove  , avendo  prima  dimortrato  , che  buon  configlio 
avrebbonodatoa  Nevio  i Giudici , *’ egli  avertè  prefo  configlio  da— 
cfibloro,  e averte  domandato  loro,  checofa  avefs’ egli  a fare , fe_* 
un  fuo  famigliare,  lodo,  e parente  non  forte  (fato  al  compromefl'o 
di  comparire  nel  giorno  prefirtb  in  giudizio:  Konmultùm  me  fallita 
dice:  fi  confulamtnt  , quid  fitte  refponfrrt  : frtmùnt  expeftare:  deinde _* 
fi  [alitare  , ac  diutiur  litdtjkare  wdaitur  , ami  co  s convenire  , qunerere9 
qui r procurai  or  fit  t domata  denunciare  , dici  vi  x poteji  , quatti  multiti 
fini  , qua  rifpondeatis  antefieri  oporlere , qudm  ad  banc  rationem  extrr- 
mamuecejiartam  ventre.  Dopoché  Tullio  ha  cfpofto  ciòy  che  i Giu- 
dici alla  domanda  rifponderebbono  , fe  fortèro  configliati  , cerca-.  , 
ein  tcrroga , che  rifpofta  dia  Sello  Nevio  alla  fteflà  domanda  : Quii 
adbac  Haviut>  e poi  gli  mette  in  bocca  unarifpoftada  malvagio.* 
J ledei  fcilrcet  no/ir  atti  amenti  atti , qui  in  vita  fra  rationem  fummt  offici» 
dejideremui , & in/li  tuta  virorum  honorum * Notifi,  che  quello  arti- 
fizio non  riguarda  precifamenteil  Pifrut,  ofia,  la  Domanda,  per  fa- 
pere  , che  cofa  Nevio  rifponderà  ; perciocché  chi  domanda  per  fa- 
pere  non  fa,  che  rifpofta  gli  farà  data:  chi  domanda,  per  efe®- 
pio  , a un  Paftàggero-:  donde  vieni  > o dove  vai  ? unde  ventri  atte 
qnò  vada ? non  la  quaf  cofa  il  Paftàggero  gli  rifponderà,  fé  rifc 
ponderà:  Verfo  alla  tal  pane:  ovvero  alV  altra:  vado  a una  talpar - 
te:  ovvero  aliatale  altra:  ma,  quando  noi  cerchiamo,  checofa  il 
noftro  Avverfario  rifponde  a una  giuda  domanda  ffegnoé,  che  ab- 
biamo già  in  niente  la  rifpofta;  echegiàla  vogliamo  foggiugnere, 
come  fa  qui  Tullio:  qutdadbac  Httviat ? non  cerca  per  fa  pere,  che 
colà  Nevio  rifponderà;  ma  per  foggiugnere  appunto  la  rifpofta— 
malvagia,  che  darà, cioè,  che  darà  una  rifata  per  rifpofta:  ndet 
fit  licei  amenti  am  uojlram  , qui  in  vita  fra  rationem frmmt  offictt  defide- 
remui . Chi  cerca  per  fapere;.fa  unquefiro  diritró  , che  è volgare-» , 
non  oratorio:  ma  chi  cerca  per  foggiugnere  la  rifpofta,  che  fatjt. 
colui,  a cui  è fatta  la  domanda;  fa  un  quelito  oblico,  contorto, 
aitifiziofo  ; e confeguentemente  oratorio  * 

Nonfi  ancora  , ehev’é  divario  tra  V rnterro^zione-  entimema» 
tlca  , e l’ interrogazione  fatta  per  via  di  domanda  non  entimemat*- 
ca:  che  colla  prima  interrogazione  noi  non  intendiamo  di  dire  afe» 
tra  cofa,  che  la  propofizione  fottintefa:  e coll’ interrogazione  per 
vìa  di  domanda  non  entimematica  intendiamo  di  foggiugnere  noé 
mcdefimi  una  rifpofta,  che  di  Tua  natura  none  incbiufa  nella  do. 
manda:  il  che  fi  potrà  oflèrv  aie  da  quelle  due  feguenti  interroga- 
zioni. 
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?ioni,  l’nnafatta  pervia  di  domanda  non  entimematica:  e l’altra 
fatta  per  via  d’interrogazione,  oda,  di  domanda  entimematica... 
La  prima  domanda  è quella  di  Tullio  nell’  Orazione  prò  P.Quintiot 
nella  quale,  dopo  aver  narrato,  che  ottimo  coniglio  avrebbono 
dato  i Giudici  a Serto  Nevio,  s’egli  avelie  prefo  confìglioda  ellò- 
ioro,  dice:  Q uid adkuec  Kxviurì  Quella  interrogazione,  diciamo, 
che  non  è entimematica  ; perciocché  in  quella  domanda:  quid  ad 
hccc  K.cviui  ? non  fi  fottintende  alcuna  propofizione:  e la  rifporta: 
ridet  amenti  am  no/tramì  qui  in  vita  pia  rattonem  fammi  affidi  defìde - 
remut , non  é rifporta  fottintefa  in. virtù  dell’interrogazione,  ma  è 
rifporta  daTullio  foggiunta,  per  rapprefentare  il  malvagio  coftu- 
me  di  Sello  Nevio,  il  quale,  fe  udiflè  darli  un  buon  coniglio  da 
Uomini  faggi , 1:  farebbe  d’elfoloro  beffe.  Per  lo  contrario , quan- 
do l’interrogazione  é entimematica;  allora  in  virtù  dell’interro- 
gazione lì  fottintende  una  rifporta  : e la  rifporta  e’  quella, che  propia- 
mente  in  virtù  dell’ interrogazione  è lignificata:  come  quando  Ci- 
cerone con  interrogazione  entimematica  dice:  Quii  tam  dtjj'olutur 
in  re  familiari  fuiJJ  'et  ? perciocché  l’interrogazione  é entimemati- 
ca,cioè,  perché  ella  è forma  della  rifpolla  ; li  fottintende:  nullus  in 
re  familiari  tam  dijjolutur  fuijjèt  : onde  per  ordine  alla  folla nzo_. 
tanto  èdire  : nullus  ture  &c.  quantodire:  quii  in  re  &c . e non  v’  é al- 
tro divario,  fe  non  che  la  (Iella  propofizione,  enunciata  con  in- 
terrogazione entimematica , cllaepiù  viva,  più  veniente,  e indica 
l’animo  agitato  , e fdegnatodi  chi  parla:  laddove  , detta  piana- 
mente fenza  interrogazione  , non  è veniente,  e non  è indicamo 
alcuna  pallione,  come  già  fopra  abbiamo  detto. 

Ufa  nella  lteffa  Orazione  un’altro  artifizio  d’interrogare,  ed 
è di  portar  l’ interrogazione  colla  particella  quid?  non  come  par- 
ticella qualitativa,  ma  come  particella  interrogativa;  perciocché 
il  qutd'i  interrogativo  perlopiù  fa,  che  legna  un’argomentazione 
fortilhma  d minori  ad  majut  : ovvero  à major  i ad  minar.  Quello  ar- 
tifizio éfrequentilhmo  nelle  Orazioni  di  Tullio,  e di  elfo  li  fervo 
«iella  llelfa  Orazione  prò  Quintto  fin  qui  dichiarata,  dove,  avendo 
provato,  che  ancorché  P.  Quinzio  non  folle  (tato  al  ccmpromelfo 
di  comparire  in  giudizio  nel  giorno  concordato  dal  Giudice;  era_. 
però  Tempre  opera  da  malvagio , da  perfido,  da  avaro,  da  empio 
i’ andar tollodal  Pretore  a operare,  che  egli  bandillè  i beni  di  P. 
Quinzio , che  era  fuo  famigliare,  fuo  focio  , e fuo  parente:  tanto 
■più,  che  chi  che  fiacon  mezzi  più  umani,  e più  amichevoli,  e più 
onorati , avrebbe  proccuratodi  venire  nel  fuo;  ma  non  col  digre- 
dito, e coll’ infamia  deli’  amifo  « del  focio,  c del  parente.  Mette 

dunque 
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adunque  in  bocca  a Serto  Nevio  quefte  parole  : non  dubitavi , mquitt 
tùmvadimonium  defertum  ejjèt,  bona profcribere  : e Cicerone  gli  ri- 
fponde  : hai  fatto  malvagiamente  improbi^  e poi  foggiugnc  : ma  po- 
rto che  (la  vero , che  P.  Quinzio  abbia  mancato  al  compromellò  : e a 
te  non  cale  l’elfere  riputato  malvagio  per  l’ azione  dell’ aver  torto 
cercato,  che  fi  profcrivelfono  i Tuoi  beni:  concediamoti  il  nomedi 
malvagio,  che  tu  ti  arroghi:  verùm , quoniam  id  libi  arrogai  , & 
concedi  pojlulat , concedamui . Dopo  ciò  entra  nella  interrogazione 
Colla  particella  quid}  edice:  Quid}  fi  nunquam  defèruit  ? e per  tal 
particella  fi  viene  a coftituire  un’argomento  d minori  ad  majui  ; per- 
ciocché,fe  già  tu  fci  riputato  malvagio,  per  aver  fatto  bandire  i be- 
ni di  Quinzio,  ancorché  egli  averte  mancato  al  compromellò:  quid  ? 
Jì nunquam  de Ceruit}  per  necelTità  converrà  darti  un  nome  peggiore, 
che  quellodi  malvagio:  quid  ? Ji nunquam  de  Ceruit  } quo  te  nomine ap- 
pellemui?  Chiameremoti  malvagio?  improbum?  Qui  l’ interrogazione 
é affermativa,  dunque  la  rifpofta  fiottimela  debb’ cflere  negativa  , 
cioè:  non  pojjumut  te  appellare  improbum:  e la  confutazione  dell’ in- 
terrogazione affermativa  è confermazione  della  rifporta  fiottimela 
nega  ti  va  .tanto  eflendo  il  dire  : appellemui  improbum?  come  dire:  non 
pojjumut  te  appellare  improbum : e così  la  confutazione  dell’  inter- 
rogazione affermativa  viene  a cflere  confermazione  della  rifporta 
fiottimela  negativa.  Poi  Cicerone  ficgue  a cercare,  qual  nomo 
dare  a Nevio,  e dice:  Chiameremoti  maliziofio  : rum  mahtio- 
fum}  Quella  è l’ altra  interrogazione  affermativa,  cui  la  rifporta  fiot- 
tintefia  debb’ cflere  negativa;  tanto  eflendo  il  dir  e : appellemut  ma- 
litiofum?  quanto  dire:  non  pojjumui  te  appellare  mahtiofum.  Poi  ficgue: 
fraudulentum  ? Quella  é la  proporta  per  via  d’ interrogazione  affer- 
mativa : e la  rifporta  fiottimela  debb’  edere  negativa , cioè , non pojl 
fumui  te  appellare  fraudulentum  : perché  jam  id  qutdem  arrogai  libi  , 
<r  prxclarum  putat  : è quella  , che  è confutazione  della  propofizio- 
re  , portata  fiotto  interrogazione  affermativa  , viene  a cflere  con- 
fermazione della  rifipolta  negativa  fiottimela.  Poi  ficgue:  Appellemut 
te  audacem } cupidum  } perfidiofum  ? Quelle  fieno  propolle  fiotto  inter- 
rogazioneaflcrmativa:e  le  rifpofte  fiottimele  fono  negative:  non pof- 
fumut  dteere  te  audacem , cupidumy  &c.e  la  confutazione  della  propo- 
fizione, portata  fiotto  interrogazione  affermativa, viene  a elferc  con- 
fermazione della  rifporta  negativa  fiottimela  : bete  nova , & obfoleta 
funtì  rei  autem  nova  inaudita . Tutta  la  locuzione  è figurata  coll' 

Ipofura, cioè, colla  Subbjeztone;  ma,  come  (opra  dicevamo, nella  fiub- 
bjezione  la  propolla,  fatta  per  interrogazione  affermativa , viene 
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* eflere  la  fletta  cofa , che  la  propofizione  negativa  fottintefa  • e te 
confutazione  della  propofizione  affermativa  , portata  con  interro- 
gazione, viene  fempre  a eflere  la  fletta  cofa,  che  la  confermazione 
della  propofizione  negativa  fottintefa . Intanto  fi  noti , che  la  par- 
ticella quid  > interrogativa  tien  dietro  a un’  argomento  forte  ; per- 
ciocché fe  Sedo  Nevio  era  malvagio,  per  aver  proccurato , che  fi 
tnettefleroail’  incanto  i beni  di  Quinzio  , ancorché  fulle  vero , cho 
Quinzio  avefse  mancato  al  compromefso  : quid  >Jt  vadtmnntum  nun - 
quam  defertum  futt  ? quella  particella  interrogativa  quid  ì indica, 
che  fe  l’argomento  precedente  è fiato  forte  ; l’argomento,  che-* 
gli  tien  dietro, èanche  più  forte:  quid?  Ji nunquam  defertum  fuitì 
quo  te  nomine  appellemut  ? improbum  ? ut  &c. 

Ufa  Cicerone  nella  ftefla  Orazione  un’altro  artifizio  d’interroga- 
re, ed  e'  di  portar  l’interrogazione  per  via  di  domanda  femplice,che 
è quanto  dire,  per  via  d’interrogazione  non  enrimemarica,a  folo  fi- 
ne di  profeguire  la  narrazione  cominciata.  Del  quale  artifizio  fi  fer- 
ve, dove,  avendo  dimoftrato, che  Serto  Alfeno  adempie'  tutte  le  par- 
ti di  Proccuratore;  e,  volendo  profeguire  la  narrazione, dice  : Quid 
deinde fitì  la  qual  domanda  non  e'  entimematica  ; perciocché'  a efsa 
non  fi  fottintcnde  alcuna  propofizione  ; ma  e domanda  a folo  fine  di 
foggiugnere  colla  rifpofta  il  profeguimenro  della  narrazione. 

Nella  ftefla  Orazione  ufa  un’altro  artifizio  d’interrogare,  ed  é 
di  portar  l’ interrogazione  per  via  di  domanda  non  entimematica-. 
colla  particella  cur  ? la  quale  mette  1’Avvcrfario  colle fpalle  al  mu- 
ro, obbligandolo  ad  aflegnare  prettamente  la  ragione  della  cofa_. 
domandata  : la  qual  ragione , o l’Avverfario  non  può  rendere  : o fc 
la  rende,  viene  a eflere  quella  ftefla,  che  noi  vogliamo.  Del  quale 
artifizio  li  ferve , dove , volendodimoftrare,  che  i beni  di  P.  Quin- 
zio non  furono  porti  all’  incanto , c non  pofl'eduti  da  Serto  Nevio  ; 
perciocché  Serto  Alfeno  Proccuratore  di  Quinzio  fi  oppofe,  e 1» 
prefentò  in  vece  di  Quinzio  fuo  Principale  in  giudizio,  dice:  Etc- 
tttm Jtex  editto  pojjedt/ii , quxro , cur  bona  non  vemerint  ? La  doman- 
da colla  particella  car  ?clige,  che  l’Avverfario  rendala  ragione: 
la  qual  ragione  mette  qui  Serto  Nevio  colle  fpalle  al  muro . Se  egli 
rifponde,  che  bona  illa  non  veniertnt , dunque  confetta,  che  P.  Quin- 
zio lafciò  in  Roma  un  Proccuratore,  il  quale  impedì,  che  i beni 
del  fuo  Principale  non  fi  metreflero  all’incanto.  Se  rifponde,  che 
dopo  l’ Editto  Pretorio  i benidi  Quinzio  non  furono  metti  all’  in- 
canto, dunque  confetta,  che  non  gli  ha  pofl'eduti  in  virtù  dell* 
Editto  Pretorio , perciocché  io  virtù  dell’  Editto  Pretorio  avrebbe 
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dovuto  poffederli,  dopo  che  foflfero  flati  podi  all’  incanto . Di  qui 
fivede,  che  l’ interrogazione  colla  particella  cur?  é molto  accon- 
cia, permetterei’ Avverfario colle  fpallc  al  muro,  coll’obbligar- 
lo  ad  afTegnare  una  ragione,  cui  egli,  o non  fa  rendere,  o , fe  U_. 
rendei  gR  ècontraria.  Col  quale  artifizio  Tullio  nell’  Orazione^ 
prò  Sex.  Rofcio  Amer.  fempremai  fhinfe  Erucio  Accufatore  ad  a fo- 
gnar la  ragione,’ per  cui  Serto  Rofcio  fi  forte  indotto  a commette- 
re il  Parricidio  ; e conciofiachè  Erucio  non  potè  mai  rendere  una_. 
ragione  , che  facerte  apparire  verilimile  1’  accufa  j però  l’accufa_» 
fu  giudicata  falfa , e il  Reo  fu  artòluto  . 

Nella  ftefla  Orazione  ufa  un’ altro  artifizio  d’interrogare,  ed  è 
di  proporre  un  fatto  per  via  di  Dialogo,  introducendo  l’uno  che 
domandi , e interroghi  l’altro:  e l’altro  rifponda  all’uno:  del 

3uale  artifizio  fi  ferve,  dove,  introducendo  Q.  Rofcio  Commc- 
iante, Cognato  di  P.  Quinzio  a pregarlo, che  egli  volellè  pren. 
dere  la  difela  del  fuo  Cognato , e,  rifpondendogli  Tullio , che  teme- 
va, perchè  Attore  contro  Quinzio  veniva  Ortenfio,  Uomo  clo- 
quentirtìmo;  fa,  che  Q,  Rofcio  gli  fuggerifea  un’argomento  in- 
vincibile , cui  Ortenfio  non  faprà  giammai  rifpondere.  Adunque 
fa  , che  Q.  Rofcio  così  gli  dica  : Veruntamen  : quid  ? Jit  inquit , ha. 
bes  ejufmndt  c auffa  m , ut  hoc  t ibi  plunum  fit  faciendum  : neminem  effe  , 
qui  pójjìt  hi  duo  , ad  fummum  triduo  feptingent  a millia  paffuto»  ambu- 
lare: tunica  ne  vererii , ut  poflìt  bxc  contea  Hortenfium  contendere  ? 
Se  averti  tale  argomento,  Tullio  rifpofe,  da  portare  in  giudizio, 
certamente  non  temerei  dell’eloquenza  di  Ortenfio.*  minime  in- 

Suam  : e poi  Cicerone  domanda  a Q*  Rofcio  : ma  che  ha  che  faro 
fatta  dimoftrazione  colla  noftra  caufa?  quid  b*c  ad  rem?  certa- 
mente in  ciò  la  caufa  confifte,  Rofcio  replicò:  nimirum , inquit , 
in  eo  cauJJ' <t  confijlit  : ma  come  ? Cicerone  domanda,  quomodo  ? e po  i 
fa,  che  Rofcio  gl’ infegni  il  come:  docet  me  ejufmodi  rem , tsrfaÙum 
Jìmul  Sex.  Hetvti , quod  fi  folùm  proferretur  , fatti  effe  deber  et . Il 
Dialogo  è comodo  per  infegnare  ; perciocché  l’uno  domanda  del 
come,  per  fapere;  e l’altro  rifponde,  per  infegnare.  L*  infegna- 
mento  viene  a effere  di  quella  cofa,  che  appunto  abbifogna  : in- 
fegnando  l’uno  de’Dialogilti  fol  tanto,  quanto  gli  è domandato 
dall’altro  Dialogirta:  onde  l’uno  de’  Dialogirti  viene  a effere  a_, 
guifa  di  chi  è piagato,  e moftra  la  piaga:  e l’altro  Dialogirta  a_» 
guifa  di  chi  medica  la  piaga  dimortrata , cioè  l’uno  domanda  la 
cofa,  che  ignora,  e l’altro  gliele  dimortra:  cofìcchè  l’interroga- 
zione , che  fi  ufa  nel  Dialogo,  non  è interrogazione  entimematica, 
la  quale  è forma  della  rifpolta  j ma  è interrogazione  per  via  di  do- 
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manda  non  entimematica  , cui  non  fi  fottintende  la  propofizio. 
ne  nella  interrogazione  inchiufa  , ma  fi  foggiugne  . L’ inter- 
rogazione adunque,  che  fi  ufa  nel  Dialogo,  ferve  per  dar  movi- 
mento al  difeorfo  , e per  dar  luogo  di  entrar  negl’infegnaiuen- 
ti,  o fia  , nelle  narrazioni  ; ma  non  ha  la  vemenza,  e la  foga-., 
che  ha  P interrogazione  entimematica  , la  quale,  o cipri  ma  cotu. 
forza,  econ  enfafi  la  rifpotta  fottintefa,  o l’elprima  con  maravi- 
glia; fcmpFemai  rende  vanente  l’ efpreflion  del  concetto.  Ufafi 
anche  il  Dialogo  per  argomentare  , inducendo  con  un  quelito 
Y Avverfario  a rifpondere  unacofa:  e poi  con  un’altro  quelito  a-, 
un’ altra:  con  un’altro  quelito  a un’altra:  infinartantocche  arri- 
viamoa  sforzarlo  a con  fclfar  di  propria  bocca  quella  cofa  , che  noi 
intendiamo , cheegli  confali . Di  quella  artifizio  fi  ferve  Cicerone* 
dove,  volendo  ridurre  Setto  Nevio  a confettare,  «he  egli  mandò  a; 
prendere  il  poffelTo  de’  beni  di  Quinzio  prima  del  Decreto  Pretorio^ 
ufa  il  Dialogo , e dice  cosi:  Bona poj/ular  y tu  ex  editto  pojfìdere  li - 
teat  : e poi  interroga:  quo  die  ? e foggiugnec  te  ipj'um  N avi  volo' 
audire  : volo  inaudttum  facinur , tpjtut , qui  td  commi fìt , voce  convinci  r 
e poi  toma  a interrogare  : die  Kxvi  diem  ? e fa , che  Nevio  rifpon- 
da:  ante  v.  Calendas  intercalarci  : e Cicerone  prende  quell*  rifpo- 
fta,  e dice:  beni  agir:  e poi  Arguita  a interrogare:  quàm  longè  e(t 
ime  in  faltwn  vefìrum  gallicanum?  quella  feconda  interrogazione-»- 
per  quelito  comincia  a punger  Nevio  1 e Cicerone  intta:  Hccvi  tt-r 
rogo:  comeadire:  Nevio  fa  pretto:  rispondi  a quella  domanda^.: 
quàm  longè  e/tbincin  faltumvejirum  gallicanum  ? e fa  , che  Nevio  ri- 
sponda : DCC.  nulhapajiuum  : e Cicerone  prende  quell’ altra  rifpo- 
fta,  c dice:  hai  rifpottobeniffimo:  optimi:  e poi  di  nuovo  interro- 
ga: defaltu  dejicitur  Quintini , quo  die?e  feguita  : pojjumur  hoc  quo» 

Jtue  ex  te  audiref  quid  tacer?  die  itiquam  dtem  ? tr  fa  , che  Nevio  ri- 
donda: pndet  dicere  : e Cicerone  feguita:  atte  Urge:  verùrn,  & fa- 
rò : &nec  quicqudm  pudet  : dei  tettar  de  fui  tu  pridiè  Cai  end  a t interca- 
larci » Di  tjuili  vede  , che  il  Dialngifmo  è acconcio  per  interrogar 
l’ Avverfario,  e per  mettergli  in  bocca  una  rifpolla:  c poi  per  in- 
terrogarlo di  bel  nuovo  , e per  mettergli  in  bocca  un-’ altra  rifpolla 
sì,  che’l  portiamo  a effere  sforzato  a rifponderequello,  che  egli, 
© fi  vergogna  di  rifpondere , o conofce  * chedd  tutto  gli  e fvantag- 
giofo  ► Le  interrogazioni  nel  Dialogo  non  fono  entimematichc 
perciocché' una  cofa  eia  domanda  , e un’altra  la  rifpolla,  come  fo- 
pra  abbiamo  detto:  laddove,  quando  l’interrogazione  è emime- 
matica  ; l’interrogazione  non  è altra  cofà,  che  la  propofizione  fot- 
ti ntclàj  con  quello  fola  divario , che  la  lidia  proporzione  fenza-» 
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interrogazione  fi  pronunzia  a (angue  freddo,  e queto:  e coll’  in- 
terrogazione fi  pronunzia  coll’  animo  alquanto  agitato» 

Nella  ftcfla  Orazione  ufa  un’  altro  artifizio  d’ interrogare  , ed  è 
di  portar  l’ interrogazione  per  via  di  cercar  configlio.  Di  quello 
artifizio  fi  ferve , dove,  volendo  dimoftraTc,  che  fe Sello  Nevio  pri- 
ma di  ricorrere  al  Pretore , acciocché  facelTc  profcrìvere  ì beni  di 
Quinzio  fuo  amico , fozio , e affine  ; avcfle  detto  fra  fe  : Quid  ago  ? 
avrebbe  refpirato  la  fua  cupidigia,  ed  egli  non  farebbe  precipitato 
in  azione  cotanto  empia,  e vitupcrofa.  Or  quel  dire:  quid  agof 
non  é forma  di  rifpolla  ; perciocché  , dicendo  : quid  ago  ? cerca  Ga- 
iamente feco  flelTo,  qual  partito  prendere,  che  cofa  rilolvere:  onde 
nel  dubbio:  quidago ? non  fa  egli  ancora,  che  cofa  lì  farà  ; c cosà 
tal  domanda  non  é entimematìca  » 

Ufa  nella  ftelfa  Orazione  un’  altro  artifizio  d’interrogare,  effi- 
gerandofopra  la  qualità  di  un  fatto,  che  non  fi  può  concedere  fenza 
concedete  un’  altra  cofa  incredibile,  che  é infeparabiledal  fatto 
medefrmo  . Di  quello  artifizio  fi  ferve,  dove,avendo  già  dimollrato  , 
che  era  cofa  incredibile,  che  SclìoNevio  avclfc  potuto  prendere  il 
pofleflòde’benidi  Quinzio  in  Francia,dopo  cheufcì  il  decreto  pre- 
torio, fe  pure  non  voleva  concedere  quello  altro  incredibile, cioè, 
che  un’Uomo  in  tre  giorni  faccflc  fctteccnto  mila  palli  jinferifee, che 
Sedo  Nevio  fpedi  un’Uomo  da  Roma  in  Francia  a prendere  il  pof- 
feflo  de’ beni  di  P.  Quinzio,  prima  che  il  Pretore  facefle  il  decreto 
della  proibizione,  e conchiude:  ante  igitur  mijìjli  &c.  e dopo  que- 
lla conchiufione  chiara,  evidente, innegabile , comincia  a efagerare 
fopra  la  grande  ingordigia  di  Nevio, che  prima  del  decreto  del  Giu- 
dice mandò  al  polTcflo  de’  beni  del  Reo  pretefo,  e dice  : Hoccoqfi- 
lium  Aqutlto , & taltbur  viris  tarn  cupidum , tamaudax , tam  temerà - 
riunì  probabitur}  la  rifpolla  fottintefaé  quella  : non  probabitur'.  ma 
quanto  meno  efficace  , e quanto  meno  efagerativa  farebbe  fem- 
bratal’  efpreflìonc  della  llrana  ingordigia  di  Verre,  feCicerono 
fenza  interrogazione  dirittamente  avcfle  detto:  bocconjìltum  &c « 
non  probabitur . Certo  è,  che  la  propolizionc  diritta  non  proba - 
bitur  é detta  quetamente,  placidamente,  e fenza  agitazione  d’ 
animo:  la  quale  non  fa  parere  , che  audacia,  che  cupidigia,  cho 
temerità  fia  1’  andare  al  pofleflò  de’  beni  altrui  prima  della  fen- 
tenza del  Giudice  : ma  coll’  interrogazione  affermativa:  hoc  coqfi- 
lium  Aquilio , & talibut  virii  tam  audax  &c.  probabitur  ? la  propo- 
fizion  negativa  fottintefa  acquifla  fuoco.  Poi  Cicerone  feguita_.  .* 
Quid  b*c  amenità  ì quid  h<ec fejl inatto  ? quid  hac  immaturità:  tanta. i_ 
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finmfùat  ? non  vinti  non  delusi  nnri  l atroci  ninni ? non  deni que  omnia 
fornir  quàm  iur  i quàm  offici  um  i quam  pu  iorern  i La  proporzione  fot- 
tintefa  è quella  : bac  JaJtmano  <£t.  b<ec  amenti  a fignifimt  vini  , fee- 
lur , latrociutum  , non  uutem  fomficat  jur , ’ffii  uni  pudorem  : ma_» 
quella  proporzione  diritta  : bac  JeJi  matto  figuificat  vini  &c.  e por- 
tata quetaniente  , placidamente,  per  modo  ette  non  pare  lìa  tanto 
gran  male  quella  gran  celerità,  e fciocchezza  di  far  prendere  il  pof- 
lertode' beni  del  Reo  prima  della  fenrenza  delGiudice:  laddove^ 
per  contrario  la  flefla  proporzione  portata  fotto  P interroga- 
zione negativa  : quid  bac  fe  fi  mai  io  i quid  hot  ameni  t a } quid  bac  im- 
ma: untar  tanta  fomficat  ? non  vim  ? non  del  ut  ? non  lai  ricini  uni  ? po- 
ttulbudm  jus  , qudrn  officiarti,  quàmpudorem  ? è vemenritlima  , c ac- 
cresce, per  dir  cosi,  la  sfacciataggine  alla  sfacciataggine  dell'auda- 
cia. Notili,  che  anche  quella  domanda  interrogativa:  quid  hae 
tanta  fejhuatio  ? quid  bac  amenità  i quid  bac  immaturità t tanta  foni - 
ficat  ? fa , che  P efpreifione  della  fentenza  lia  più  viva  , piu  vigoro- 
fa,  e più  efficace  . Cicerone  rifponde  alla  domanda  , e in  vece  dì  di- 
re , eh cfignificatvim,  feelur , audaci anr,  dice  la  l fella  cofa  ; ma  for. 
to  interrogazione  la  dice  con  vemenza , con  agitazioned'animo,  e 
con  indegnazione:  non  vim ? non  fceluri  non  latrocininmi  potiùr 
qudmi&c.Qi  tanto  è dire  fotto  interrogazione  negativa:»!»»  vtminou 
Jcelur  i non  latrocintum  ? potiùr  quàm  i &c.  quanto  dire  dirittamen- 
te la  proporzione  affermativa  fottintefa , cioè , fignificat vtm , de* 
lur  , latrocmtum , potiùr  quàm  &c.  Cicerone  fegtiita  : mitftr  tnjuJJie 
Jfratoris , e rodo  domanda  .*  quo  confilto  ? e rifponde  quello  , cho 
Nevio  poteva  rifpondere  , fttebam  : e Cicerone  , antivedendo 
cotal  rifpofta  , per  via  di  Prolepfi , cioè',  di  preoccupazione  fa  cipo- 
lle cor»  interrogazione  indicante marzvigUz: Juffurum  Jiiebari  Que- 
lla è interrogazione  detta,  maravigliando;  perciocché  ella  è af- 
fermativa ; c la  proporzione  fottintefa  e affermativa  ,fiiebum  : 
quello  è mirabile  , che  tu  poteflì  faperlo  :c  perciò  Tullio  con  inter- 
rogazione indicante  maraviglia  dice  ‘.juffurum  feiebat  i e poi  dimo- 
ftra,  che,  ancorché  P averte  faputo , poteva  mandare  al  portello  de' 
beni  di  Quinzio,dopo-che  forte  ufeito  il  decreto  del  Prerore.Quindt 
con  nuova  interrogazione  fotto  la  particella  quid  ? come  particel- 
la interrogativa  , dice  : quid  ? cùm  iuffiffèt , tummittere  nonne  pote- 
rai i e poi  dimollra  per  ogni  capo , che  Sello  Nevio  non  poteva  fa- 
pere  , che  T Pretore  averte  decretato , che  i beni  di  Quinzio  fortero 
banditi.  Primieramente, perchè  lo  rteflò  Serto  Nevio  poteva  mutar- 
li, ? non  domandare , che  que’  beni  fodero  banditi  ; e fe  egli  non 
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domandava , il  Pretore  non  facea  il  decreto  del  bando . Secondaria- 
dente  il  Pretore  poteva  non  fare  il  decreto  , o perchè  non  volefle  , 
o perché  infcrmaffe  , o perchè  non  tenefle  giudizio:  onde  Cice- 
rone dice: Pofiulaturut  erarye  interrogando  per  via  di  domanda  non 
entimcmatica , e dice:  quando} e i a, che  Nevio  rifponda:pq/if  diet  tri- 
ginta  : c Cicerone  pafla  innanzi,  c dice:  pojlulaturui  ernr,  ma  fi  te_, 
ntbil  impediat  ; ma  fi  voluntat  eadem  maneret  ; ma  fi  vaierei , e deni- 

Jìue  fi  vivere t . Similmente  il  Pretore  avrebbe  decretato  ; ma  fi  vel- 
et  j ma.fi  valer  et  ; ma  fi  j ut  diceret  ; ma  fi  nemo  recufdret  &c.  Dopo 
ciòTullio  torna  a efagerare  fopra  la  temerità,  e fopra  la  fciocchez- 
za  di  Nevio,  che  ofalle  di  mandare  a prendere  il  pofTelfo  de’  benidi 
Quinzio , prima  che  ufciflfe  il  decreto  del  Pretore , e dice  : N am-,  e 
per  Deot  immortale , fi  Alphe nut  Procurator  P.  Qumtii  tibi  tum  fati  fi 
daret , (sr  judtcium  accipere  vellet , denique  omnia , quee  pofiularet  3 
facerevoluijfet  ,quid  ageret  ? Quella  interrogazione  mette  l’Avver- 
fario  colle  fpalle  al  muro;  perciocché,  polle  le  cofe  precedenti % 
il  fatto  temerario  di  Nevio  era  irremediabile:  quid  ageret}  La  do- 
manda è fatta , dopo  tali , e tante  conghietturc  , che  per  neceflità 
Nevio  non  può  rispondere  altra  cofa,  fenon  eh enefeio  quid  age- 
rem : il  che  fa  conofccre  la  lloltezza,  e ’l  precipizio  dell’azione. 
La  domanda  , quid  ageret  ? non  è entimematica  ; perciocché  al 
quid  ageret  ? non  fi  fottintende  alcuna  propofizione  : come  fegue, 
quando  le  interrogazioni  fono  entimematiche.  La  qual  cofa  può 
ollervarfi  negli  efempli  già  fopra  addotti  : e anche  in  quello 
che  fegue  , dove  Cicerone  , dopo  aver  detto  quid  ageret  ? 
con  interrogazioni  entimematiche  dice  : Revocarci  eum  , querk 
in  Galliam  miferat  ? Quella  è interrogazione  entimematica  ; 
perciocché  a efla  fi  fottintende  la  rifpolta  , cioè  , non  poJJ'ea 
revocare  eum  , quem  in  Galliam  miferat  : onde  in  vece  di  dire 
•quetamente  : non  pofiet  revocare  eum  , quem  in  Galliam  miferat , 
dice  la  (lelTa  cofa,  ma  con  interrogazione  affermativa  entimema- 
tica , che  rende  vcmentc  l’ efpreflìone  : revocare t eum , quem  in  Gal- 
Itam  mi fer ai}  e tanto  è dire  con  interrogazione  affermativa:  revoca- 
rci eum  tu  pofica  } come  d\re  negativamente  fenza  interrogazione  ? 
non  eum  tu  pofied pofiet  revocare . E poi  Cicerone  feguita  ; Corrige - 
rei  bete  fcilicet  tupofiea}  la  quale  interrogazione  affermativa  è en- 
timematica ; perciocché  tanto  è dire  con  interrogazione  affermati- 
va: corrigerct  beec  fcilicct  tu  pofied  } come  dire  la  propofizion  dirit- 
ta negativa  , cioè  : non pojjct  bac  tu  pofied  corrigere . Notili , che  4 
,fc  Cicerone  avelfe  detto:  quid  ageret?  c poi  pianamente  aveffit^ 
1.1  1 4 con- 
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continuato:  non  pnfet  injurict  remedium  prabere , revocando  qttem^ 
mirerai  , quia  bic  jam  d tuo  jundo expulfui  &c*vio!atur  efet  : «oa_ 
pojfer  corrtgcrcy  quia  btcjam  atrocem  tnjunam  aicaptfèt:  non  farebbe 
paruracost  precipiterà  la  (emerita di  Nevio  di  aver  fatto  prendere 
ilpofl'dfodc’  beni  di  Quinzio,  prima  che  ufeifle  il  decreto  del  Pre- 
tore: ma  con  quella  domanda  non  entimematica  ; quid  ageret  ? e_» 
poi  con  quelle  altre  domande cntimematiche , cioè,  revocare:  eunt 
tu  pofted  ? corrigeret  detude  ? &c.  I’  efprellione  acquila  vivezza-.* 
energia , e vcmenza  , che  atterrile  1’  A v verfario  » 

Avendo,  fin  qui  offctvati  gli  artifizj  d’ interrogare  con  interro- 
gazioni cntimematiche , e didomandare  con  domande  non  entime- 
matiche,  nell’  Orazione  prò  Qumtio  ( perciocché' I’  Frotejiè  una-» 
delle  principali*  c più  ufate  figure  dell’arte)  efporremo  anche  gli 
artifizj  d’interrogare,  e di  domandare, ufaù  da  Cicerone  nel  li- 
bro fedo  in  Verrcm  . Non.  d già,  che  gli  artifizi  non  fieno  Tempre 
gli  ftcflì  ; ma  , potendoli  dalla  moltipUcità  degli  Efcmpli  noraro 
molte  vaghe,  e leggiadre  maniere  d’interrogare,  edi  domandare 
con  interrogazioni , e domande  tanto  entimematiche,  quanto  non 
cntimematiche;  perciò  tenghJamo,  che  non  poffa  la  fpofizione  delle 
domande,ufate  da  Cicer»  in  un’altra  Ocazjion  giovare, e non  aprire 
la  mente  agli  iludianti,per  imitare  fomiglianti  artifizi,  e anche  per 
xitrovatneda  per  fc  medefimi  altri  egualmente  vaghi,  e belli, e pia- 
cevoli,^ fòrti;  eincoral  guifaper  darealle  Oraz-Ioro  quell’ enfafi* 
che  può  diri  vare  dalla  bella  maniera  d’interrogare,edi  domandare» 
Nel  fello  libro  in  Verrem  adunque  finge  di  non  lapere  il  nome  di 
Policletoecccllentilfìrao  Scultore  : c fa , che  Verre  , il  quale  avea 
xapiteaEjo  nobile  Meflìnefe  due  <latuette,che  li  chiamavano  Cane~ 
fore ,gli  domandf,qual’  è il  nomedcll’Arreficc?  e ciò, per  rifpondere* 
che  V. Artefice  fi  domandava  Policleto:  e quindi  far  conofcere  a’Giu- 
dicl  il  prezzo  delle  Canefore  da  V erre  rapite . Dicecosì  : Canepboree 
ipfk  vocabantur:  fed earum  Aruficem  quemnam  ? rette  admone:  , Po/j- 
tletum  eJJ'e  dicebant ..  Quel  fare  ,che  ’l  Ladro  domandi  all’  Acculato- 
le il  nome  dell’  Artefice  delta  cofa  preziofa  rapita,  e un  modo  leg- 
giadro di  domandare,  per  infegnare colla  rifpofia del  Ladro  il  gran 
valoredel  furto  fatto:  fed  earum  Aruficem.  quemnam  ? retti  admones  % 
Polycletum  effe  dicebant  ► Poteva  Cicerone  dire  pianamente,  che-» 
Yerreavca  rubate  le  C anafore  del  (aerarlo  di  E jo,  che  erano  lavori 
di  Policleto:  ma  quel  mettere  in  bocca  del  Ladro  la  domanda:  fed 
earum  Artficem  quemnam  ? e quel  rifpondere  retti  admoner,  Pofycle- 
ttunefl/t  dicebant  * c uq  modo  vaghi  (Emo  di  rapprelcntarc  la  cofa  » 
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Foco  appreso  ufa  un  modo  di  correggere  una  parola  detta  , ma_» 
fotta  la  forma  dell' interrogazione , e dice:  Kuper  bominer  nobilet 
cjufmodt  Judn.es  : & quid  dico  nuper*  mimò  vero  modò  ac  planò  paulò 
ante  vtdtmus  y qui  forum,ac  bajthcat  non  (polttt  Provinctarumy  fed  or- 
aamentts  amteorum  ornarem  &c . Quel  corregger  la  voce  precedente 
detta, cioè’  nuper,  ma  per  via  d’interrogazione,  quid  dico  nuper*{aychc 
con  maggior  forza  egli  foftituifea  una  parola  di  maggior  pefo,cioé 
ìmmòverò  modò,  ac  planò  paulò  ante,  ma  con  fafto,e  gaiamente.  Pote- 
va Cicerone  direr  nuper  borni  ne  syimniò  vero  modo,  ac  planò  paulò  ante: 
ma  quei  correggere  fa  parola  nuper,  per  via  d’ interrogazione:  quid 
dico  nuper  ? dà  maggior  campo  agli  Uditori  di  riflettere,  che  anche 
mod  òy anche  paulò  ante  fi  videro  uomini  nobili,  cheornarono  ìTem- 
pli  con  ornamenti  prefi  in  prefiitodagli  amici, e non  mai  fi  e veduto, 
che  alcuno  ornatici  Templi  cogli  ornamenti  furati  alle  Provincie. 

Poco  appreflò,  dopo  aver  dimoftrato  , che  Vcrre  affatto  fpo- 
gliò  , e lafciò  nudo  il  facrario  di  Ejo  di  quanti  fegni , e ornamenti , 
e lavori  (acri  fi  erano  ivi  Tempre  mai  con  fomma  gclofia  cufioditi , 
c conferva»  da’ Tuoi  maggiori;  prorompe  nelPefclamazione,  con- 
giunta coll*  interrogazione,  e dice:  Prob  Deum  yhominumquefidemy 
quid ejl  hoc* qua  bac  caufa  > qua  bac  impudentia  ejl  * Quella  cfclama- 
zione  , feguita  dalla  inrerrogazione,  indicante  cofa  vaga  , e indi  Ut- 
ilità, viene  a lignificare,  che  la  cofae’gravilfima,etaIe,  chefembra 
non  ci  fieno  parole  bafievoli  a defcriverla:  quid  bocejll  qua  bac 
caufa  * quee  becc  impudentia  ejl  ? Il  qual  modoedel  tuttoacconcio  , 
per  cfagcrarc;  perciocché  colla  domanda  indiffinita  fi  dimofira, 
che  la  cola  , di  cui  fi  parla  , e’firana  , maravigliolà  , che  (la  in  luo- 
go di  moftro,  e di  portento:  quid  hoc  ejl*.  come  fe  dir  voleffe  : que- 
lla è una  cofa  firaniflima  : qua  bac  caufa  > come  fe-dir  voleffe  ; que- 
lla e una  ragione  del  tutto  (frana  : quee  bac  impudentia  ejl*.  come  fc 
dir  voleflc.-'  quella  è una  sfacciataggine  non  mai  da  alcuno  altro 
praticata.  E che  si  fatte  domande  con  modo  vago,  e indiffinico 
abbiano  virtù  di  lignificare  Pecceffo  della  cofa  fuor  di  modo  (tra- 
ila , il  fa  conofcere  qui  Cicerone,  ilquale,  dopoaver  detto:  quid 
toc  e fi?  quee  beec  caufa  ? qua  bac  impudentia  ejlì  dimofira  , che  ’l-fur- 
todi  Vcrre  delle  Caneforey  che  erano  opere  di  Policleto,  tenute  ir» 
fomma  venerazione  nel  facrario  di  Ejo,  e furto  di  Pretore  ingor- 
diflimo,  avarilhmo  , fcclleratiflimo;  perciocché  rapi  que’fegni  fa- 
cri  , che  niun  Pretore  , niun  Confolo  mai  per  l’ addietroavea  avu- 
to ardire  di  togliere  ; anzi  niun*  Uomo  ci  fu  tanto  malvagio  per 
T addietro  , oiuno  si  cupido,  oiuoo  si  audace  , che  aveffe  avuto 
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fronte  così  sfacciata  , odi  domandarle  , odi  levarle  via , o di  foo 
Carle.  Per  la  qual  cofa,  Cicerone,  maravigliando,  edefagcrando 
fopra  la  temerità,  e rapacità  di  Vcrre,  con  modo  vemente,  portato 
per  via  di  domanda  acura,  adatta  a fgridare,  e a ricredere  altrui,di- 
Ce:  Verrei ^ quod  ubtque  crtt  pulcherrtmum , auferet?  nibtl  babere pr*te- 
reci  cutquam  licebit  ? tot  domos  locuplettjfìmas  dnmus  ijltut  captet  ? id- 
eircò  nerno  fupertor uni  atttgit,  ut  ijlc  tollcrct?  ideò  C.  Claudtui  Puh  ber 
rettila  , ut  C.  Verres  poJJ'et  aufcrre?  Il  qual  modo  di  riprendere , c di 
fgridare  è affai  pungente;  avendosi  fatto  modo  d’ interrogare  forza 
di  rapprefcntar  la  cofa  , come  intollerabile,  c infoffribilc : Verrei 9 
quod  ubtque  erit  pulcherrtmum,  auferet  ? Quella  domanda  fa  vedere  , 
che  la  rapacità  di  V erre  è del  tutto  flrana  : c infatti , fc  Cicerone  a- 
veffe  detto  fenza  forma  interrogativa:  Verrei , quodfuitpulcberri - 
ntum^abjlulit;  avrebbe  detto  lo  fleflo,chc  ha  detto  fotto  forma  inter- 
toga.tìva:Verrei,quod erit  pulcherrtmum,aufcrct}ma.  colla  fola,  e fem- 
plice  propofizione  diritta  non  avrebbe  egli  rapprefcntata  la  flrana 
ingordigia  di  Verre:  e oltre  a ciò  non  avrebbe  dimoflraro  indegna- 
zionc  ; laddove  per  contrario  la  fleffa  propofizione,  detta  fotto  for- 
ma interrogativa, apparifce  di  cofa  flrana , e mirabile  ; perciocché' , 
ficcomc  abbiamo  detto, quando  all’interrogazione  cntimematica  af- 
fermativa; la  propofizione  fottintcfa  è anche  affermativa:  ovvero, 
quando  alla  interrogazion  negativa  la  propofizìon  fottintcfa  e ne- 
gati va;  fegno  é,  che  la  cofa, di  cui  fi  parla,  è flrana . Cicerone  fegui- 
ta  , cdice:  nibtl  babere  pr «eterea  cut quamltcebtt  ì Quello  e modo  di 
continuare  Io  fgridamento , per  dimoflrar  la  cofa  infoffribilc  ; per- 
ciocché sì  fatta  domanda  rapprefcnta  una  cofa  flrana  , e moflruofa* 
Dovrebbe,  come  già  anche  qui  fi  é detto,  all’  interrogazion  negati- 
va naturalmente  fottintenderfi  la  rifpofla  affermativa  : onde  qui 
avrebbe  a fottintenderfi, babere liccbit:  ma  perciocché  fi  fottintende 
la  fleffa  cofa, che  fi  efprime  colla  interrogazione , cioè , nibtl  babere 
licebit:  però  l’ interrogazione  rapprefcnta  la  cofa  come  flrana,  e mi- 
rabile . Cicerone  feguira;  tot  domoi  loiupletijpmai  don.ut  una  capiet  ? 
Quella  è la  continuazione  dello  fgridamento  collo  flclfo artifizio, 
per  mezzo  del  quale  Cicerone  dimoflra  , quanto  fia  infotfr  ibi  le,  che 
una  fola  cafa  abbia  da  ufurparfi  le  ricchezze  di  tutte  le  cafc . Poi  fe- 
guita:  tdetreò  &c.  ut  ijletollcret  ? Qui  crefce  la  riprenfione,e  lo  fgri- 
damento; perciocché  mette  in  confronto  alla  oneflà,  e alla  mode- 
razione di  tutti  gli  altri  l’empietà,  e la  fcelleragginedi  Verre:  on- 
de à\ccnào\idcircò  nemo  fupertorum  aitigli  tire.}  moflra,che  niuno  ha 
« mai  avuto  tanta  audacia  di.  levar  via  dalfacrario  di  Ejo  i fogni  fa*- 
••  *i  cri; 
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eri;  appunto  per  cagione  cne  erano  facri  , c che  facrilega  era_» 
la  inanodi  colui, che  gli  averte  porrati  via  . Ma  qui  dicendo  : tdetr- 
cònemo  t'upertorum  at  ngit , ut  ijle  follerei  ? par  , che  Cicerone,  fgrU 
«landò,  dica:  Scellerato,  ed  empio!  gl:  altri  Pretori,  e gli  altri  Con- 
foli non  per  quello  hanno  lafciati  intatti  que’  fegni, acciocché  tu  gli 
averti  a rapire.  Poi  feguita:  ideò  C.  Puhber  retulity  ut  C.  Verrei  pojj'et 
auferre  ? Quella  e continuazione  dello  fgridamento  collo  fletto  arti- 
fizio , per  mezzo  del  quale  li  fa  il  confronto  tra  C.  Pulcro  , che  dedi- 
cò que’  fegni  al  facrario  di  Ejo  ; e C.  Verre,  che  li  rapì  : e in  cotal 
modo  I*  interrogazione , ideò  C luudiui  Pule  ber  retulit , ut  C.  Verrei 
fojjet  uuferre}  fa  parere,  che  Cicerone  pieno d’ indegnazione  dica: 
fcellerato/  non  per  quello  C.  Pulcro  confacrò  que’fegni,  perche  tu 
empiamente  , c sfacciatamente  avelli  a rapirli  . Che  poi  1’  in- 
terrogazione: ideò  C.  Puhber  &c.  voglia  lignificar  cosi,**  manifefto; 
perciocché  all’  interrogazione  cntimematica  affermativa  natural- 
mente fi  fottintende  la  propofizione  negativa:  onde  tanto  e' dire  con 
interrogazione  entimematica  : ideò  Claudiur  Pulcber  retulit  : ut 
C.  Verrei  pojj'et  aufcrre>  come  dire  fenza  interrogazione:  non  ideò  Ca- 
jut  Puliber  retulit , ut  C.  Verrei  pofìet  auferre . Notili  intanto , che 
Cicerone  fotro  la  forma  di  fgridare  , e di  pungere  lo  fgridato  coll’ 
aculeo  pungent ilìimo  della  interrogazione,  ha  fatto  anche  una  fpe- 
zie  d’epilogo  delle  cofe  precedentemente  già  deferitte,  le  quali 
fotro  la  forma  dello  fgridamento,  e della  riprendono,  hanno  acqui- 
flato  forza  maggiore,  per  fare  abballare  la  tefla  al  Reo  sfacciato . 

' Poco  appretto  ufa  un’altro  artifizio  di  portar  1’  interrogazio- 
ne, ed  e per  via  di  corregger  fe  ftelfo , e di  fingere , che  poteva^, 
fare  a meno  di  dir  le  cofe  dette;  perciocché'  fieno  tutte  ributtate 
con  una  rifpolla  fola  , e dice  così:  Sed  quid  ego  tamvebementer  tn- 
vebnr  ? verbo  jam  uno  repellar  : enti . Quello  e artifizio  di  domanda- 
te , col  quale  riprendiamo  noi  Ilefli , e fingiamo,  oche  fotte  me- 
glio di  aver  pretermette  di  dire  le  cofe,  che  abbiamo  dette  : ov  ve- 
to , che  fingiamo  di  pretermetterle  nel  tempo  fletto,  che  le  dicia- 
mo . Qui  Cicerone  col  modo  di  riprendere  fe  ttefl'o:  fedqtud  ego  tum 
vebementer  mvebnr  ? finge  d’aver  fin  qui  parlato  fenza  prò  , per- 
ciocché gl’  farà  rifpollo,  emi.  Del  quale  artifizio  lì  ferve  Virgilio 
nel  fello  lib.  dell’Eneadi,  dove,  dopo  aver  fatto  raccontare  per 
bocca  delia  Sibilla  a Enea  molte  pene  de’ dannati  ; le  fa  poi  dire: 
Quid  memorerà  La  pi  t bui , Ixiona , Piritboumque?  dove  pare,  chela 
Sibilla  giudichi  bene  di  pretermettere  le  pene  di  Tizio  Re  de’  La- 
pici y le  pene  d’ Ilfionc , edi  Piritoo  nel  tempo  ftelfo , che  non  le^> 
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pretermette,  ma  le  dice:  quid  memorem  Lapytbat , Ixiona , Tiritboum - 
? il  che  viene  a eflerelo  Ileflb  che  dire:  Non  e uopo , eh’  io  ram- 
memori qui  le  penedel  Rede’Lapiti,d’  Iffione , e di  Piritoo  . Que- 
llo artifizio  di  pretermettere  , fingendo  per  via  d’ interrogazione 
di  non  voler  dire  ciò  , che  tuttavia  fi  dice  , é affai  ufato.  Lo 
lidio  Virgilio  nel  fello  libro  citato  , dopo  aver  fatto,  che  Enea 
pregaffe  la  Sibilla  a condurlo  a vedere  l’ Inferno,  fa,  che  il  mede- 
fimo  porti  per  ragione,  che  anche  Tefeo,  anche  Èrcole  ci  fono  an- 
dati: e che  fedii  fono  ftirpedegli  Dei,  anche  egli  ha  per  Madre  una 
Dea:  ma  perciocché  quella  ragione  non  era  congrua  , effóndo  che 
Tefeo , ed  Ercole  ci  andarono  a viva  forza  ; però  Virgilio  fa  , che 
Enea  la  porti  per  modo  di  piercrizione , e fotto  interrogazione  j 
QtndTbefea  ? magnumquid  memorem  Alcidem  ? 

Poco  apprettò , volendo  Cicerone  confutare  la  rifpofladi  Verre  , 
che  diceva  d’aver  comprati  tutti  a uè’  facri  fegnida  Ejo  «mi , pro- 
rompe in  quella  efclamazione  : O dii  immortale t , preclara  deferto  ! 
mercatorem  cum  imperio , ac  fecuribut  in  Proviticiam  mijimut:  e poi  lo 
fgrida  come  ftolto,  il  quale  penfaflc,  che  i Giudici  Senatori  Romani 
foflero  per  dar  fede  a sì  fatta  in  verifimile  feufa , emi . E per  ìfgridare 
acutamente , e afpramente , fi  ferve  dell’ artifizio  della  domanda , e 
dice  : Quxro , cujufmodi  tujudicia  Roma putarir  ejjé  > Jt  ubi  hoc  qutf. 
quam  concejjurum  putajii  ? Quello  modo  di  fgridare,  ediricrcdcre^* 
per  via  di  domanda  indica  l’ indegnazione  dell’  Interrogante, e rap- 
prefenta  la  fciocchezzadel  Reo , che  rubafle  fui  fondamento  di  po- 
tere in  giudizio  rifpondere  d’aver  comprato,  emi , quali  che  alcuno 
de’ Giudici  folle  per  dargli  fede:  onde  tanto  è dire  pianamente,  c 
fenza  la  forza  del  l’interrogazione:  fluite  putajlt  hoc  tibi  quemquam 
ejje  concejjurum : comedire  colla  domanda,  che  rende  veniente  fa  lo- 
cuzione: quarojìtibi  hoc quemquam concejjurum putafltì  ma  in  quello 
fecondo  modo  per  via  di  domanda  la  forma  del  dire  è più  adatta  al 
riprendere, e allo  fgridare;  perciocché  fenza  la  domanda  diverreb- 
be la  riprenfione,  c lo  fgridamento  troppo  benigno,  c foa ve . Cer- 
to é,  che  per  le  riprenfioni , cper  gli  Igridamenti  il  modo  acuto , e 
veniente  dell’interrogazione  é del  tutto  propio,  e acconcio. 

Poco  apprettò  ufa  la  domanda  per  via  d’ Ipofora , o fia  di  Subbje - 
xione  : e cerca  il  perché  le  leggi  proibiflero,  che  i Pretori  del Ie_^. 
Provincie  non  avellerò  a comprare  cofa  alcuna  dalle  perfone  pri- 
vate -r  e torto  rifponde  alla  fua  domanda  , e dice  così  : Qua 
■fuit  caufa , cur  tam  diligenter  nos  in  Provincia  ab  emptionibur  remo - 
vertnt  ? b<xc  Judicet  : quod  putabant  ereptionem  ejìe , non  emptionem  ; 
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Poteva  Cicerone  pianamente  dire:  califfo.  y tur  tam  diligenter  noti a 
Troviuciir  ab  emptionibus  removerent , bao  futi , Judicet , quod  pnta- 
bant  &c.  ma  colla  domanda,  o Ila  coll'  interrogazione  : qua  fuit 
couffa  y cur  &c.  removerent  ? bete Judicet  &c.  la  locuzione  divien  più 
forte , più  acuta,  e più  toccante  la  fantalìa  di  chi  afcolta . 

Perconghictturare  la  verifimilitudine  d’un  fatto  poco  apprefc 
fo  ufa  la  domanda  col  feguente  artifizio.  Primieramente,  avenda 
Verre  rifpollo  alle  accufe  de’  furti  fatti  nel  facrario  di  Ejo  nobiltà 
Meflinefe  ewi  ; e avendo  Cicerone  detto  , che  Verre  era  uno  fciocca 
d’aver  penfato,  che  i Giudici  fodero  per  dar  fede  allafulfa  fuafeu- 
fa,  finge  che  uno  gli  dica  così:  Dicet  ali  qui  s:  noli  ijio  modo  agere^» 
cuui  Verre  : noli  cjut  falla  ad  antiqua  religioni:  rationem  exquirert_,  ; 
concede  quii  impune  emerit , modo  ut  bona  rottone  emerit  ere.  e Cicero- 
ne rifponde:  Jtc  agata  ; fi  quid  venale  babuit  Hejut  ; fiid  quanti  e fli- 
rti ab  at  t tanti  vendi  di  t , de/ino  quarere7  cur  emeret  : e dopo  ciò  entra 
nelle  conghietture , perlàperc,  fe  Ejo  abbia  potuto  venderei  fegni 
delfuo  facrario,  e dice  così:  Quid  tgttur  nobit  faciundwn  efl}  wciu 
are  urne  ut  it  utendum  in  re  ejufmodi  > quarendum  efl  credo  ; Hejut 
ijte  : ninnar  alienimi  babuerit  ? num  aulii  ottetn  fecerit  ? fi  feci t:  ama  tan- 
ta dijfcultaa  rei  nurmwtria  tenueritì  tanta  ageflits  , tanta  vii  oppreJJe- 
rity  ut  facrarium  fuma  fpoliaret  ? ut  Deos  patriot  venderei  ? Quella 
modo  di  domandare  e ùtile,  per  benconghietturare  la  verifimilitu- 
dinedelle  cofe;  perciocché,  avendoquì  Cicerone  noveratili  moti- 
vi , che  avrebbono  potuto  muovere  Ejo  a vendere  i fegni  delfuo  fa- 
erario:  e,  avendo  tatto  quel  modo  di  domandare:  Hejut  ifle  : num-, 
tot  aliénum  babuerit  ? nuniauftionem  fecerit  : fi  feci  t : num  tanta  difficol- 
tà: &c.  ut  facrarium  funm  fpoliaret  ? ut  Deos  patriot  > &c.  agevolmen- 
te poi  egli  dimoftra  , che  Ejo  non  ebbe  mai  si  fatti  motivi,  pe’ quali 
folle  corretto  a vendere  i fegni  del  facrario  di  fua  cafa:  At  homi- 
nem y dice  Tullio,  video  aufltonem fectfie  uullam : veudidtfte  prater 
fruflus  fuos  nibil  unquam  r non  modo  in  cere  alieno  nulla , fed  in  fuit  num- 
mi s multo:  e£ey  oc  femperfuifje:  il  qual  modo  di  conghietturare  eoa 
verifimilitudine,  che  Ejo  non  ha  venduti  i nominati  fegni,  nafee-» 
da  quelle  domande:  num  at  alienimi  babuerit  ? num  aufltonem  fecerit  t 
Notili  qui,  die  qual’ ora  fi  fanno  le  domande  perconghietturaro* 
conviene  fare  appunto  quelledomande  precife,  alle  quali  non fia_» 
agevole  ritrovarli  dagli  Avverfarj  la  rifpolla:  come  fa  qui  Cicero- 
ne ? il  quale,  volendo  conghiettirrave , le  Ejo  abbia  potuto  venden- 
te ifegni  delfuo  facrario,  domanda,,  feavea  egli  debito  d’ alcuna-» 
Comma  di  denaro:  num  at  alienum  babuerit?  perciocché  é verifimi- 
le , che  chi  vende  le  cofe  più  prezio  fe  di  fua  cala , le  venda  per  paga- 
re • 
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rei  debiti..  Poi  domanda:  num  audtonem  fecerit  ? perche' è verifintf- 
le,  che  chi  vuol  vendere  cofe affai  preziofe,  le  metta  all’incanto. 
Poi  domanda,  fe,  dato  ancora,  e non  conceduto,  che  Ejoaveffo 
avuto  debito  di  denaro , foffe  però  in  tal  iniferia , e in  tale  neceffnà  , 
che  foffe  coftretto  a fpogliareil  fuo  facrario , c a vendere  gli  Dcido- 
meftici:  num  tanta  difficultar  &c.  tantaageflas  &c.  ut /aerar  ium fuum^. 
fpoliare t ? ut  Deor  patriot  venderei  ? perciocché  é verìfimile  , che  niu- 
nos’induca  giammai  a venderei  fegnifacri  domeftici,  fenon  ridot- 
to aH’eftrema  miferia.  Vedefi  adunque,  che  qualora  fi  fanno  lo 
domande  per  conghietrurare  ; convien  fare  quelle  precifamento  , 
che  fono  verifimili , coll’applicazione  delle  quali  npoffa  farcono- 
feere  la  verità  del  fatto,  che  noi  proponghiamo:  come  fa  qui  Cice- 
rone, il  quale,  dopo  tutte  quelle  domande,  colle  quali  verifimil- 
mentefi  dimoierà,  che  un’ Uomo s’  induce  a vendere  qualche  cofa_» 
difuacafa,  viene  all’ applicazione,  e fa  vedere,  che  Ejo  audionem-, 
fecit nullam  : che  vendidit  praiter  frudutfuot  nibil  unquam&c . Poco 
dopo  con  interrogazione  cntimematica  dice;  Quid  mi bi  tam  opta n- 
dum , Judicer , potejl  effe  in  boc  crimine , qudm  ut  boec  eadem  dicat  ipfe 
Hejut?  nibil  profedò}  Poteva  Cicerone  dire  pianamente  la  propò- 
fizione  fotti  ntefa  , cioè , nibil  magie  mibi  optandum  potè  fi  ejje , Judi- 
tet , in  boc  crimine , qudm  ut  heec  eadem  dicat  ipfe  Hejut  ; ma  lalteifa_. 
propofizione,  portata  per  via  d’interrogazione,  riefee  più  fafto- 
fa,  più  viva,  epiù  vomente.  Certoé,  chetanto  è dire  con  inter- 
rogazioneaffermativa: quid  mibi  tam  optandum,  Judicer , potejl  eJJ’e_, 
&c.  quanto  dire  la  propofizione  fottintefa  negativa  , cioè  , nibil 
profedò  mibi  magit  optandum  , Judicer , poi  e/1  effe  &c.  ma  qui  fotto 
interrogazione  affermativa  la  propofizion  negativa  fottintefa  ac- 
quifta  maggior  forza,  evigorc. 

Per  conghietturare, che  cofa  mai  verifimilmente  poltà  alcuno, 
interrogato  in  giudizio  rifpondere,  ufa  l’ artifizio  del  domandare. 
Parlando  adunque  di  Ejo  Ambafciatore  mandato  da  Meilìna  per  lo- 
dar, Verre;  conghietrura,  che  cofa  egli  poteffe  rifpondere  in  giu- 
dizio, fe  foffe  interrogato  de’fegnidel  facrario  di  fuacafa,  ediccL^ 
cosi  : Produxi  eum  prima  adione  ; neque  id  tamen  ulto  periculo  feci  . 
Quid  enmn  poterai  Hejut  refpoiuiere , Jicffet  improbut  ? fi  fu*  dijjìmtlit  ? 
figna  illa  domi  fune  effe,  non  apud  Verrem ? qui  poter  at  quicquam  ejuf- 
rnodi  dicere?  ut  homo  turpijfìmur  ejjet,  impudenuffimeque  mentir  et  uri 
illa  fe  babuiffe  venalia , eaque  fefe , quanti  voluerit , vendi  diJJ'e . Homo 
domi  fune  nobilifjtmur , qui  vot  de  religione  fua , ac  dignitate  vere  exi- 
Jlimare  maxi  mi  vellet  : primi  , dtxitfe  i/lum  publicl  laudare , quodfibi 
fta  mandatimi  ejjet:  dande , neque  fe  babutjje  tlla  Venali  a : neque  ulltu, 
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condi  tione  adduci  unquatn  potuijfe  , ut'venderet  illa , qua  in  {Iterarli 
futjjent  d majoribui  futi  relitta , & tradita.  Poteva  Cicerone , len- 
za ufar  la  domanda,  dire  ; mecum  tp  {e  cogitavi , quid  poterai  Hejut 
reCpondere , & cogitavi  ipCum , nifi  ejjct  improbui  , non  pojje  reCpondere 
illa  {e  babutjje  venalia  &c.  mala  domanda  rappreienta,  che  egli 
pensò  ,chc  Ejo  non  potere  altramente  rifpondere:  quid  enim poterat 
Hejui  reCpondere , fi  ejjet  intprobui  } fi  {ui  dijjtmtlti}figna  fila  domi  fuco 
ejjè , non  apud  terreni  ? Quello  modo  di  domandare  , e di  fuggerire  la 
rifpofta  , che  gli  fi  porea  dare  , fa  conofcere,  che  Ejo  non  poteva  al- 
tramente rifpondere  . Notili  però , che  il  conghietturare  la  rifpofta 
precifa  , che  fi  può  dare  a una  domanda , dipende  da  qualche  circo- 
ftanza  certa, la  quale  dia  motivo  di  poterci  figurare  certamére  quel- 
la rifpofta:  come  qui  P effer’  Ejo  Uomo  nobilc,Uomo  reIigiofo,Uo- 
mo  d’onore,  è circoftanza  certa  , la  quale  dà  motivo  di  conghietru- 
rare  con  ogni  verifimilitudine,che  egli  non  mentirà^confeguente- 
mente,  che  non  potrà  non  rifpondere  alla  domanda, che  gli  farà  fat- 
ta in  giudizio,  fe  non  la  verità,  cioè,  che  i fegni  del  fuo  facrario  non 
fono  mai  ftati  venali;e  che  perciòVerre  non  li  comperò, ma  gli  rubò. 

Per  ifgridare,  dopo  a ver  narrato,  che  Ejo  Ambafciatore,  manda- 
to da  Meftìna  per  lodar  Verre,  eftendo  flato  interrogato  in  giudizio 
de’fegnidel  facrario  di  fua  cafa,  non  potè'  non  rifpondere , che  Ver- 
re fe  gli  avea  prefi, Cicerone  dice  : Quid  fede  s Verrei}  quid expettai} 
quid  te  a Centtt'-iptna  Civitate , à Cat inenfi , ab  Halejina  , Tyndartta • 
ria , JEtnenfi , Ajyrtnenfi , caterit'que  Sicilia  Civitattbm  circumve- 
ttiri , atqtte  opprimi  dici!  ? tua  te  altera  patria , quemadmodiwi  dteere 
folcbat , Mejjana  circumvenit , tua  iitquam  Mejjana , tuorum  adjutrix 
feelerum , libi  dinota  tefltt , pradarum , ac  furtorum  recaptrtx . Quello 
modo  di  fgridare , e di  fare  invettiva  è del  tutto  pungente , eafpro: 
quid  Cedei  Verrei } quid  expettai}  come  fe  Cicerone  volelle  dire: 
Tu  non  puoiafpettare  pruova  maggiore,  per  cui  ell'ereconvintodi 
ladro,  e di  empio,  perciocché'  quel  quid  Cedei  Verei}  quid  expettai} 
fi  riferifee  ai  furto  comprovato  da  Ejo  medefimo  Mefljnefe , che  era 
flato  defìinato  Ambafciatore  per  lodarlo  ; e confeguentemente  ia_. 
invettiva  : quid  Cedei  Verrei}  quid  expettai}  vienea  lignificare,  che 
egli  è convinto  con  pruova  invincibile.  L’invettiva:  quid  tea  Ceti - 
turi  pina  Civitate  &c.  etreumveniri , atque  opprimi  dica  ? ha  forza-, 
d’argomento  invincibile  per  cagione  della  comparazione.  Poteva 
Cicerone  dire;  Té,  Verrei , non  Centnnpina  Ctvitar , non  Catinen- 
fi>  &c.  Ced  tua  te  altera  patria  Mejjana  circumvenit  : ma  P interroga- 
»icne,cong.unta  qui  coìVApofirofe,  è più  adatta  per  ifgridare,e  per 
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fare  invettive;  perciocché,  dicendo  : quid  te  d Centuripina  Civita* , 
à Catinenfi&c.  circumVeniri,  atoue  opprimi  diari  tua  te  altera  patria, 
tua  inquam  Mefiand  &c.  pare,  che  Cicerone  prema  le  fauci  di  V erre 
per  modo,  eh’ egli  non  porta  aprir  bocca,  e , per  dir  Così , respirare . 

P Poco  apprerto  per  via  d’ interrogazione  torna  a fare  un  alMra^ 
invettiva  : e dopo  di  aver  narrato  , che  E)o,  venuto  da  Meflìna 
Ambafciatore  per  lodar  Verre,  cercò  nondimeno  di  riacquilìare 
1 regni  del  fuo  facrario  ,dicc  : Ecqui  pudor  ejl  i ecqua  rehgtohrretì 
,cau,  metur  > babitajli  apud  Hejutn  Mefiano  : rer  illum  divinar  apud 
cosDeor  ,n  Cuo  fair  ano  propè  quotidiè  facere  vidijli  &c.  Deorumfi- 
utulacra  rellttue . Poteva  Cicerone  dire:  nullum  pudorem babutfit  , 
Tullam  rel,g,onem,nullum  metum;  ma  ciò  farebbe  fiato  detto  pia- 
namente  fenza  calore , fenza  mofirar  pafiione  : laddove  dicendo. 
ecqui  pudor  ejl  i ecquo  religto  Verrei  i ecqui  metur  > dice  la  cola i con 
fomma  indegnazione , e apprefenta  la  (ingoiare  sfacciataggine, 
empietà,  e audacia  di  Verre,  che  potè  rapire  dalla  cafa  del  fuo 
Ofpite  i fegni  antichi , tenuti  in  pregio  da  fe , e da  Tuoi  Maggiori . 

Ufa  poco  apprerto  l’ artifizio  di  conghietturare  lo  fc.occo  pen. 
fiero  di  Verre  quando  mandò  un’  Uomo  a Medina , acciocché  im- 

netrafle  dalla  Città  un  relcritto  infamatorio , e ignom in ìofo  con- 

»rr>Pin  il  duale.  ertendo  fiato  mandato  Ambafciatore  per  lodar 
Vm  > rTogaVoU  giudizio  de’  fugni  del  Cuo  liccio,  con  verità 
nf*  che  Verre  gli  aveva  avuti , e dice  cosi  : Hominem  mij  um 
abbilo  fatate  ebe  Mefianam  de  Legattt  unum,tllum  <p  fums  qut  Nave 
iti  tur  adificandx  publtcè  prof  un  , qui  à Senatu  pelerei , ut  Hejui  igno - 
mnia  afficere tur  . Homo  ameni ijfime  quid  putafii  i te  impetraturum  . 
quanti  ir  d civibur  ftntfi^et,  quanti  au  fiori,  ar  ejutbaberetur  tgno- 
rabar  i Verùm  fac  te  impetravi JJe  : fac  aliqutd  gravi  ut  in  Hejum  fia- 
tuilie  Mamertinor  : quantam  putar  auflontatem , laudatiomr  eorum 
futuram , fi  in  rum  , quem  confi  et  veruni  prò  tefit  monto  dtxtfe , panavi 
canfittuerenti  Qui  la  interrogazione,  colla  quale  Cicerone  fgnda-. 
Verre,  e dice;  homo  amentijfime , quid  putafii  ? apprefenta,  che^ 
Verre  fciocCamente  pensò:  e tanto  è dire  con  interrogarne,  io- 
mo  ameni, flime,  quidputafi,  i come  dire  fenza 

tu, ali,  : e tanto  è dire  con  interrogazione  : te  impetra, urum  quatt- 
ro dire  fenza  interrogazione:  fiulte  putafli  te  impetra, urum.  Ci- 
cerone conghiettura  , che  il  pernierò  di  Verre  di  poter  confeguire 
dalla  Citrali  Mertìna  , che  dichiarane  Eio  infame : , pei r aver  ri  P - 
fio  in  giudizio , che  egli  non  ebbe  mai  venali . fegn.  del  fuo  facra 
rio,  fu  fciocco:  c conghiettura  cotal  fciocchezza  dalla  fiima^  c 
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avea  E jo  nella  Aia  Patria , dove  era  conofciuto  peT  Uomo,  che  non 
fapea  in  altre  forme  la  verità  rivolgere,  e dice  : Quantis  is  a civibur 
fiat  fiere tì  quanti  aulì  ori  tas  ejus  baberetur  Jgnor  ab  ai?  Or  tanto  è di- 
re con  interrogazione.’ftttfwt/  is  &c.  ignor  abasì  quanto  dire  fenza  in- 
terrogazione : non  ignorabat , quanti  ita'  civibus  fuit  fieret . Che  fe 
Verre  non  ignorava  la  dima,  che  aveva  Ejo  in  Medina,  fcioccamen- 
te  pensò,  che  Medina  Patria  di  Ejo  fode  giammai  per  dichiararlo  in- 
fame . Vedefi  adunque , quanto  maggior  forza  abbia  per  fare  invet- 
tive , c per  ifgridarc  il  portar  le  proporzioni  fotro  modo  interroga- 
tivo, che  il  portarle  pianamente  fenza  interrogazione . Ma  Cicero- 
ne appretto  fingi-  di  dar  pei  conceduto  a Verre,  che  Medina  dichia- 
rarti: infame  Ejo , per  cagione  che , avendo  egli  ordine  pubblico  di 
lodar  Verre,  parladedipoi  de’ furti  privati  fatti  alla fua  cafa,  c,. 
dice  : Fac  te  tmpetravtfie : fac  aliqutd  graviìts  in  Hejum  ftatuifie  Ma- 
mertinos . Ciò  dato , e conceduto , Cicerone  argomenta  la  nulla  fe- 
de, che  avrebbe  avuta  la  lode  di  Medina  a favore  di  Verre,  e dice 
così:  Quantam  putas  auftoritatem  laudationis  eorum  fuiuram , fi  in 
eum , quemconftet  verum  prò  tejiimonio  dixijjè , pcenam  confittucr-nt  > 
Poteva  Cicerone  dire:  nulla  erat  futura  auftoritas  laudationis  eo- 
rum , qui  in  eum  , qui  verum  prò  tejiimonio  dixifiet , pcenam  cchfii- 
tuerent  ; mala  locuzione  non  farebbe  data  portata  con  tanto  calo- 
re, nè  con  tanta  padione,  quanto  coll’  interrogazione  , dicendo: 
quantam  putas  au  ftoritatem  laudationis  eorum  futuram , fi  in  eum  , 
quem  confi  et  verum  prò  tejiimonio  dtxijfe , pcenam  confi  ituer  enti  In_. 
quedo  modo  portata  la  propofizione , pare  che  ella  dica  più  , che 
non  dice:  e che  la  conghicttura  vcrifimile  acquirti  verifimilitudine 
ancor  maggiore.  Oltre  a ciò,  benché  quefta  interrogazione  : quan- 
tam putas  &c.  fia  entimematica,  onde  la  propofizione  affermativa, 
detta  con  interrogazione,  venga  a edere  la  delfa  cofa,che  la  pro- 
poùzione  negativa  fottintefa  fenza  interrogazione,  a ogni  modo  la 
propofizion  negativa  diritta , c fenza  interrogazione  non  fa  appa- 
rire l’animo  di  chi  parla,tantp  commodò  da  indegnazione, quanto  fa 
la  delfa  propofizion  negativa,  portata  obliquamente  per  via  d’in- 
terrogazione affermativa.  Senzadio,  o l’interrogazione  fia  enti- 
mematica, o non  fia  entimematica,  che  è quanto  dire,  oin  virtù 
dell’interrogazione  fi  fottintenda  la  rifpoda,  o non  fi  fottinten- 
da  ; fempre  mai  il  modo  d’ interrogare  fa , chele  propofizioni  più 
vivamente,  e più  intenfamente , che  è quanto  dire,  con  maggior 
forza , ed  efficacia  fi  rapprefentino,  che  le  elle  fi  portadero  con  mo- 
do diritto,  c piano.  Vero  è però,  che  tal  modo  di  parlare  non_ 
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conviene  in  ogni  parte  dell’Orazione,  cmaflìmamente  quando  (ì 
narra  , quando  fi  defetive , quando  fi  rapprefenta  un  qualche  fatto  ; 
perciocché,  per  infegnare,  cper  addottrinare  il  modo  diritto,  e 
piano  d’interrogare,  con  cui  l’interrogante  non  fi.  moftra  appaf- 
fionato  , e non  intende  di  rapprefentarecoll’  interrogazione  alcuna 
propofizione  fottintefa;  ma  folamente  quella,  che  apertamente  of- 
frono le  parole,  é più  proprio,  che  il  modo  obliquo, c indiretto  d’ in- 
terrogare,con  cui  l’ interrogante  parla  con  animo  agitatole  intende 
di  rapprefentare coll' interrogazione  la  propofizione  fottintefa,  ma 
con  forza,  e con  vemenza,  e per  lo  più  con  ira,  e con  indegnazione  • 

Con  interrogazione  , indicante  (prezzo,  Cicernn».  in  qiiefla  me- 

defima  Orazione  fegue  incontanente  a dir  così:  Qua  ejl  t fi  a lauda - 
f/o?che  é modo  d’ interrogare  fprezzante  . Se  Cicerone  avelie  detto 
fenza  interrogazione  ; bac  tua  laudatio  nulla  e fi  ; avrebbe  detta  la 
fletta  cofa , ma  non  con  modo  fprezzante  : onde  l’ interrogazione  é 
quella  , che  mette  in  difprezzo  sì  fatta  lode  ; qua  ejl  ijla  laudatio  ? e 
poi  rende  la  ragione,  perché  sì  fatta  laude, venuta  dalla  boccadi  Ejo 
Ambafciador  di  Meflìna , fia  di  niun  momento  : cum , dice , laudator 
interrogata s ladat  necejtè  ejl  ; perciocché  Ejo  mandato  dal  Senato  di 
Meflìna  per  lodare  il  governo  di  V erre , interrogato,  fe  a vette  ven- 
duto i fegni  del  fuo  facrario,rifpofe  con  verità,  come  Uomo  d’ono- 
re,che  non  gli  aveva  venduti;e  confeguentementc  veniva  a dire,che 
gli  erano  ilari  rubati . Quella  maniera  fprezzante  d’ interrogare  fa, 
che  la  cofa,  di  cui  fi  tratta,  e Copra  cui  1’  Avvcrfariofi  fonda,  fi  rap- 
prefenticomc  fpregevole,  e di  niuopefo  : qua  ejl  tjla  laudano}  cùm 
laudator  interrogatus  ladat  necejìè  efi  ? Ma  fi  noti,  che,  interrogando 
per  mettere  una  cofa  in  difprezzo, é mefticre,che  noi  rendiamo  la  ra- 
gione, per  cui  ella  fia  cofa  da  nulla:  come  fa  qui  Cicerone , il  quale  , 
dopo  aver  detto :qup  ejl  ijla  laudatio}  foggiugne  il  perché  ella  fia  lo- 
de di  niun  momento:  cùnt^dìccjaudator  interrogatut  ladat  necejìè  ejl. 

Per  trafiggere  la  villania  de’  Meflìnefi,da’  quali  non  fu  invitato  al 
pubblico  alloggio,  dice:  Laudatum  ctiam  voi  quemquam  venire  aude- 
tir  ? qua  aufloritate ? utrùm  quarti  a pud  Senatonum  ordinerà.  ? an  quatn 
apud  Populum  Romanum  babere  debetit  ? Qui  Cicerone  prima  fgrida 
i Mettìnefi;e  poi  efpone  il  motivo  della  invettivaionde,  febbene  per 
lo  più  la  invettiva  tengadietro  alla  narrazione  della  cofa  degna  d 
edere  fgridata  ; a ogni  modo  , quando  la  cofa  é manifefta  , faputa  da 
tutti , fi  può  far  precedere  l’ invettiva,  e poi  narrare  il  fatto,  che  é 
motivo  della  invettiva:  come  qui , ettendo  che  Cicerone , il  quale-* 
era  Senator  Romano,  andò  a Meflìna,  cnon  fu  invitato  dal  Pub- 
blico 
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blico  a ricevere  1*  alloggio  ; egli  pretende , che  i Meflìnefi  abbiano 
fatta  ingiuria , non  a le , ma  all’  ordine  Senatorio  ; e perciocché  la 
villania  de’  Meflìnefi  era  divulgata;  però  Cicerone  morde  l’ audacia 
de’  medefimi  , i quali  abbiano  avuto  fronte  cotanto  sfacciata  di 
mandare  Ambafciadori  a Roma  , acciocché  lodalfero  Verre:  lauda, 
tum , dice»  etiam  Dos  quemquam  venire  audetis  } Quella  é interroga- 
zione cntimematica,  indicante  una  sfacciataggine  ftrana,e  moftruo- 
la  ; perciocché  alla  interrogazione  affermativa  rifponde  la  propofi- 
zione  fottintefa  anche  affermativa:  cfTendo  la  della  identica  propo- 
rzione Udire  Con  interrogazione:  laudatum  etiam  voi  quemquam  ve. 
aire  audetir } come  dire  lenza  interrogazione:  mirar vos quemquam 
ventre  laudatum  ; ma  l’interrogazione  fa  apparire  la  temei ità de’ 
Melfinefi  maravigliofa,  e ftrana . Poi  Cicerone  domandi. , con  quale 
autorità  abbiano  cflì  mandati  Ambafciadori  a lodar  Verre  : qua  au - 
fioritale}  e,  fenza  dar  luogo,  che  dii  rifpondano,  foggiugne  egli  to- 
lto la  rifpotfa,  e dice:  utrùm  quam  apud  Senatorium  ordinem  ? an  quatti 
apud  Populum  Romanum  babere  debetit  } Il  quale  artifizio  di  doman- 
dare ad  altri  qualche  cofa,  e poi,  fenza  afpettare  la  rifpofta  loro,in- 
contanente  foggiugnerla , é alTai  frequentemente  ufato,  e maflima- 
mente  quando  (1  domanda,  affine  di  preoccupar  le  rìfpofte , che  ci  fi 
pollònodare*  Senza  fallo  1 Melfinen  avrebDono  potuto  rifpondere: 
venimut  laudatum  au  fiori  tate , quam  nobir  or  do  Senatoriuty  & Populut 
Romanut  dedit . Cicerone  preoccupa  sì  fatta  rifpofta  : e , dopo  aver 
domandato  : qua  au  fioritale}  incontanente  foggiugne:  utrùm  quam 
apud  Senatorium  ordinem}  an  quam  apud  Populum  Romanum  babere  de - 
betts}  Quello  modo  d’ interrogare  é artifiziofiflìmo,  perciocché  egli 
è un  modo , con  cui  preftamente  con  indegnazione  fi  dimoftra  , che 
gli  A vverfarj  non poflòno  rifpondere  all’interrogazione.  Quaau- 
fioritatéy  dice  Tullio  a’  Melfinefi,  laudatum  quemquam  Venijlis}  e col 
foggiugnere:  utrùm  quam  apud  Senatorium  ordinem  } an  quam  apud 
Populum  Romanum  babere  debetit}  viene  adire;  Voi  Melfinefi  non 
potete  rifpondere/e  non  cne  liete  venuti  a lodare  coll’autorità,  o 
del  Senato , o del  Popolo  Romano:  le  quali  due  rifpofte  non  potere 
■ dare  ; perciocché  voi,  col  non  aver  darò  l’ alloggio  a un  Senator 
Romano,  avere  ingiuriato  l’ordine  Senatorio , e ’? Popolo  Roma- 
no . L’  artifizio  adunque  di  foggiugnere  con  disprezzo  1’  uni- 
ca rifpofta  ,'che  potiebbono  dare  gli  Avverfarj,  é con  difgiun- 
zione  ; come  fa  qui  Cicerone  , il  quale  interroga  : qua  aufio - 
ritate  ? c poi  foggiugne  : utrùm  quam  &c.  an  quam  &c.  Lo 
particelle  difgiuntivc  utrùm  , an  fono  acconcie  aliai  per  argomen- 
ta 2 tare. 
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tare  . Finalmente  Cicerone , dopo  quella  invettiva,  efpone  con  ifl 
degnoil  motivodella  fua  indegnazione,  edice:  Ecqu<e Civitar ejl  * 
non  modò  in  Provtnciit  nojirii , verùm  in  ultimi  nationtbui , aut  tatti  po- 
lens , aut  tam  libera , aut  etiatn  tatn  immani! , ac  barbara  ? re  denique 
ecqtiit  ejl  ? qui  Senatorem  Populi  Romani  teflo , aut  domo  non  invi  lei  ? 
La  quale  invettiva  acquifta  afprezza  dall’interrogazione,  che  in 
quefh)  luogo  è entimematica  ; perciocché  Cicerone  , in  vece  di 
enunciare  dirittamente  le  propofizioni  fottintefe , le  enuncia  obli- 
quamente con  modo  interrogativo,  che  e' adatto  per  ifgridare, 
per  efagerare.  In  vece  adunque  di  dire  la  propofizion  negativa 
dirittamente,  cioè  : nulla  civitat&c.  : nulla  t m potetti  <Src.  : reieni- 
que  nttllurejl , qui  Senatorem  Populi  Romani  te  fio,  ac  domo  non  invitet% 
dice  la  delia  identica  proporzione  ; ma  con  modo  affermativo  : ec- 
quee  Ctvitai  ejl  ? &c.  re  denique  ecquit  ejl  > &c.  effendo  certo  , che  , 
quando  l’interrogazione  è entimematica,  che  d quanto  dire,  quan- 
do ella  è forma  delle  rifpofte,  l’ interrogazione  affermativa  natural- 
mente non  è altra  cofa , fe  non  che  la  propofizione  fottintefa  nega- 
tiva: e l’ inrerrogazion  negativa  non  e altra  cofa,  che  la  proporzio- 
ne fottintefa  affermativa . Che  fe  la  interrogazionefoffe  entimema- 
tica, e all’  interroga  rione  affermativa  fi  fotti  rwendeffe  la  ftefli  iden- 
tica propofizione  affermativa:  o per  contrario, fe  all’  interrogaziotT 
negativa , fi  fottintendetfc  la  propofizione  (Iella  identica  negativa  , 
fegno  farebbe,  che  la  propofizione  fottintefa  farebbe  ffrana,  e mi- 
rabile. In  qualunque  modo  però  fi  enunci  la  interrogazione  enti- 
mematica , fempre  mai  la  propofizione  fottintefa,  la  quale  propia- 
mentc è quella  , che  noi  intendiamo  di  rapprefentare,  verrà  a efl'ere 
tapprefentata  con  modo  acuto , e vemenre  ; e noi , o nell’  uno , o 
nell  altro  mqdo  interroghiamo,  fempre  mai,  interrogando  con_ 
interrogazione  entimematica,  parliamolo  modo  appaflionaro  . 
Quindi  è,  che  all’  interrogazione  entimematica  : o rifponda  la  pro- 
pofizione fottintefa  contraria  , che  è la  naturale  : o rifponda  la  pro- 
pofizione fottintefa  deHa  ffdfa  natura , che  è P interrogazione , che 
e la  mirabile,  fempre  mai  fia  vero  il  dire,  che,  noi,  interrogando 
con  sì  fatte  interrogazioni,verremoa  efporre  le  propofizioni  fottin- 
tefe  con  forza  , con  vemenza , e con  animo  agitato , e perturbato  » 
Con  interrogazione  indicante  rimprovero ,.  e rinfacciamento 
poco  appreffb  dice  * Senator  Populi  Romani  r qnod  in  vobti  fuit , in 
•> vejlro  opptdo  jacuit,  & pernofìavit  in  pubhco:  nulla  hoc  alia  Ctvitai 
uttquam  commtjit . Amtcum  enim  nojìrum  injudicium  vocabat  : tu  quid 
ego  privatim  negotn  gerani  ì inlerpretabere , in  minuendo  bonore  Se- 
natorto ì 
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tatorio  ? Qui  v’é  un plccioio Dialogifino.  Cicerone duolfi  col  Pub- 
blico di  Medina,  che,  effondo  egli  Senatore  Romano,  non  fofse 
invitato  dal  Pubblico  all’alloggio:  per  la  qual  cola  dice:  Scnator 
Populi  Romani , quoti  in  vobif  fuit  in  vejtro  oppitio  jacuit , & perito. 
{Javiunpubltco . A quella  querela  Cicerone  finge,  che  il  Pubblico 
di  Medina  rifponda:  Anucumenim  nojlrum  in  judicium  vocabas  ; e_* 
quindi  (grida  , ricrede,  e morde  con  parole  la  temerità  de’  MeiTì- 
Refi,  che  li  tigurattero  quello  cui  egli  era  andato  afarea  Medina, 
e in  virtù  della  immaginazione  loro  avellerò  pretefo  di  poter  vil- 
lanamente trattare  un  Scnator  Romano,  e dice:  tuì  quid  ego  pri - 
va  tini  uegotii  gerani,  interpretabere  tu  minuendo  bonore  Senatorio > 
Poteva  Cicerone  dirittamente  dire  la  propofizion  negativa  fottin- 
tefa  , cioè,  vejtrum  non  ejl  interprctari , quid  Scnator  R ornanti r pri - 
vatnn  gerat , atque  ob  id  vejlrum  non  ejl  maniere  honorem  Senatonum  : 
ma  quanto  ha  maggior  forza  la  della  propofizione , portata  con_. 
interrogazione  affermativa  : tu  , quid  ego  privatila  ne  gotti  geranio  y 
interpretabere  in  miuuendo  bonore  Senatorio  ? 

Poco  appretto  con  interrogazione  entimematica  , fgndando, 
e ricredendo  i Melimeli,  che  non  aveflfero  tolto  dallo  (fretto  del 
Porto  loro  la  croce,  fopracui  fu  crocidilo  Gavio  Cittadin  Roma- 
no, dice:  InPopult  Romani  quidem  confyettum , quo  ore  vot  commi  fi. 
j{is  ? nec  priuf  illaiu cruccili , qtueetiam  uunc  Civtt  Romani  fangaia 
redundat , qute  fix.l  ejl  ad  Portum  , nrbemque  vejlram , revelltjlis  , 
neque  in  proftmdum  abjectjlit , ìacumaue  illuni  omnem  expiajlir , quii  ni 
Romani , atque  in  horum  ennventum  adiretirì  Qui  è da  notare,  che_* 
prima  Cicerone  riprende  , e poiefpone  il  fatto,  per  crii  riprende: 
prima  trafigge  la  temerità  de’  Melfined  , che  abbiano  tanta  sfac- 
ciataggine avuta  di  mandare  Ambafciatori  a Roma  dinanzi  al 
Popolo  Romano:  in  Po  puh  Romani  quidem  confpeflum  , quo  ore  vot 
cvmmtfijlit > e poi  efpone  il  perchè  deno  sfacciati , per  ellere  venu- 
ti in  perfona  degli  Ambafciatori  loro  dinanzi  al  Popolo  Romano; 
edice,  che  la  cagione , per  coi  da  temeraria  una  tal  venuta  , ella  è, 
perche  non  hanno  ancora  tolto  dallo  ilretto  del  Porto  loro  la  cro- 
ce, fopra  cui  un  Cittadin  Romano  fu  crocifìtto:  necpriùs  tllam 
crucem , qua : et i ani  nunc  Civtt  Romani  fangutne  redundat , revelltjlis 
&c.  qudm  Komam  atque  in  borum  conventum  adiretitì  Notid  qui, 
che  l’invettiva  di  Cicerone  viene  a edere  di  cofa  ftrana,  e mirabi- 
le; perciocchèè  mirabile,  come  i Mettine!! , li  quali  :n  difprtgio 
del  Popolo  Romanoconfervavano anche  la  croce,  'opra  cui  era_. 
Itato  crocifìtto  un  Cittadin  Romano,  piantata  nel  Porto  lo  o; 
avellerò  pofeia  tanta  frontej  di  prefentard  in  perdona  degli  Amba- 
, ; K 3 fcia- 
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fciatorì  loro  dinanzi  al  Popolo  Romano*  Elfcndo  adunque  la  co- 
fa  mirabile,  1’  interrogazione  è affermativa  , e la  propofiziont-» 
fotti  ntefa  e anche  affermati  va;per  modo  che  a quella  interrogazione: 
in  Populi  Romani  quidem  confpettum  quo  ore  vot  commi fifits  } la  pro- 
pofizione  fottintefa  è affermativa  , cioè,  in  Populi  Romani  confpe- 
Cium  noi  commifimur , e perciò  l’interrogazione  affermativa,  che_» 
fi  rifcrifce  alla  propoGzion  fottintefa  affermativa,  è di  cofa  mirabi- 
le, c ftrana.  Similmente  l’interrogazione , che  fegue,  cioè,  nec 
pr  tur  ili  am  crucem , quaetiam  nunc Janguine  redundat  &c.revellifiirì 
quàm  Romam  , atque  inborum  eonventum  adirettrì  è anche  di  cola-* 
mirabile,  c ftrana  per  la  ftcffa  ragione  , cioè,  perché  l’interroga- 
zione cntimematica  è affermativa,  e la  propofìzioue  fottintefa  è 
anche  affermativa.  Notili  , che  sì  fatte  interrogazioni  riguar- 
dano Tempre  mai,  non  l’atto,  ma  la  potenza,  onde  qui  tanto  è di- 
re : in  Populi  Romani  quidem  confpettum  quo  ore  vos  commi  fi  flit  ? 
quanto  dire  : quo  ore  vos  committere  potuijhs  ? e tanto  édire  : necpriùr 
tll am  crucem  &c..revellifiis  &c.  quàm  Romam , atque  in  borum  con. 
ventum  adirettt  ? quanto  dire:  & potuìjlit  crucem  tllam  ttou  re  velie- 
re priufquam  Romam , atque  in  borum  eonventum  adiretis  ? Certo  è , 
che  la  cofa  nuova,  e ftrana  non  ha  da  parer  poflìbile  ; e perciò,, 
quando  fi  dice,  come  cofa  nuova  , e ftrana  per  via  d’ interrogali®, 
ne:  fcoc,  per  efempio  yfeciflis?  è lo  Hello  che  dire:  boc  facere  potai- 
fin  ? Quelli  artifizi,  di  rimproverare,  di  fgridare,  di  efagerarc, 
ufati  da  Cicerone,  fi  potrebbono  con  lode  imitare  da’  facci  Orato- 
ri, qualora  declamano  contro  de’peccatori . Potrebbefi,  per  efem- 
pio, dire:  Con  qual  fronte  ti  preferiti  tu  Vendicativo  dinanzi  al 
Sacramento  Euchariftico,  dove  fi  truovaGesù  Crifto,  che  di  fua^* 
bocca  dille  , e comandò:  Ego  dico  vobis  di  li  gite  inimi  cor  vejlror , 
fenza  aver  prima  perdonato  al  tuo  Ingiuriatore?  Con  quale  auda- 
cia, e sfacciataggine  vieni  tu  Donna  Iafciva  davanti  a’ nollri  Alta- 
ri puriflìmi , e facrofanti,  fenza  aver  prima  purificata  P anima  tua-» 
colla  penitenza,  e coll’oneftà?  Ma  feguiriamo  a dichiarare  l’in- 
vettiva di  Cicerone  , il  quale  feguita  a fgridare  i Mcffìnefi  per 
cagione  di  quella  croce,  che  hanno lafciata  piantata  reilo  ftret- 
to  del  Porto,  e dice:  Vejiraneurbs  eletta  eft?  adquam , cùm  adirmi 
ex  Italia , crucem  Civir  Romani  priùr , quàm  quemquam  amiconi  vide 
rent  Populi  Romani?  il  qual  morto  di  ricredere  firiferifee  a una  cofa, 
che  non  dovea  parer  pcflìbile,  onde  tanto  è dire:  ve (Ira  ne  urbr 
eletta  eli?  quanto  dire:  fieri  ne  potefiy  ut  vefira  urbr  eletta  fit?  ad 
quam  &c. 

Poco  appreflo  con  interrogazione  fatta  parimente  per  ifgrida- 
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re,  volendo  Cicerone  pattare  ad  altri  furti  fatti  da  Verre  a Ejo , 
prima  dice  : Veruni  btccemiflete  dtcis  : e poi  patta  a rinfacciargli  altri 
furti  egualmente  chiari,  e manifefti  fatti  parimente  a Ejo,  e dice: 
Quid  tua  Attalicatota  Sicilia  nominata  ab  codem  Hejo  peripetafmata-, 
eviereoblitui  ei?  Qui  è da  notare,  che  la  particella  quid?  auandoé 
interrogativa,  trattai  acconcia  per  pattare  da  una  cola  all’altra  ; ma 
in  quello  Inogo  l’ interrogazione , che  ferve  per  ifgridareco»  forza  , 
ferve  anche  per  farli  bette  deila  feufa  di  Verre,  il  quale  copriva  fot- 
te lafcufa  d’aver  comprato , emi  9 tutti  li  fuoi  furti:  onde  Cicero- 
ne, fgridando,  e beffando  dice:  -quid ? illa  Attalica , tota  Sicilia — 
nominata,  ab  codem  Hejo  peripetafmata  onere  obli  tue  et  ? Quando  s’in- 
terroga in  quello  modo , fegno  è , che  la  cofa  e chiarittìma , e che  la 
feufa,  come  fe  fotte  ridevole,  non  ha  luogo  . Era  cosi  manifefta, 
che  Verre  avea  voluto  le  Tapezzerie  finiflmie  , e celebratiflime  di 
Ejo:  e perciocché' Verre  diceva  d’aver  comprato  da  Ejo  il  Cupido 
del  fuofacrario;  Cicerone,  beffando,  dice:  quid  fila  Attalica , to- 
rà Sicilia  nominata,  ab  eodem  Hejo  peripetafmata  emere  oblttus  es  ? che 
è artifizio  d’interrogare  fopracofa  manifella  innegabile,  per  farli 
bette  delle  fcufeleggeriflime,  che  alcuno  porti  in  fuadifefa. 

Con  altro  artifizio,  riferendole  domande, cui  egli  fccea  Ejo:e 
le  rifpofte,  che  Ejo  gli  diede,  dice  cosi:  At  quomodo  ab/lulit  ? e rifpon- 
de:  nonpojj'u.n  dicere  piantiti  ,quàm  ipCe  apud  voi  dixit  Hejui.  Poi  efpo- 
ne  l’ interrogazione, che  egli  in  giudizio  fece  a Ejo,  e dice  : Cum  qua- 
jtjfem:  num  quid  alittd  de  boni i ejui  pervenijìet  ad  Verrei ni  e follo  fog- 
giugne  la  rifpolla,  cui  Ejo  gli  fece  : re/pondit  id  quod  necefièerat , 
fciltcet ditto  audtentem futjle  Fratoni , mtjìfle . Poi  efpone  un’altra-, 
fua  domanda  fatta  a Ejo:  Rogavi , per ventjlatt  ne  Agngentum  ? e fo- 
llo foggingne  la  rifpolla, che  gli  fu  fatta  : dixit  pervenire.  Poi  efpo- 
ne  un'altra  fua  domanda  fatta  a Ejo  : Quemadmodum  revertijjent .* 
etollofogiugne  la  rifpolla,  che  Ejo  gli  fece:  negava  ad  bue  rever- 
tijfe  : e qui  conchiude , che,  avendo  fenrito  il  Popolo,  che  i Tapeti 
Attalici  di  Ejo,  celebratiffimi  in  tutta  la  Sicilia  , non  erano  fiati 
rimandati  da  Verre  a Ejo:  rifui , dice  populi , atque  admur  murai  io 
omnium  faClaelì:  per  laqualcòfa  li  vede,  che  Cicerone  non  ha  in- 
trodotto un  Dialogo  tra  fe , cd  Ejo  ; ma  il  Dialogo , che  pafsò  tra-, 
lui,  ed  Ejo  in  giudizio,  cioè,  ha  riferite  le  domande,  cui  egli  fece 
a Ejo,  e le  rifpofte,  che  Ejo  a lui  rendette.  I Dialoghiadunque-» 
fono  tal  volta  da  ufarli  nelle  Orazioni  , maftimamente  quando 
fi  tratta  d’informare  d’ un  fatto,  che  pafsò  tra  più  perfone:  e_» 
maflìmamente  ancora  quando  fi  tratta  di  dare  una  piana , e lineerà-. 
notizia  della  cofa.  Notifi,  che  nel  Dialogo  niuna  delle  domando 
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èentimematica  ; perciocché  nella  domanda  del  Dialogo  non  è foc- 
tincefa  alcuna  propofizione.  Il  Dialogiffa , che  domanda,  e inter- 
roga , non  intende  di  dire  la  ftelfa  cofa  identica , che  gli  fia  rifpolla  : 
onde  nel  Dialogo  altra  cofa  è la  domanda  d’ un  Dialogiffa,  e altri-» 
cofa  la  rifpolla  dell’altro  Dialogiffa  : laddove  per  contrario  nelle_r 
interrogazioni  entimemariche  l’ interrogazione  non  dice  altra.» 
cofa  , fe  non  che  la  propofizione  fottintefa , con  quello  folo  divario  > 
che,  dicendo  la  propofizione  fottintefa  fenza  interrogazione,  ella 
vien  detta  fenza  calore  , e fenza  dimoltrazion  della  pallionedi  co- 
lui, chela  dice:  e,  dicendola  per  via  d’interrogazione;  l’ Interro» 
gante  dice  la  ftelfa  propofizione  fottintefa,  ma  coll’ animo  alquan- 
to agitato,  e con  fuoco,  e convenienza,  econ  dimoilrazion  di  paf- 
futi e » 

Ufa  pocoappreffo  un’ altro  artifizio  d’interrogare,  perfarpaf. 
faggio  da  una  cofa  all’altra.  Prima  dunque  brevemente  rimette^* 
dinanzi  a Verte  le  cofe  già  dimoftrate,  dicendo:  Hunc  de  pertpetafma - 
tir  quemadmodum  te  expedias  non baber  : e poi  palla  al  raccomodi  un” 
altro  fatto,  edice  : Qutdì  à Vbtlarco  Centurtptun  borni  ne  locupleti , ac 
u oblìi  pLtlerar  pulcberrimè  fa  fìat , qua  Regir  Hteroms  futjje  dicun- 
tur , utrùm  tandem  abjlul'ijii , aut  emtjh  > Quello  artifizio  d’interro- 
gare fi  ufa,  quando  noi  abbiamo  nelle  mani  argomento,  cui  l’Av- 
verfario, a qualunque  delle  due  parti  fi  volga , non  puote  rifponde- 
re.  Aveagià  Verre  rifpollo  in  giudizio  d’ aver  comprato  da  Ejo  gl* 
Idoli  del  lacrario,e  tutte  le  altre  cofe , che  gli  erano  fiate  appolle:  e 
Cicerone  con  dimoltrazione  evidentiflima  avea  già  fatto  vedere , che 
Verreavea  rubato  tutto  ciò , che  dicea  d’aver  comprato:  e già  della 
rifpolla  emt  fe  n’cra  fatto  le  beffe  : ora  patina  efporre  H furto  fatto» 
a Marco  degli  ornamenti  de?  cavalli , che  furono  donidei  Re  Cero- 
ne : e , per  mettere  in  difpregio,  e in  beffe  la  rifpolla  di  Verre,  che 
a tutti  li  fuoi  furti  dava  nome  di  compera,  emt , l’ interroga  cosi  ; 
quid  ? d PbUarcho  Ccnturipino  bonune  locnplete  ,.  ac  nobili  pbaltrar 
pulcberrimè  fidar  &c.  utrùm  tandem  abjlultjhì  autemtjUì  L’  artifi- 
zio fi  potrebbe  imitare  da  un’ Oratore  facro,  il  quale,  predican- 
do, per  efempio,  la  penitenza , preoccupane  la  rifpolla  de’ Pecca- 
tori, i quali  diceflcrodi  non  poter  far  penitenza  per  cagione  della^» 
complclfione  tenera , e dilicata.  Potrebbe  feguitar  le  pedate  di  Ci- 
cerone , e mettere  in  difpregio , e in  beffe  la  rifpolla  de’  Peccatori  » 
Dopo  adunque  di  aver  confutata  la  fcufa  : e dopo  di  a ver  detto , che 
Gesù  Grillo  non  eliggepcr  foddisfazione  dell’ ingiuria  a lui  fatta.. , 
nè  i lunghi  digiuni  de’  Macarj , né  i rigori  degli  Stiliti,  né  le  vigi- 
lie de’  Rooiuaidi , né  le  percoife,  c le  difcipline  de’Girolami , nè 
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Vcdenuazioni  de’  Bafilj  ; anzi  nemmeno  chiede  quel  tanto,  che  e<T» 
farpotfono  per  qualunque  loro  diletto.  Non  chiede,  che  confumi- 
no le  notti  in  Orazioni , come  ellì  le  confumano  nelle  dagioni  più 
rigide  ne’ Teatri,  ne’ Trebbi  &c.  e dopo  ciò  finalmente  paflare_> 
aun’ altra  cofa , con  cui  mettere  in  beffe,  eindifpregio  lafcufa, 
dire  : Quid?  Che?  per  udire  la  Predica?  per  amare  H nimico?per  con- 
feirare  le  colpe  ? per  accodarli  al  Sacramento  Eucaridico  vuoici 
compledione  tenera?orobuda?eincotal  guifa  bellamente  fi  mettono 
in  derilione  fomiglianti  feufe.  Ilmododi  fare,  chel’ interrogazione 
cada  fopra  un  qualche  Dilemma,  come  qui:  utrùm  tandem  aut  abjlu- 
Ufi:?  aut  etnijlt  ? viene  a lignificare,  chef  Avverfario,  fefi  attenef- 
fealla  prima fua  feufa,  farebbe  fchernito,  e beffato;  econfcguen- 
temente  che  non  può  non  confelfare  quella  parte  del  Dilemma-.* 
che  gli  è contraria,  eche’l  convince:  onde,  dicendo  qui  Cicero- 
ne: utrùm  tandem  abjlulijli  ? aut  emi/ti?  viene  a riderli  della  rifpolta 
di  Verre,  che  a tutti  li  fuoi  furti  dava  nome  di  compere  : e vienc_> 
aconfermare,  che  lecofe,  cui  egli  diceva  d’aver  comprare,  erano 
veramente  rubate.  Di  quedo  artifizio  medelìmo,  che  é di  palpa- 
re da  una  cofa  all’altra,  Cicerone  fi  ferve  in  quedo  medelìmo  fe- 
flo  libro  tn  terreni,  dove,  dopo  aver  narrato,  come  Verre  li 
avea  rubato  il  Mercurio  de’Tindaritani  ; palla  a efporre  il  furto 
del bellidìmo Apolline  rubato  agli  Agrigentini:  onde,  dopo  aver 
portatili  Tedimonjdel  primo  furto:  Dixit.hoc  apud  vor  Zn/rppur  , 
&Ht/>nt‘nÌ4f  hommss  nobtliffitm , ir  Principe!  ^Pyidantanee  Ci  vitati!  ’y 
palla  al  furto  fatto  in  Agrigento,  e dice:  Quid  Agrigento?  nonni’ 
ejufdem  P.  Sci  piotiti  mnnimentuni , (ìgnum  Apolltnir  pulcherrimum , cu- 
jut  tn  fvemore  literculit  minuti/  argentei r nomen  Myronit  erat  ùteri - 
ptum  ex  Aifculapir  religi o/tjjìmo  fono  fuflulijli?  Collo  dello  artifi- 
zio, dopoaver  narrato  li  furto  fatto  di  Safo  ; palla  a efporre  il  fur- 
to del  Pearaedal  Tempio  d’  Efculapio,  edice:  Quid?  Jignum  Pata- 
tài ex  cede  AtLfctdapri  preclari  faéìum  , facrum , e r religio  i'nm  non  fu - 
JhiliJli?  Notili,  che  la  particella  quid ? quando  ellae  Pegno  d’in- 
tcrrogazione,  è aliai  acconcia  per  fare  i palfaggi  da  una  cofa  all* 
altra:  ed  eziandio  tal  volta  ancora  per  fare,  che  il  palleggio  ab- 
bia l’ afpctto  dell’  argomento  i minori  ad  maini  . 

. Ufali  P interrogazione  nella  fola  conchiulìone:  col  quale  arti- 
fizio Cicerone  fa,  chela  conchiulìone  apparifea  invincibile.  Dice 
dunque  così  : Si  quas  tabular  proferì , tnbir  , quid  b abear , qttomodò 
babeas  fcriptum  non  efl  ; borum  autem  temporum , ermi  te  plurima!  re/ 
emijìe  dicai , tabular  omntnò  nulla!  proferar , nonni  te  & prolatir , dr 
*on  prolatu  tabuli!  condannar i necejje  ejl?  Da  quello  modo  d’argo*. 
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meritare  fi  può  raccogliere,  che  l’interrogazione  tal  fiata  fi  ufa— 
precifamente  per  conchiudere  la  cola  con  più  Scurezza,  e con  af- 
fermazione allolura,  la  quale  non  fi  polla  in  ni  un  modo  negare,  co- 
me qui , tanto  è dire  con  modo  piano,  e fenza  interrogazionoc 
iteceli}  cjl  te  condannar! , come  dire  con  interrogazione  : nonni  te  &c. 
t ondemn.tr i necejje ef?  il  che  anche  meglio  fi  conoicerà,  rifolvendo 
il  Dilemma,  edicendo:  Si  quar  tabular  proferì , in  bis  quid  h abear  , 

Juomodò  b abear  fcriptum  non  ef,  erg  o necejje  efl  te  prolattt  tabula  con- 
amari  : quella  è la  conchiulione  dedotta  dalla  prima  parte  del  Di- 
lemma. Horum  autem  t emporio» , cum  te  plurima!  ree  emijjle  dica s , 
tabular  omninò  indiar  profanar , ergo  necejje  ejl  te  etiam  non  prolatis 
tabulir  condemnari:  quella  è la  conchiulione  della  feconda  parte_» 
del  Dilemma.  Le  quali  dueconchiufioni,  portate  colla  particella,, 
illativa  ergo , fono  tìlofofiche  ,enon  indicano  alcuna  palìione  di  chi 
le  proferilce  ; ma  coll*  interrogazione  fi  portano  coll’  animo  ap- 
paflionato:  in  fultanza  però  tanto  è conchiudere  colla  particella^ 
illativa  ergo,  quanto  coll’interrogazione;  ma  l’interrogazione, 
oltre  al  fare  apparire  l’animo  agitato  di  chi  parla,  fa  anche  parere 
la  lidia  conchiulione  più  allòluta,  epiùinvincibilc,  che  non  pa- 
re fiotto  la  particella  illativa. 

Pocoappreflb Cicerone ufia  l’interrogazione  per  correggere,  e 
riprendere  (e  lidio,  il  quale  non  abbia  pretermette  le  cofe , cheha 
dette:  e tale  artifizio  ferve  per  pattare  felicemente  da  una  cola  all’al- 
tra . Dice  dunque  cosi  : S.ed  quid  ego  ijhur  in  ejufmodi  rebur  mediocres 
rnjurias  colli go  ? qua:  tantummodo  infortir  ijhur , & dammi  eorum , d 
qui  bus  auferebat , ver  fata  ejle  videanturì  occipite,  fi  vultir  , Judi- 
cet , rem  ejufmodi , ut  amenti  am  Jtngul arem,  ut  furorem  jdm , non  cu- 
piditatem  ejur  perfpicere  pojftis  . Quello  artifizio  di  correggere,  fin- 

fendo  d’aver  quali  perduto  il  tempo  in  efiporre  cofie  molto  minori 
i quelle,  cherelìano  aeflèrefpolle,  ad  quid  ego  ijliur>&c.  ha  per 
mira  il  fare,  che  gli  Uditori  li  apparecchino  ad  aficoltare  cofie  di 
gran  lunga  maggiori  delle  già  dette  : onde  ferve  per  pattare  da  una 
cofia  all’  altra  con  una  fpeziedi  dimollrazione  fiomigliante  ai  modo 
di  argomentare  d minori  ad  majur  . 

Ufia  l’interrogazione  indicante  maraviglia,  e indegnaziono 
nella  delia  Orazione,  dove  , efiagerando  Copra  i furti  fatti  da^ 
Verre  di  tutti  li  monimenti  di  P.Scipione  Uomo chiariflimo,  ma- 
ravigliando, c (gridando,  dice  così:  Poflbdc,  bis  praclarit  no- 
mini bur  ammtjjìr , mi  frumento  , acfuppellefltliC.Verrtt  numera bun- 
tur  ? luvidehcet  fulus  vajis  corintbiis  deledaris?  tu  illis  arii  tempe- 
rati onern , tu  operum  lintamenta  jolertijfmè  perfp  tetti  bea  Sci  pio  il  le 
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non  intelligebat  homo  dottijjìmur , atque  humantffìmut  ? tu  fine  ulla_. 
bona  arte  y fine  bumanttate , fine  ingenio  , fine  Inerii  intelligu , ó* 
judicaii  Collo  fteflo  artifizio  fgrida  Verrc  per  aver  fatto  legare-. 
nudoProagoro  Sopatroalla  Statua  di  C.  Marcello,  e lafciato  ivi 
infinattantoché  il  Senato  di  Tindaronon  gli  mandò  la  Statua  di 
Mercurio.  Ma  l’ invettiva  di  Cicerone  contro  di  Verre  li  riferifee 
principalmente  all’empietà  dell’ oltraggio  fatto  alla  Statua  di  C* 
Marcello,  che  era  polla  in  mezzo  al  forodiTindaro , per  fignifica- 
re  il  benefizio,  che  la  Città  avea  ricevuto  da  quell’ invitto  , e cle- 
mente Capitano.  Dice  dunque  cosi:  Quid  ejl  baci  Patronnr  «e_, 
quoti  erati  quid  turni  quò  td  Jpeélat  ? utrùmeares  ad  openiy  anad  ca- 
lami tatemehenttum  , atque  bojpitum  valere  debebati  an  ut  hoc  of ten- 
derei contro,  vimtuamin  Patronir  pr  afidi!  nibil  ejj'eì  quii  hoc  non  tn- 
tclligcretin  improbi  prafentit  imperio  majorem  ejje  vini , qua  in  in  ho- 
norum abjentium  patrocinio  ? anverò  exboc  ilio  tuo  fingularit  figtufi- 
catur  injòlentia  , fttperbio , contumacia  ? detr  abere  vtdelicet  alt  quid 
te  de  magnitudine  \iorcellorumputajlii  Quello  è modo  di  rimprove- 
rare, conghietturando  qual  penfiero,  qual  motivo  abbia  Verre-» 
avuto,  quando  fece  legare  nudo  alla  Statua  di  C.  Marcello  Sopa- 
rroTindaritano:  e così  Cicerone  cerca,  che  cofa  fia  mai  quella  i 
quid  e fi  boc  ? E poi  cerca,  fe  l’aver  fatto  legare  Sopatro  a quella-. 
Statua,  ciò  fia  provenuto,  perchè  C.  Marcello  folle  ivi  tenuto  co- 
me Padrocinatore:  Patronuj  ne  quod  ertiti  E poi  cerca,  fe  con  tal 
fatto  oltraggiofo  alla  Statua  avea  egli  per  fine  il  foccorfo,  ovvero 
la  calamità  de’  Clientoli  : utrùmea  rei  ad  opem,  an  ad  calanutatem  &c„ 
E poi  cerca,  fe  tal  fatto  era  perdimollrare  , che  niun  prelidio  eli 
Padrocinatore  poteva  mai  ballare  per  difendere  il  Popolo  dalla-, 
fua  violenza:  an  ut  boc  ojlenderes  contro  vtm  tuiim  in  Patronir  pra- 
fidii  uibtlejjei  E poi  cerca, fe  con  tal  (atto avea  egli  per  fine  di  li- 
gnificare la  fua  infolenza,  la  fua  fuperbia,  la  fua  contumacia:  an 
vero  exboc  illa  tua fingularit fignificaturinfolenttai  fuperbiai  contu- 
piaciai  Finalmente,  maravigliando  lo  fgrida,  cóme  egli  abbia-, 
mai  avuto  penfiero  cotanto  fciocco  di  creaerejcon  tale  oltraggio  di 
togliere  la  grandezza  de’ Marcelli:  detr  abere  vtdelicet  aliqutd  tc_» 
de  magnitudine  Marcellorum  putajlti  Collo  Ileflo  artifiz;©  efagera-» 
fopra  la  temerità  di  Verre,  che  abbia  tolto  dalla  Sicilia  tutti  li 
monumenti  di  P.  Scipione  Africano,  per  ornarne  la  fua  cafa:  o 
1’ efagerazione  c fatta,  maravigliando.  Dice  dunque  cosi:  Ver- 
rei Africani  monimentir  domum  fuam  plenum  Jtufri  y plenam jiagittiy 
plenum  dedecortt  , ornabiti  berrei  temperattjfimi  , fanfttjfimtqucj 
viri  montmeutum , Diana  (ùnulacbrum  virgulti  in  co  domo  collocabil  i 
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tu -qua  Cemper  uieretricum,  lenonmnque  flagitia  verfantur}  At  hoc  fo 
lùm  Africani  monimentum  viola/ti  i quid  ? dTjndaritanii  non  eiuCdcm 
Ha  pi  otti f beneficio  pojitum  fimulacrum  Mercurtt  pulcberrinii  fattumS. 
JujiuhJ/t  ? at  quemadmodum  , Dii  t rumor  talee  ! quòta  aud a tter , qudtn-s 
libidinosi , quiim  smpudenter  ? Quello  è modo  di  riprendere,  efa- 
gerando  non  (blamente  Copra  il  fatto  ; mafoprail  modo  del  fatto: 
da  particella  qutd>  come  interrogativa  ferve  aflai  bene  per  paffà- 
rcdaunaccfa  all’altra. 

Collo  Itelfo  artifizio  fgrida,  c riprende  Verre,  il  quale,  aven-' 
domandato  i fuoi  Servidori  a furar  Cerere  dal  facrario  di  Catino 
ed  efiendoli  fopra  tal  furto  fatta  una  gran  follevazione , e un  gran 
tumulto  nella  Citta  ; Verro,  fpaventato  dall’atrocità  della  lcel- 
leraggine,  proccurò,  die  un’  Uomo  folfe  di  tal  furto  accufato; 
ma,  perciocché  il  Senato  di  Catino,  e i Sacerdoti  del  Tempio  eb- 
bero certo  indizio,  che  i Servidori  di  Verre  aveano  dal  facrario 
tolta  la  Cerere,  afsolvettero  quell’  Uomo  innocente , onde  a Ver- 
re non  rimaneva  alcun  velame,  con  cui  coprire  l’empietà  di  tal 
furto.  Perla  qualcofa  Cicerone  controdi  lui  li  adira,  e dice_/:- 
Quid  e rum  pojlulas  Verrei ? quid  /per  asì  quid  f'pettas  ? qttern  Ubi , 
ttut  Deorum , aut  homi  riunì  ausilio  putas  futurum  ? coni  tu  fervoi  ad. 
fpuliandum  fantini  tinnii  ttere  aufut  esì  qui  Uberai  adire , ne  or  aridi 
qut  denteati)!  a , fai  erat  ? bis  ne  rebus  manta  ajferre  non  dubitajh , d 
qutbttt  eti ani  oculor  cobibere  terehgtcnumjura  cogebant  ? 

Con  altra  invertiva  fgrida  Verre  per  aver  rubato  dalla  Città  di 
Enna  il  (imulacro di  Cerere,  e dice  così  :Emue  tu  fimulacbnm  Ce- 
rerie vittori  ani  dir tper e , & DeamDece  detr abet  e conatus  es>  quorum 
tuhil  violare , rubli  attingere  au/ifunt , in  qiitbui  erattt  omnia , qua:  /ce- 
lerà prnpiora  funt , quàm  religioni  . Icnuerunl  eritni  l’.  Popiho , P.  Pu- 
pillo Confultbut  illuni  locum  fervi  , fugitivt  , barbari , bojles  : fed  nc- 
que tam  fervi  tilt  domtnorum  , quàm  tu  hbidiniini  : ncque  tam  fughivi 
fili  d dominti,  quàm  tu  d jnr e , & d legibut  ; ncque  tam  barbari  lin- 
gua , & nattone  tilt , quàm  tu  natura , & moribtit  : ncque  tilt  tam  ho - 
Jlet  bomimbui , qudm  tu  Dtii  immortali  bui  : qua  deprecano  ejl  igitur 
et  r eh  qua  ? qui  indigniate  fervoi , temerli  at  e fugttwot , federe  bar- 
bar ot  ^ crudehtate  bojlet  vicerit  ì Tutti  quelli  modi , ufati  da  Cice- 
rone per  ifgridare  , e perefagerare  contro  di  Verre,  fi  potrebbono 
imitare  da  Sacri  Oratori , quando  fgridano  , efagerano,  e decla- 
mano controde’ peccatori  ; perciocché  polfono  elli  anche  maravi- 
gliare, come  i peccatori  abbiano  fatta  ingiuria  a Dio  maraviglia- 
re, come  fieno  giunti  a portargli  oltraggi  fotto  gli  occhi  fuoi, lino 
nel  Tempio , lìuo  in  faccia  a’  lucri  Altari],  lino  alia  prefenza  de'  fa- 
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erofanti  Tabernacoli:  maravigliare,  come  non  abbiano  temuto 
Dio  in  tempo,  cheaveano  tanti  efempli  della  terribile  fua  giudi-  ' 
zia:  cercare , in  che  fperano?  che  penfiero  abbiano  > a che  cofi_» 
miri  la  temerità  loro>c  ciò,  inflando  , domandando,  e maravi- 
gliando, che  fieno  giunti  a fare  operazioni,  che  a tali  creature  be- 
neficate doveano  non  parere  polfibili  * 

Mirabilmente  fervei’  interrogazione  nelle  conghietture  de’ con- 
feguentl,  che,  o addivengono,  oaddivenir  polfonoda  un  fatto. 
Cicerone  nello  fletto  libro  in  Verrem  , dopo  aver  narrato  , cht_* 
Verte  ordinò  ad  Arragato  nobile  Aluntino , che  gli  porcatte  quanto 
di  prcziofo,  c quanrodi  eccellente  fi  trovava  nella'  Cittàdi  Alun- 
zio,  conghietturando  per  via  di  domanda,  dice:  Quem  contar  lìm 
faflum  in  nppido  putatis  ? quem  clamorem  ? quem  porr)  flettati  malie - 
rum  ? qui  viderent  Equum  Irofanum  introducimi  , urbem  captata  ejfe 
dicerent  : ejferri  fine  tbecis  va  fa  : extorqueri  alta  de  manibus  multe- 
rum  : ejfnngi  multorum  foret:  rovelli  clauftra : quid  ettittt  putatis  ? 
Qui  le  conghietture,  portate  per  via  di  domande,  e d’ interrogazio- 
ni, fi  riferifcono  a’  confeguenti . Dal  furto  fatto  ad  Antioco  Re  del- 
la Siria , che  era  dedicato  in  dono  a Giove  Ottimo,  Maflìmo,  con- 
ghietrura  Cicerone  P empietà,  e la  sfacciataggine,  che  fempre  mai 
per  P addietro  Verre  ha  avuto.  E primieramente  , efagerando 
colla  vemenza  dell’interrogazione,  dice:  Verres  ne  babebit  domi 
fune  canlelabrum  Jovis  Optimi  Maximi  è gemmi s^auroque  perfe  flutti  ? 
cujus  fulgore  colluccre , atque  illuflrart  Joutr  Optimi  Max  imi  templum 
eportebat  ? td  apud i flutti  in  e iu  traodi  convivi  ir  confili  net  ur,  qtue  dome- 
flirt/  fluprts , flagttii  fque  flagrabimt  ? in  ijliui  lettoni s turptjfìmi  domo 
/fatui  cum  Cceterir  Chelidonia  bareditartis  ornamenti s Capitola  orna- 
menta ponentur ? Fin  qui  le  interrogazioni  fervono  per  efagerare , e 
per apprefenrare  un  furto  Arano , Angolare,  che  non  porea  f.irfi, fé 
non  che  da  un’ Uomo  fuor  di  modo  empio,  ingordo,  efcellerato: 
e perciòTullio , maravigliando , cerca , e domanda  : Verres  ne  ba- 
bebit domi  fua  candelabrum  Jovir  Optimi  Maximi  è gemmi  r , auroque 
perfeflum  ? &c.  in  ifltus  lenontr  turpiffìmi  domo  Jitnul  tutti  catena  Cb6- 
hdinir  bareditariir  ornamenti!  Capitoli 1 ornamenta  ponentur > e,  dopo 
d’ aver  cosi  maravigliato  , edefagerato,  conghiettura  , che  Verre 
non  mai  per  l' addietro  farà  flato  altra  cofa  , che  un’  Uomo  facrile- 
go,e  dice  così  : Quid  buie  (acri  unquam , aul  quid  fuijj'c  religi oj! 
putatis  ? qui  nunc  tanto  federe  fé  objln flutti  effe  non  fentiat , qui  m ju - 
diaum  veniat , ubi  ne  precari  qntdtin  jovem  Optimum  Maximum , atque 
ftb  co  auxihum petcrc  more  omnium  pojflt  ? Poi  Cicerone  da  quello  fur- 
to facrile- 
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to  facrilego  del  Candelabro  d’oro  , confacrato'a  Giove  Ottimo 
Maflìmo,conghicttura  gli  altri  furti  di  Verre,  fatti  in  ciafcun  Tem- 
pio del  la  Grecia,  e dice:  Miramur  Atbenis  Minervam:  Deli  Apoi - 
linem  : Junonem  Sami  : Pergee  Dianam  multot  pr /eterea  ab  ijlo  Deor 
tota  AJìa  , Gractaque  violato /,  qui  a Capi  folio  manus  ab/i  mere  non  po- 
titene Certo  è,  che  quello  modo  di  conghictturare  per  via  d’ in- 
terrogazioni e acuto:  e quando  fi  tratta  d’accufare,  di  fgridare, 
d’ efagerare,  di  declamare,  le  conghietture,  portate  per  via  d’inter- 
rogazioni, rendono  l’efprelfione  più  vemente.  Qui  Cicerone  dall’ 
orrore,  che  egli  ha  nel  narrare  le  fcelleragginidì  Verre,  argomenta 
l’orrore,  che  Verre  anche  aver  dovrebbe  nel  fentirfcle  rinfacciare 
in  giudizio,  e dice  : Qui  tandem  ifìiut  animus  e/l  nunc  in  recognitione 
feelerum  fìiorumì  cùm  ego  ip/è  tn  commemorai  ione  eorum  non  Jòlùm  ani- 
mo commove ar , vcrùm  etiam  carpare perhorrejeam  ? Poi  Cicerone  dal 
diletto,  e dal  difidf-ro , che i Greci  malfimamente hanno  delle cofe 
loro  , tenute  in  venerazione  da’  loro  maggiori  , conghietrura , 
quanto  fpenderebbono  le  Città  della  Grecia,  fc  potelfono  ricu- 
perare i fimulacri  de’  Numi  loro  , e dice  : Etenimmirandum  in _ 
modum  Grxct  rebus  iflis , qua:  nos  contemnimus , deleftantur  , ita- 
que  majores  no/lrt  facile  patiebantur  b*c  ejje  quamplurtma  apud 
Jòcios  , ut  btberent  bete  obleCl amenta  , & folatta  fèrvitutis:  e poi 
conghiettura  , che  mai  darebbono  per  ricuperare  le  cofe  ru- 
bate da  V erre , che  erano  loro  così  gioconde , e dice  • Quid  arbitra- 
mi ni  Rbeginos  , qui  j ani  Cives  Romani  funt  mereri  velie  , ut  ab  iir 
marmorea  Venus  Ala  ne  aujeratur}  quid  Tarentinos,  ut  ne  Europam  in. * 
Tauro  fedentem  amittant  ? quid  TheCpienfes , ut  Cupidtnis  Jtgnum  pro- 
pter  quod  unumvifuntur  TbeCpiieìquid  Gnidtos,ut  Venerem  mar  more  ani* 
quid  ut  piflam'Coos  ? quid  Epbe/tos , ut  Alexandrum  ? quid  Cyzicenosf 
ut  Ajacem , aut  Medeamì  quid  Rbodios  , ut  Jalifium  ? quid  Atbcnten - 
fes , ut  ex  marmare  Jacchum , aut  Pbartalum  pidum , aut  ex  cere  Miro- 
nis  buculam ? longum  ejl , & non  necejjarium  commemorare , qux  apud 

2uofque  vi fenda  funt  tota  Afta , &Gr  cecia:  verùmillud  e/i  quamobrem 
tee  commemorarmi : quod  e xi filmar e vos  boc  volo:  mtrum  quendam  do - 
lorem  uccidere  tisy  exquorum  urbi  bus  bue  auferantur . Qui  dal  di  fide- 
rò, che  hanno  i Greci  delle  cofe  loro,  conghiettura  Cicerone,  che 
mai  elfi  pagherebbono  per  poterle  riavere:  e dal  conghictturare, 
quanto  mai  pagherebbono, argomenta  il  dolore,  il  pianto,  le  que- 
rele, quando  loro  furono  da  Verre  rubate.  Ma  quelle  conghiertu- 
re  fono  porrate  con  forza  per  via  di  domanda  fotro  la  particella  in- 
diffinita  quid  ? il  qual  modo  indiffinito  di  domandare  fa  parere  non 
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«i  fia  denaro,  che  non  deflero  per  ricuperarle;  onde  Cicerone  fpef- 
fofi  ferve  della  particellaindiffinitafwr// ? come  particella  interro- 
gativa,  colla  quale,  indifiìnitamente  conghietturando  le  cofo, 
viene  ad  apprestarle  anche  maggiori  di  quello, che  fono;  per- 
ciocché lacofa,lafciata  nellafufpizione degli  LJdirori,fuole  fempre 
mai  figurarli  oltre  modo  grande . Quindi  è,  che  in  tutte  le  mate- 
rie, o graviflime,  o atrocillime,  o ftrhne,  e mirabili,  o per  loda- 
re, o per  biafimare,  la  particella  indiffinita  quid.  ? fa  parere  la  cofa, 
di  cui  fi  parla,  come  fe  foffe  infinita  ..  Deefi  anche  qui  notare./, 
che  Cicerone  ha  fatta  la  noveratone  delle  Città  , dalle  quali 
Verre  avea  tolti,  i fimulacri  degli  Dei  , e delle  Dee  , e le  ope- 
re de’  più  eccellenti  Artefici  ; replicando  la  particella  indiffi- 
nita  quid}  per  accrefcere  vemenza  all’  efagerazione  ; percioc- 
ché quando  quefte  due  figure  , cioè  1’  interrogazione  , e lo_. 
«petizione  fi  congiungono  , la  locuzione  acquilta  maggior  ve- 
menza , e l’ animo  di  chi  parla  fi  moftra  fempre  più  agitato , e 
perturbato 

Conghjettura  Cicerone  collo  Hello  artifizio  di  domandare  con 
domanda  indiffinita  la  malvagità,  di  quella  Donna  Catinefe,  che 
parlò  con  Verte,  e gli  lignificò,  dove  era  collocato  il  fimulacro  di 
Cerere  : Qualem  porrò , dice  ,.  illam foeminam  fuijfe  putati r Judices  ? 
qua  ut  pudicanty  quxeum  Verre  loqueretur?  qudm  religtofàniy  qua  t'acra- 
rium  fpoliandt  ojlenderet  rationem  ? Con  quello  modo  di  conghiettu- 
rare  per  via.  di  domanda  indiffinita,  che  lafcia  nella  fufpizionede’ 
Giudici  il  penfaro,  che  cofa cllì  vogliono  ; la  malvagità  disi  fatta 
femmina.fi  apprende. fuor  di.modo  maggiorc,  che  non  fe  la  malvagia 
folle  caricata  d;  villanie.  Il  domandare  cosi  indiffinitamente;  qu.t- 
lem  porrò  illam  fami  rum fuiJJe  pusatii  Judices ? fa  già  venire  inaiente 
il  concetto  pellìmo  di  tal  Donna  : e poi  il  domandare , che  femmina 
pudica  potefle  mai  efler  quella , che  parlava  con  Verre  : qudm pudi- 
caniì  fa  venire  in  mente,  che  Verre  folle  1’  Uomo  il  più  etfemmina- 
to , il  piùlafcjvo , il  più  turpe,  che  allora  vivelfe  nel  Mondo  , per- 
ciocché baftava,  che  una  Donna  con  efi'olui  parlaflfe,per  edere  tenu- 
ta di  mal  partito  : e poi  il  domandare  , quanto  folfetal  Donna  reli- 
giofa  : qudm  religio fam , qua  facrarium  fpoliandt  ojlenderet  rationem ? 
fa  venire  in  mente,  che.  ella  fofle  sfate iatilfima  , e fcellerariilìma .. 
Per  la.  qual  cofa  le  conghietture  , che  fi  portano  per  via  di  do- 
mande indiffipite , o fieno  elle  in  bene,  o in  male  lafciano  nella 
fufpizione  degli  Uditori  una  fpezie  oltre  modo  grande  ,,  e poco 
men  che  inaudita  delle  cofe  ». 
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Collo  fìelTo  artifizio  Cicerone  lafcia  nella  congh lettura de’  Giu- 
dici il  penfare , che  Uomo  malvagio  fia  Verrc:  ma  primieramente 
con  modo  indiffinito  fi  maraviglia  con  fe  fteflfo  d’ eflere  accufatore 
d’un’  Uomo  di  tanta  perduta  fperanza:  Pro  Dii  immortale:}  dice» 
quem  ego  hominem  accufoì  quem  legibus , OC  judictali  jure perfequor  } IL 
qual  modo  indiffinito  fa  parere,  che  Cicerone  acculi  un  tal  Reo,  che 
abbia  commefìo  tanto  numero  di  fcelleraggini,  cui  egli  oonfappia. 
deferì  vere  ne'  tutte, nè  parte:  quem  ego  hominem  accufo}  e così  dicendo 
con  modo  indiffinito,  e maravigliando  : quemlegibur , acjudiciali 
jure  perfequor  ? fa  parere , che  non  mai  fia  capitato  in  giudizio  un-. 
Reo , che  abbia  rotte  tutte  le  leggi , e tutti  li  diritti . Certo  è , che 
Cicerone  avrebbe  detto  meno,  le,  non  con  modo  indiffinito,  ma 
determinato,  aveffe  detto  : Ac  tufo  hominem  imptum  maxime , facri- 
Icgum , che  dicendo:  Pro  Dii  immortale:^  quem  ego  hominem  ac  tufo  ? 
quem  legibus  , ac  judictali  jure  perfequor  } perciocché  quel  mo- 
do indiffinito  : quem  ego  hominem  accufo  ? fa  parere  , che  egli 
flefio  , come  accufatore  , non  polla  narrare  tutte  le  iniquità 
del  Reo. 

Collo  ffefib  modo  indiffinito  , volendo  Cicerone  efagerare  il 
fatto  facrilego  del  Candelabro  d’  oro  , rubato  da  Verre  ad 
Antioco  Re  della  Siria  , dice  : Qua  vox  ? qua  luterà  } qua  vé- 
re t bujus  uni  ut  crimini:  querimonia m pofìnt  fujlinere  ? Il  qual 
modo  di  domanda  indiffinita  qua  vox?  qua  &c.  fa  venire  in  men- 
te, che  cotal  furto  fia  facrilego  sì  , che  niuna  voce  d’  Uomo  ben 
quadrato  fia  capace  di  far  comprendere  l’atrocità  in  efTo  conte- 
nuta. Dopo  ciò,  Tullio  conghiettura  i perniziofi  confeguenti  , 
che  poffono  addivenire  al  nome  gloriofo  della  Romana  Repub- 
blica, quando  le  nazioni,  e i popoli  ftrani  fapranno  , che  Ver- 
re Pretore  Romano  ha  rapito  a un  Re  fuo  Ofpitc  il  dono,  che 
era  confacrato  a Giove  : e la  conghiettura  di  Tullio  è coll’ 
artifizio  della  domanda  , la  quale  fa  venere  in  mente  una  fufi. 
pizione  quafi  che  infinita  di  tali  confeguenti  . Efpone  dunque-. 
Tullio  lungamente  il  fatto  , commendando  laperfona,  e la  mae- 
ftà  del  Re  Antioco,  per  far  comparire  il  furto  fatto  a tal  reale 
Perfonaggio  , oltre  modo  gronde  , orrendo , atroce , e inumano , e 
dice  : Rex  Anttochu : , qui  Roma  ante  oculos  omnium  nnflrum  btenniun% 
ferì  conni  atti  regio , atque  ornata  fuijjet  : ts , cùm  amicu:  , tir  fociue 
Pepili  Romani  ejjet , ami  et  fimo  patre  , avo , majoribut,  anttqutjjtmtr  , 
& clangimi:  Regibus  , opulenti  fìnto , tir  maximo  Regno  , pracept  è 
Provincia  Popult  Romani  exturbatu : <fì . Fin  qui  Cicerone  amplifica 
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la  grandezza,  e lamaeflà  del  RcAntiocoda  molte  circollanze  : pri- 
mieramente dice , che  fu  in  Roma  per  lo  fpaziodi  due  anni  : qui  Ro - 
noe bienniumfuiJJ'et , la  qual  circollanza  ferve  per  dimollrare,  che_» 
la  grandezza , e la  macltà  d’  Antioco  fu  dillinta , anche  nella  Capi- 
tale del  Mondo,  Roma  ; fecondariamente  amplifica  la  grandezza, 
e la  maeftà  del  Re  Antioco  dalla  gran  Corte , che  egli  teneva , e dal 
grande  Splendore ,. con  cui  viveva:  Comitatu  regio , atque  ornattr. 
in  terzo  luogo  amplifica  la  grandezza , e la  maefta  d’ Antioco  dalla 
circollanza  del  Popolo  Romano,  negli  occhi  del  quale  egli  compa- 
riva in  qualità  di  Re:  ante  oculos  omnium  nojirum : e poi  amplifica.» 
la  commendazione  dovuta  al  Re  Antioco  dal  [e  circolìanzc  dell’efTer* 
egli  amico  , e focio  del  Popolo  Romano  : is , cimi  amicai , & [acini 
Votiti t Romani  eJJ'et  : e dalle  circollanze  dell’amicizia  , che  il  fuo 
Padre,  il  fuo  Avo,  i fuoi  Antenati  antichiflìmi , e chiaritimi  Re 
hanno  fempre  avuta,  e confervata  col  Popolo  Romano:  e dallo 
circollanze  del  fuo  Regno  va  Ili  (limo , e ricchilfimo  : amicijjìmo  Pa- 
tri, Avo , Mitjoribus  antiquiffimit , & clarijfìmir  Regibus , opulentijjì- 
tnOy  & max  mio  Regno:  indi  amplifica  l’atrocità  dell’ ingiuria  dalle 
circollanze  del  modo,  con  cui  fegui  l’oltraggio;  perciocché  Verre 
(cacciò  un  tal  Personaggio  amiciifimo del  Popolo  Romano  : primie- 
ramente preeeept , che  e quanto  dire,  incontanente  fenza  dargli  tem- 
po di  prepararli  alla  conrinuazion  del  fuo  viaggio  : fecondariamen- 
te è Provincia  Papali  Romani , dove  Verre  era  Pretore:  le  quali 
circollanze  aggravano  fuor  di  modo  l’atrocità  del  fatto:  o conli- 
derando  la  perfona,  acuì  fu  fatto  l’oltraggio:  ovvero  confideran- 
do  il  modo  violento  dell’oltraggio:  Rex  &c.  pracepi, è Provincia  Po - 
pulì  Romani  exturbatui  eft . Dopo  la  fpolizionedi  quello  fatto  con 
tante  circollanze,  che  l’aggravano;  Cicerone  domanda  a Verre, 
fe  non  pensò  egli  a’perniziofi  confeguenti  , che  dall’atrocità  di 
tal  fatto  avvenir  potevano:  fe  non  pensò , che  la  fama  di  tal  mal- 
vagità fi  fpargerebbe  fino  al  fine  della  terra:  quemadmodum , dice, 
toc  accapturai  uationes  exterar , quemadmodum  hujus  tui  falli famam 
in  Regna  aliorum , atque  in  ultimai  terrai  pervent urani  putajli  ì Cer- 
to e,  che  sì  dannoli  confeguenti  fono  portati  con  maggior  forza  per 
via  di  domanda  indilfinita -.quemadmodum  &c.  putajhlche  fe  Cicerone 
avclfe  dimoltrati  a Verre  con  modo  diritto  fenza  domanda  gli  llefli 
confeguenti,  e avelfe  detto:  acerbi  hoc  fati  um  natinnes  extern  ac - 
capi une  funt , atque  hujus  tui  falli  fama  in  Regna  aliorum , atque  in 
ultimai  terrai  perventura  e[t . Notili,  chela  domanda  indiffinita.» 
fa,  chela  Spezie  della  reità  qui  fi  concepifca  quali  come  infinita, 
il  che  ha  forza  di  Svergognare,  e di  confondere  il  Reo  con  mag- 
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gior’enfafi,  ed  efficacia.  Di  quello  artifizio  fi  potrebbe  fervire  un 
Sacro  Oratore  nella  Predica  del  Giudizio  finale,  in  cui  egli,  per 
cfempio,  dopo  aver’  efpofta  la  crudele  vendetta,  fatta  da  un  nimico 
all’altro  nimico:  e dopo  di  aver’  efagerato  fopra  l’atrocità  della 
vendetta,  edi  averdetto,  che  quel  nimico,  contro  di  cui  fi  è ven- 
dicato, era  protetto  da  Gesù  Criito,  il  quale  raccomandollo , non 
per  interpola  perfona,  non  per  bocca  de’ Profeti,  non  degli  Appo- 
ftoli,  nonde’Santi  Padri,  ma  di  fua  bocca  medefima:e,  dopo  di  aver 
dimodrato,  che  quel  nimico  era  figliuolo  adottivo  di  Dio, degna- 
to allo  (lelTo  Regno  eterno, in  quel  modo  che  fono dellinati  tutti  li 
figliuoli  fuoi  adottivi  : dopo  quella,  o altra  fomigliante  narrazio- 
ne può  egli  imitare  l’ artifizio  di  Cicerone  contro  di  Verre:  quem- 
admoiluni  hoc  acctepturar  nationer  exttr.tr , quemadmodum  bujur  tut  fa- 
tti f. mutai  in  Regni  aliorum,  atqueiu  ultiw.tr  ferrar  perventuram  pu~ 
tatti  ì edirefimilmentecosi . Non  ti  è venuto  in  mente,  che  la  tua_. 
crudeltà  non  farebbe  ricevuta  da  tutte  le  milizie  celeili  ? non  ti  è 
entrato  nell’  animo,  che  ’l  tuo  furore  farebbe  condannato  una  volta 
dalla  bocca  dell’ eterno  Giudice  in  faccia  a tutto  l’univerfo?  noiu 
hai  tu  penfato,  cheuna  volta  gli  Angeli,  gli  Arcangeli , i Serafini* 
e tutte  lefchierede’  Beati,  battendo  palma  con  palma,  li  farebbo- 
no  beffe  della  tua  indegnazione  sfogata  contro  del  nimico?  Noi 
indichiamo  cosi  materialmente  il  modo,  che  fi  può  tenere  da’  Sacri 
Oratori  per  imitare  gli  artifizj  di  Cicerone;  ma  i Leggitori,  fecondo 
la  felicità  del  talento  loro,  potranno  farepiù  fottili  o nervazioni,  e 
imitarli  con  maggior  cura , e maggior  pulitezza. 

Bellilfimo  è il  modo  di  far  comparire  un  Reo  temerario,  auda- 
ce, e fuperbo,  introducendolo  a ripigliare  finto  forma  interro- 
gativa, indicante fuperbia , e llrapotenza , le  (Ielle  parole,  che  gli 
vengono  dette:  del  quale  artifizio  Cicerone  fi  ferve  in  quello  mede- 
fimo  libro  fello  rn  Ferra»  , dove  introduce  Proagoro  Sopatro  a rife- 
rire a Verre,  che ’l  Senato  di  Tindaro  non  vuole  permettere,  cho 
fiatoltodal  Tempio  il  bellilfimo  fimulacro  di  Mercurio;  e che  per- 
ciò ha  polla  la  pena  capitale  contro  chi  che  fia,  il  quale  ardifeadi 
toccare  quel  fimulacro.  Cicerone adunqe  fa,che  Verre,  ripigliando, 
e reperendo  con  difprezzo,  e con  arroganza  le  paroledcl  Senato, 
riferite  da  Sopatro,  fuperbamente  dica:  Qttam  nubi  rehgtonem  narrar  ? 
qttam  ptenam  ? quem  Senatum  ? vt  vum  te  non  reltnquam  : nitriere  virgir  , 
tujtfipnum  tradì  tur . Quel  far  ripigliare,  e repetere  le  lidie  parolo 
con  difprezzo  : qttam  nubi  reltgi  ottetti  narrar?  qttam  panarti?  quem  Se- 
natum ? é artifizio  per  chiaro  moli  rare  la  fomma  baldanza , e fuperbia 
d’ alcuno.  Veroé,  che  anche  fi  poffono  ripigliare,  e repetere  lo 
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flerte  parole  per  efaltare,  e per  magnificare  qualche  gran  cola  : e oltre 
a ciò  li  poflono  far  ripigliare  le  (Ielle  parole, per  dimofirare  grandezza 
d’animo,  neU’efporre  ciò, che  in  alio  con  fomma  laude  debb’efière  le- 
vato: del  quale  artifizio  (i  ferve  Cicerone  nell’  Oxa7..ad  Quirite!  pojl 
redimili,  dove,  dopo  di  aver  con  divina  eloquenza  narrato,  che  le  cofe 
fue  più  care,  dicui  prima  dell’  efilio  godea , gli  furono  aliai  più  gio- 
conde, quando  l’ebbe  ricuperate;  interroga  fe  (ledo  , e dico: 
Quorfutn  igttur  b*c  difputo  ? qnorfumf  ut  intei  libere  pojjìtts  neminenu, 
unqu.tm  tanta  cinquanta fuijje  : acque  tam  divino,  ut  que  incredibili  ge- 
nere dicendt  : qui  ve ftror uni  magni tudmem , multitudinemqne  beneficio- 
rum , qua;  in  me, fratremque  mwn,liberoJque  nojiros  contultjlis  : noi;  mo- 
dò  ungere , aut  ornare  Gratinile , fed  enumerare , aut  confequi  poffìt , 
Quella  replicazione  della  particella  quorfutn  , ripigliata  maravi- 
gliando, indica, che  I benefizi, de’ quali  egli  parla,  fono  tali,  e_» 
tanti,  cheniuna  lingua  di  qual  che  fia  Uomo  cloquentillìmo  li  po- 
trà giammai  narrare  ne  in  tutto,  nè  in  parte. 

Oltre  agli  artilìzj  fin  qui  dichiarati.  Cicerone  ufa  quello  altro® 
cheédi  andardomandando  di  una  cofa,  fingendo,  chegli  Uditori 
con  verilimilitudinerifpondano  ciò,  che  veriiìmilmente  rifponder 
dovrebbono:  e poi,  dopo  di  aver  tenuti  gli  Uditori  fofpefi , appre-, 
Tentar  loro,  che  la  cola  non  è fucceduta , come  elfi  opinavano,  ma 
diverfamente  : del  quale  artifizio  li  ferve  nel  fettimo  libro  in  Fer- 
rali , dove  tiene  fofpeli  i Giudici,  che  cofa  feguilfe  de’ Servidori, 
di  Leonida,  i quali  furono  condannati  come  Rei  di  congiura,  o 
dice  così:  In  Tri  cali  no , quemlocum  fughivi  f dm  ante  tenuerunt  , Leo- 
ni dee  cujufdam  Siculi  fatatila  in  fufptcionem  vacata  e fi  conjur attorni , 
Rei  delata  ad  ijlumjlatim  ( ut  par  flit  ) jujj'u  ejui  bominer , qui  nomi- 
nati erant,  cotnprebeiifì  funt , adulti  que  Lilybaium  : domino  denunci a- 
tum  ejl , ut  adejj  et  : caujjd  dilla,  damnati  funt . Fin  qui  Cicerone  ha 
efpollo  il  fatto  ; ora  vuol’  egli  efporre  ciò,  che  feguì  dopo  tal  con- 
dannagione  de’ Servidori  di  Leonida,  e domanda:  quid  deinde?  ve- 
rifimilmente  chi  è condannato  debbe  ricevere  la  penadella  condan- 
na: e Cicerone,  per  farfeguire  fuor  d’afpettazione  , che  que’  Ser- 
vidori, in  vece  d’ edere  uccili,  furono  liberati  ; va  cercando  , che  ne 
fu  fatto?  quid  deinde?  e poi  domanda  a’  Giudici , che  cofa  elfi  pen- 
fino,  che  ha  fiato  fatto  di  que’ Servidori  ? quid  cenfetis?  Certo  è, 
che  i Giudici  veriiìmilmente  doveano  penfare , che  i Servidori  con- 
dannati , come  Rei  di  congiura  , avertono  folferta  la  pena  della_. 
condanna:  ma  Cicerone,  che  aveagià  lungamente dimoilrato,  che 
Verreefercitò  lafua  Pretura  in  Sicilia , non  come  Pretore,  ma  co. 
me  Ladro  ; cerca,  fe  i Giudici  penlìno,  che  in  un  tal  fatto,  in  cui  fi 
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tratta  di  Servidori  congiurati,  penfino,  che  Verre  abbia  trova- 
to modo  di  furare:  quid  cenfetis  ? fortuiti  fortajje , aut  predavi  expe- 
flatts  aliquatu?  Equi  bellamente  Cicerone,  per  tener  fofpefo  ciò, 
chefegul;  fotto  vaga  Ironia  di  moftra , che  in  un  tal  fatto,  trattan- 
doli di  congiura , che  è quanto  dire , di  timore , di  pericolo  di  guer- 
ra , non  può  ellcre  , ciré  Vene  penfafle  a rubare  : quid  cenfetis  ? 
f urtiti»  fortajfe , et  ut  f riedam  expedatts  aliquam}  udite  ufquequaque 
cadmi  quarere  : tu  metu  beiti , furaudi  qut  locus  potejl  effe?  ettam  fi 
qua  hi c fuit  in  hacre  occafio  pratermijja  ejl  &c.  Poi,  per  tener  Tem- 
pre fofpefi  gli  Uditori  di  ciò , che  veramente  feguì , va  dimollran- 
do,  che  in  un  tal  fatto  non  fi  può  offrire  modo  di  furare;  ma  che 
per  uccelliti  i Servidori  condannati  debbono  elfere  condotti  al  fup- 
plizio  : damnatis  quidem  Jervis  , qua  pradandi  potè  fi  ejìe  ratio ? 
produci  ad  fupptitium  necefje  ejl  ; e qui  Cicerone,  per  tener  Tempre 
mai  fofpefi  gli  Uditori  di  ciò,  che  feguì;  dimolha  vieppiù  , che-» 
que’ Servidori  in  niun  modo  polTono  elfere  liberati,  e che  per  ne- 
ceflità  hanno  da  TofFrir  la  pena  di  morte:  tejles  cium  funt , qui  in. _ 
tonftlto  fuerunt  : tejles  publica  tabula:  tejlis  fplendtdìjjìma  Civita e 
Liljbatana  : tejlis  bonejliffìmus , maxima fqne  conventus  Civium  Ro- 
tnanorum  : nibil  potejl  : producendi  funt  : itaque  producuntur  , & ad 
palma  alligantur  » Qui  Cicerone  di  bel  nuovo  domanda,  che  coTa  lì 
aTpettino  i Giudici,  che  fia  feguitar  ettam  num  mibi  expeiìare  vi- 
dentini  , Judicer  , quid  deinde  facilini  Jìt  ? quod  ijle  tubil  ttuquam  fectt 
fine  aliquo  quaflu , aiqtte  predai  e qui,  per  tener  anche  fofpefi  gli 
Uditori  di  ciò,  che  feguì,  torna  a domandare:  quid  in  ejufmodi  re  fie- 
ni potuti}  quod  comn.odum  cjl  ? Finalmente,  dopo  tante  domande-» , 
colle  quali  tiene  ToTpefi  gli  Uditori  di  ciò,  che  fegur  ; apprefenta, 
che  que’  Servidori  furono  liberati  : il  che  Tcgue  del  tutto  inopina- 
to , e fuori  dell’  afpettazione  comune:  expedate  y dice,  factnur 
qucìm  vultis  improbum  , vi  tic  am  tamen  expedattonem  omnium  : nomine 
feeleris  , conjuraltonifque  dalmati , ad  fupplicium  traditi , ad  palums 
alti  pati  , repenlà  y multi  s mi  ti  bus  bommum  uifpeft  antibus  , folu  tt  funt> 
& Leonida  tilt  domino  redditi . Dopo  la  qual  narrazione,  portata^» 
leggiadramente  per  via  di  Paradojjo  , o fia  rd’  inopinato  , Cicerone 
fi  volge  a Verre,  e con  interrogazione  afpra,  e piena  d’ indegna— 
zìone  gli  domanda  , che  cola  polfa  egli  rifpondere , e dicor 
quid  hoc  loco  potes  dicere  homo  amentijfìme?  e folio  foggiugne  , che- 
tigli non  può  rifpondere  altra  cofa,  fe  non  che  ha  liberatique’Ser- 
vidori  per  via d’ una  grolla  preda.  Notili  adunque  , come  le  do- 
mande, eie  interrogazioni  fervono  anche  per  fare,  che  una  qual- 
che cofa  giunga  inopinata.  X.’ artifizio  dei  domandare,  acciocché 
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una  cofa  giunga  inopinata , confitte  nel  domandare,  fc  fono  feguì- 
te  quelle  cofe,  che  verilimi  [mente  dalla  qualità  del  fatto  doveano 
feguirc  : come  nell’ efempio  addotto,  dopo  la  narrazione  de’  Servi- 
dori di  Leonida  condannati, come  Reidi  congiura  ; la  domanda  di 
ciò,  chefeguì,  è fatta  per  far  penfare  a ciò,  che  verifimilmente-* 
aveada  feguirc,  cioè,  che  que’ Servidori  Rei  aveano  da  morire  , 
onde  quella  domanda:  quid  deinde  ? quid  cenjetit?  fi  riferifee  al  far 
penfarc  al  verifimile,  cne  feguir  dovea:  ma  perciocché  Verre  era 
già  tenuto  per.Ladro,  poteano  i Giudici  verifimihnente  penfare, 
che  in  un  tal  fatto,  in  cui  fi  trattava  di  congiura  , egli  ^veffè-* 
anche  penfato  a qualche  preda:  perciò  la  domanda:  quid  deinde? 
quid  cenfetis  ? fi  riferifee  a quello  verifimile,  cioè, clic  i Giudici  fi  lìgu- 
ralfero,  che  Verre  trovafle  ivi  modo  di  furare:  quindi  Cicerone-» 
appunto  conghiettura  , che  i Giudici  così  penfaffèro:  furtum^.y 
dice,  fortape ,ant preedam  expeéìatit  aliquamf  quello  è,  che  verifi- 
milmcntefi  dovea  penfare  di  un  Pretore  sì  ladro:  ma  lecircoftanze 
del  fitto  rendevano  inverifimiie  , che  Verre  avelfe  potuto  medita- 
re di  far  preda;  perciocché  fi  trattava  di  congiura,  e di  congiuri» 
di  Servidori,  controle  congiure  de’quali  fi  era  accefa  in  Italia  si 
gran  guerra:  perla  qual  cofaeradel  tutto  inverifimiie,  che  Verre 
s’inducelTe  a liberare  que’ Servidori,  condannati  per  cagion  di  con- 
giura, a forza  di  denaro:  e Cicerone  appunto  dimollra,  checiòfia 
inverifimiie:  nolite  , dice  , ufquequttque  eadem  qiuerere  ; in  metu 
belli , fur Midi  qui  focus  potejfl  ejjeì  etiam  fi  qua  bic  fuit  in  bue  re  oc- 
tafìo , pratermijia  ejl  : e poi  tien  faldo , che , dopo  la  condanna-, 
di  Rei  convinti  di  congiura , non  è verifimile  , che  fia  feguita  altra 
cofa,  fc  non  la  morte  de’ congiurati:  che  per  neceflìtà  doveano  et 
fere  condotti  alfupplizio:  produci  ad Jupplicium  necefsè  ejl,  Aven- 
do adunque  Cicerone  tenuto  fin  qui  laida  la  dimoftrazione,  che-, 
fofle inverifimiie  il  poter  penfarca  predare  in  un  fatto  di  congiura- 
ti già  condannati  : e , avendo  dimollrato  con  forti  verilimili , 
che  pernecelfità  que’ condannati  aveano  da  patire  il  fupplizio  del- 
la condanna;  finalmente  efpone,  che  la  cofa,  la  quale  parea  del 
tutto  inverifimiie  , è appunto  quella  , che  e feguita:  e che  per 
contrario  la  cofa,  la  quale  parea  verifimile  ; anzi  non  folamente 
verifimile,  ma  necelfaria  , è quella,  che  non  è feguita.  Era  inve- 
lifimile,  che,  nel  timore,  e nel  pericolo  della  guerra  de’ Servido- 
ri congiurati , Verre  poteflc  penfare  a fare  qualche  preda  : e ap- 
punto quello  , che  parea  del  tutto  inverifimiie,  è quello  che-» 
feguì  ; perciocché  Verre  fi  avvisò  di  poter  pigliare  grolTa  forn- 
irla di  denaro  da  Leonida,  al  quale  premea  , che  i fuoi  Servidori 
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fodero  liberati  : la  qual  cofa , perchè  parea  inverifimile  , però  fe- 
guì  contro  1’  afpettazione  di  tutti.  Per  lo  contrario  era  vend- 
ili ile,  che  Verrenon  avede  a liberare  dalla  morte  i Servidori  con- 
dannati per  reità  di  congiura:  ed  egli  contro  l’ afpettaziono 
comune,  contro  ciò,  che  era  verifimile,  operando,  li  liberò.  Or 
tanto  giugne  contro  1* afpettazione  di  ciafcuno,  fe quello,  cht> 
parea  in verilìmile  addiviene:  come  giugne  contro  1’  afpettazione_* 
di  ciafcuno , fe  ciò , che  parea  verifimile , non  addiviene  : e percioc- 
ché in  virtù  di  alcune  domande,  e di  alcune  interrogazioni  fi  può 
andar  dimoltrando  , che  una  cofa  in  una  tal  circollanza  da  inveri- 
fimile: e in  virtù  d’ altre  domande , ed’ altre  interrogazioni  fi  può 
dimoltrare , che  la  (teda  cofa  in  tal  circollanza  da  verifimile  ; fe  poi 
finalmente  fi  dimoltra,  che  la  cofa  , che  parea  in  verifimile , è 

Juella  che  fu:  e quell’ altra,  che  parea  verifimile  é quella,  che  non 
u ; la  cofa  giugne  del  tutto  inopinata.  Le  domande,  e le  inter- 
rogazioni adunque  per  lo  più  fono  quelle,  che  fervono  all’ arti- 
fizio di  far  tener  fofpefo  l’inverifimile,  e fofpefo  il  verifimile  ; o 
confeguentementedi  fargiugnere  una  cofa  inopinata. 

Cicerone  in  quella  medefima  Orazione  fa  giugnere  contro  l’opi- 
nione comune,  che  Verre  facefie  cultodire  appredò  i Ccnturipini 
un  Capitano  de’ Corfari:  onde,  dopo  di  aver’  efpolto , che  quel 
Capitano  fu  prefo  ; comincia  a domandare,  perché  Verre  noi  con- 
dannali alla  morte  fecondo  il  coftume  di  tutti  li  Tribunali:  e di- 
ce, che  piacque  a Verre  di  tenerlo  in  cultodia:  e qui,  per  far  giu- 
gnere inopinato , che  Verre  facede  cuftodire  quel  Capo  de’ Corfari 
appo  i Centuripini  popoli  non  marittimi  , ma  romenamente  me. 
ditterranei  ; cerca  in  qual  cultodia  lo  facede  cultodire  : e va  efpo- 
nendole  cultodie,  o ha,  le  prigioni,  nelle  quali  verifimi lenente^ 
Verre  avrebbedovuto  far  cultodire  quel  Capitan  de’ Corfari.  Era 
verifimile,  che  il  Capo  de’ Corfari,  edèndo  (iato  prefonel  mare 
di  Siracufa,  Verre  il  facede  tener  prigione  nelle  Lautumie,  che 
è prigione  celebratiflìma  , e fecuridìma  di  Siracufa  , opera  gran- 
de, e magnifica  fatta  fare  dai  Re,  e da’ Tiranni,  la  quale  tutta  é 
di  un  fallò  d’una  maravigliofa  altezza,  e fino  al  bado  incavato: 
prigione  fuor  di  modochiufa,  e da  tutte  le  parti  da  quel  fado  cir- 
condata, e perciò fecura,  per  cudodire  i prigionieri.  Cerca  dun- 
que Cicerone,  fe  Verre  abbia  fatto  chiudere  nelle  Lautumie  di  Si- 
racufa quel  Capitan  de’ Corfari;  perciocché  era  verifimile,  che, 
efi'endo  (tato  prefo  a Siracufa,  lo  facede  cultodire  nella  prigione 
celebratidìma  di  Siracufa:  tanto  più  era  cosi  verifimile,  quanto 
che  in  cotal  modo  veniva  a compiacere  i Siracufani,  li  quali  molti 
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danni  aveano  da  quel  Corfaro  ricevuti  . Dopo  che  Cicerone  iu_. 
efpoftoquefto  verifimile,  dice,  chea  Verre  non  piacque  di  far  cu- 
ftodire nelle  Lautumie  quel  Capitan  de’Corfari.  Cerca  pertanto 
di  bel  nuovo , fe  P ha  fatto  cultodire  in  Palermo  Città  marittima..  ; 
perciocché  era  verifimile,  che  noi  facelfe  cu  (lodi  re  , fe  non  in^. 
qualche  cuftodia  di  Città  marittima , per  ricreare  colla  prigionia^, 
di  tal  Corfaro  coloro  , che,  abitando  vicino  al  mare,  aveano  da 
cotal  Predatore  molti  danni,  e incomodi  ricevuti:  ma  a Verro  , 
dice  Tullio,  non  piacque  di  tener  cullodito  si  fatto  Corfaro  in  Pa- 
lermo.  Finalmente,  dopo  che  Cicerone  ha  tenuti  fofpefi  i Giudici 
del  dove  facelTe  Verre  cuftodire  quell’ Archipirato  ; per  tenergli  an- 
che un  poco  fofpefi  dice  : quid igitur  ? quò  putatis  ? e perciocché  niu- 
no  avrebbe  giammai  penfato,  che  Verre  facefse  cuftodire  il  Corfaro 
appretto  Popoli  del  tutto  meditterranei;  Cicerone  conchiude  contro 
rafpettazionediciafcuno,che  Verre  appunto  mandò  il  Capitan  de’ 
Corfari  a edere  cuftodito  appo  i Centuripini:  ad bominer,  dice,  d Pi- 
rat  arum  me  tu , & fufpicione  alieniffunas , d navigando  , rebufque  ma- 
ritimi s remntijjìmot , ad  Centuriptnot  ; bominer  maximi  medi  terra- 
neo! , fummo s Àratores , qui  nomen  mtmquam  timuijfeut  maritimi  Pra- 
donir. 

Dalla  dichiarazione  di  quelli  efempli  fi  può  notare,  chele  do- 
mande, eie  interrogazioni  fervono,  per  andar’  efponendo  i verifi- 
mili  ; facendo,  chegli  Uditori  reftino  grandemente  impreflìonati, 
che  la  cofa  verifimilmente,  o farà  così  feguita,  ovvero  dovrà  cosi 
feguire:  e poi  finalmente  rapprefentare,  che  la  cofa,  la  quale  era^ 
del  tutto  inverifimile  fegul:  e che  la  cofa,  la  quale  era  verifimilo, 
non  fcguì . 

. L’artifiziodi  tener  fofpefi  gli  animi  degli  Uditori, e poi  di  far  giu- 
gnere  la  cofa  inopinata,  é frequentiamo  in  virtù  dell’  Antitcto,  col 
cui  mezzo  l’ artifizio  di  fargiugnere  la  cofa  inopinata  non  é tanto 
aperto , come  quello  del  ParadoJJ'o . Per  efempio  dicendo  : mn^. 
pater , fed  proditori  fi  viene  a far  precedere  la  cofa,  che  verifimil- 
mente  dovea  eflere,  cioè,  pater  ; e la  cofa,  ch’era  inverifimile, 
che  fotte,  cioè,  fed  proditor  : e così  in  virtù  dell’  Antiteto  gli  Udi- 
tori torto  vedono  il  verifimile,  che  non  fu  , e l’ inverifimile , che  fu  : 
ettendovero  però, che  V Antiteto  propriamente  non  tiene  fofpefigli 
Uditori  : ma  fedamente  fa,  che  un  contrario  redi  vivamente  efprefto, 

J|uandoé  pollo  in  confronto  dell’altro  contrario.  La  figura,  che 
erve  per  tener  fofpefi  gli  animi  degli  Uditori  fi  diceda’  Greci  Para- 
doxonyt  arnhe  Hypomune:  la  qual  figura  non  rade  volte  fi  ufa  colla  du. 
bitazione, come uegli efempli  fopra  addotti.  Ma  colla dubitazio- 
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ne  arriva  pure  la  conchiufione  Inopinata , quando  fi  fa  la  novena!®, 
ne  delle  cole , c fi  va  dubitando  , fc  la  cola  fia  feguita  cosi:  e torto 
fi  foggiugne,  che  così  non  è feguita:  e poi  fi  torna  a cercare , fefia 
feguita  in  quell’  altro  modo  ;etollo  fi  foggiugne,  che  in  quell’  altro 
modo  non  é feguita:  e così  fi  profeguifee  a dubitare,  e a cercare-* 
infinattantoché  fi  arriva  a queirultima,  che  fi  afferma  elfere  acca- 
duta , la  quale,  perciocché  dopo  lunga  dubitazione  , non  parea_* 
verifimile,  che  feguir  dovelfe , arriva  come  quali  inopinata . 

L’ Ipoforx,  ò fia , la  Subbjeuone  è anche  figura  in  virtù  della  quale 
non  rade  volte  la  cofa  giugne  inopinata  ; perciocché  coll’  andar 
preoccupando  ciò.,  cheli  può  dire  dall’ Avverfario:  e col  farfegui- 
re  incontanente  la  rifpolla  avverfativa,  o fia,  la  confutazione-»; 

3uando  finalmente  noi  arriviamo  a efporre  la  cofa,  che  noi  inten- 
iifino  di  conchiudere  ; quella  conchiufione  giugne  agli  Uditori 
quali  come  inafpettata. 

Giova  nonpoco,  malfimamente  nelle  caule  conghictturaIi,  r in- 
zeppare le  domande,  e le  interrogazioni,  fenza  dar  tempo  di  rifi- 
porta  . Di  quello  artifiziofi  ferve  Cicerone  nello  fteffo  fettimo  libro 
in  Verremy  dove , avendo  parlato  della  Nave  de’Corfari  prefa  nel 
maredi  Siracufa,  dice,  che  Verre,  in  vece  di  condannare  alia  morte 
il  Capitano  di  detta  Nave,  iltennevivo:  Piratam,  dice,  vivtmte- 
uutjlt , quem  ad  fittemi  dumeum  Imperio  fui/i i ? quamobremi  quatti  ofr 
tau fiumi  quo cxemplo  ? tur  t anditi?  cur  ittquam  ctvibtir  K ornanti , quos 
Piratte  caper  atti , feenri flottiti  pcrcufjìr  , ipfis  P tratti  luci  tu  fura»  tatti 
iiutumam  dediJLii  Quelle  tante  domande  , a ciascuna  delle  quali 
Verre  con  difficoltà  avrebbe  (hputo  rifpondere,  così  adunate,  o 
inzeppate  infieme, mettono  a terra,  nabiffano,  e opprimono  i Rei: 
quem  ad  fittemi  dum  cani  Imperio,  fili fli  f e (fendo  Verre  Pretore,  a-* 
che  tener  vivo  il  Capitan  de’  Corfari  ? quem  ad  finem  ? a quella  do- 
manda, che  poteva  Verre  rifpondere?  nulla,  che  lo  feufaffe-  Or 
quell’  altra  domanda  , che  immediatamente  feguB  : quamobrem  ? 
e poi  a quella  1’ altra  : quarti  ob  caujjdmi  e poi  a quell’  altra  un’  altra: 
quo  exemplo  ? e poi  a quella  anche  un’  altra  : cur  tandiu  ? e poi  a_» 
querta  un’  altra  : cur  inquam  civtbus  Romani t , quor  P trota  caper axt , 
fecuri fiatim  pcrcujjtr  , ipfis  Pirati f lucis  u furata  tam  diuturna»  dedifli  ? 
tutte  infieme  quelle  domande  ingombrano,  confondono,  e avvili» 
fcono  RReo-  Dopo  cheCicerone  con  tante  domande  inzeppate  ha 
convinto  Verre  ; egli  ha  dimoftrate,  che  egli-  in  qualità  di  Pretore 
non  dovea  tener  vivo  il  Capitan  de’Corfari,  finge  di  concederò; 
anzi  dà  per  conceduto  a Verre,  che,  in  tempo  dell’  autorità  fua  Pre- 
toria, potette  tenerlo  vivo;  verm  cflo , dice  : fit  ubi  illud  liberami 
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ontne  tempttt , quodcum  imperio  fuifii  : la  qual  concezione  c artifizio- 
fa  ; perciocché , intanto  Cicerone , dopo  di  aver  dimoftrato,  che.* 
Verre  anche  come  Pretore  non  dovea  tener  vivo  il  Capitan  de*  Cor- 
fari,  dà  per  conceduto  a Verre,  che  allora  lo  potelfe  tener  vivo; 
per  paflare  con  altre  domande  piene  d’  indegnazione  a (gridarlo, 
che  avefs’egli  tanta  baldanza  avuta  di  tenerlo  appreflò  di  fe  vivo 
dentro  le  mura  di  Roma , e in  Cafa  fua  anche  dopo  che  egli  pili 
non  era  Pretore  : Verùm  ejlo'ìjìt  libi  il  luci  liberum  omne  tempur , 
quod  cum  imperio  fui/li  ; ettam  ne  privata}  ? ctiam  ne  reut  ? ettam 
ne  penù  damnatus  ? bojlium  ducer  , privata  in  domo , retinuifti  ? tire, 
quod  ejl  bujnfce  reijut  > quet  confuetttdo  ? quod  excmplum  ? Poi  Cicero- 
ne ripiglia,  e repere,  maravigliando,  il  fatto,  e dice:  Hojlem  a- 
cerrtmum , atque  infeflijjìmum  Copuli  Romani , feti  potiùs  commmem 
hofìem  genti um , nationumque  omnium  quifquam  omnium  mortalium , 
frivatus , intra  motta,  domi  fuet  retinere  potenti  il  quale  artifizio  di 
ripigliare,  e di  repetere  il  fatto,  dopo  di  averlo  già  dimoftrato  è 
alato  frequenti  (fi  inamente  da  Cicerone  , e dagli  Ottimi  Ora- 
tori. Già  Cicerone  ha  dimoftrato  l’iniquità,  eia  temerità  di 
Verre,  per  non  avere  condannato  a morte  il  Capitan  de’Corfari , 
quando,  efiendo  egli  Pretore,  fecondo  l’ufo  di  tutti  li  Tribunali, 
dovea  farli  torre  la  vita  . Già  Cicerone  , avendo  dato  anche^ 
per  conceduto,  che  Verre, come  Pretore,  avelie  potuto  tener  vivo 
il  Capitan  de’Corfari  ; ha  dimoftrato,  che  non  gli  era  lecito  il  te- 
nerlo vivodentroRo.ua,  in  Cafa  fua,  dapoichè  non  era  più  Preto- 
re, ma  privato.  Dopo  quelle  dimoftrazioni  il Filofofo  non  aggiu- 
gnerebbe  altra  diiuoftrazione:  l’Oratore  per  lo  contrario  torna  a_. 
ripigliarein  breve,  ea  repetere  il  fatto  medefimo,  per  farci  fopra_. 
nuove  maraviglie:  onde  Cicerone  torna  appuntoa  ripigliarlo,  o 
arepeterlo,  maravigliando,  e dice  cosi:  hofìem  acerrimum , atque_, 
infejiijjmum  Fopult  Romani  , feù  potiùs  communem  bojlem  Pentium  , na- 
ttonumque  omnium,  quifquam  omnium  mortalium , pnvatus  , intra  inte- 
nta rettnere  quir  potenti  Diquefto  meddìmoartifizio  pocoapprcfi. 
fo  nella  della  Orazione  fi  ferve,  dove:  dapoichè  ha  narrato,  che  Ver- 
xe  coftituì  Capitan  generale  dell’Armata  Navale  Romana  Cleome- 
ae  Siracufano  contro  tutte  le  ragioni  del  buon  governo, il  quale  non 
volea , che  fi  defte  P imperio  a chi  che  fia  Siracufano  ; perciocché  il 
Popolo  Romano  avea  fempremai  confiderati  li  Siraculani  come  ni- 
mici  : dapoichè,  diciamo,  ha  narrato,  che  Verre  avea  dato!’ impe- 
rio dell’ Armata  Navale  Romana  a Cleomene  Siracufano,  torna 
ripigliare,  ea  repetere  il  fatto  narrato , maravigliando,  e dico: 
Stuolo  ne  bominty  Legati , Queejiortr  y Fopult  Romani  denique  potè - 
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flcttcnt)  honorem , auftoritatemdari?  e poi  lo  fgrida,  e gli  dimoftra 
a quanti  amici,  e compagni  del  Popolo  Romano  avreob’egli  pò- 
tuto  dare  P imperio  dell’  Armata  Romana  , fenza  darlo  a Cleomene 
di  Siracufa:  e con  invertiva  afpra,  e fera,  animata  dai  modo  in- 
terrogativo , gli  dice  : Si  civit  Romania  di  gnu  s ifio  negotio  nemofuit9 
quid  Ci  vitate t , qua  in  amici tia , fideque  Populi  Romani  perpetuò  man - 
J'erant?  uhi  Segeflana?  ubi  Centurtpina  Civitas?  quee  tum  officiti , fi- 
de , vet  tifiate , tum  etiam  cognatione  Populi  Romani  nomen  attingunt  ? 
O Dii  immortale!  ! Quid  ? fi  barimi  ip forum  Ci  vitatum  mtlttibusy  Ha- 
‘Vi bus , Havarcbis , Siracufitnut  Cleomenes  juJJ’ui  efl  imperare?  non-, 
anni  s bonoi  ab  ijlo  d igni  tatti , ncqui  tatii , offici  ique  fublatut  efl?  ec- 
qtiod  in  Sicilia  belimi!  geffimus  ? quin  Centunpinii  focili , Siracufanit 
b'fiibut  uteremur?  Di  quello  medefimo  artifizio  pocojappreflò  fi 
ferve,  dove,  dopo  di  aver  narrato,  che  un  tal’ Eraeleo  Capitan- 
de’ Corfari  con  quattro  picciole  Navi  entrò  nel  Porto  di  Siracufa, 
etuttolofcorfea  fuo  talento,  ripiglia  , e repete  il  fatto  narrato, 
maravigliando,  ed  efclamando  in  quello  modo  : Prò  Dii  immortale 1 ! 
Piratica!  Mijoparo , cum  imperimi/  Populi  Romani  , nomen , ac  fa  feet 
efient  Siracufit , ufque  ad  forum  , & ad  omiiei  urbis  crepidine 1 acceffit  ? 
quò  ncque  Cartbaginenfium  glori ofiffinue  clajfei , cùm  mari  plurimùm  po- 
ter ant , multii  beliti  fcpè  conati  , unquam  afpirare  potuerunt . Di 
quello  medefimo  artifizio  nella  (Iella  Orazione  fi  ferve,  dove,  dopo 
aver  narrato,  che  Verrefece  crocifiggere Gavio Confano  , il  quale 
diceva  d’ edere  Cittadino  Romano:  e dopo  di  aver’efpolto,  cho 
Verre  (ledo  confetta , che  veramente  Gavio  Confano  diceva  d’ede- 
re Cittadino  Romano  ; ripiglia , e repete  in  breve  il  fatto  narrato  : 
e quindi  prende  motivo  d’efagerare  (opra  l’atrocità  di  etto,  e dice: 
Civem  Romanum  fe  eJJ'e dicebat . Si  tu  apud  Perfasy  aut  in  extrema  India 
deprebenfus  Verrei , ad fup pii  cium  ducer  ere  : quid  aliud  clami  tares  , nifi 
teCivem  effe  Romanum?  & fi  libi  ignoto , apud  ignoto!  , apud  barba - 
ros  , apud  homi  nei  in  ex  fremii , atque  tilt  imi  s gentibus  pofitoi , nobile  , 
& illufire  apud  oninei  nomen  tua  Civitatis  profutjjet  ; il  le , qutfquis 
erat , quemtuin  crucem  rapiebat , qui  tibi  ejjet  ignotui,  ; cùm  Civem — 
fe  Romanum  ejjediceret , apud  te  P rat  arem , fi  non  effiugiuin , ne  moram 
quidem  mortii  me nt ione , atque  ufur pattane  Civitatit  ajjequi  potuit? 
É così  quello  artifizio  di  ripigliare,  edi  repetere  il  fatto  narrato,  e 
dimotlrato:  e poi  di  far  le  maraviglie  fopra  la  qualità  di  quel  fatto 
medefimo:  e poi  di  formare  le  fuppofizioni  : e poi  di  conghiettu- 
rarel  confegucnti,  che  da  quel  fatto  dirivarpod'ono,  amplifican- 
do, efagerando , maravigliando;  è artifizio  ufatidimo  malfima- 
inentedopo  la  narrazione  de’ fatti  grandi,  e gravi:  il  quale  artifi- 
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zio  per  Io  più  fuoleufarfipervia  d’interrogazioni,  che  fono  figure 
adatte  per  maravigliare , per  efagerare , per  conghietturare,  e per 
avvivare  qualunque  locuzione . Ma  rimettiamoci  nel  primo  efem- 
pio,  nel  quale  fi  è veduto,  che  Cicerone,  dopo  di  aver  narrato, 
che  Verre  non  folamente  da  Pretore  tenne  vivo  il  Capitan  de’  Cor- 
fari  contro  tutte  le  leggi  ; ma  anche  fe  ’l  ritenne  da  privato,  den- 
tro le  mura  di  Roma  , e in  Cafa  fua  vivo  ; ripiglia , e repete  il  fat- 
to narrato,  maravigliando,  e dicendo:  boflem gentium , nationunu 

3ue  omnium , quifquam  omnium  mortahum , privatui  , intra  mania. _ , 
orni  fua  retinere  poterit  ? e quindi  prende  motivo  di  far  formare^» 
l’ Ipoiefi  in  quel  modo  fteflfo , che  egli  ha  fatto  dopo  il  racconto  del- 
la crudeltà  di  Verre , il  quale  fece  crocifiggere  Gavio  Cittadino 
Romano:  onde,  ficcome  ivi  ,dopo  aver  ripigliato  in  breve  , e rc- 
petuto:  Ctvem  Romanum  fe  ejje  dicebat\  forma  1 ' Ipotefi,  e dice:  fi 
tu  apud  Per  fai , aut  in  extrema  India  dcprebenfut  Verrei , ad  fuppli- 
cium  ducerers  ; quid  aliud  clamitaref , nifi  te  Civem  ejje  Romanum? 
& fi tibt  ignoto  &c.  ; cosi  qui  ancora  , dopo  di  aver  ripigliato  in  bre- 
ve, e repetuto:  bojtem  acerr  intuiti , atque  infefltjjìmum  Populi  Roma - 
ni  , feù  potiùt  communem  boflem  gentium , nationumque  omnium , qui  fi 
quam  omnium  mortalium , privatili , intra  mania , domi  fua  retinere. 
poterit?  forma  Umilmente  V Ipotefi,  e dice:  Quid  fi  pridièqudm  à 
me  tu  coaflui  et  confiteri , Civibut  Romani  t fecurt  percuoti , Pradonum 
ducem  vi  vere , apud  te  babitare:  fi  inqtiam  prtdiè  domo  tua  profugifi 
fet:  fialiquam  manum  cantra  Populum  Romanum  facere  patta  Jet,  quid 
di  cerei?  apud  me  babitavit  : mecumfuit:  ego  illuni  ad  fidi  cium  tneum, 
quò  facilita  crimen  inimicnrum  diluere  pojjem , vivimi,  atque  incolti - 
meni  refervavi:  .e  in  virtù  di  quelle  Ipotefi  avvivate,  e renduce^ 
afpre,  evenienti  dall’interrogazione,  palfaTullioa  nuove  invet- 
tive , e dice  : Tu  tua  pericula  communi  penculo  defendet  ? tu  fupplicia  , 
qua  debentur  hofiibut  vi  flit  ad  tuum  , non  ad  Populi  Romani  tempus 
conferei  ? Populi  Romani  bojltt  privati t cujlodiii  conCervabitur  ? Que- 
lli fono  artifizj  animati  dall’  interrogazione  , con  cui  Cicerone.* 
mofira  di  trafcorrere  in  furore:  e fono  artifizj  , de’ quali  i facri 
Oratori , nelle  materie  morali  controde’  Peccatori  declamando  , e 
le  rifpofle  loro  confutando,  e fopra  l’iniquità  loro  efagerando  , 
fi  potrebbono  con  laude  fervire.  Perefempio:  Lfnfacro  Oratore, 
figurandoli,  che  qualche  Peccatore  non  fi  voglia  ridurre  a peniten- 
za , alla  confelfion  delle  fue  colpe,  e all’ammenda  della  preteri- 
tafua  vita;  potrebbe  declamare  con  quel  medelimo  artifizio,  con 
cui  Cicerone  declama  qui  contra  Verre.  Piratam  , dice  Tullio, 
vtvum  tenuijli  ? quella  e la  fpofizionedel  fatto  ripigliato  in  breve, 
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e’repetuto.  Ilfacro  Oratore  fimilmente,  dopo  aver  già  provato, 
cdimoftrato,  chela  penitenza  è neceifaria:  e dopo  di  eflcrfi  pre- 
fi Ilo  un’  orti  nato,  che  nonfi  voglia  rendere,  può  in  breve  repetere^ 
l’oftinazione narrata, e direcosì:  Tudunque,  in  fu  la  tuadurezzadi- 
morando,  non  vuoi  rimetterti  nelle  mani  di  Dio,  e domandargli 
perdonanza  ? Quella  parimente  farebbe  la  fpofizione  del  fatto  ri- 
pigliato . Poi  Cicerone  , avendo  in  breve  repetuto  il  fatto  ini- 

2uodi  Verre,  che  tenne  vivo  contro  tutte  le  leggi  il  Capitan  de’Cor- 
iri , aduna  moire  domande,  a ciafcuna  delle  quali  Verre  non., 
avrebbe  faputo  rifpondere.  Dopo  adunque  di  aver’  efpoilo  . Pi- 
rat  am  vivum  tenuijii  : inzeppa  le  feguenti  domande , e dice  : queitu- 
ad  fine m ? dum  cum  imperio  fui  (li ? quamobrem?  quam  ob  caujfam  ? 
quo  exemplo  f cur  fonditi  ? cur  tnqtiam  Civibut  Romani t , quos  Piratee 
caper  ant , fbcmri  Jlatim  percuffìt , ipfis  Piratit  ludi  ufuram  t am  diu- 
turna»» dedifìt?  Ilfacro  Oratore  Umilmente,  dopo  la  fpofizionedel 
fatto,  cioè , dopo  di  avere  in  breve  ripigliato,  che  il  Peccatore^ 
finalmente  non  vuol  ridurli  a penitenza  ; può  inzeppare  le  ftefTej 
domande,  e dire:  A qual  fine?  ora  che  Iddio  tidà  tempo  di  pen- 
timento? ora  che  puoi?  ora  che  fei  fatto?  perchè  mai?  per  qua  [ca- 
gione ? chi  ti  ferve  d’ efempio  ? perchè  tanto  tempo  ? perchè  lafciar 
ridente,  e fileggiarne  1’  Inferno?  e piagnenti,  e dolenti  gli  An- 
geli Santi?  Poi  Cicerone  finge  di  concedere,  che  Verre  potelfe-»> 
tener  vivo  quel  Capitan  de’  Corfari  in  tempo,  in  cui  egli  era.- 
Pretore:  e quindi  prende  nuovo  motivo  di  fgridarlo,  come  abbia-» 
egli  avuta  cotanta  baldanza  di  tenerlo  vivo  in  tempo , che  non  era_» 
più  Pretore, ma  privato,  ma  reo,  ma  di  comune  confenfo  di  tutto 
il  popolo  già  dannato  : veruni  ejlo , dice  \fit  libi  tUudltberumomne 
temput  , quod  cum  imperio  fuijlt  : ettamne  privatus  ? etianme  reut  ? 
tiiamne  tanè  damnatui  bojltum  ducem , privata  in  domo , retintiijh  ? 
Il  facro  Oratore  può  fimilmente  imitare cotal conceflìone  : e pofeia 
anche  imitare  la  ftelfa  invettiva,  e dire.  Ma  fiati  conceduto, 
che  la  forza  della  tua  pertinacia  averte  luogo  di  tenere  alzate  le-» 
armicontra  Dio,  e di  non  gittarlea  terra  in  tutto  quel  tempo,  che 
la  divina  fua  parola  non  ti  era  agli  orecchi  pervenuta:  anche-» 
oggi,  che  afcolti  la  fua  voce?  anche  oggi,  che  Iddio  ti  chiama? 
anche  oggi,  che  colle  braccia  aperte  ti  ila  afpettando  per  rice- 
verti nel  fuo  feno?  potrai  tu  nel  duro,  fiero, e reo  tuo  proponi- 
mento fenza  rammenda  della  preterita,  contumace  tua  vita  fer- 
marti, e anche  più  lungo  tempo  prendere  di  metterti  nelle  mani 
della  fua  mifericordia?  Poi,  come  ufa  Cicerone,  il  quale,  do- 
po aver  detto,  gridando  , e argomentando  : ettamne  prtvatuty 
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ttiamne  rem?  eti  arnie  poenè  damnatur  boflium  ducer , privata  in  do» 
mo  retinuifli?  efagera  fopra  la  temerità  di  Verre,  che  avelie^ 
avuto  baldanza  di  tener  vivo  in  fua  cafa  il  Capitan  de’Corfarir 
quod  tjl  bujufce  rei j ut  ? qux  confuetudo  ? quod  exemplum  ? così  il  faci'» 
Oratore,  dopo  di  avete  fgridato,  e argomentato  contro  del  Pco 
cator  contumace  ; può  ùmilmente  efagerare  fopra  la  qualità  di  sì 
fatta  contumacia,  e dire:  Qtial  ragione  hai  tu  di  rimanerti  in  sì 
reo  flato?  quale  fperanza  hai  tu?  qual’cfempio ? Poi,  ficcomc-» 
Cicerone  ripiglia  in  breve , e repete  il  fatto  della  baldanza  di  Ver- 
re, e dice;  boflem  acerrima m , atque  inftftijjìmutn  Popnli  Romani , 
feu  pollài  communem  boflem  gentium  , aationumque  omnium , quifquam 
omnium  mortali  noi , pnvatui , intra  maini  a , domi  fiut  retinere  poterit  ? 
cosìilfacro  Oratore  può  ripigliare  in  breve,  erepetere  la  baldan- 
za del  Peccatorcontumace  : e ciò  collo  lidio  modo  Ciceroniano  per 
via  d’interrogazione,  maravigliando,  e dicendo:  Può  dunque^ 
trovarfi  Uomo  cotanto  cieco,  e cotanto  infenfato , che  dentro  di  fe, 
nell’anima  fua  delta  polla  ritenere  il  peccato,  che  è il  comune  ini- 
mico di  tutto  il  genere  umano?  Poi,  frccome  Cicerone  patta  a nuo- 
ve conghietture  in  virtù  Ae\Y  Ipotefi  : e col  tenere  femprc  mai 
lo  dello  modo  afpro  d’ interrogare,  dice:  quid  fi  pridiè  qudm  A 
meta  eoa fluì  es  confiteri , Civtbus  Romani r fectiri  percujjìt,  V ridonimi 
ducem  vivere,  apud  te  babitare  : fi  inquam  pridiè  domo  tua  profugif- 
fet‘.  fi aliqitammamm  contra  Popnlum  Romannm  facete  poiuìjiet,  quid 
diceret?  apud  me  babitavit  : mecumfuit  : ego  tllttm  ad  judìcium  menili  9 
quò facilini  crimen  inimicorum  diluere  pofiem,  vivum , atque  m cola- 
vi em  re  fervavi  ; così  il  facro  Oratore  può  feguitare  il  fuodifeorf»: 
e,  imitando P Tpoteft di  Tullio,  avvivata  dall’ interrogazione , di- 
re: Che?  fejeri,  feoggi,  fe  un’ora  fa,  fe  prima  che  tu  udirti  Ge- 
sù Cri. 'lo  a invitarti  per  bocca  mia  a penitenza,  tu  forti  morto  : e già 
le  Demonia  , facendo  fetta,  averterò  detto  : devoravimur  emn  : fe_r 
nel  momento  fteflo , che  io  parlo , tu  già  forti  negli  abbifli,  che  di- 
retti? diretti  tu  allora:  io  voleva  pentirmi,  io  voleva  confettar  le 
miecolpe:  io  voleva  ammendar  la  mia  vita:  e folamente  io  aveva 
inanimo  di  continuar  qualche  tempo  ne’ miei  piaceri,  di  feconda- 
re ancora  per  qualche  anno  i miei  appetiti,  e poi  mi  voleva  ridur- 
re nelle  braccia  di  Gesù  Critto.  Poi,  rtccome  Cicerone  fgrida  Ver- 
re, che  avelie  tanta  baldanza  di  preferire  il  comodo  fuo  privato 
aldiritto  pubblico;  con  difprezzo,  e con  berte,  fgrida,  e ricrede 
Verre,  e dice  con  modo  afpro  per  via  d’interrogazione:  itane^, 
%,'eròÌ  tu  tua  pencola  communi  peri  culo  de  fendei?  tu  fu  p pii  ci  a , qute 
debentur  bofiibus  vi  flit , ad  tuutn  , non  ad  P optili  Romani  temput  con- 
ferai 
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feret  ? Pop  uh  Kom  tni  h'-fìis  privati f cuftodiis  affervabitur  ? così  il  fa- 
ero  Oratore  può  imitare  quello  modo  nuovo  d ’ efagerare  : e, dopo 
l’ Ipotefi  fatta,  cioè,  fe  un  giorno  prima  tu  folli  morto  &c.  che.* 
diretti?  diretti  tu  allora  &c.  può  ufar  la  (letta  invettiva,  e diro  : 

E fi  a dunque  cosi  ? tu  in  un  tanto  pericolo  di  dannazione  anche* 
peniia  un  fuggitivo  piacere  ? tu  l’ anima  creata  da  Dio,  e data  a_* 
te  in  depolito,  hai  cuore  sì  crudo  di  non  alfecurare?  hai  tu  dun- 
quetanto coraggio  di  eleggere  un  vilittìmotuo  piacere  innanzi  a_. 
quello  di  tutta  la  corte  telette,  che  te  afpetta,  te  brama,  te* 
chiama,  e te  vorrebbe  in  fua  compagnia?  Vedeli  adunque,  che 
gli  artiìizj  di  Cicerone  mutali s mutaudis , pottòno  con  plaufo,  e* 
con  laude  imitarli  da’ facri  Oratori.  E perciocché  1’ interroga- 
zione è quella  figura,  che  anima  tutte  le  altre  figure;  come  quel- 
la, che  dà  movimento,  ed  empito  alla  locuzione:  e che  molto 
ferve  perefporre  lecofe,  maravigliando,  maflìmamenre  quando 
ella  è interrogazione  entimematica  ; però  aliai  utile  cofa  è l’ otter- 
vare  nelle  Orazioni  di  Cicerone i vari  modi,  e artifizi  d’interro- 
gare , e di  domandare,  ora  con  domande , e interrogazioni  entime- 
matiche,  ora  con  domande,  e interrogazioni  non  entimema  tichc* 

I. 

» 

Delle  figure , che  pofjono  ridar  fi  all'  Erotefi. 

L'Erotefi,  come  fi  è veduto  nel  Capo  precedente , è figura  entime- 
matica; perciocchèella  éordinata  a inferire  la  proporzione*, 
che  fi  porta  fotto  interrogazione , c viene  a edere  la  medefìma , che  1 

è la  propofizionefottintefa,  col  folo  divario,  che,  dicendo  la  propo- 
rzione fottintefa  fenza  interrogazione  , fi  dice  pianamente  coll’ 
animo  queto,  non  agitato,  il  quale  nemmeno  è adatto  ad  agitare* 
l’ animo  di  chi  la  ode:  laddove  per  contrario , dicendo  la  della  pro- 
pofizione  fotto  interrogazione,  ella  fi  dice  con  animo  agitato,  e* 
accefo,  che  è adatto  adagirare,  e ad  accendere  l’animo  di  chi  af- 
colra.  Laqualcofa,  noi  dicevamo,  può  avvenire  in  due  maniere; 

Nell’  una  , o efponendo  la  propofizione  negativa  con  interroga- 
zione affermativa,  c intendendo  d’efporre  con  forza,  e con  empi- 
tola fletta  propofizionefottintefa  negativa , come  farebbe:  invece 
di  dire  pianamente  quella  propolìzion  negativa:  non  v’è  Uomo 
più  crudele  di  Verre,  dirla  appattionatamente,  e iratamerte  con-, 
interrogazione  affermativa  cosi  : v’è  Uomo  più  crudeledi  Verre.*? 

©vvero  efponendo  la  proporzione  affermativa  con  interrogazione* 
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affermativa,  come  farebbe:  in  vece  di  dire  pianamente  quefta  prò» 
polmone  affermativa  : Quintiur  ejl  defenfus  : efporla  appaflìonata. 
mente,  e iratamenre  con  interrogazion  negativa,  dicendo:  Quin- 
ti/*; non  ejl  defenfus  ? Nell’  altra  maniera  el  ponendo  la  proporzione  , 
o affermativa  con  interrogazione  affermativa  : o negativa  con  inter- 
rogazion  negativa,  per  rapprefentar  la  proporzione,  ocon  maravi- 
glia, ocon  maggior  franchezza  ,elicurezza:  come  farebbe,  in  vece 
di  dire  pianamente:  Tu  in  borum  con  rpeflum  venire  aufus  et  : dire  ira- 
tamente,  e maravigliando  con  interrogazione:  In  in  borum  confpe- 
Clum  venire  aufus  es  ? il  che  e' detto,  maravigliando»  Ma,  per  dir  la.» 
flefl'a  cola  con  maggior  franchezza,  eficurezza  anche  li  ufa  l’ inter- 
rogazione: come  farebbe,  in  vece  di  dire  pianamente  fenza  interro- 
gazione: Tu  hoc  videi  : hoc  fentis  , dire  lo  lteffo  appalfionatamento 
con  animo  agitato  per  via  d’interrogazione  così:  Kmne  videi  > non- 
ne fentis?  Propiamente  adunque,  e ftrettamente  parlando,  l’inter- 
rogazione entimematica  è quella  , per  cui  G efprimecon  forza,  con 
paffione,  con  animo  agitato,  e con  vemenza  la  proporzione  ffelfa 
fottinrefa.  Ma,  largamente,  e generalmente  parlando,  ogni  inter- 
rogazione oratoria  può  dirli  figura  entimematica,  e forma  dello 
rifpofte,  inquanto  che  l’Oratore  coll’ interrogazione  intendefeiu- 
premai  di  lignificare  larifpolla;  non  interrogando  egli,  e non  do- 
mandando. fe  non  per  indurre,  o’I  Giudice,  o l’ Avverfario  a da- 
re alla  tua  domanda  quella  rifpolta  precifa,  cui  egli  ha  già  in  mente: 
di  modo  che  in  quello  fenfoogni  interrogazione  deli  Oratore  può 
dirli  figura  entimematica , e forma  delle  rifpofle. 

Prendendo  adunque  1 ' Erot  e fi  largamente  per  qualfivoglia  do- 
manda fatta  dall’ Oratore,  la  quale  fa,  chela  propofizione  noto 
fia  detta  pianamente,  e dirittamente,  ma  acutamente,  e artifi- 
ziofamente  ; le  feguenti  figure  pofl'ono  dirli  fpezie,  o quafi  fpezie 
d’  Erotefi , efono:  1’  Aporia , olia, la  Diaporejì  : il  Dialogo  > olio, 
\\  Dialogtfmo  : il  Pi  fina , o lia,  l’ Enologia  ; perciocché  con  tutto 
quelle  figure  noi  interroghiamo,  e domandiamo.  Veroé,cho 
anche  qui,  fe  lì  parlalfe  in  tutto  rigore,  nemmeno  quelle  figuro 
potrebbono  dirli  fpezie  d’ Erotefi  ; potendofi  ufar  la  DtaporeJi\  cioè, 
la  dubitazione  : il  Ptfma,  cioè,  la  raziocinazione:  il  D/a/ogo,  cioè, 
la  fermocinazione, fenza  che  fempre  ci  lia  neceflìtà,  che  entrici  la 
interrogazione;  ma  perciocché  quafi  fempre  le  nominate  figure  fi 
portano  con  modo  interrogativo;  però  elle,  largamente  parlan- 
do, pollbno  dirli  fpezie  d' Erotefi:  non  prendendo  noi  qui  la  fpe- 
zie in  quel  rigore,  che  è prefa  da’  Filofofi.  Per  la  qual  cofa,  feb- 
bene  l’ Jpofora  , cioè,  la  figura  di  fubbjezione:  e tutte  le  figuro 
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foggiacenti  alla  Patologi. r,  quali  fono  mafiìmainente  YEpitimeJt  t 
i’  Ara , e famigliami,  che  lignificano  l’ indegnazione  di  chi  parìa  ; 
non  li  portino  per  neceffità  fotto  la  forma  dell’ interrogazione  ; 
nondimeno  polfano  quali  dirli  fpczied’Em^,  inquanto  che  per 
lo  più,  e quali  Tempre  le  paflioni,  e le  affezioni,  maffimamento 
dell’ irafcibile  fogliono  portarli  colla  venienza  , e coll’ empito 
dell’ interrogazione . I nomi  greci  di  tutte  le  figure  nominate  fo- 
no dichiarati  ne’ propri  Capi , o di  quello  Trattato,  fe  le  figure.* 
fono  di  parole:  onel  Trattato  dell’ Eloquenza  fpettantc  alle  ligu- 
re delle  fentenze , fele  figure  fono  delle  fentenze;  e nel  Trattato 
delle  figure  delle  fentenze  fono  fpiegati  linoni!  greci  delle  figure, 
foggiacenti  alla  Patologia . 

CAP.  IX. 

Della  Ecologia* 

A biologia,  ovvero  Agiologia  , lat.  c auffa  ratio.  La  voce  gre- 
ca è compofta  del  nome  eetion , e del  nome  logia , lar.  ratio. 
L’ Etiologia  dall’ Aut.della  Ket.a  C.  Eren.fi  dice  Ratiocinatio  : eli 
diffinifce  così.  Ratiocinatio  efì  per  quamipji  dnobis  rationem  pofci . 
fnus , quare  quidque  dicanms , & crebri  nofmet  à nobir  petimus  untar 
cujufque  propojìtionis  explanationem  : dalla  qual  diffinizione  li  può 
conolcere  la  diftinzione,  che  v’é  tra  l’ Etiologia , e VErote/t:  in_. 
quanto  che  V Erotejt  non  ifpiega,  e non  dichiara  la  Temenza:  per  lo 
contrario  l’ Etiologiaè  tutta  ordinata  alla  fpiegazione,  edichiara- 
zionc della  fentenza.  Per  efempio  dicendo:  Et  quifqttam  moneti  Ju- 
ttonir  adoretì  conquefta  interrogazione  non  èchiaramente  molìrata 
la  cagione,  per  cui  niuno  più  Humen  Junonis  adoret  : ma  dicendo 
con  Cicerone  nella  divinaz.  tu  Verrei» : Intelltgo  qudm  dtjfictli , fcopu- 
lofoque  ver  fer  loco , nani  cùm  omnis  arroganti  a Jìt  molejla , tum  illa  in- 
genti , atque  eloquenti x multò  molejltjjìma ; è aperta  la  cagione,  per 
cui  egli  fi  truovi  in  luogo  malagevole,  e pcrigliofo,  cioè',  perditi 
non  puòdi  talcofa  entrare  in  parole  fenza  trafcorrere  con  efleiiu. 
qualche  arroganza. 

Ogni  Enologia  può  effcre,  o pura,  o mifìa.  La  pura  non  ha_» 
congiunta  alcuna  interrogazione,  come  nell’efempio  qui  fopra  ad- 
dotto: iutelligo qudm  dijficilt  &c.  La  milìa  è figurata  con  altre  figu- 
re , come  farebbe  quella  nell’Orazione  prò  Sex.  Rofc. , dove  Cicero- 
ne dice:  Si  fpoliorum  caufia  hominem  vis  occtdere , Jpoliafti  ; quid  quee- 
rù  amplila  f jì  t ni  mi  et  tiaru  w,  qua funi  Ubi  mi  ottetti  a rum  co,  cujus  an- 
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tea  pr  tedia poffedijli , cagno fli?  Sin  metuis  : ab  eo  ne  metuis , 

©zWex  a1  te  Ce  tam  atrocem  injuriam  propulfare  non  pojìe  ? nel  qual’ 

efempio  fi  vede , che  l’ Enologia  è figurata  coll’  Ipotejì , o fia  colla-, 
condizione , portata  fotto  la  particella./?,  e coll’  Erotejì , o fia  coll’ 
interrogazione. 

Ogni  Enologia  può  eflere , o di  una  fola  propofizione  : o di  pii 
propofizioni.  Enologia  di  una  fola  propofizione  é quella  prò  Ar- 
cbia  , dove  Tullio  dice  : Quares  d nobis,  Cracbeì  cur  tantoperè  hoc  ho- 
mine  delettemur  ? quia  fuppeditat  nobis , ubi , & animus  ex  hoc  forcnjt 
flrepitu  reficiatur , & aures  convitto  defejlce  conquiefiant . Qui  P Eno- 
logia è di  una  propofizione  fola , cioè’ , di  quella  : cur  tantoperè  hoc 
tornine  delettemur  ? Eziologia  di  più  propofizioni  e quell'  altra  : Ma- 
jor e s nojlri , Ji  quam  unius  peccati  muherem  damnabant  yJtmplici  Ju- 
dit io  mul forum  maleficiorum  convittam  putabant.  Quo  patto}  quoniamt 
quam  impudica m judicarant , e am  venefici!  quoque  damnatam  exijli- 
mabant . Quid  ita  ? quia  neceCsè  ejt  cani , qua  fuum  corpus  addixerit 
turptjjìmx  cupiditati , ximere  permultos . Quos  ijlos  ? virurn  , parentes  , 
Cceteros , ad  quos  videt  fui  dedecoris  tnfamiam  pert inere . Quid  pojled  ? 
quos  tantoperè  ttmeat , eos  neceCsè  ejl , ut  quoquomodo pojjìt , veneficio 
petat . Cur  ? quia  nulla  potejl  bonejla  ratio  rennere  eam , quam  magni- 
tudo peccati  facit  timidam  , intemperamiu  audacem  , natura  muliebri t 
inconji derat  am  . Qui  l’ Enologia , come  fi  vede , è di  molte  propofi- 
zioni . 

L’Etiologia  figurata  Frequentemente  fi  congiugne , o coll’  JpoteJìy 
o coVC  Apojirofe , o colla  Prolepjt , o con  tutte  e tre  quelle  figure. 

L 'Enologia  femplice  non  figurata  , cioè  non  congiunta  con  altra-, 
figura , ella  è piurrollo  forma  dialettica , che  oratoria  : la  qual  for- 
ma dialettica  dehb’clfcre  parimente  in  tutta  l’Orazione  diffufa-.: 
elfendo  1’  Etiologia, cioè , il  rendimento  della  ragione  quello,  che 
le  propofizioni  perfuade  ; il  che  è uffizio  non  meno  del  Filofofo, 
che  dell’  Oratore , il  quale  non  dee  giammai  lafciarfi  cader  di  mano 
lo  ffrumento  della  dialettica.  Perla  qual  cofa  1 ’ Etiologia  come  fi-  » 
gura  oratoria , la  quale  acuifce  ildifcorfo,  e lodilunga  dal  comu- 
ne parlare  del  volgo , come  appunto  ella  è dal  nollro  Autore  diffi- 
nita  : Katiocinatio  cjì  , per  quam  tpfià  nobis  rationem  poCcimus , quare 
quidque  dicamus  , & crebro  nofmet  à nobis  petimus  unius  cuju/que  prò - 
pojìttonts  explanationem  , puòdirfi  fpezie  di  Dialogismo  , che  è colli- 
tui ro  d’ interrogazioni , e di  rifpofle  : potendo  il  Dtalogifmo  nom. 
folamente  farfi  tra  due  Perfone , o più  ; ma  tra  fe  ftelfo,  interrogan- 
do fe,  e rifpondendo  a fe  medefimo  . E per  quello  motivo  noi  abbia- 
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mo  annoverata  1 'Etiologia  tra  le  fpezie  dell’  Erotejì,  avendo  ivi 
prefa  1*  Etiologia  a guifa  appunto  di  raziocinio,cottituito  d’ interro- 

f azioni,  e di  rifpofle.  Orfebbene  Quinti!.  Itb.g.cap.  3.  parlando 
eli’  Etiologia , dica  ; Dubitari  potejl , an  (iberna  ftt  ; ftanre  che  il 
difcorfo  non  può  fulfiftere , fenza  che  (ì  renda  la  ragione  delle  cofe  , 
o dubbie,  o mirabili,  o inverifimili  ; a ogni  modo  V Enologia  t 
come  qui  e'  diffinita,  ella  e figura  oratoria,  poco  di  verfa,  o dal  Dia - 
logifmo , o dall’  Ipofora  : perciocché  come  qui  e'  difinita  , confitte., 
nell’  interrogare  , e nel  foggiugnere  la  rifporta  all’  interrogazione . 

L’ Etiologta , come  forma  dialettica  , non  è figura  , ma  è quella  , 
per  cui  fi  rendono  manifefte,o  le  propofizioni  afcofe,  o le  fentenze 
inverifimili.  E tanto  più,  giufta  Quintiliano,  l 'Enologia , come 
forma  dialettica  , non  e' figura  di  fentenza  ; perciocché  la  figura  di 
fentenza  , fecondo  lo  fteflo  Quintiliano , é quella , per  cui  l’ efpref- 
lìone  del  concetto  non  é diritta  , ma  obliqua  , cioè  , è quella , per 
cui  il  difcorfo  dell’ Oratore  è infidiofo  agli  Uditori.  Or  fenza  fal- 
lo VEtiologia , come  forma  dialettica,  ella  é diritta  ; perciocché 
fa,  che  l’obbjetto  fi  apprefenti  dirittamente  quale  è,  terribile,  fc 
è terribile  , piacevole  , fe  è piacevole  : laddove  per  contrario 
l 'Etiologia  come  figura  oratoria  rapprefenta  l’obbjetto  non  quale 
egli  é ; ma  quale  l’ Oratore  , la  fua  orazione  figurando  , fi  prefigge, 
che  abbia  a rapprefentarfi . Se  perefempio  l’Oratore,  rapprefen- 
tando  l’obbjetto  terribile , bellamente  andafife  preoccupando  l’a- 
nimo dell’  Uditore,con  addurre  certe  ragioni,  per  cui  quell’ obbjet- 
to  terribile  non  avelfe  ad  apprenderli  come  terribile  : l’ obbjetto  in 
un  tal  cafo  non  fi  rapprefenterebbe  quale  egli  è;  ma  quale  l’Ora- 
tore fi  é prefiffo,  che  abbia  a rapprefentarfi:  onde  fe  l’ Oratore^ 
coll’  Etiologia , cioè , colle  ragioni  avelie  faputo  afcondere  la  natu- 
ra di  quell’  obbjetto  terribile , e metterne  un’  altra  in  villa , la  qua- 
le in  vece  di  eccitar  terrore  negli  Uditori,  movette confidanza  ne’ 
mcdefimi , avrebbe  in  un  tal  cafo  figurata  l’Orazione  coll’  Enolo- 
gia , non  come  forma  dialettica , ma  come  forma  oratoria  . L' Eno- 
logia , come  forma  precifamente dialettica,  odichiara,  o confer- 
ma la  natura  dell’  obbjetto  propotto . Cicerone , per  efempio , che 
nell’Orazione  prò  M.  Marcello , commendando  la  clemenza  di  Ce- 
farc,dice:  IpCam  vittoriani  victjje  vtderir^  foggiugne  la  ragione:  e 
la  ragione  foggiunta  non  fa  altro,  che  dichiarare,  in  qual  fenfo 
abbia  egli  intefo  la  propofizione  detta  a Cefare,  ipfam  vittoriani-, 
vtcijje  viderit  ; ma  non  fa , che  la  propofizione  premia  un’afpetto 
diverto  da  quello,  che  ha  di  fua  natura  medefima . Dice  dunque 
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cosi  : Tpfam  vittoriani  vicifie  vi  deri  / , cum  ea  ipfa , qua  illa  erat  ade- 
rta , vitti  1 remifijli  : nani , cùm  tpftus  vittoria  condì t ione  jure  omner 
vitti  occidijfemut , clementi  a tua  judicio  confervati  fumus  ; rette  igi- 
turunus  tnvittus  es  , </'  ^«o  ef/rfw  /£/&/  vittoria  condì tio , vifque  de- 
viti a e(l  : onde  chiaro  li  vede,  chela  ragione  dichiara  precifamen- 
te  la  propolizione,  e non  torce  il  difeorfo  dalla  diritta  via  , come 
per  lo  più  avvienecolle  figure  maflìmamente  delle  fentenze  , colle 
quali  fi  aggiugne  vemenza  al  concetto,  fi  acuifce,  s’ingrandifce, 
e fi  fa  apparire  fecondo  quel  fembiante , con  cui  l’Oratore  fi  è 
prefitto,  che  fia  più  acconcio  a muovere  in  un  modo,  che  nell’ 
.altro. 

§.  I. 

- Delle  fpezie  d'elP  Etiologia . 

P Ottono  in  qualche  modo  dirli  fpezie  di  Etiologia , non  come  For- 
ma dialettica,  ma  come  figura  oratoria,  nel  modo  fopra  di- 
chiarato, le  feguenti  figure,  cioè,  la  Profapodo/i  : la  Dtceologia: 
c l’ Apofafi . 

Profapodofis , lat.  redditio . La  voce  greca  è comporta  della-, 
particella  prò/,  e della  particella  apò  , e del  nome  dofis , il  qual 
nome  diriva  dal  verbo  didomi , lat.  do  ; onde  da  didomi  fi  for- 
ma il  comporto  Apodi  domi  , lat.  reddo  ; e da  Apodidomt  il  de- 
compofto  Profapodtdomi  , lat.  reddo  ; e tanto  da  Apoatdomi , quanto 
da  Profapodidomi  fi  forma  il  nome  Diapodofit , o Profapodofis  , lat. 
redditio.  La  Profapodo fi , o fia  il  Ritorno  diverfamente  fi  fpiega  da 
due  gran  Retori,  dall’ Aquila,  oda  Rutilio.  L’Aquila  confiderà 
la  Profupodofi , o fia  il  Ritorno , come  figura  di  parole  , per  mezzo 
della  quale  il  nome,  che  fi  mette  nella  claufula  dell’Orazione,  fi 
connette  con  tutta  l’Orazione.  Perefempio:  Tibi  fceleratijfìnie  om- 
nium imputare  emnes  calami tater  fuas  debet  Refpublica , libi  : nel 

3ual’efempio  la  voc etibiy  che  ficonnctte  con  tutta  l’Orazione. 

quella  , che  coftituifce  la  figura  della  Profupodofi , o fia  del 
Ritorno  . Può  anche  connetterli  il  nome  pollo  nella  claufula-. 
dell’Orazione  con  tutta  l’Orazione,  fenza  che  quel  nome  fia  col- 
locato in  principio,  e rcpetuto  nel  fine.  Perefempio:  Hac,oDii 
immortalai  in  Ci  vitate  moliri  aufur  ejl  Ciancia?  nel  qual’efempio 
il  nome  Ciancia,  pollo  nel  fine,  fi  connette  con  tutta  l’Orazione: 
il  che  fa  , che  l’ Orazione  redi  figurata  colla  Profapodofis  cioè , col 
ritorno  di  quella  voce , che , polla  in  fine,  fi  connette  con  tutte  le 
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parole  precedenti.  Nel  periodo  l’ Apodo  fi,  o fia  , Ta  Profapodoji  fi 
prende  per  qud  ritorno,  che  fa  i 1 membro,  correlativo  a quello  ,chc 
avea  l’ appicamento  fofpenfivo  , in  virtù  del  qual  ritorno  la  fen- 
tenza,  ch’erafòfpefa  ,e  imperfetta,  rimane  ailbluta,  e perfetta; 
di  che  parleremo  nel  Periodo . L’ Aquila  adunque  confiderà  la_» 
Profapodoji  come  figura , per  cui  ,o  una  voce ,.  polla  in  principio,  li 
connette  con  quella  (leda,  collocata  in  fine:  ovvero  per  cui  una_- 
voce  , polla  nel  fine,  fi  connette  con  tutta  l’ Orazione  preceden- 
te. Rutilioper  lo  contrario  prende  la  Profapodoji  per  quel  Ritor- 
no, che  fi.  fa  nella  propofizione  in  virtù  dell 'Enologia,  o fia  del 
rendimento  della  ragione,  e porta  il  feguentc  efempio  di  Demo- 
ftene  : Hon  etimi  pari  ratione  Pbilippus , atque  not , dtverjìs  rebus 
me  de  tur  : fed  tlle  ufque  eò  MJti  tur  , quoad  rejlttuat , Atque  expuret  : noe 
cantra  jlàtim  vinci  meditamur  : illfi  enim  prò  laude  Jicut  prò  patria^, 
praliatur:  uobis  autem,  fi  ttibìl  accedit  mali , Jlitis  ac  ni  unum  boni  vi- 
detur  : nel  qual’  efempio  le  propolìzioni  fono  quelle  : non  enim  pa- 
ri ratione  Pbilippus , atque  nos  dtverjìs  rebus  medetur  : il  primo  ri- 
torno fopra  la  propofizione , che  abbraccia  due  perfone,  cioè,  Fi- 
lippo. e Hot  y comincia  dalle  parole  : fed  tlle  drc.  epoi:  nos  cantra 
tire,  il  fed  ille  fa  ritorno  a Pbilippus  , e rende  la  ragione  del  cornea 
•gli  rebus  medetur •;  il  no s contrade*  fa  ritorno  all’  atque  nor,  pollo 
nella  prop  dizione , e rende  la  ragione , per  cui  noi  diver/amente^. 
da  Filippo  rebus  medemur . 11  fecondo  ritorno  comincia  dalle  paro- 
le : tlle  enim  prò  laude  &c.  dove  l’ ille  fa  ritorno  a Pbilippus  , e rende 
Sragione,  per  cui  Filippo  di  verfamente  da  nei , rebus  medetur  : il' 
nobis  autem  ère.  fa  ritorno  all’ atque  nor  pollo  nella  propofizione,. 
• rende  la  ragione,  per  cui  noi  diverfamente  da  Filippo  rebus  mede - 
uwr:  co  deche , fecondo  la  dottrina  di  Rutilio,  la  Profapodo/i,  a 
■£ a il  Rit  orno  condde  nel  rendimento  della  ragione- r con  cui  fi  fa  ri- 
nomo all  a propofizione  : e in  quelk>  modo  la  Profapodoji  y o-  fia  il 
lUtorno  puòdirfi  fpeziedi  Enologi  tt- 

Dietologia , ovvero  Dietologia jufl#  eauffie  dì(Ii<r,.ovvcr» 
d'efenjìo . La  voce  greca  e'  comporta  del  nome  Dicnos  r Ut.juJlus  , 
dei  nome  logia , lat  .didio , diri  va  n te  dal  verbo  lego,  lat .dico  » La  Di- 
ttologia , o fia  la  difefa  della  giuda  caufà  condite  appunto  nel  renda- 
le la  ragione,  per  cui  la  nollra  caufa  fia  giuda-  Per  efempio:  Cice- 
ronc- prò  Sex.  Kofc-Amer.,  volendo  egli  dimostrare-,  che nel  difen- 
dere Sello  Rofcio,  avea  una  giuda  caufa  di  accufat  Tito  Rofeit* 
Capitone,  dice  così:  Vento  nune  eò , quò  me  non  cupidità!  Jucit,.fèd 
fides : namy.fi  mi bi  liberei  accufare , auufarem  altos  potiùs,  ex  qui  bus 
pojfem  crefeen?  Jf  u-  etnm  nubi  videi  ur  awphjpwu: , qui  fu  a viri  ut  e in  afu 
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tiorem  locum  pervenir , non  qui  afcendit  per  alterine  iucommodum , & ca- 
lumi tat  cm:  nel  qual’ efempio  la  propofiiione  della  giufta  caufa  é 
quella:  venio  nane  ed,  quò  me  non  cupidità!  ducit , fed  fides  : la  qual 

f [iurta  caufa  è da  Cicerone  provata  colle  ragioni, che  foggiugno: 
'una  delle  quali  è quella:  namfi  mihi  liberet  accufare  effe.  l’altra  è 
qùefìa  : is  emm  mihi  videtur  ampliffìmus  &c.  onde  la  Dietologia , colla 
quale  l’ Oratore  dimortra,  o la  giufta  fua  accufa,  o la  giuda  difefa  del- 
la fua  caufa  col  rendimento  della  ragione,  può  dirli  fpeziedi  Eno- 
logi u . 

- Apopbajìs , lat.  enunciatio  , ajfeveratio  , ne  rat  io . La  voce  greca 
Apopbu/is  è comporta  della  particella  apò,  e del  nome  pbafii . Or  fe  la 
voce  phufis  fi  fa  diri  va  re  «fai  verbo  phatnemiai , o fia  pbeenome , lat. 
oflendo  ; allora  il  verbo  comporto  apophienome , che  pure  lignifica.. 
offendo,  manifefìo&c.  fa,  che  il  nome  apnphaJÌ!  voglia  drrc  aflenfio , 
demonffratto , afeveratio.  Se  fi  fa  diri  vare  dal  verbo  Fhetni , lat.  di- 
co , il  cui  tema  è Pbao , lat.  dico  ; il  nome  Apophafit  vuol  dire  ne- 
gano. L'Apofafi  adunque,  in  qualunque  modo  fi  prendale  quella, 
fecondo  la  dottrina  di  Giulio  Ruffiniano,  colla  quale  noi  interro- 

fhiamo  noi  ftefli , e rifpondiaino a noi  fteftì,  affermando,  onegan- 
o;  e rendiamo  la  ragione  del  noftro  affermare , o negare.  Quin- 
di V Apofajt  viene  a ellere  Iaftelfacofa,  che  V Enologia,  olia  lara- 
zioci nazione.  Per  efempio:  Si  quii  furem  occiderit , injuria  occi de- 
vi t : quitmobrem  ? quia  jus  conffitutum  nulluni  e(l  : quid  fi  telo  fe  defen - 
dcrit?  non  injuria  : quid  ita?  qui  a conffitutum  eft  . 

Peifma,  o Pyffna , lat.  percunflatio , quafitum . La  voce  greca  di-' 
riva  dal  verbo  pbeito , ovvero  pbito , lat.  perfuadeo.  Il  Pi  fina  dall’ 
Autore  noftro  fi  dice  ratiocinatio , e viene  a edere  la  ftefTa  cofa , che^ 
l’ Etiologia  ; confirtendo  il  Pi  fina  neil’inrerrogare  fe  fteffo,  o a nome 
Aio,  o a nome  altrui;  enei  rifpondere  afe  fteftò,  oa  nomefuo,  o 
a nome  altrui . Per  efempio  : Cicerone  nell’  Orazione  prò  Rofc . 
Amer. interroga  Grifogono,  e cerca,  che  più  egli  defidcrida  Serto 
R ofeio , cui  già  ha  fpogliato , e dice  : fi  fpoltorum  caufa  vis  hominem 
occidere  , fpottafti  . Quid  quteris  ampliti!  ? &c.  come  già  abbiamo 
detto  , fpiègando  1’  Etiologia  mifta  figurata  coll’  Erotefi . 
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CAP.  X. 

De  Ila  Gnome • 

GKomCy  Ut.  fent  enfia.  La  voce  greca  viene  dal  verbo  gino/c»  9 
lat.  nofeo  : e fi  diffinifee  così:  Sententia  efl  oratio  Jumpta  de  vi- 
ta , quxy  a ut  quid  fit  , auf  quid  epe  oporteat  ih  vita , breviter  oficndit . 
Dicefi  : oratto  fumpta  de  vita  , per  denotare,che  la  Gnome  oratoria  e4 
quella,  che  fi  prende,  non  dalle  arti,  e dalle  faenze;  ma  dalla  vi. 
ta,  edai  collumi  degli  Uomini:  ilche puòintenderfi  indue  manie, 
re  : nell’  una,  che  la  Gnome  fi  riferifea  alla  cognizione  di  quelle  cofe, 
che  appartengono  alla  vita , e a i coltumi  degli  Uomini , come  fa- 
rebbe: Virtus  eji  vitium  funere , tir  fapientia  prima  : la  qual  Gnomt_, 
appartiene  alla  fola  cognizione  : nell’  altra  maniera  la  Gnome  fi 
prende  dalla  vita,  e da’ coltumi , che  debbono  praticarli  dagli  Uo- 
mini , come  farebbe  : Vi  he  fiamma  brevii  fipem  noi  vetat  incoare  lon- 
gam:  la  qual  Gnome  appartiene,  non  alla  fola  cognizione  , ma  alla 
pratica  della  vita,  e de’cofiumi  umani  : ondenelle  parole  della  diffi- 
nizione,  qu<e  aut  quid  fit , reità  comprefa  la  Gnome  di  cognizione^  z 
e nelle  parole , aut  quid  effe  oporteat  m vita , reità  compreia  la  Gnome 
lignificante  la  pratica . Dicefi  : breviter  oficndit  y per  denotare,  che  la 
Gnome  ha  da  confillerein  qualche propofizione  generale,  fpettanre 
alla  vita,  e a i collumi  degli  Uomini  : ma  chein  brievi  parole  efplichi 
tutto  il  concetto . Quanto  all’ ufo,  gli  Oratori  non  debbono  inzep- 
pare le  Gnomi  nelle  Orazioni  loro  ; perciocché  non  fonoefli , come  i 
Filofofi,maeltridel  vivere;  ma  rapprefentatori , e attori  della  co- 
fa:  il  perchè  non  è loro  lecito  d’interporre  troppo  fpeffole  fenten- 
ze,  le  quali,  fé  ad  ora  ad  ora  a guifa  di  lumi  fi  fanno  pel  difcorlo 
trafeorrere,  illultrano  l’argomento,  muovono  le  affezioni,  e 
paflioni  degli  Uditori,  e mettono  in  villa  il  buon  collume  dell’Ora- 
tore: ma,  le  fuor  di  ragione,  e fuor  di  modo  s’ inzeppano,  fono  a— 
guifa  di  gemme,  le  quali  in  troppa  copia  non  ornano,  madiforma- 
no,  e la  fovverchia  ricchezza  loro  ferve  d’impaccio,  e d’ingom- 
bro alla  proporzion  dell’  ornato . 

La  Gnome  altra  è pura,  c altra  èmilta.  La  pura  fi  enuncia  pura- 
mente, fenza  congiugnere  altre  figure.  Lamillaé  congiunta  con,, 
altre  figure,  come  farebbe  : ZJfique  adeò  mori  miferum  efiì  la  qual 
Gnome  e congiunta  coil’  Erotejt. 

Ogni  Gnome  può  riferirfi,  o alla  cofa  fpettante  al  collume,  o 
alla  perfona,  o alla  cofa,  e alla  perfona.  Per  efempio:  dicendo; 
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Ipfa  Jtbi  pretium  efl  virtur , la  fentenza  fi  rifcrifcc  alla  cofa  fp et- 
tari te  alla  vira,  ealcoftume.  Dicendo:  Avaro  tam  dcefl , quod  ha - 
bet  y qudm  quodnon  babet , la  fentenzafi  rifcrifcc  alla  perfona.  Di- 
cendo: obfequium  amicos  , ve rifar  adium  panty  la  fentenza  fi  riferifee 
alla  perfoiia , e alla  cofa  fpettantealcottume  ; perciocché, obfequium 
amicos  parityé  Gnome  riferitaalla  perfona  : veritas  odiar»  parit,  e Gno- 
me ri  ferita  alla  cofa . 

■Ogni  Gnome  può  edere , -o femplice,  o comporta.  La  fcmplice 
confitte  nel  folo  enunciare  il  concetto,  come  farebbe:  Liber  efl  ir 
ex  tjitmandur , qui  nulli  turpitudini  Jervit . La  comporta  confitto 
neirenunciare  il  concetto  colla  ragione  aggiunta,  come  farebbe: 
Omner  benè  vivendi  rationes  in  viriate  funt  collocando  : proptered 
quod  fola  virtus  in  fua  potejlate  efl , omnia  proter  ed  fubjedafunt  for- 
tuito dominati  oni  - 

La  Gnome , comporta  può  aver  fondamento  nell’  Antittfi:  O 
ciò  in  due  maniere:  ofenza  ragione  aggiunta  : ovvero  colla  ragio- 
ne aggiunta.  Gnome  coll’  Anttteji  fenza  ragione  aggiunta  e quella: 
Brrant  qui  in  prufperir  rebus  omner  impetur  fori  uno  fe  putant  fui(ft_,  ; 
fapienter  cogitant  , qui  temporibus  jecundis  cafus  adverfou  re  formi - 
‘dant.  Gnome  coll’  Antitefi,  e colla  ragione  aggiunta  équeft’ altra: 
Qtti  adolefcentium  peccatir  ignofei  putant  oportere , fall  untar  ; propte- 
red  quod  otas  illa  non  efl  impedimento  bonir  Jludtit  : at  hi  fapienter 
faciunt , qui  adolef center  maxime cafligant , ut , quibur  virtùttbus  om- 
nem  vitam  tueri  pnJJunty  eas  in  otate  maturifjìmè  veltnt  comparare , 

Ogni  Gnome  può  efrere,  o acuta  , o arguta , o grave . L’acu- 
ta ferve  per  inregnare,  e confitte  in  un  motto  brevilhmo,  nel  qua- 
le fia  inchiufo  il  documento  da  praticarli , come  farebbe  : Adverfur 
folem  neloquitar  : la  qual  Gnome  è acuta  ; perciocché  è allegorica, 
le  cui  parole  infognano  cofa  diverfa  da  quella  , che  fuonano.  In- 
tanto poi  la  Gnome  : adverfur  folem  ne  loquitor  , ella  é acuta  ; per- 
ché dice  una  cofa  colle  parole,  c ne  lignifica  un’altra  col  docu- 
mento: e vuoldire  , chcnon  fi  dee  parlar  male -de’ Grandi . La_» 
<7»owearguta  è quella  ,che  contiene  in  brevi  parole  un’ intero  argo- 
mento: che  appunto  dall’ argomento  ne  viene  il  nome  di  arguzia, 
come  farebbe  : O mnis  peccane  ignarur , ovvero  : Omnia  peccata  oqua- 
iia  , ovvero:  Homo  folur  fapienr  liber  ; ciafeuna  delle  quali  Gnomi 
Inchiude  virtualmente  un’  intero  argomento:  onde  la  Gnome  argu- 
ta ferve  per  dilettare;  dirivando  il  diletto  negli  Afcoltatori  dal 
vedere,  che  erti  medefimi  fanno  fviluppaTe  , e dichiarare  le  propo- 
rzioni, che  erano  involte,  e ferrate  nelle  brevi  fentenze  ; percioc- 
ché l’ occhiodi  nottra  mente  diletto  prende  di  fentirein  fediavere 
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da  per  fe  medefimo  virtù  di  penetrare  le  conchiufioni  nell’ argutez- 
za celate,  e dielì'ereegli  fleflò  a fe  ftelfo,  e guida,  e maetlro.  La 
Gnome  grave  è quella,  che  fa  furgere  in  villa  degli  Uditori  il  co- 
ftuniedel  Dicitore,  non  ellendocicofa  , che  meglio  faccia  appari* 
re,  o P amore, ol’ odio-, o l’ira  ,o’l  difio&c.  di  chi  parla,  quan- 
to una  grave  fentcnza  : e così  quella  fentenza  di  Egillo:  Odertnt , 
dummetiunt  : rapprefenta  l’animo  di  Egillo  empio,  e crudo,  e re- 
ca gravezza  a chi  afcoltal’  empietà,  eia  crudeltà,  che  infesì  fat- 
ta fentenza  contiene  . 

L’  ufo  della  Gnome , o fia  della  fentenza  debb’  edere  modera- 
to ; perciocché , come  abbiamo  già  detto  , l’ Oratore  ha  da  renderli 
Attore  della  cofa  , non  Maeftro  ; eflendo  il  far  da  Macltro  uffizio 
di  Eilofofo,  non  di  Oratore.  Le  Gnomi  fi ufano  negli  Efordj  maffi- 
* mamentedi  cofe  gravillime;  nelle  perorazioni,  ciré  fanno  venire 
agliocchi  degli  Uditori  le  cofe,  o atrociffime,  o lìngolariffime_> 
portate  già  nel  difcorfo:  ufanJi  le  Gnomi  nelle  narrazioni coftuma- 
te,  e nelle  amplificazioni» 

Noi  qui  efporremogli  artifizj  di  Cicerone  ufati  nell’Orazione 
prò  Quintioy  da’  quali  oflerveremo:  in  qual  modo  egli  ufi  le  Gnomi  : 
e in  quaL  parte:  e come:  e quando  le  uu:  e con  qual  moderazione» 
Nell’  Orazione  adunque  prò  Quinti  o comincia  cosi  . Qua  re:  in l» 
evitate  duce  plurimùm  pojj'unt  , ba  cantra  no:  amba  fteiunt  in  hoc 
tempore  , fummo,  tratta  , ó*  eloquentia  . Dopo  aver  dilatato  , 
amplificato  quella  propofizione  , inferifee  le  feguenti  Gnomi  „ 
cioè  : Quod  fi  tu  Index  nullo  prajidiofutjj'e  videbere  cantra  vim _ , 
& grattam  , folitudmi , atque  inopia  : fi  apud  hoc  confiliumex  optbu:  , 
non  ex  ventate  caujfa  pendetur  : proifeflò  mìni  ejl  jàm  fanfhtm  , at- 
que (incerimi  in  Ctvttate  : tubil  quod  huniilitatem  cujufquam  gravi- 
tar , & virtù:  Judici:  confoletur . Quefle  fono  fentenze  inferite  per 
via  d’  un’  argomento  d contrarii:  dalle  propofizioni  precedenti  » 
Vero  è , che  quefle  fentenze  non  fono  portate  per  via  di  propofizio- 
ni univerfali,  e con  modo  infegnativo:  cche  perciò  fi  dicono  piut- 
toflo  concetti  fenten*ioli , che  fentenze  ; ma  a ogni  modo,  tolra_» 
l’applicazione  a C.  Aquilio  Giudice  giurato:  e tolta  l’ applicazio- 
ne a coloro,  che  fedevanoin  Configlio  in  qualità  di  Giudici  non_» 
giurati;  ellédiverrebbono  Gnomi , cioè,  fentenze  toccanti  la  per- 
lonadel  Giudice  in  generale:  onde,  fefi  dicelle:  Si Judex  nullo  pra± 
fidio  ejl  cantra  vim , (ir  grattarti  fòli  t udini  atque  inopia  : fi  apud  eo : , qui 
fedenttn  Confili  o e aujj'a  ex  optbu: , non  ex  ventate  pendetur : prof  e {là 
tubtl  ejl  jàm  fanfium , atque fincerum  in  Civitate:  nibil  quod  burnì  li  ta- 
ttili cujufquam  gravtta:}  dr  virtù:  Judicts  confoletur  ; fi  enuncierebbe- 
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no  le  proporzioni  univerfali  toccanti  il  coftume,  Te  quali  farebbono 
Gnomi.  Di  qui  fi  può  cominciare  a oflervare,  che  in  quello  luo- 
go Cicerone  ufala  fentenza  non  in  generale;  ma  applicata  al  (og- 
getto particolare:  e che  Pufacome  propofizione  inferita  dalle  pro- 
porzioni precedenti , e non  come  propofizione  generale,  da  cui 
abbiano  a infeiirfi  altre  propofiziorri.  Certo  e,  che  la  propofizio- 
nein  generale  fpettante,  o alla  perfona,  o al  collume  è più  con- 
faccevole  a chi  infegna  in  qualità  di  Maertro , che  a chi  perora  in_. 
qualità  di  Oratore.  Apprettò,  volendo  Cicerone  dimoftrare  la  ftra- 
potenzadi  Sello  Nevio,  che  obbligava  lui  Difenforea  parlare  in-, 
primo  luogo  in  giudizio  , rapprefenta  si  fatta  iniquità  colla  fe- 
guente  Gnome , e dice:  Nam  quid  hoc  iniqui»! , aut  indigniti!,  C. 
Jfqutli , dici , a ut  commemorar i pote/i?  qudm  me,  qui  caput  alteri»!  , 
famam , fortunafqne  de f end  am , priore  loco  caufiam  dicere  ? la  qual 
fentenza  dee  parimente  dirli  rifleflìone  fentenziofa,  in  quanto  che-, 
ellaé  applicata  alla  perfona  di  Cicerone;  ma,  toltasi  fatta  appli- 
cazione, fe  ella  fotte  enunciata  in  generale,  farebbe  fentenza-.: 
onde  fe  fi  d'rcefl'e  : quid  hoc  iniqui»! , aut  indigniti!  dici , aut  comme- 
morar! pote/i?  qudm  eum , qui  caput  alteriti! , famam , fortuna fque^r 
defendat  , priore  loco  cau/J'am  dicere?  farebbe  fentenza  . Qui  pure  fi 
vede , che  Cicerone  ufa  la  fentenza  non  enunciata  in  generale , che 
è più  propria  di  chi  fa  da  Maertro  , che  di  chi  fa  da  Oratore,  ma_. 
applicata.  Notifi  ancora,  che  Cicerone  ufa  le  rifleflìoni  feuten- 
ziofe  in  una  materia  miferevole,  nella  quale  lefentenze  fono  aliai 
acconcie,  per  accendere  le  affezioni:  il  quale  ufo  puoteotìervarlì 
nelle  Tragediede'  Tragici  più  rinomati  . 

L’ufo  della  Gnome,  ofia  , della  Sentenza  è acconcio  nelle  nar- 
razioni coll  urna  te  ; avendoli  però  mai  fempre  riguardo,  che  la_» 
fentenza  , oeiiunziatain  generale,  o applicata  al  foggetto  parti- 
colare, tragga  alla  natura  della  cofa  precedentemente  narrata-.. 
Perefempio:  Cicerone,  dopo  di  aver  narrato,  che  Serto  Nevio,  il 
quale  eraTrombetta,  invitato  da  Cajo  Quinzio,  pafsò  da  Roma 
in  Francia,  dice:  Fit  magna  mutano  loci , non  ingenti , che  è fenten- 
za, colla  quale  viene  deferitto  1’  Uomo  di  perdura  fpcranza,  che_* 
muta  luogo,  ma  non  coltume:  e poi  Cicerone  feguita  a render  la 
ragionedella  fentenza  , applicata  aSeftojNevio,  e dice  : N am  qui 
ab  adolefcentulo  qaa/ttnn  (ibi  rnftituijjet  (me  impendio , pojledquam 
mefeio  quid  impendi t , & tn  commane  contuli t , mediocri  qtuejlu  conten- 
tai ejfe  non  poter  at  : nec  mi  rum,  fin  , qui  vocem  venalem  babuerat  ,ea9 
qua  voce  quxficrat,  magno  /ibi  qua  fini  fare  pntabat . Fin  qui  Cicc- 
ione ha.  rendala  la  ragione , per  cui  Scilo  Nevio  > effendo  poffare» 
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daRomain  Francia,  imitò  luogo,  ma  non  codume:  e la  ragione 
addottala  Cicerone , fe  non  folle  applicata  a Sedo  Nevio , farebbe 
fentenza;  ma  perciocché  è applicata  a Sedo  Nevio  , ella  fi  dico 
aletto fentenziofo , oliariflellionefentenziofa.  Quindi,  fe  Cicero- 
ne, in  vece  di  dire  in  particolare:  namqut  adolefcentulo  qmtftum  /ibi 
in/inuijjtt  &c.  averte  detto  in  generale;  nam  qui  ab  adelefcentulo 
quécflum  /ibi  infhtuit  fine  impernilo,  pojleaquam  alt  quid  impendi  t , <à* 
in  comniuue  conferì , mediocri  quet/lu  contentili  ejìe  non  potejt  ; avreb- 
be proferita  una  fentenza.  Similmente,  fe  in  vece  di  dire  in  par- 
ticolare : nec  mi  rum , fi  it , qui  vocem  venalem  babuerat  &c.  avelfo 
detto  in  generale  : nec  minati  : nani  ir,  qui  vocem  venalem  babet , ea, 
qu<e  voce  qiuerit,  magno  /ibi  queefiui  fore  putat  ; avrebbe  parlato  per 
via  di  fentenza  oratoria , cioè,  per  via  d’una  proporzione  uni- 
verfale,  toccante  il  codume.  Approdo,  avendo  Cicerone  narra- 
to, come  Sedo  Nevjo  , moilrandod’  ellère  buono  amico  di  P.Quin- 
v.io,  il  rimofle  dal  vendere  i Tuoi  beni  all’incanto,  per  pagare  i 
Creditori  di  fuo  Fratello,  coll’alfecurarlo,  che  egli  avrebbe  tro- 
vato il  denaro,  e datogliele  in  predito,  acciocché  foddisfar  po- 
terti: fenza  difeapito  del  vendere  all’incanto  ; dice, che  F. Quinzio 
credettealle  parole  di  Nevio,  c adduce  la  ragione  , che  per  fe  me* 
defimac'  fentenza  : nec  minim  , /t  ejui  utebatur  confitto , cujui  auxi - 
lium  /ibi  paratum  putabat  : fe  quella  ragione  fi  enunciafle  in  gene- 
rale , e fi  dicerte  : non  mirum , fi  quii  ut  i tur  confitto  ejut , à quo  Jìbt  au~ 
xilium  paratum  putat , farebbe  fentenza-  Di  qui  fi  può  anche  co- 
fiofcere,  che  una  gran  parte  delle  ragioni,  che  fi  portano  per  con- 
fermar qualche  propolizione,  può  collocarli  nel  numero  delle  fen- 
tenze,  o delle  riflelfioni  fenterreiofe , fecondo  che  tali  ragioni, 
toccanti  ileortumc,  fono  enunciate,  o in  generale,  o applicarti 
a’ foggerti  in  particolare.  Apprettò,  avendo  Cicerone  efpotio  il 
Decreto  iniquo  di  Dolabella  ; deferive  pofeia  il  codume  de’  Hnbili , 
c dice  : che  fine  injuria  potenti um  levem , atque  inopem  ejfe  arbitrati - 
tur.  Apprert'o,  volendo  Cicerone  dimodrare  , che  non  è verifimi- 
le,  che  Sello  Nevio  nello  fpazio  d’ un’ anno,  e mezzo,  che  viflti 
infteme  con  P.  Quinzio  , non  gli  domandafle  i conti  della  focietà 
avuta  con  C.  Quinzio  fuo  Fratello  per  motivo  di  riverenza  ; egli 
fotto  lepida  Ironia,  la  quale  per  altro  inchiude  un  forte  argomen- 
to,dice;  Credamui  hoc  SextumHevium , cujuf  caput  op pugne t , e/ut 
jturibut  peperei]] e?  la  qual  riflellìone  fentenziofa,  fe  fi  enunciatiti 
ingenerale,  di  verrebbe  fentenza  , come  perefempio,  fe  fi  dicelle: 
vcrifinule  non  eji  eum , qui  caput  alteriui  oppugnai,  tlliui  attribuì  par- 
fere.  Appretto,  volendo  Cicerone  dire,  che  Sedo  Nevio,  coll’ 
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aver  domandatoal  Pretore, cheordinafle,  cheli vendefTero  i beni 
di  Quinzio  all’ incanto,  operò  crudelmente  per  modo,  cheli  chiù, 
fe  ogni  via  per  potere  in  altro  tempo  far  chiaro  d’avere  ancora., 
fenfo  d’umanità,  dice  : Ad  h*c  ex trevu r tir  intmictjjìma  jura  t*m_. 
cupide  decun-ebar , ut  tibi  nibil  ahud  inpojlentm  y quod gravi» r yatquer 
crudehur  facere pojìer , refervarer , Sequeda  riflelfione  fcntenziofa, 
toccante  il  collii  me  , fi  enunciale  in  univerfale,  e fi  dicefle:  Qui 
ad  tntmiciffmajura  cupidè  decurrit:  ir  nibil  in  po/lerum  fibr  refervat  9 
quògraviur  y atque  crudeli ur facere pofltt , farebbe  fenterrza  , 

Serve  anche  l’ ufo  della  Gnome , o fia,  della  fentenza  nelle  efa- 

F eruzioni  di  cofe  graviffìme:  e così  Cicerone,  efagerando  fopraL» 
iniquità,  e P avarizia  di  Sedo  Nevio,  che  domandò  al  Pretore^, 
che  decretaflè  la  vendita  de’ beni  di  P. Quinzio  all’  incanto,  rende 
accodumata  , eappalfionata  l’ efagerazione  , col  farla  copiofadi 
Pentente,  le  quali  offrono  dinanzi  agli  occhi  l’atrocità  dell’  ingiuria 
fatta  da  Sello  Nevio  a Quinzio.  Dopo  adunque  d’aver  detto:  ad 
bete  extrema , tir  ini  mi  a fìnta  jura  tam  cupidè  deeurrebar?  ut  ubi  nibil 
inpojlerum  , quod  gravi us  , atque  crudeltus  facere  pojfer  , refervarer  y 
feguita  a dir  così  : namquid bomint  potejl  turpiur , quid  vero  mifertur , 
aut  acerbiurufu  venirci  quod  tantum  evenire  dedecur  ? qua  tanta  cala- 
mitar invenirì  pote/l  ? pecuniam  fi  cuipiam  fortuna  ademit  : aut  fi  ali  cu - 
jur  eripttit  infuria , tanten,  dum  exijlimatio  ejl  integra,  facili  confolatur 
bonefiar  ege fiatati  : at  non  nemo,  aut  ignominia  affeclur , aut  judicio  tur- 
p cornetti  nr , bonir  qutdem  fuir  uiitur;  alterine  oper  ( idquod  mt  ferri - 
mnmefi)  non  expetlat , boctamen  in  mi  ferii  r adjumento,  & folatro  fub- 
levatar.  Cujur  vero  bona  venierunt  : Cujur  non  modo  ilice  ampltffimae 
fortume , fed  et  tam  viti  tir , vefiitufque  necejfanur  fub  pracone  cum^. 
dedecore  fubjettur  eft  ; ir  non  modi  ex  numero  vivorum  extur batur  ; 
fed  , fi  fieri  potejl , infra  etiam  mortuor  mandatur  : etenhn  morr  honefla 
f api  vi  tam  quoque  turpem  exornat  evita  turpi r ne  morti qutdem  bonejlce 
locum  relinquit  ; ergo  bercule  cujur  bona  ex  editto  poffidentur  , bujur 
anni  r fama,  & exijlimatio  cum  bonir  fimut  pojfidetur.  De  quo  libelli 
in  celeberrimii  locir  proponuntur  : buie  ne  perirequidem  certi  tacite  ob- 
feurèque  conceditur  . Cut  magijlri  fiunt , tir  domini  confhtuuntur  ; qui 
qua  lege  , tir  qua  condi t ione  pereat , pronuntient  : de  quo  bomtne  prce- 
conir  vox  prcedicat , tir  pretium  confidi  , buie  acerbiffìmum  vivo  vi- 
dentiquefunur  ducitur  : fi  funurid  babendtm  fit , quo  non  amici  con - 
veniunt  ad  exequiar  coboneft andar  : fed  honorum  emptorer  , ut  carni fi- 
cer  , ad  reliquia!  vita  lacerandar  , tir  dt (Ir  abendar . Tutta  quella  efa- 
gerazione  , colla  quale  Cicerone dimollrai  miferevoli  confcguenti, 
che  addivengono  acolui , chcriceve  P ingiuria,  e l’ignominia  del 

vc- 


Digitized  by  Google 


1,88.  ■ Dlfput astone  ìt 

vederti  li  Tuoi  beni  venduti  all’incanto  ; e renduta  patetica  dall*' 
adunanza  delle  fen tenie  entimematiche  , con  cui  é formato, 
rrimieramentc  Cicerone  efpone,che  non  può  accadere  ad  alcuno 
ignominia  maggiore,  quanto  quella  dell’elTcre  dichiarato  fallito 
colla  vendita  de’ Tuoi  beni  all’incanto;  ma  porta  ciò  per  via  d’in- 
terrogazione, che  rende  l’ efpreflìon  del  concetto  afpra,  acuta,  e 
vomente  : e tanto  più  ciò  fegue,  quanto  che  l’interrogazione  e’ 
portata  con  modo  indiifinito:  onde  non  fi  può  dir  lacofacon  mag- 

fior’  empito , e con  maggior  vemenza  , quanto  che  dire  ; nani  quid. 

omini  potè  fi  turpius , quid  vero  mi  ferini , aut  acerbius  ufu  venire ? 
quod  tantum  evenire  de  deciti  ? &c.  certo  è,  che  tanto  e dire  coll’in- 
terrogazione affermativa  : quid  bomini  potefl  turpius  t quid  vero  mi - 
fertus , aut  acerbità  ufu  venire  ? quanto  dire  fenza  interrogazione  : 
nibil  bomini  potejl  turpiur , ntbtl  mi feriut , aut  acerbius  ufu  venire  : 
ma,  come  fi  e detto  nel  Capo  dell’  Érotefiy  la  propofizion  negativa 
fi  porta  con  forza , e con  palfione  fatto  l’interrogazione  negativa: 
e così  li  Cicerone  averte  detto:  nibtl bomini  potejl  turpius  mìni  mi- 
feriti r,  aut  acerbius  ufu  venire  ; non  avrebbe  meffa  la  propofizione 
in  villa  con  tanta  ira,  e con  tanta  indegnazione,  quanto  portando 
la  ftefla  propofizione  negativa  lotto  interrogazione  affermativa , 
dicendo:  quid  bomini  potejl  turpius , quid  vero  miferttis , aut  acerbius 
ufu  venire?  &c.  Dopo  ciò  Tullio  rapprefenta  i conliguenti  miferi, 
che  addivengono  all’  Uomo,  cui  per  ordinazione  delGiudice  fono 
venduti  li  beni  alla  fubalta:  e rende  la  narrazione  de’ fanelli  confe- 
guenti  del  tutto  patetica  colla  copia  delle  fcntenze,  da  ciafcuna_. 
Selle  quali  Tempre  mai  fi  può  inferire,  che  ntbil  bomini  potejl  tur- 
piur , nibtl  mi  fertus , aut  acerbius  ufu  ventre , quanto  l’ effcredichia- 
rato  fallito  per  la  vendita  ordinata  dal  Giudice  de’ Tuoi  beni  all’ 
incanto . Dice  dunque  così  : Vecuniam  fi cuipiam  fortuna  ademit , aut 
fi  alicujur  eripuit  tnjuria:  tamen , dum  exìjhmatto  ejl  interra , facili 
conj'olatur  bonefiat  egejlatem . Quella  è una  fentenza,  alla  quale-» 
Cicerone  fafuccedere  quell’ altra;  At  non  nemo , aut  ignominia  af- 
fé fluì  y aut  jttdicto  turpi  convtflur , bonir  quidem fuis  ut t tur  : alteriur 
opes  y td  quod  miferrimumcfl , non  expeftat  ; hoc  tamen  in  miferiis 
adiumento , defilano  fublevatur . Orsi  dalla  prima  fentenza  , che 
da  quella  feconda  Cicerone  vuole  inferire  la  fomma,  e fommilììma 
calamità,  emiferiadi  Quinzio,  il  quale, per ellère  in  giudizio  di- 
chiarato fallito,  non  può  fentire  dentro  di  fe  alcun  Tuono  dolce  di 
conforto,  che  pure  fi  fenteda  colui , il  quale,  ridotto  a povertà, 
i’onor  della  fua  vita  a buon  termine  conduce:  e nemmeno  può 
quello  dileggiamento  prendere,  che  prende  colui, il  quale  ,effendo 
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direnato  Uomo  di  brutto  nome,  non  può  affettare  a futo  da  chi 
che  Ha;  ma  gode  delle  fortune,  le  quali  in  parte  il  fanno  lieto» 
Dice  dunque:  Cujus  'però  bona,  venite unt  : eujut  non  modò  illa  am - 
flijjuna  fortuna  , fed  et  tata  indiai , vejhtafque  necejjarius  fub  pracone 
cum  dedecore  fubiedut  eft  : il  non.  modo  ex  numero  vtvorum  exturba- 
tur:  fed  y fi  fieri  pote/l,  infra  etiam  mortuoi  mondatura  Quella  è un’’ 
altra'  fentenza  dedutta  dalle  due  prime  , le  quali  fervono  coniti 
d’  antecedente  all’  Entimema  : e quella  ultima  ferve  di  couchiufione  -r 
perciocché  Cicerone  nella  prima  fentenza  dice:  Se  alcuno,  per  ca- 
fo  avverfo  , è ridotto  a fortuna  povertà  -r  ma  nella  povertà  fua_. 
conferva  l’onore, può  confolarfi  d’ elìère  povero  si,  ma  onorato; 
pecumam  fi  cui piam  &x ► Dice  nella  feconda  fentenza:  Se  alcuno, 
convinto  in  giudizio  d’azione  infame,  rella  infamato,  e difono» 
rato,  egli  è mifero;  perciocché  non  può  fperare  da  chi  che  Ha  un 
menomo  aiuto,  e compatimento  ; può  tuttavia  confolarfi  , che_y 
gli  rimangono  le  fue  fortune,  per  le  quali  non  ha  egli  bi fogno 
d’ alcuno:  ut  non  nemo  , aut  ignominia  ór.  Da  quelle  due  fentenze 
ne  viene  per  necellaria  concniulione  , che  colui , del  quale  fono 
venduti  li  beni  fuoialP  incanto,  lìa  fuor  di  modo  mifero ; percioc- 
ché non  ha  il  conforto ^che ha  il  povero,  ma  onorato:  e non  ha 
il  conforto,  che  ha  il  difonorato,  ma  ricco.  Non  avendo  adun- 
que il  conforto  né  di  colui,  che  é ridotto  in  fornirla  povertà,  ma_» 
conferva  il  fuoonore:  c,non  avendo  il  conforto  di  chi  perde  il  fuo 
onore  , ma  conferva  le  fue  ricchezze  ; conleguentemente  colui , a 
cui  fono  venduti  per  ordinazione  del  Giudice  i beni  all’incanto  ; 
egli  é come  fe  foflefcacciato  da’  vivi  , enieffo  nel  numero  de’  morti  ; 
eujut  verò  bona  venterunt  ; eujut  non  modi  ilio,  amplijjnnce  fortuna  , 
fed  etiam  vi  fluì  vejlitufquc  necejfarjur  fub  presone  cum  dedecore  fubje- 
l ha  ejl  ; ir  non  modo  ex  numero  vivo  rum-  exturbatur  rfed , fi  fièri  po - 
te/l , infra  etiammortuot  mandatari  Or  dapoiché  Cicerone,.»!  vìrtò 
di  tre  (entenze,  delle  quali  le  due  prime  tengono  luogo  di  antece- 
dente, e larerzadiconchiufione;  ha  parato  davanti  agli  occhi  de* 
Giudici  la  povertà  , e 1?  infamia  y in  cui  miferamente  cade , e incor- 
re colui,  acuì  fono  venduti  li  beni  all’incanto-;  fi  ferma  a efage- 
rare  si  miferevole  calamità  con  altre  fentenze , e dice  : Etenim  more 
bone/la  fapèvitam  quoque  turpem exornat  : vita  tur  pii  ne  morti  qui- 
dem  honefiee  locum  relinquit  r che  è una  fentenzaconfurmativa  della.» 
fentenza  fopra  inferita , cioè  , di  quella  : eujut  verò  bona  veniermt  r. 
eujut  non  modò  ilice  ampltfìmce fortuna , fed  etiam  inftus  , vejlitufquc. _» 
mecejfariur  fub  prcecone  cum  dedecore  fubjedut  ejl  ; it  non  modò  ex  ntu~ 
fioro  viztor um  exturbatur  ifidxfi fieri  potcjlfinfr a etiam  mor tuoi  man» 
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. datar.  E perciocché  la  cola  è del  tutto  mifera,  Iagrimevole,  tj 
ftrana  ; Cicerone  fi  ferma  ineiTay  e,  figurando  la  locuzione  coll’ 
Efergazia , cioè  colla  figura , che  da’  Latini  fi  dice  expoli tiot  e da’ 
nolìri  Retori  ripulimento  ; torna  adire,  e ridire  la  (Iella  cofa  , e a 
farla  correre  negli  occhi  de’ Giudici  fiotto  diverfe  forme  rivedila, 
erinovata:  onde  feguitaa  dir  così  : ergo  bercule  cujur  bona  ex  edi- 
ti0 pojjìdentur  ; btijui  omni sfama , & extjlimatio  cum  bonis  /intuì  pojjì- 
detur  ; che  è la  deflà  fentenza  fiotto  diverfie  parole  portata  , come 
quella  : cu  jur  vero  bona  venierunt  ; cujur  non  modo  tlU  ani pltjjìm*  for- 
tume C re.  E poi  fieguita  : de  quo  libelli  in  celeberrimir  locir  proponuntur: 
buie  ne  perire  qutdem  certe  tacitè  obfcurèque  conceditur  ; che  è la  della 
fentenza,  che  l’altra  precedente  fiotto  altre  parole  nel  medefimo 
fenfio  ritratta  , cioè  : ergo  bercule  cujur  bona  ex  ediéìo  pojjìdentur  &c. 
Poi  fieguita:  cut  magijlrt  Jìunt , & domini  conjiituuntur  : qui , qua  le. 
ge , & qua  condii  ione  pereati  pronuncient  : de  quo  bomine  preconi  s vox 
pradteat , & pretium  confici tt  buie  acerbijjìmnut  vivo , videnttque  funut 
duci  tur  : che  è pure  fentenza  diverfia  nelle  parole,  ma  non  nel  ligni- 
ficato dalle  altre  precedenti:  tanto  difendo  nel  lignificato  il  dire: 
cujur  verò  bona  venierunt  &c.  quanto:  cui  magijlrt  jìunt  &c.  e tanto 
il  dire  : etenim  mors  honejla  fapè  vitam  &c.  quanto  il  dire  : ergo  bercule 
cu  jur  bona  pojjìdentur  &c.  ovvero  come  : cui  magijlrt Jìunt  &c.  e tanto 
il  dire:  de  quo  libelli  in  celeberrimir  locir  proponuntur  &c.  quanto  il 
dire  : cui  magijlrt  Jìunt  &c.  Per  la  qual  cola  fi  vede , che  1’  Efergazia , 
cioè  il  Ripultmento , con  cui  fi  dice,  e fi  ridice:  fi  porta,  e Impor- 
ta fiotto  diverfie  forme  la  medefima  fentenza,  per  modo  che  la  fe- 
conda fentenza  venga  a fiervirecomed’  interpetrazionealla  prima: 
eia  terza d’ interpetrazionealla  feconda:  eia  quarta  d’interpetra- 
zione  alla  terza  &c.  è artifizio  ufatifiìmo  da  Cicerone,  il  quale-*, 
quando  ha  per  le  mani  qualche  fatto  graviamo,  cioè,  o atrocillì- 
mo,  omiferabiliflimo,  ogloriolìlfimo  ufa,  o più  fpofizioni,  che-* 
tutte  mirano  a rinovare  la  della  cofa , acciocché  ella , fiotto  diverfie 
forme  rinovata,  con  fiempre  maggior  forza  torni  in  mente  degli 
Uditori;  e fiempre  più  l’immaginativa  loro  redi  prefa , e guada- 
gnata: del  quale  artifizio  decorreremo  nel  Trattato  dell’ Eloquen- 
za filettante  alle  figure  delle  fentenze  al  Capo  dell’  Efergaziaì cioè 
del  Rt pulimento:  e al  Capo  dell’  Epimonet  cioè  della  Durata.  In- 
tanto fi  noti  qui,  che  Cicerone  aduna  le  fentenze;  perciocché  la 
materia  gravillima , cioè  la  Comma  compaflìonevole  miferia  di  P. 
Quinzio  ne  porge  motivo;  dovendole  fentenze  edere  tali , che  per 
•elle  venghiamo  a fare  aperta  nella  prefienza  degli  Uditori , o là— 
gravità  d’ un  fatto,  o la  dignità  d’uiia  perfona,  o la  qualità  de’ 
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Coftumi  altrui . Per  la  qual  cofa  le  fentenze  da  Cicerone  qui  aduna- 
te, oltre  all’elTere  portate,  per  dare  un  corfo  piu  forte  all'  argomen- 
to, fermano  entro  l’animo  di  chi  le  ode  la  fomma  avarizia  , ingor- 
digia , e crudeltà  di  Sello  Nevio , che  fi  traile  dal  cuore  i dolci  no- 
mi di  (ozio , di  fodale,  e d<  parente  di  P.  Quinzio , e proccurò,chc 
folTe  con  foir.mo  difonore,  e vergogna  di  tutti  li  Tuoi  beni  fpo- 
liato.  Senza  dubbio  le  fentenze  in  tali  circollanze  fonodeliderate 
all’ arte;  perciocché  in  effe  ha  luogo  l’Oratore  di  mofìrare  il  buon 
fuo  collume  : di  porre  davanti  agli  occhi  la  qualità  gravilfima  della 
cofa;  e infomma  di  rendere  verilimile  rutto  il  difeorfo.  Seguitan- 
do pofeia Cicerone  a efagerare  fopra  la  crudeltà  di  Sello  Nevio, 
cheavelfo  proccuratodi  far  proferì  vere  i beni  di  P.  Quinzio  , quan- 
do che  in  cento  altre  maniere  umane  avrebbe  potuto  rivenire  nel 
fuo , dice  : Iugulare  Ctvem  nejure  qutdem  qui fquain  bonus  vult  ; m.t- 
•vult  emm  commemorare  [e , cum  poflet  perdere , peperei]] è : qudm , cimi 
ptreere  potuerit , perdidijjè  ; che  è fenrenza , la  quale  fa  venire  ve- 
duta con  efficacia  la  crudeltà  di  Sello  Nevio  ,dirivante  da  avarizia, 
e cupidigia, con  cui  egli  cercò  di  perdere  dell*  amico  le  fortune,  e di  ^ 
Vergognarne  in  faccia  a tutta  Roma  la  perfona.  Seguita  pofcia_. 
Cicerone  a efagerare  fopra  la  crudeltà  di  Nevio,  portando  l’efa- 
gerazione  fot to  doppia  Anafora  ; ma  enn  rifleffioni  fentenziofe^. , 
che  hanno  forza  d’  Fntimemi , e dice  cosi:  Ad vadimonium  non  ventt  : 
qttts  ? propinquus , fi  rei  ijla  gravtjjìma  fua  Cpontè  videretur  ; tante 
ejus  airoutar  necefptudmis  nomine  levaretur . Ad  vadimounnn  non  ve- 
nti : quis  ? foci  us , ctiamgraviùs  ahquid  et  deberes  concedere  : qui  ami 
le , autvoluntas  congregajjèt , aut  Jori  una  coniunxijjet . Ad  vadimo- 
ni 11  m non  ventt  : quis  ? ir  qui  tibt  prcejlò  femper  futi  : ergo  in  cum , qui 
femel  hoc  commi  (it , ut  tibi  prcejlò  non  e]] et , omnia  tela  conjecijh , qua 
parata  flint  in  eos , qui permulta , inalò  agendt  cauCt , fraudaiuhque , 
fecerunt . Tutte  le  propofizioni  qui  figurate  coll'Anafora  per  la  re- 
petizione delle  voci;  advadimontum&c. , e applicate  alla  perfona 
di  Sello  Nevio  *fono  detti  fenrenziofì , che  inchiudono  virtualmen- 
te gli  Entimemi  ; ma  fe  follerò  enunciate  i 
fentenze:  onde  dicendo  in  generale;  Rei 
cejjìtudtnit  nomine  levatur , e fentenza . E 

fale  : Quid  graviùs  ei , qui  ad  vadimonium  non  ventt , efl  conceden- 
dum , q»  cum  aut  voluntas  congregata  aut  fortuna  conjungit , è fen- 
tenza . Similmente  è fentenza  dicendo;  Omnia  teli  non  flint  paran- 
da  in  eum , qui  Jimel  , imprudente r ejl  fxdfragus  , fid  in  eos  , qui 
permulta , nuli  agendi  caufa , fraudandone , faci  un  t . Tutte  quelle 
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fentenze  ; perciocché  fono  applicare  alla  perfona  di  Sello  Nevio , 
vengono  a edere  detti  fentenziofi  . La  cofa  da  offervarfi  qui , per 
ordine  o alle  fentenze,  oa  i detti  fentenziofi , è quella  , che  il  luo- 
go , in  cui  ufar  le  fentenze , è per  ordinario  quello , in  cui  l’ Ora- 
tore efagera  fopra  qualche  fatto  graviamo , o fommamente  atro- 
ce, o fommamente  empio,  o fommamente  lodevole  &c.  V ero  è,  che 
la  fentenza  ferve  per  infegnare  ; ma  tuttavia  ella  ha  luogo  più 
a fe  acconcio  nell’  efagerazioni  , che  negli  argomenti  : e la_. 
ragione  è quella  ; perciocché  la  fentenza  inlegna  con  modo 
piano  , e queto  : e le  pruove  , e le  confutazioni  per  lo  più  li 
portano  con  acutezza , e con  fuoco  : il  che  tutto  può  olTcrvarfi  nel 
fecondo  punto  di  quella  Orazione  medefima,  nel  quale  Cicerone , 
avendo  a dimollrare , che  i beni  di  P.  Quinzio  non  fono  Ilari  polle- 
duri  in  virtù  del  Decreto  Pretorio,  la  qual  cofa  efige  acutezza  di 
pruove , e di  confutazioni  ; non  frequenta  né  le  fentenze , né  i 
detti  fentenziofi  : c folamente  nella  Perorazione  , in  cui  di  bel 
nuovo  para  davanti  a’  Giudici  l’ ingiuria  graviflìma  , che  P.  Quin- 
zio ricevette  da  Sello  Nevio,  torna  a efagerarla  con  fentenze,  figu- 
rate co\V AuCeJiy  e dice;  Miferum  efl  exturbari  fortumi  ommbui  : 
mt fertili  ejl  injuria  . Accrbum  ejl  ab  altquo  etreumveniri  : acerbtùi  fi 
propinquo.  Cai  amilo funi  eJl  bonii  evertt  : calamitojiùi  cum  dedecore  . 
Funejfum  e fi  d forti , atque  honejlo  viro  Iugulari  ; funejliùi  ab  eo , cu- 
jut  vox  in  preconio  qucejlum  prxjlitit . Indignum  ejt  d pari  vinci , aut 
fupenore  : indigniti i ab  inferiore , atque  burnì  Imre . Luóluofum  ejl  tra- 
dì alteri  cum  borni  : lufluojìùt  inimico . Hornbtle  ejl  caufam  capitit  di- 
cere: borribiliùi  priore  loco  dicere . Infiamma  le  fentenze  , e i detti 
fentenziofi  fi  ufano maflìmamente  nelle  materie  graviflìme;  effen- 
do  tali  materie  quelle,  in  cui  può  l’Oratore  colle  fentenze  fare-* 
aperto,  e manifello  il  fuo  buon  collume,  e dichiarare  la  cofa  per 
modo,  che  ella  muova  , ed  ecciti  le  affezioni , e le  pailioni  negli 
Uditori;  di  che  abbiamo  anche  parlato  nell’ Arte  Oratoria  nella-. 
Deputazione  della  Sentenza , dove  rimettiamo  il  Leggitore  . Qui 
folamente  aggiungiamo,  che  per  ordine  al  nome  greco  Gnomt_,  , 
alcuni  Retori  vogliono , che , quando  la  propofizione , toccante^ 
il  collumc , è enunciata  in  generale , fi  chiami  col  nome  greco  Gno- 
me : quando  è applicata  a qualche  foggetto  particolare, ella  fi  chia- 
mi col  nome  greco  Dianoja . Altri  Retori  per  lo  contrario  voglio- 
no, che  la  propofizione  univerfale , toccante  il  collume , fi  chiami 
Dianoja  : e la  particolare  Gnome.  Sia  ciò,  come  eller  fi  voglia-.  , 
quanto  all'  ufo , sì  fatto  litigio  non  monta  nulla . 
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Delle  Jjezie  della  Gnome . 

P Oflono  dirli  fpezie  della  Gnome  il  Koema , e la  Cria. 

Koema,  Ut.  cogitatio . I.a  voce  greca  diriva  dal  verbo  noeo,  lat. 
copilo,  il  cui  tema  è noos , lat.  mene . Il  Koema  ^ una  fentenza  ap- 
plicata a qualche  perfona:  H che  può  dedurli  dalla  fteffa  voce  Noe- 
tna,  la  quale  indica,  che  colili , nel  cui  animo  entra  una  fentenza, 
penfa,che  quella  propofizione  polla  per  l’appunto  applicarli  a una 
diterminata  perfona. 

Chreja , ovvero  Chria,  lat.  «//«■,  ovvero  Militar,  La  voce  gre- 
ca diriva  dal  verbo  ebreo,  lat.  ut  or . La  Cria  è fentenza  col  nom?j 
dell’  Autore,  da  cui  ella  edirivata:  e perciò  li  dice  Cria  ; percioc- 
ché li  riferifee  all’ ufo,  e all’ utilità,  che  ha  in  fe  la  fentenza. 

Non  v’ha  cofapiù  agevole,  quanto  quella  del  far  palì'are  Ia_. 
Gnome  in  Koema , e il  Koema  nella  Cria.  Se  la  fentenza  li  proferìfee 
in  generale  , ella  fi  dice  Gnome.  Se  fi  applica  a una  perfona-. 
particolare,  fi  dice  Koema.  Che  fe,  oltre  all’  eflere  applicata  a per- 
lona  particolare,  fi  proferifee  col  nome  dell’  Autore , fi  dice  Crttu. . 
Perefempio:  quella  di  Ovidio  nel  primo  libro  de’ Falli  : Omnejohm 
forti  patria  e/l, fi  dice  Gwo»»e:or,per  far  paflare  quella  Gnome  in  Koema, 
balta  applicare  la  fentenza,  per  efempio,  a Teucro,  edite:  7 >«- 
ero  forti  patria  er.it  qtticumque  locar  : e poi,  per  far  paflare  quello 
Koema  in  Cria , balla  nominare  l’Autore  della  fentenza,  e dire-»: 
Kafo  libro  fajiorum  dicit  : omne folum  forti  Patria  ejì . 

La  Cria  fecondo  la  ricevuta  divilione , infegnata  nelle  Scuole,  fi 
divide  nell’attiva,  nella  verbale  , e nella  mifta.  La  Cria  attiva  è 
una  fentenza,  che  Ila  chiufa  nella  tacita  lingua d’ un  Fatto,  il  qua- 
le tacitamente  a chi  guarda  in  elfo  infegna , com’egli  debbia  ad 
antiveduto  fine  operare.  Perefempio:  Il  figliuolo  di  Tarquinio  fu- 
perbo , volendo  fa  pere,  in  qual  modo  potefs’egli  mettere  in  do- 
verci Gabbj, che  tuttodì  tumultuavano  ; mandò  un’ Ambafciadorc 
al  Refuo  Padre, il  quale, dopodi  avere  udito  l'Ambafciaflore, il  fece 
paflare  nel  Giardino  del  fuo  Palazzo:  e ivi , mentre  che  l’ Ambafcia- 
dore  afpettava  qualche  nfpofla,  andava  Tarquinio  battendo  a ter- 
ra i colmi  de’ Papaveri:  e,  fenza  rifpondere  ne  poco,  ne  molto, 
licenziò  l’ Ambafciadore , il  quale,  avendo  pefeia  riferito  al  fi- 
gliuolo queltanto,  chefeceilRe  fuo  Padre,  intefe  finitamente-» 
>1  figliuolo , che  il  Re  fuo  Padre  conquelFtff/o  gli  avea  voluto  in- 
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fegnare,  che  , per  mettere  in  dovere  iGabbj,  era  uopo  Decidere  i 
Capi:  onde  il  Fatto  di  Tartjuinio,  intanto  fi  dice  Cria  attiva , in 
quanto  che  il  Fattoy  benché  muto,  non  fi  riman  però  d’infegnarc 
a chi  pon  mente  alla  Tua  favella  la  via,  ove  dirizzare  l’opera  al  fu» 
fine  - La  Cria  verbale  t ? una  fentenza  proferita  colla  voce.  Pcb 
efempio:  SeTarquinio,  in  vece  di  dar  per  rifpefia  all’ Ambafcia- 
dore  del  figliuolo  , il  farli  veder  battere  a terra  i Papaveri,  avelie 
rifpolto:  Dite  a mio  figliuolo,  che,  per  mettere  in  dovere  i Cabbj, 
èmeftiere  l’ ucciderei  Capi  ; fa  Cria,  cioè  la  fentenza  fi  direbbe-, 
verbale.  La  Criamtjlaè  una  fentenza,  che  è celata  nel  Fatto , e-» 
dichiarata  dalla  voce.  Per  efempio:  Se  Tarquinio  fuperbo,  dopo 
di  avere  allaprefenza  dell’ Ambafciadore  battuti  a terra  i colmi 
de’  Papaveri , avelie  poi  anche  rifpollo,  che,  per  mettere  in  dovere 
iGabbj , conveniva  uccidere  1 Capi  ; allora  egli  colle  chiare  paro, 
le  della  fu  a voce  avrebbe  detta  la  fentenza  medefima,  che  già  era 
ufeita  dalla  mutola  lingua  delF<z//o.  L’cfercitare  gli  Studiami 
nelle  Crie  è fuor  di  medo  utile;  perciocché  quindi  apprendono  r 
come  dilatare,  eamplificare  gli  argomenti  : per  lo  qual’efercizi» 
Paolo  Leopardo  lib*j.cap.7.e9.indica,  e infognai  luoghi,  iqua- 
ii,  per  edere  que’medcfimi , chefi  alfegnano  per  amplificare  qua- 
lunque altra  cofa  ; perciò  noi  rimettiamo  il  Leggitore  alle  Difpu- 
tazioni  dell’  Amplificazione  , e de’  Luoghi  comuni  nel  libro  della-* 
noftra  Arte  Oratoria:  e alla  Difputazione  dello  Stato  Conghiet- 
«urale  nel  nollro  libro  degli  Stati  Oratori , dove  ritroverà  per  av- 
ventura quanto  gli  abbifogna,perfarcrefcerc  una  picei  ola  cofa  in_* 
una  gran  mole  : e per  operare,  quali  fiamo  per  dire,  il  miracolo’ 
della  vifione  di  Nabucco  che  una  picciola  pietruz  za  crefca  in  un 
gran  monte* 

Alla  Gnome  può  anche  ridurli  la  figura,  che  da’Greci  fi  dice- 
jfpopbonifwa,  da  Latini  fententia  refponjìva . Per  efempio  : fac  velie y 
ferficies.  Alla  Gnome  può  anche  ridurli  la  figura,  che  da’Greci  ft 
dice  Epipbonema. , da’  latini  acclamata . La  voce  greca  Epipbonemtt 
e compolia  della  particella  ep),.edel  nome  phonema , dirivante  dal 
verbo pboiieo,  la t. clamo  y il  cui  tema  è pbonèy  lat..  vox.  L’ Eptfone- 
mac  una  picciola  conchiufione , che  fi  foggiugne  dopo  la  cofa-., 
ovvero  dopo  il  fatto:  onde  viene  aeflerea  guifa  d’una  fentenza-. 
eitrinfecaalla  materia,  la  quale  refta  però  inferita  in  virtù  della 
precedente  materia  ; e confeguentcmente,  ancorché  sì  fatta  fenten- 
za fiacllrinfeca  al  difeorfo  ; a ogni  modo  non  gli  è llrana  ,e  aliena  * 
Per  efempio  : Cicerone , dopo  aver  narrato , che  Sedo  Nevio  prcc- 
curò,  che  il  Pre toie decretalle,  che i beni  di  Quinzio  fodero  medi 
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all’incanto,  conchiude:  Qua  ex  re  intelligi  facili  potuit  mllvm  effe 
cjfctnm  tam  fanfium , atque  folemne,  quod  non  avariti  A commiuuere  , 
& violare  fole  at  : dove  fi  vede,  che  V Epi fonema  viene  a edere  una_. 
picciola  conchiufione,  a guifa  di  fentenza,  dopo  la  cofa  narrata . E 
così  nell’  Orazionepro  Milone , dopo  aver  narrato,  che  il  Tribuno 
-della  plebe  nell’Efercito  di  C.  Mario  fu  uccifo  dal  Giovane  Sol- 
■dato,  cui  il  Tribunofacea  violenza,  chiude  la  narrazione  coll’  Epi- 
fonema:  Facere  e ni  in  probnt  adolefcens  periculoiè , qua in  tur pi  ter  per- 
feti maluit . Virgilio, dopoaver  narrato, cheogni  animale  e tirato 
dal  fuo  piacere,  foggi  tigne  V Epifonema  : Traini  fua  auemque  volte- 
ptas  : che  è una  fentenza  a modo  di  conchiufione,  inferita  in  virtù 
della  narrazione  precedente  , E così  nel  primo  lib-  deli’Eneidi, 
■dopoaver  narrato  la  graviflima  perfecuzione  di  Giunone  contro 
di  Enea,  foggiugne  V Epifonema , Tanta:  ne  ani  mi s coclefìibus  ira? 
che  è una  picciola  conchiufione,  a guifadi  fentenza  dedutta,  in  vir- 
tù delle  cofe  precedenti  narrate:  la  qual  conchiufione,  febbene_> 
fiaellrinfeca  alla  materia  narrata;  riferendoli  ella  anche  a tutte  le 
altre  cofe  fuori  del  fatto,  fpettante  a Enea  ; non  è però  lìrana , c 
aliena;  perciocché  anche  fi  riferifee  alia  perfecuzione  di  Giunone 
contro  di  Enea , dante  che  Giunone  era  la  prima  Dea:  e confe- 
guentemente,  quantunque  l’ira  forte  della  fola  Giunone;  a ogni 
«lodo  l’ Epifonema , che  e conchiufione,  a guifa  di  fentenza , fi  cften- 
tk  all’ira  di  tutte  le  Deità  degli  Antichi- 

CAP.  XI- 

Del  Colon  » 

COlon , lat.  membrum , porr . Propiamente  dice  Pier  Vittorio, 
vuol  dire  per  ; ma  largamente  fi  dice  pars , membrum . Il  mem- 
bro adunque  dal  nollro  Autore  fi  diffinifee  così  : Membrum  orationit 
Mppcllatur  res  brevi  ter  ab  folata  fine  totites  fententix  demonjlratione , qutt 
denuò  alio  membro  orationis  exctpitur  ; dalla  qual  diffinizione  li  vede, 
che’l  membro  è qui  diffìnito  colla  relazione  al  Periodo  policolo , 
cioè  al  periodo  di  più  membri  ; perciocché  il  membro,  da  per  fecon- 
fiderato  ,nonè  una  parte,  ma  un  tutto,  cioè  è una  fentenza  per- 
fetta , che  da  molti  Retori  fi  dice  col  nome  greco  Periodo  monocolo  , 
cioè  , periodo  di  un  membro  folo.  In  quel  modo  appunto  che  il 
braccio,  perefempio  , colla  relazione  al  corpo,  è pàrte:  fenza  tal 
relazione  è un  tutto  ; così  ancora  i membri  del  periodo, col  riguar- 
do al  Periodo  politolo , fono  parti;  ma  fenza  tal  riguardo  fono  un 
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tutto.  Poiché  adunque  il  membro  qui  fi  diffinifee  colla  relaziona 
alla  dimoftrazion  della  fentenza,  che  denuò  alio  membro  orationir 
excip! tur  ; confeguenrementequì  fi  ditfinifce  colla  relazione  a tutto 
il  periodo  policolo.  Dicefi:  rei  brevi  ter  abfoluta  : il  che  lignifica, 
che  ’l  membro  del  periodo  fenza  relazione  al  periodo  policolo,  che 
è quanto  dire,  per  le  medefimo  conliderato,  egli  e una  fentenza  afl'o- 
kita:  ejlres  breviter  abfoluta : ma  colla  relazione  al  periodo  poli- 
colo  viene  a elì'ere  fine  tot  tur  fallenti  i£  demonfi rat  ione . Acciocché 
adunque  tutta  la  fentenza  del  periodo  policolo  redi  fpiegata,  di- 
chiarata ,edinioftrata  ; è mclliere,  che  ella,  dopo  di  elièr’  enun- 
ciata con  un  membro,  damò  alto  membro  exapiatur.  Perefempior 
& amicum  Lxdebas , & inimico  froderai  : & ubi  non  confulebat . Se_> 
qui  fidiceife:  aTn/cum  ladebas  ; la  fentenza  farebbe  del  tutto  perfet- 
ta; e si  fatta  fentenza  coltituirebbe  un  periodo  monocolo,  cioè,, 
un  periodo  di  un  membro  fola;  ma  perciocché  precede  la  particella 
congiuntiva  & , e fi  dice:  & amicum lxdebas , la  particella  Cr,  che: 
precede  , fa , che  il  verbo  lxdebas  abbia  ilfignificato  fuo  non  alfolu- 
to,  ma  pendente:  la  qual  pendenza  viene  fupplita  dall’altra  par- 
ticella congiuntiva  eh  cu  ni  Tee  il  verbo  della  feconda  claufula, 

cioè  il  froderai  al  verbo  della  prima,  claufula,  cioè  al  Udeb.tr:  in_. 
virtù  del  quaLcongiugnimento  la  fentenza,  contenuta  nel  periodo, 
rimane  afloluta  , e quieta  l’animo  per  modo,  che  non  fi  afpetta  al-  _ 
tracofa,per  comprendere  tutto  il  lignificato  a IToluto  di  ella  . Perla 
qual  cofa,  dicendoli  nella  diffinizione , che  il  membro  del  perioda 
policolo  non  compie  tutta  la  fentenza  di  dio  periodo;  ma  che  a_- 
compierla  fi  efigge,  che,  oltre  all’ un  membro,  ella  denuò  alio  mem~ 
bro  exci  fiatar  ; conviene  dimoi)  rare  , quali , e quanti  fieno  i mem- 
bri , coftituenti  la  perfetta  fentenza  del  periodo  - 

I Retori  comunemente  vogliono,  chedue  foli  fieno  i membri 
dichiaranti,  emanifeftanti  la  perfetta  fentenza  , nel  periodo  poli- 
colo  contenuta,  de’ quali  due  membri  l’uno , dicono,  dee  averci 
un’ appiccamento  fcfpenfivo,  ovvero  tale  fofpenfionc  daiià  quali- 
tà del  verbo,  come  fe  quel.verbo  avelie  l’ appiccamene  fofpenfi— 
vo:  e l’ altro  membro  debbe  avere  la  rifpondenza  a quella  fofpen- 
fione  . I Maeiìri  di  colo  ro  , che  fanno  federetra  la  famiglia  della-- 
greca  eloquenza,  di verfamente chiamano  tali  due  membri  ; ma  con- 
vengono tutti  nel  lignificato  del  nome.  Arillotile  chiama  l’uno1 
de’ membri  Archi:  e l’altro  7eleute.  Ermcgene  chiama  l’uno  de* 
membri  Prota/, ir,  e l’altro  Apodqfis.  Demetrio  chiama  l’uno  de* 
membri  Campte , l’altro  Syfirophe.  I Latini,  che  tengono  dietra 
ad  Arili  orile  , chiamano  l’ uno  de’  membri  principini» , ì’  altro  finis  *, 
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all’incanto,  conchiude:  Qua  ex  re  intelltgi  facile  potuti  uullum  effe 
cjfictum  tam  fanClum  , atejue  folemne , quod  non  avari tta  commi nutre  , 
tir  violare  fbleat  : dove  li  vede , che  l Epifonenta  viene  a edere  una 
picciola  conchiulìone  a guifa  di  fentenza  dopo  la  cola  narrata.  E 
così  nell’  Orazione  prò  Mtlone , dopo  aver  narrato , che  il  Tribuno 
della  plebe  nell’Efercito  di  C.  Mario  fu  uccifo  dal  Giovane  Sol- 
dato , cui  il  Tribuno  facea  violenza , chiude  la  narrazione  coH’E^r- 
fonema  : Facete  enim  probus  adolefcenr  peruulos i , qua' ni  turpitèr  per- 
pett  maini t . Virgilio , dopo  aver  narrato  , che  ogni  animale  e'  tirato 
dal  Tuo  piacere,  foggiugne  I’  Ept fonema  : Trabit  fin  quemque  volu- 
ftat , che  è una  Temenza  a modo  di  conchiulìone,  inferita  in  virtù 
della  narrazione  precedente.  E così  nel  primo  lib.  dell'Eneidi, 
dopo  aver  narrato  la  graviflìma  perfecuzione  di  Giunone  contro  di 
Enea,  foggiugne  l’  Eptjonema  : Tanta  ne  antmts  loelejhbus  ine  ? che 
duna  picciola  conchiulìone  a guifa  di  fentenza , dedurla  in  virtù 
delle cofe precedenti  narrate:  la  qual  conchiulìone,  febbene  fia_. 
edrinfcca  alla  materia  narrata  ; riferendofi  ella  anche  a tutte  le_# 
altre  Deità,  che  non  erano  irate  contro  di  Enea  ; non  è però  alie- 
na ; perciocché  quantunque  l’ira  folle  della  fola  Giunone  ; a ogni 
modo  VEpifoncma , che  è conchiulìone  a guifadi  fentenza  , fi  emen- 
de all’  ira  di  tutte  le  Deità  degli  Antichi  : c ’l  concetto  relìa  efprcf- 
fo  con  maggiore  gravità  , ccon  maggior’ enfali , dicendo  in  gene- 
rale : tanta  te  ammis  ceele/tibus  ira ? che  fe  il  Poeta  avelie  detto  in 
particolare:  tanta  ne  ira  ctelejli  Junont  > 

CAP.  XI. 

Del  Colon . 

CO/oh,  lat.  tnembrum , pars.  Propiamente  dice  Pier  Vittorio* 
vuol  dire  per  ; ma  largamente  fi  die  e pars , membrum  . 11  mem- 
bro adunque  dal  noltro  Autore  li  dìffinifee  così  : Membrum  orationis 
appellatur  rei  brevi  ter  ab /biuta  Jìne  totius  Cementi  a demonjlratione , 
qua  ticnuò  alto  membro  orai  toni  s excipirur . Dalla  qual  diflìnizione  li 
vede , che  ’l  membro  èqui  d’ffinito colla  relazione  al  Periodo  polico- 
lo , cioè  al  periodo  di  più  membri , perciocché  il  membro , da  per  fe 
conlìderato,  non  è una  parte,  ma  un  tutto,  cioè', è una  fentenza  per- 
fetta ,che  da  molti  Retori  fi  dice  col  nome  greco  Periodo  monocolo  , 
cioè,  periodo  di  un  membro  folo  . In  quel  modo  appunto  che  il 
braccio , per  eferapio  , colla  relazione  al  corpo , è parte  : fenza  tal 
relazione  è un  tutto  , cosi  ancora  i membri  del  periodo , col  riguar- 
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do  al  Periodo  policolo , fono  parti;  ma  lenza  tal  riguardo  fono  un 
tutto.  Poiché  adunque  il  membro  qui  fi  diffinifce  colla  relaziono 
alla  dimoftrazion  della  fentenza,  che  denuò  alto  membro  orationir  ex- 
cipitur  ; confeguentemente  qui  fi  diffinifce  colla  relazione  a tutto  il 
periodo  policolo . Dicefi  ret  breviter  ab  Coluta  : il  che  lignifica,  che  ’l 
membro  del  periodo  fenza  relazione  al  periodo  policolo , egli  è una 
fentenza  afioluta  ,ejl  rei  breviter  ab  Coluta  ; ma  colla  relazione  al  pe- 
riodo policolo  viene  a efier efine  totius  pententi*  demonjlr attorte . Ac- 
ciocché adunque  tutta  la  fentenza  del  periodo  policolo  retti  fpiega- 
ta  , dichiarata , edimoftrata  ; é meltiere  , che  ella  , dopo  di  cfl'er’ 
enunciata  con  un  membro denuò  alto  membro  excipiatur . Per  efem- 
pio  : & amicum  Ictdebat , & inimico  proderas , & tibi  non  confulebat . 
Se  qui  fi  dicefie  : amicum  Icedebar , la  fentenza  farebbe  del  tutto  per- 
fetta , e sì  fatta  fentenza  coflituirebbe  un  periodo  monocolo , cioè  , 
un  periodo  di  un  membro  folo  ; ma  perciocché  precede  la  particella 
congiuntiva  & , e fi  dice  : & amicum  ladebar , la  particella  ó-,  che 
precede , fa  , che  il  verbo  ladebat  abbia  il  lignificato  fuo  non  affolu- 
to,  ma  pendente:  la  qual. pendenza  viene  fupplita  dall’altra  par- 
ticella congiuntiva  & , che  unifee  il  verbo  della  feconda  claufula  , 
cioè  il  proderat , al  verbo  della  prima  claufula  , cioè  al  ladebat  : In 
virtù  del  qual  congiugnimento,la  fentenza,  contenuta  nel  periodo, 
rimane  alfoluta,  nèchiafcoltafiafpettaaltra  cofa , per  compren- 
dere tutto  il  lignificato  afiòluto  di  efia . Per  la  qual  cofa  affine  di  di- 
mofirare,  che  il  membro  del  periodo  policolo  non  compie  tutta  la 
fentenza  di  elfo  periodo  ; ma  che  a compierla  fi  efige , che , oltre  a 
un  membro,  ella  denuò  alio  membro  excipiatur  ; conviene  dimoftra- 
re , quali,  e quanti  fieno  i membri,  collituenti  la  perfetta  Temen- 
za del  periodo  policolo. 

I Rètori  comunemente  vogliono  , che  due  foli  fieno  i membri 
dichiaranti,  e manifeftanti  la  perfetta  fentenza , nel  periodo  poli- 
colo  contenuta  , de’  quali  due  membri  P uno , dicono , dee  avere 
un’appiccamento  fofpenfivo,  ovvero  tale  fofpcnfionedalla  quali- 
tà del  verbo,  come  fe  quel  verbo avefie  l’ appiccamelo  fofpenfi- 
vo : e P altro  membro  debbe  avere  la  rifpondenza  a quella  fofpen- 
fione.  I Maefiri  di  coloro,  che  fanno  federe  tra  la  famiglia  della 
greca  eloquenza,diverfamente  chiamano  tali  due  membri  ; ma  con- 
vengono tutti  nel  lignificato  del  nome.  Ariftotile  chiama  P uno 
de’membri  Archi  : e l’altro  Teleute . Ermogene  chiama  P uno  de* 
membri  Protajìs , e l’altro  Apodofis . Demetrio  chiama  P uno  de* 
membri  Camptt , l’altro  Sj/lropbc.  I Latini,  che  tengono  dietro 
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.ad  Arrotile,  chiamano  l’uno  de’  membri  principium  ,V  a\tto  finis  , 
Coloro  , che  feguitano  Ermogene,  chiamano  1’  uno  de’  membri 
propofitio , l’altro  redditio.  I feguaci  finalmente  di  Demetrio  chiama- 
no l’uno  de’ membri flexio , l’altro  refiexio . Generalmente  però  i 
nortri  Retori  , i quali  chiamano  i due  membri  del  Periodo  poli- 
tolo co’  nomi  greci,  fi  fervono  de’ nomi  di  Ermogene,  e chiamano 
l’ uno  de’  membri  Protafis,  e l’altro  Apodofis:  ma  in  fufianza  tanto 
è dire  principium , & finis , come  dire  propofitio , & redditio , e come 
fiexio,&  refiexio:  in  quel  modo  appunto  che  co’  nomi  greci  tanto  d 
dire  ; Archi , e Teleiue,  come  dire  Protafis,  e Apodofis. z tanto  è dire* 
Protafis , e Apodofis,  come  Campte  , e Syfirophe,  Il  PanigaroIa_. 
chiama  quel  membro  del  periodo  policolo , che  da’  Greci  li  dice,  o 
Archi , o Protafis , o Campte , membro , che  ha  l’ appiccamelo  fof- 
penfi  vo:  e l’ altro  che  da’  Greci  fi  dicc,o  Teleutey  o Apodofis, o Sfiìro- 
pbe  y membro , che  ha  la  particella , o efplicira , o implicita  di  rif- 
pondenza: ovvero, che  ha  il  verbo  rifpondente  al  verbo, che  ha  l’ap- 
picamento  fofpenfivo.  Dalla  qualità  de’ nomi,  dati  da’Rétoria’ 
membri  del  periodo, fi  vede,  che  il  Periodo policohy  cioe',o dicolo,  che 
é quanto  dire  di  due  membri,  o tricolo, che  è quanto  dire  di  tre  mem- 
bri, o tetracolo  di  quattro  membri,  o qualunque  altro  periodo,  che  fi 
polla  anche  portare  più  in  lungo  di  quattro  membri;  Tempre  mai  ha 
daelTere  comporto  di  membri,  de’ quali  alcuni  abbiano  l’ appicca- 
mene fofpenfivo,  e alcuni  altri  la  particella,  o efplicira, o implicita 
di  rifpondenza . Tornando  adunque  all’efempio  fopra  addotto:  & a- 
%mìcum  ìctdebas : & inimico  proderas : &tihi  non  confulebas  ; il  membro, 
che  ha  l’ appiccamelo  fofpenfivo,  è quel  primo,  & amicumlcedebas: 
nel  qual  membro,  per  cagione  della  particella  congiuntiva  &,  che 
precede,  il  verbo  ìctdebas  perde  la  fua  principalità,  e non  lignifica 
con  modoa(ToIuto,ma  pendente:  onde  per  tal  fofpenfionc, col  nome 
greco,  si  fatto  membro  fi  chiama  Protafis , e col  nome  latino  propofi- 
tio: gli  altri  due  membri,cioè:  & inimico  proderas : & tibi  non  confale - 
has  ; perciocché  le  particelle  congiuntive  & fi  riferirono  a quella 
prima  particella  congiuntiva  &,  e fanno,  che  i verbi  proderas , e non 
con  fulebas  s’ intreccino  col  verbo  ìctdebas , fi  chiamano  col  nome  gre- 
co Apodofis,  e col  nome  latino  redditio.  Di  qui  fi  può  conofcerc,che 
quantunque  il  periodo  fia,  o di  tre  membri,  o di  quattro,  o anche  in 
maggior  novero  ; Tempre  mai  ciafcuno  d’ erti  membri,  o fi  dirà  Pro- 
tafis , fe  fia  membro  dell’  appiccamene  fofpenfivoro  fi  dirà  Apo- 
dofis, fe  fia  membro  di  rifpondenza  a Quindi  in  un  periodo,  pec 
efempio  , tetracolo  , cioè,  di  quattro  membri  j due  o tre  membri 
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porranno  appartenere  alla  Vrotafiy  e uno  folo  all’  Apodnfi-  ovve- 
ro uno  folo  appartenere  alla  Vrota.fi , e due,  o tre  all’  Apodnfi : ov- 
vero due  alla  Protafi , e due  all’  Apodofi . 

Il  Panigarola  nella  particella  undecima  fopra  Demetrio  infegna, 
che  i membri  del  periodo  policolo  (i  abbiano  a noverare  , non  dalle 
fentenze  contenute  in  ciafcun  membro,  ma  (blamente  da’ membri 
dell’appiccaniento  fofpenfivo,  e da’ membri  di  rifpondenza:  per 
modo  che  egli  vuole, che,  fé  un  periodo,  perefempio,  tettinolo , o 
anche  pentacolo , avelie  un  folo  appicamenro  fofpen(ivo,al  auale  non 
facelfe  ritorno,  che  un  membro  folo  d i rifpondenza,  che  tal  periodo 
non  abbia  a dirfi,  fe  non  che  dtcolo,  cioè'  di  due  membri . Anzi  patta 
più  avanti,  e dice,  che  quel  lunghillimo  periodo  dell'  Orazione,  che 
Tullio  ebbe  a’  Quiriti^  che  comincia  cosi:  Qtiod  precatut  d Joxie  opti - 
tuo  nttixi»io,cctien Cque  Dm  tmmortahbur  fum , Qtnntet , eo  tempore  cùnt 
me, fortuna  fque  meatpro  vejtra  wcolumttate , otto , concordtaquc  devo- 
ti , ut  fi  me  ut  rationet  unquam  vefira /aiuti  antep»fh)jjem;fin , & ea  , 
qua  ante  gefieram  con  ferva  nd  a ctvttattt  cauCa  geffìjjcm  , & illuni  mife- 
ram profefltonemvefira  faluttt gratta  fuCcepiftem  , ut  quod  odtum  fie- 
leratt  homi  net,  & audacet  in  Rempub .,  & in  omnet  bonos  concepì  tini  jam 
dtu  coni  inerente  td  in  me  uno  potiùt,  qudrn  in  opttmo  quoque , & in  uni - 
Ver  fa  Civitate  deficeret  ; hoc  fi  animo  in  voi , libero  fque  vejtror feci  fi 
Jem  , ut  aliquando  voi , patreCque  confcriptot , Italiamque  univerfam 
memoria  met , mifiricordia  , defidertumque  teneret  ; ejur  devottonit 
me  ejfe  conni  fltmi , judicto  Deorum  immortalimi 1 , tefiimonio  Senatui  , 
confi n Tu  Italia , confeffìonc  tnimicorum , beneficio  divino  , immortali 
que  vefiro  antximè  lettor  Quirite!  ; dice  il  Panigarola,  che  si  fatto 
periodo  non  folamentenon  eccede  il  numero  di  quattro  membri; 
ma  elle  è di  foli  due  membri.  Dice  per  tanto  cosi  : „ E in  tutto 
„ quello  gran  corfodi  parole  torniamo  a dire,  che  non  vi  fono  fe 
„ non  due  membri  , uno  lunghiflìmo  dal  principio  (ino  efclufiva- 
mente  alle  parole  ejur  devotionit , e l’ altro  (ino  al  (ine:  e la  ra- 
»,  gionce’  chiara  ; perchè  tutta  la  intrecciatura  del  periodo  nafct> 
j)  dagli  appiccamenti  fofpenfivi,  de’  quali,  quando  uno  princi- 
3,  pale  ne  è pollo,  mai  non  fi  può  dire,  che  finifea  quel  membro, 
„ finché  non  arriva  a quella  claufula , ove,  o efplicita , o implicita 
3,  fi  truova  la  rifpondenza  della  fofpcnfione.  Se  Cicerone  avelie 
„ detto  così  : Quid  precatut  firn:  à Dm , ejur  devotionit  me  convi - 
„ filini  ejje  lettor  : quanti  membri  farebbono  quà  ? due  fenza  fallo: 
,,  e il  primo  fin  dove  farebbe  egli  durato  ? fino  alla  parola  ejui 
ai  devotionit  i perché  prima  non  fi  farebbe  ritrovata  la  rifponden- 
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za  alla  fofpenfione  della  parola  quoi . Ora  fé  la  rifpondenza  al 
,,  quod  é la  parola  ejut , dico  io , che , o fia  lungo  , o breve  il  ra- 
„ gionare , fe  durafiè  bene  due  pagine  , finché  dopo  il  quod  prc- 
,,  catui  Cum  non  fi  troverà  la  claufuFa  rifpondenre , che  é la  parola 
„ ejui  devottonis , Tempre  farà  un  membro  folo  . É così  ben  podìa- 
„ mo  dire,  che  nel  principio  di  quella  Orazione:  Quod  precatur 
ìyfum  tire.  Cicerone  adoperò  un  membro  lunghifiìmo  ; ma  quanto 
„ al  periodo,  quello  non  folo  fu  più  di  quattro  membri,  corno 
„ vuole  Mefier  Pier  Vettori  ; ma  non  fu  Te  non  di  due. 

Senza  fallo  con  quella  regola  di  Monfig.  Panigarola  ciafcunolì 
può  togliere  dall’  imbarazzo  di  faper  noverare  i membri  del  perio- 
do ; perciocché , fecondo  quello  Rétore , il  periodo  confille  appun- 
to ne’  membri,  de’  quali  l’ uno  abbia  ragione  di  Proiajt, , che  é quan- 
to a dire,  abbia  l’ attaccamento  fofpenfivo:  e l’altro  di  Apodojty cioè, 
che  abbia  ragione  di  rifpondenza:  la  qual  rifpondenza  fa  dipoi,che  il 
fine  del  periodo  s’intrecci  col  principio;per  modo  che, feci  fono  due 
attaccamenti  fofpenfivi,e  uno  di  rifpondenza,  il  periodo  farà, fecon- 
do luipf/to/o,cioe,di  due  foli  membrbe  per  l’oppofito,fe  nel  periodo 
dieci  membri  avranno  un  folo  appicamento  fofpenfivo  : e dieci  altri 
membri , oanche  in  maggior  novero  arranno  un  foloappiccamento 
di  rifpondenza, il  periodo  farà,fecondoil  medefimo, fidamente  dicolo . 

Per  altro  i Rétori  comunemente  infegnano,  che  i membri  del  pe- 
riodo noverar  fi  debbono  dalle  fentenze:  nel  qual  modo  noverati  , 

3uel  principio  della  fopracitataOraz.  di  Tullio  : Quod  precatur  funi 
Dttrtirc.  non  può  dirli  periodo  di  due  membri,  come  folliene  il  Pa- 
nigarola, ma  di  aliai  più  di  quattro  membri,  come  folliene  Mefler 
Pier  Vettori . 

Noi  tenghiamo  in  quello  col  Vettori,  e,  col  comune  infegna- 
mento  de’  Rétori , diciamo , che  i membri  del  periodo  hanno  a no- 
verarli dalle  fentenze  in  elTo  contenute  ; delle  quali  fentenze  alcu- 
ne abbiano  ragione  di  Frotaji:  altre  di  Apodoji . Per  la  qual  cofa,  fe 
due  fentenze  hanno  lo  dedo  appiccamelo  fofpenfivo  , alle  quali 
fucceda  un  folo  membro  di  rifpondenza , il  periodo  non  dovrà  dirli 
duolo , come  vuole  il  Panigarola,  ma  tricolo , come  infegnano  gli 
altri  Rétori:  la  ragione  é quella,  perciocché  il  periodo  di  giuda 
mifura  ha  da  poterli  finire,  o in  un  fiato,  o quali  in  un  fiato:  eppu- 
re, fe  fudidede  l’opinione  di  M.  Panigarola,  allora,  fe  dieci  pro- 
pofizioni  concorreflono  a edere  tutte  appiccate  collo  dedo  appic- 
camene fofpenfivo:  e dieci  altre  propofizioni  fodero  membri-di 
rifpondenza  della  fieda  natura;  il  periodo,  fecondo  la  dottrina  di 
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M.  Panigarola , non  farebbe  che  dicota : e frattanto  non  folament* 
non  potrebbe  compierti , o in  un  fiato , oquafi  in  un  fiato,  ma  nem- 
meno in  quattro,  cinque , o fei  fiati.  Oltre  a quello , fe  dieci,  o più 
propofizioni,  le  quali  tutte  folìòno  portate  collo  dello  appiccamen- 
to  fofpenlivo , non  conltituill'ero , che  un  folo  membrodcl  periodo  ; 
ne  feguirebbe,  che  poco  divario  ci  farebbe  tra  una  tal  fotta  di  pe- 
riodo, e quella  locuzione,  che  da’ Greci  fi  dice  Pneuma , e da'  Latini 
Sptritut  oratortur  : anzi  tra  una  tal  forta  di  periodo,  e quell’ altra 
locuzione  lunghillima,chc  da’Greci  fi  dice  Tajtt,e  da  Latini  extenjìo . 

Sia  però  , come  elier  fi  voglia  , o i membri  del  periodo  abbiano 
a noverarli , fecondo  l’ infegnamento  di  M.  Panigarola  , o fecondo 
quello  degli  altri  Retori,  il  certo  è quello,  che  il  periodo  deo 
avere  la  Protajì \ c 1’  Apodojt , cioè , edere  condituito  di  mcmbri,con 
alcuni  de’  quali  tutta  l’ intera  fentenza  del  periodo  redi  fofpefa  ; e 
con  altri  de’ quali  la  intera  fentenza  del  periodo  redi  perfezionata, 
compita,  e aflbluta. 

Or , per  dare  una  cfatra  notizia  disi  fatti  membri, condìtuentì  il 
periodo,  de’  quali  co’  termini  greci  l’ uno  fi  chiama  Protajìs , l’ altro 
Apodojì: , c co’  termini  latini  1’  uno  fi  chiama  propojitto , 1’  altro 
redditio  ; ci  ferviremo  dell’ infegnamento  di  M.  Panigarola  nella., 
particella  undecima  fopra  Demetrio,  dove  dillingue  gli  appicca- 
mene puramente  congiuntivi  dagli  appiccameli  (ofpcnfivi  , colla 
dichiarazione  de’ quali  fi  comprenderà  perfettamente,  qual  mem- 
bro abbia  ragione  di  Protajì , c quale  di  Apodojì . 

Dice  adunque  M.  Panigarola  nel  luogo  citato , che  gli  attacca- 
menti fono  di  due  forte,  altri  congiuntivi,  altri  fofpenfivi.  „ Coa- 
,,  giuntivi , dice  egli,  folamcnte  domandiamo  quegli  , i quali be- 
,,  ne  attaccano  una  claufula  con  1’  altra  ; ma  non  fanno  però , che 
„ alcuno  de’  due  verbi  delle  due  claufuie , da  loro  congiunte , redi 
„ d’elTer  verbo  principale  . Sofpenjìvi  domandiamo  quegli  altri, 
,,  i quali  in  una  delle  due  claufuie,  che  congiungono,  fofpcndono 
,,  la  virtù  del  verbo  principale  , nè  permettono , che  una  dello 
„ due  claufuie  pofla  quietar  l’animo  fenza  l’altra.  Perefempio: 
„ la  paroletta  & non  è dubbio,  che  è congiugnimene , e attac- 
„ camento  nella  profa  ; ma  non  per  quedo  leva  fempre  la  princi- 
„ paliti  al  verbo:  cnon  fa  fempre,  cnc  alcuna  delle  claufuie  con- 
„ giunte  da  lei  redi  fofpefa,  c non  quieti.  Il  Boccacio  nella  no- 
„ velia  di  Ferrando  dice:  Quejlo  ragionamento  con  gran  piacere  toc- 
„ cò  V animo  del  Maejlro  : e parvegh , che  la  fortuna  gli  avejje  al  fuo 
3,  maggior  dijìdcria  aperta  la  via  ; ove  ciafcuoo  vede  , che  fono 
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„ due  claufule , una  terminata  nella  parola  Maeftro  : e 1*  altra  fino 
„ alfine:  e vengono  quelle  due  claufule  attaccate  infieme  dalla-. 
„ particella  congiuntiva  & , la  quale  a ogni  modo  non  fa  , che  cia- 
„ fcuna  dafe  lìdia  non  polla  quietar  l’animo , echei  loro  verbi 
,,  non  fieno  tutti  e due  verbi  principali , cioè  il  toccò  nella  prima-» 
,,  claufula,  e il  parvegli  nella  feconda  ctaufula.  „ Fin  qui  il  Pa- 
nigarola  , ora  noi  aggiugniamo,  che  fc  la  particella  congiunti- 
va, fi  folle  collocata  dinanzi  al  verbo,f0ccò, nella  prima  claufula; 
quell’  & non  farebbe  fiato  attaccamento  puramente  congiuntivo, 
ma  attaccamento  fofpenfivo  ; perciocché  avrebbe  fatto,  che  il  ver- 
bo toccò  avelie  perduta  la  fua  principalità,  e non  avelie  quietato 
l’animo,  infinattantoché  non  fi  folfe  congiunto  coll’altro  verbo  , 
cioè,  parvegli . Quindi,  fe  avefie  detto:  qucjlo  ragionamento  con-, 
gran  piacere , e toccò  /’  animo  del  Maejlro , e parveglt , che  Are.  ; quell’ 
e dinanzi  al  toccò  avrebbe  fofpefa  la  virtù  del  verbo  toccò  di  ligni- 
ficare con  modo  alfoluto  ; perciocché  chi  afcolta,  e toccò  , at- 
tende il  compimento  della  fentenza , che  viene  compita,  perfezio- 
nata, e afloluta  dal  congiugnimelo  coll’  altro  verbo, cioè  parvegli : 
il  qual  parvegli  in  quello  cafo  farebbe  il  verbo  rifpondente  al  verbo 
toccò:  onde  il  verbo  toccò,  per  cagione  d’ ellere  appiccato  coll’ ap- 
picamento  fofpcnfivodella particella  congiuntiva  (£*,  coftituifcc  il 
membro  del  periodo,che  da' Greci  fi  dice  Protajìt, da’  Latini  propo/t- 
tio:c  ’l  verbo  parvegli , per  cagione  che  rifpondeal  verbo  toccò,  c fa, 
che  la  fentenza  del  periodo  non  refii  più  fofpefa , ma  aifoluta , colli- 
tuifee  il  membro,  che  da’ Greci  fi  dice  ApodoJtt^Ai  Latini  redditio. 

Dalla  dichiarazione  deU’cfempio,prefo  dal  Boccacio,  non  fola- 
mente  fi  può  conofcere  la  qualità  dell’attaccamento  puramente-* 
congiuntivo;  ma  ancora  la  qualità  degli  attaccamenti  fofpenfivi , 
1 quali , come  già  dicevamo , intanto  fi  dicono  fofpenfivi , in  quan- 
to che  tolgono  la  virtù  al  verbo  principale,  cui  fono  congiunti, 
di  lignificare  con  modo  afioluto;  ma  efigono,  che  ’l  verbo  prin- 
cipale, cui  fono  congiunti,  congiungafi  con  un’  altro  verbo,  in 
virtù  del  quale  la  fentenza  del  periodo  refii  perfettamente-» 
compita  . Di  qui  parimente  fi  può  conofcere  la  qualità  degli 
attaccamenti  di  rispondenza  ; perciocché  , fe  gli  attaccamenti 
fofpenfivi  tolgono  la  principalità  del  verbo  , cui  fono  congiunti, 
e fanno  che  tal  verbo  non  abbia  il  fenfo  alfoluto  , infinattanto- 
ché non  fi  congiunga  con  un’altro  verbo , che  gli  rifponda  , confc- 
guentemente  gli  attaccamenti  di  rifpondenza  fieno  quegli  , che_» 
concorrono  al  compimento  del  periodo  , e che  rendono  perfet- 
ta# 
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ta,  e aflblufa  la  fentenza,  che  anzi  era  pendente,  e imperfetta . 

Gli  attaccamenti  fofpenfivi  fono  di  due  forte;  altri,  dice  il  Pa- 
nigarola , fono  Angolari:  altri  accoppiati.  Gli  attaccamenti  fof- 
penfivi  /ingolart  fono  quegli,  i quali,  porti  in  una  claufula,  la  fofpen- 
dono,  ne  però  afpcttano  nell’altra  claufula  la  particella  rifpon- 
dente:  e cosi  la  particella  poiché , e la  particella  mentre  fervono  di 
attaccamenti Jìngolari  ; perciocché  non  hanno  altra  particella  , che 
loro  rifponda  , ma  afpettano  folamente  nella  claufula  , che  fegue, 
un  verbo  , che  rifponda  al  verbo , cui  elle  fono  congiunte  , in  virtù 
del  qual  verbo  la  fentenza  del  periodo  non  fia  più  pendente,  ma_» 
afl'oluta.  Per  efempio:  Il  Boccacio  nel  principio  della  Novella  di 
Maertro  Simone  d ice  : Poiché  le  Donne  alquanto  ebbero  cianciato  dell ’ 
accomunar  le  Amiche  fatto  da  due  Sanejì,  la  Reina  , alla  qual  fola  re- 
fi ava  a dire , per  non  fare  ingiuria  a Dioneo  , incominciò  : nelle  quali 
parole  le  claufule  fono  due:  la  prima  comincia  dalla  particella-» 
poiché  , e termina  nella  voce  Saneft  : c l’ altra  comincia  dalla  parola 
la  Rema , e termina  nella  voce  incominciò : dove  fi  vede,  che  alla 
particella  fofpenfiva  poiché  non  rifponde  alcuna  altra  particella  ; 
ma  il  verbo  incominciò , il  quale  fa  , che  il  verbo  precedente  , cioè  , 
ebber  cianciato , che  ha  P appiccamelo  fofpenfivo  della  particella 
poiché , redi  fupplito,eche  la  fentenza  del  periodo  redi  non  più  pen- 
dente, ma  afl'oluta.  E così  ancora  nella  Novella  dello  Scolaro 
dice:  Mentre  che  lo  Scolare  que  fio  diceva  , la  mi  fera  Donna  piagne- 
va di  contmovo  : nelle  quali  parole  le  claufule  fono  due  , cioè 
l’ una , che  comincia  dalia  particella  mentre , e termina  nella  voce 
diceva:  e l'altra,  che  comincia  dalla  parola  Umifera , e termina 
nella  voce  di  continovo : dove  fi  vede,  che  alla  particella  mentre 
. non  rifponde  altra  particella;  ma  il  verbo  piagneva , il  quale  fa, 
•che  il  verbo  diceva , che  ha  l’ appiccamelo  fofpenfivo  della  parti- 
cella  mentre , e che  perciò  non  ha  il  fuo  lignificato  aflòluto , ma 
pendente;  acquirti  la  virtù  di  lignificare  con  modo  aflòluto,  c per- 
fetto dalla  congiunzione  col  verbo  piagneva . fin  qui  fi  è veduto 
la  qualità  degli  attaccamenti , che  il  Panigarola  chiama  Jìngolari  % 
i quali , come  già  dicevamo , fono  quelli,  che,  porti  in  una  claufu- 
la , la  fofpendono,  né  però  afpettano  nell’altra  claufula  qualche 
altra  particella  , che  loro  rifponda  ; ora  palliamo  agli  attaccamen- 
ti , che  lo  Hello  Panigarola  chiama  accoppiati . 

Attaccamenti  fofpenfivi  accoppiati  , dice  il  medefimo,  ,,  inten- 
„ diamo  quelli,  che  a due  a due  fonocorrifpondcnti  inverfodife 
„ rteflì,  eli  ricercano , c lì  afpettano  l’un  l’altro,  per  modo  che 
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„ fe  uno  fi  truova , per  netellità  bifogna,  che  indi  a pocofeguiti 
„ l’altro  , o come  fpiegato  , o come  fottintefo  : tali  fono  per  efem- 
„ pio  il  quantunque  , il  benché  &c.  a’ quali , o fpiegatameatc , o 
},  implicitamente  dee  feguitare,  o il  nondimeno,  o il  non  perct ò : tali 
„ fono  il  come  col  così:  il  non  pure  col  wa:\lsì  col  cbe,c  fimi  li,,.  La  qual 
dottrina , per  elfcr  chiara  , e manifella  , non  ha  uopo  d’ efempio  . 

Oltre  agli  attaccamenti  fin  qui  dichiarati,  ci  fono  i Partecipi, 
e i Gerundi,  che  hanno  la  medelima  virtù  di  fofpendere  leclaufu- 
le  , ove  vengono  polii  , che  hanno  gli  attaccamenti  fofpenfivi. 
Per  efempio:  Il  Boccacio  nel  principio  della  terza  Novella  della 
Giornata  ottava  dice:  Finita  la  novella  dt  Panfilo,nella  quale  le  Don- 
ne avevano  tanto  ri  forche  ridono  ancora , la  Rema  ad  Elt fa  commi fe,  che 
feguttajfe.  Qui  il  Participio,  finita  , rende  fofpefa  la  claufula  , co- 
me la  renderebbe  fofpefa  un'attaccamento  fofpenfivo;  onde  fe, 
per  efempio,  (idicelVe:  dapotebè  fu  finitala  novella  di  Panfilo  &c, 
la  particella  fofpenliva  dapotebè  opererebbe,  che  la  claufula  re- 
fìafl'e  fofpefa , in  quel  modo  che  il  participio , finita  , la  rende  pure 
fofpefa  . Siccome  adunque  fe  fi  dicefl'e  : dapotebè  fu  finita  la  novella 
dt  Panfilo,  il  verbo  fu  finita,  per  cagione  della  particella  fofpenliva 
dapoiebè , non  avrebbe  la  virtù  di  lignificare  con  modo  aflòluto;  ma 
efigerebbe  , che  il  verbo  commi  fe  fi  congiugnere,  e fupplilfe  la  fua 
virtù  ; cosi  ancora  dicendo  : finita  la  novella  dt  Panfilo , quel  parti- 
cipio finita , che,  per  cagione  d’elfer  participio,  perde  la  virtù  di 
fign  ificarc  con  modo  aflòluto  , efige  parimente  di  congiugnerli 
col  verbo  commi  fi , che  è il  verbo  di  rifpondenza,  dal  quale  la  pen- 
denza del  participio  finita  riman  tolta,  e tutta  l’intera  fentenza 
del  periodo  diviene  aflòluta  , e compita  . Nella  fettima  Novella 
della  nona  Giornata  dice  : F.Jj'endo  la  novella  di  Panfilo  finita , e 
l' avvedimento  della  Donna  commendato  da  tutti ,la  Reina  a Pampinea 
dtfje , che  dtcejle  la  Cua  : dove  fi  vede,  che  il  Gerundio  ,efiendo finita , 
fofpende  la  claufula,  e fa,  che  il  verbo  finita  perda  la  virtù  di  li- 
gnificare con  modo  aflòluto:  e che  per  neceflìrà  ricchiegga  un’ al- 
tro verbo  , che  gli  rifponda , il  quale  fupplifca , e faccia , chel’  in- 
tera fentenza  del  periodo  refti  compita,  e aflòluta:  il  qual  verbo 
di  rifpondenza  in  quello  luogo  è,  dijje  ; perciocché',  congiugnendoli 
il  verbo  diJJ'c  dell’ ultima  claufula  col  Gerundio  effondo  finttadeUa. 
prima  claufula,  la  fentenza  riman  compita. 

Elfendo  così  dichiarati  gli  attaccamenti  fofpenfivi  , e i Parti- 
cicipj,  e i Gerundi,  che  hanno  la  lìdia  virtù  di  fofpendere  leclaufu- 
le,  come  fei  verbi  follerò  congiunti  cogli  attaccamenti  fofpenfivi; 
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ora  ciafcuno  potrà  agevolmente  conofcere  ne’ perìodi,  quali  fie- 
no  le  propofizioni , che  co’ nomi  greci  fi  dicono:  ocon  Ermogene 
Protafic , e Apodojis , cioè  propnfitto  , e reddtuo  : o con  Aridotile 
Archi , e Teleute  , cioè  princtptum  , e finis  : o con  Demetrio  Camptet 
e Syjlropbe , ciò èfiexio , e refiexio . Tutte  le  Temenze,  che  hanno  gli 
appiccamene  fofpenfivi,  ovvero,  che  fono  portate  , o co’ Partici- 
pi , o co’  Gerundi , i quali  operano  la  (Iella  cofa , che  operano  gli 
attaccamenti  fofpenfivi  , appartengono  alla  Protafi  , all’  Archi  , 
al  Campte,  che  è quanto  dire,  alla  propofizione  , al  principio,  al 
piegamento . Tutte  le  fentenze , che  rifpondono  agli  attaccamenti 
fofpenfivi,  e che  fupplifcono  la  virtù  de’ verbi  fofpefi,  apparten- 
gono all’  Apodofi , alla  Teleute  , e alla  Sifiropbey  cioè  al  ritorno, 
al  fine , e alla  converfione  . 

Tutta  quella  notizia  de’ membri  è fpetante  alla  cognizion  del 
Periodo.  Qui  fi  dovrebbe  cercare:  fe  i membri  difcontinuati , o 
rotti,  ovvero  continuati  con  appiccamene  puramente  congiunti- 
vi , fieno  per  fe  medefimi  Periodi  monocoli , cioè  periodi  d’  un  mem- 
bro folo , confidenti  in  una  Temenza  perfetta  : come  farebbe  : trabit 
J'ua  quemquevoluptas . E fi  dovrèbbe  anche  cercare:  Se  tali  membri 
difcontinuati,  e rotti,  ovvero  continuati  con  attaccamenti  pura- 
mente congiuntivi , fieno  ufati  da  Cicerone , e dagli  ottimi  Orato- 
ri : e in  qual  parte  dell’  Orazione  fieno  più  frequentati  : ma  di  ciò 
faremo  fermone  lungamente  nel  Trattato  dell’Eloquenza,  fpet- 
tantc  al  Periodo  , c al  N umero  Oratorio , che , a Dio  piacendo,  fi  da- 
rà in  luce  dopo  il  Trattato  dell’  Eloquenza , fpcttantc  a i Tropi . 

CAP.  XII. 

Del  Comma . 


COmma , lat.  cafium^  itici funi.  La  voce  greca  diriva  dal  verbo 
copto  , lat  .aedo  . 11  Comma  dall’  Autore  della  Ret.a  C.  Eren- 
nio fi  dice  articulus , e fi  d iffinifcc  così  : Articulus  dicitur , cùm  finga- 
la verba  intervalli!  dtjlinguuntur  c<xfa  or  ut  ione  : la  qual  diffinizionc 
fi  riferifcc  folamente  a i Commi , confidenti  in  ciafcuna  parola  . Per 
efempio  : acrimonia , voce , vultu , adverfarios perterruifit  : dove  la 
figura  del  Comma , o fia  dell’articolo  confide  in  ciafcuna  parola, 
oon  legata  con  alcuna  congiunzione:  acrimonia  t voce , vultu , che 
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fono  parole  con  intervalli  didime,  per  !e  quali  l’Orazione  reda  in- 
icrcifa . L’Orazione  è queda  : adverCarior  perterruijli:  e le  voci  acri - 
monta , voce  , vultu  indicano  folamente  il  modo  dell’ atterrire , ed 
entrano  nell’  Orazione  folamente  come  circodanze,  che  la  rendono 
più  fenfibile.  L’Orazione,  quanto  alla  Tua  fudanza , ha  tre  parti, 
cioè,  (oggetto,  predicato , e copula , le  quali  fi  trovano  in  qued-u. 
Orazione  : adverCarior  perterruijli  ; perciocché  tanto  è dire  : adver- 
farior perterruijli , quanto  adverCarior  futjli pertcrrefacienr  ; per  mo- 
do che,  quanto  allafudanza,  queda  Orazione  : adverCarior perter- 
rui/li  ,é compita  ; avendo  il  Tuo  foggetto,cioé,  tu  , la  fua copula , 
ciò  è futfli  , il  fuo  predicato,  cioè  pertcrrefacienr , e il  cafo  richie- 
do dal  verbo,  cioè  adverCarior'.  onde  gli  articoli , cioè  acrimonia  , 
voce , vultu  entrano  nell’ Orazione  come  circodanze,  le  quali  ren- 
dono P azione  dell’  atterrire  più  fenfibile . Per  la  qual  cofa  gli  arti- 
coli fervono  e a mettere  l’ol>bjetto  fottogli  occhi,  e a dare  maggio- 
re verifimilitudine  agli  argomenti,  e ad  altri  mille  comodi  dell’ 
Orazione , come  a recarle  vemenza , grandezza,  e pienezza  . Quin- 
di gli  articoli  giovano  per  amplificare,  per  efagerare,  per  ifgridare, 
c per  dare  un  follccito  corfo  all’Orazione;  del  quale  ufo,  che  è 
frequentidìmo  nelle  Orazioni  di  Cicerone , parleremb  nel  Trattato 
tlell’Eloquenza , fpetrante  alle  Figure  delle  fentenze,  al  Capo  del 
SinairtCmo:  e nel  Trattato  dell’  Eloquenza,  fpettantcal  Periodo, e 
al  Numero  oratorio:  perora  badi  l’avere  indicato  generalmente^ 
l’ufo  di  quel  Comma , che  confide  in  ciafcunaparola  , che  è appun- 
to quello,  che  qui  è diffiniro:  articulur  dicitur , cùm /iugula  verba 
intervallir  dijlinguuntur  , capi  oratione . Rimangono  ora  folamente 
a fpiegare  della  diffìnizione  le  due  parole,  cala  oratione  : la  qual  co- 
fa  s’ intende  cosi , che  ciafcuno  articolo  potrebbe  congiugnerli  colP 
Orazione,  e l’Orazione  edere  con  quell’articolocompita . Infatti 
compita  aul  farebbe  l’Orazione,  dicendo  ; acrimonia  adverCarior 
perterruijli  : e così  pure  compita  farebbe,  dicendo:  voce  adver  Ca- 
riar perterruijli  : o vultu  adverCarior  perterruijli  : e per  quello  mo- 
tivo i tre  articoli,  acrimonia , voce , vultu  intercidono  l’Orazione  . 

Gli  altri  Retori  sì  greci , che  Iatinididinguono  i Commi  in  tro 
dalli . Primieramente  confederano  i Commi  in  ciafcuna  parola  : co- 
me nell’  efempio  qui  fopra  addotto  : acrimonia , voce , vultu  adver- 
fartor  perterruijli  : dove  i Commi  fono  in  ciafcuna  parola  , percioc- 
ché acrimonia  è un  comma  , voce  un’  altro,  vultu  un’altro.  Secon- 
dariamente confiderano  i Commi  nelle  parole  congiunte . Per  efem- 
pio: Ita^ue  ijlos inter Jc  perbrevi  tempore , non  ret , non  ratio,  non 
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commendane  alic/tiit , fed Jìudinrum  turpitudr , / imilitudoque  conìunxtK 
i quali  commi  fono  nelle  parole  congiunte:  come  qui,  non  rer  è un 
comma  di  due  parole:  non  ratio  , un’ altro  comma  : non  commen- 
datto  ahqua  , un’ altro  comma  : nonjludtorum  turpi  ludo  , un'altro. 
In  terrò  luogo  conliderano  i commi  nelle  fenrenze  brevi , non  ec- 
cedenti otto  fillabe . Perefempio:  domurttbi  deerat}  ecco  un  com- 
ma: atbabebary  eccone  un’altro.  Quella  fotta  di  Commi , dicono 
i Retori,  che  non  debb’effere  ne  minore  di  ortofillabe,  nè  mag- 
giore di  diciafettc:  e l’ ufo  di  quelli  ultimi  Commi  è anche  frequen- 
tiamo nelle  Orazioni  di  Cicerone  , come  vedremo  nel  Trattato 
del  Periodo  , che  verrà  , come  abbiamo  detto,  dopo  quello  de* 
Tropi.  Intanto  lì  noti,  che  quella  terza  forra  di  Commi  viene  a_ 
edere  la  (leda  cofa , che  il  Colon  9 o (la  il  membro . 

§.  I.  . 

Delle  fpezie  del  Comma . 

P Odono  dirli  fpezie  del  Comma  1’  Afindeto , il  Dialito  y eh  Era. 

chi  logia . 

A fini  beton , ovvero  Alyndeton , hr.Jìne  conjunfltonibu: , ovvero 
Jìnc  colligationilus . La  voce  greca  AKmheton  è compoda  della  par- 
ticella a , lat.  fine , della  particella  /tm,  lat.  cumy  e del  nome  tethon , 
diri  vanre  dal  verbo  tithemi , lat.  pono&c.  La  voce  greca  A/yndeton 
è compoda  delle  dede  particelle , e del  nome  deton , dirivante  dal 
verbo  deoy  lat.  Ugo.  L’ AJìndeto  è figura  formata  di  Commi , cioè 
d’articoli,  o fia  d’ incili  fenza  unione  alcuna  congiunti  : onde  l 'AJìn- 
deto viene  a edere  fpezie  di  quel  Comma  , che  li  didingue  dal  Colon 
in  quedo , che  il  Co/ow,  cioè,  il  membro  da  fe  può  compiere  la  parte 
della  fenrenza  , che  gli  rocca  : laddove  per  contrario  il  Comma  ta- 
glia, e recide  la  fentenza  : come  farebbe;  acrimonia , voce , vultu 
adver'ario:  perterrutfìi  : dove  i Commi , cioè , acrimonia  , vote , val- 
ili nrnfono  nell  Orazione  per  compiere  la  fentenza;  ma  ci  fono 
come  circodanze  intercidenti  1' Orazione , in  quanroche  I Orazio- 
ne, intercifa  da  ciafcuro  articolo  , avrebbe  con  eflo  il  fuo  fini- 
menro  modale  : e così  farebbe  finita  con  finimento  modale , dicen- 
do: acrimonia  adver  fano:  perterruijli  : farebbe  finita  con  finimento 
nodale  , dicendo  : voce , ovvero  vultu  adver  (ano:  perterrutfìi  : on- 
de q ned i articoli  acrimonia  , voce , vultu  la  finifconocon  finimento 
modale  ; pcrciocchè,quanto  alla  feiuenza,ella  t finita  col  l'oggetto, 
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fono  parole  con  intervalli  diftinte,  per  le  (quali  l’Orazione  refta_* 
intercifa.  L’Orazione  è quella:  adverfarior  perterruifli : e le  voci 
acrimonia  y voce , vii! tu  indicano  folamenteilmodo  dell’ atterrire  , 
ed  entrano  nell’ Orazione  folamente  come  circodanze ,.  che  la  ren- 
dono più  fenfibile.  L’Orazione,  quanto  alla  fua  fuilanza,  ha  tre 
parti,  ciò  è y foggetto  y predicato  t e copula  y le  quali  fi  truovanoin-. 
quella  Orazione:  adverfarior  perterruijli  ; perciocché  tanto  è il  di- 
re: adverfarior  perterruifli , quanto  adverfarior  fuijli  perterrefa- 
tient\  per  modo  che,  quanto  alla  fuflanza  , quella  Orazione:  ad- 
verftrtot  perterruijliy  é compita  ; avendo  il  fuo  fossetto,  cioè'  , Ut, 
La  fua  copula , cioè  fuijli,  il  fuo  predicato,  cioè  perterrefactenr  , 
e il  cafo  richello  dal  verbo  , cioè adverfarior  : ondegli  articoli,  cioè 
acrimonia , voce , vultu  entrano  nell’ Orazione  come  circoftanze, 
le  quali  rendono  l’azione  dell’ atterrire  più  fenlìbiìe.  Per  la  qual 
colagli  articoli  fervono,  ea  mettere  l’obbjetto  fotto  gli  occhi  , e a 
dare  maggiore  verifimilitudine  agli  argomenti,  e {id  altri  milleco- 
niodi  dell’Orazione:,  come  a recarle  vemenza,  grandezza,  e pie- 
nezza. Quindigli  articoli  giovano  per  amplificare,  per  efagerare, 
perifgridare,  epcrdareun  follecitocorfo  all’Orazione:  del  qua- 
le ufo,  che  è frequenti  (lìmo  nelle  Orazioni  di  Cicerone  , parlere- 
mo nel  Trattato  dell’  Eloquenza  y frettante  alle  Figure  delle  fen- 
tenze,  al  Capo  del  Siuatrifmo  : e nel  Trattato  dell’  Eloquenza,  fret- 
tante al  Periodo ,e  al  Hnmero  oratorio : per  ora  badi  l’avere  indi- 
cato generalmente  1’ ufo  di  quel  Comma,  che  confitte  inciafcuna  pa- 
rola : che  è appunto  quello,  che  è qui  diffinito:  arti  calar  di  citar , 
cùm  fìngala  verba  intervalli!  dijlinguuntur , ex  fa  orai  ione.  Riman- 
gono ora  folamente  a (piegare della  diffinizione  le  due  parole,  cxfx 
0 ratione:  la  qual  cofa  s’intende  cosi , che  ciafcuno  articolo  potreb- 
becongiugnerfi  coll’Orazione,  e l’Orazione  edere  con  quell’  ar- 
ticolocompita  : infatti  compita  qui  farebbe  l’ Orazione,  dicendo: 
acrimonia  adverfarior  perterruifli : e così  pure  compita  farebbe, 
dicendo:  voce  adverfarior  perterruifli : o vultu  adverfarior  perter- 
ruifli : e per  per  quello  motivo  i tre  articoli , acrimonia  , voce  , vultu 
intercidono  l’ Orazione  . 

Gli  altrivRetori si  greci,  che  latini  diftinguono  i Commi  in  tre 
dadi.  Primieramente confidcrano i Commi  in  aafeuna  parola:  co- 
me nell’  efempioquì  fopra  addotto:  acrimonia  y voce , vultu  adver- 
farinr  perterruifli  : dove  iCotnmi  fono  in  ciafeuna  parola  ; percioc- 
ché acrimonia  è un  comma  : voce  un’altro:  vultu  un’altro-  Secon- 
dariamente conlìderano  i Commi  nelle  parole  congiunte.  Perefem- 
pio  : Itaque  ij/or  tnter  fe  per  bre  vi  tempore  , non  rei  , non  ratio , non^, 
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eomtvejidatio  aliqua,fed  (ludiorum  turpitudo,fimilitudoquc  conjunxìt  ; 
i quali  commi  fono  nelle  parole  congiunte,  cioè,  non  ret  è uru. 
comma  di  due  parole:  non  ratio , un’altro  comma:  non  commen- 
dano altana,  un’  altro  comma  : non  Jludiorum  turpttudo , un’altro. 
In  terzo  luogo  confiderano  i commi  nelle  fentenze  brevi,  non  ec- 
cedenti otto  fillabe.  Per  efetnpio : domai  ubi  deerat?  ecco  urL. 
comma:  atbabebat , eccone  un’altro.  Quella  forra  di  Commi , di- 
cono i Retori,  che  non  dcbb’efiere  nè  minore  di  otto  fillabe,  né 
maggiore  di  diciafette:  e l’ ufo  di  quelli  ultimi  Cornuti  è anche  fre- 
quentillimo  nelleOrazionidi  Cicerone,  come  vedremo  nel  Tratta- 
to del  Periodo , che  verrà , come  abbiamo  detto,  dopo  quello  de* 
Tropi.  Intanto  li  noti,  che  quella  terza  forta  di  Commi  viene  a_- 
cller  la  ftclfa  cofa , che  il  Colon , o lìa  il  membro  • 

§.  L 

Delle  fipezie  del  Comma. 

POfTono  dirli  fpezie  del  Comma  l’ Afindeto , il  Dialito  , e la  Bra- 
chilogia. 

Afyntetbon , ovvero  Afyndeton , lat .fine  conjuuflionibtt: , ovvero 
fine  colli gattoni  bui . La  voce  greca  Afyntetbon  è comporta  della  par- 
ticella a , lat.  fine  , della  particella/?;),  lat.  cttm,  e del  nome  tei  bon, 
di  ri  vali  te  dal  verbo  ti t beoti , la t.  patto  &c.  La  voce  greca  A/yndeton 
è comporta  delle  rtelfe  particelle , e del  nome  deton , dirivante  dal 
verbo deo,  lat.  hgo.  V Afindeto  è figura  formata  di  Commi,  cioè 
d’articoli,  o fia  d’incili  fenza  unione  alcuna  congiunti:  onde_» 
V Afindeto  viene  aefi'ere  fpeziedi  quel  Comma,  cheli  diftingue  dal 
Colon  in  quello,  che  il  Colon,  cioè  il  membro  da  fe  può  compiere^ 
la  parte  della  fentenza,  che  gli  tocca:  laddove  per  contrario  il 
Comma  taglia , e recide  la  fentenza  : come  farebbe:  acrimonia , vo- 
ce , guitti  adverfarios  ferterruijh : dove  i Coturni  , cioè,  acrimonia, 
voce,  vultu  non  fono  nell’Orazione  per  compiere  la  fentenza..; 
perciocché  la  fentenza  è compita  col  foggetto,  predicato,  ecopu- 
la;  ma  ci  fono  come  circoftanzc  intercidenti  l’Orazione,  inquanto 
che  l’ Orazione,  intercifadaciafcuno  articolo,  avrebbe  il  fuo  fini- 
mento modale:  ecosì  farebbe  finita  con  finimento  modale , dicen- 
do: acrimonia  adverfarios  per t errai fii  : farebbe  finita  con  finimento 
modale,  dicendo  : voce , ovvero  vultu  adverfarios  perterruifìi  : on- 
de quelli  articoli  acrimonia , voce, vultu  la  finifconocon  finimento 
modale  ; perciocché, quanto  alla  Icd  tenza,  ella  c finita  coljfoggetto, 
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predicato,  ecopula,  oefplitita,  ^implicita:  come  nell’dénrpfo 
addotto:  acrimonia  &c . adverfarior  perterruijli , la  copula  e implici- 
ta ; dovendoli  la  fentenza  rifolvere  in  qudValtra ,fui(H  perterrefa- 
tient:  anzi  il/«f/Zf  lanche  copula  equivalente  ; perciocché  non  fa- 
rebbe vero  VI  dire:  fuijii perterrefacienr:  fi*  una  volta  nel  prefente 
non  folle  dato  vero  il  dire  : et  perterreftciens  . 

Dialyton , lat.  difiolutum . La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella did,  edelnome/jrfo»,  lat.  folutum, diri vante  dal  verbo  /jo  , 
lat.  film . 1 1 Dialt to  viene  a etlerela  (iella  figura , che  1*  Afinteto . 

Brachilogia , lat  .brevità».  La  voce  greca  è comporta  del  nome 
brachi , la t.  brevi  t,  e del  nome  logia , lat.  diflio.  La  Brachilogia  9 
come  figura  di  parole,  èfpeziedel  Comma , tanto  di  quello,  che_* 
confitte  in  ciafcuna  parola  difciofta  : come  nell’  efempio  (opra-, 
addotto:  acrimonia,  voce,vultu  &c.  quanto  di  quello  , che  corrfifte 
nelle  parole  congiunte , non  oltrepartami  però,  fecondo  alcuni 
Retori,  leortofillabe,  e,  fecondo  altri,  le  diciafette:  e in  quefto 
modo  la  Brachilogia  viene  a e fiere  fpezie  del  Comma , che  non  fi  di- 
ftinguedal  Colon  , o fia,  dal  membro:  conre  farebbe:  domui  tiki 
dcerat?  at  bxtbebar  : dove  il  primo  membro  , che  e di  fette  fillabe, 
e’1  fecondo  di  quattro,  fonodueCommf , ofia  dire  membri  brevi, 
i quali  due  membri,  per  cagione  della  brevità  loro,  fi  dicono  an- 
che figurati  colla  figura,  che  da’  Greci  fi  dice  Brachilogia , da’  Lati- 
ni brevitas  ► Ma  della  Brevità  come  figura  di  fen tenze  parhnecao 
nel  Trattato  feguente  delle  Figure  delle  fentenze  . - 

C A P.  XIII. 

Del  Periodo  • 

P Eri  odor,  o Perioditi,  lat.  continuano  , circartm , circumdufho  9 
comprebenfio . cir cum  ferì ptio , ambi  tur,  conclufio.  La  voce  gre- 
cai comporta  della  particella  perì,  la t.  circum,  e del  nome  orlar,  lat. 
via.-  Or  ficcomc  il  giro  perfetto  della  via  fi  dice  ambito;  così  an- 
corali giro  perfetto  dell’ Orazione  fi  dice  ambi  tur,  circuititi , conti- 
Httatio&c.U  Periodo,o  fiala  continuazione  fi  dirtìnifeeeosì:  Conti- 
nuai io  ejt denfa,&  continoti  frequentano  verborum  cum  abfnlutione  fen- 
tentiarum . Nella  di  (finizione  fi  dice  : denfa  , & continoti  frequenta- 
no verborum , per  diftinguerc  il  periodo  da  quella  forta  d’articoli, 
«xfia d’incili,  che confillono  in  ciafcuna  parola,  i quali  non  fono 
denfi  , cioè  non  fono  conneflì,  ma  intervallis  difltuguuntur.  Diedi  : 
fune  abfolutione  pententi*  y per  cUltinguere  il  Periodo  joììcolo  da’ 
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membri,  i quali,  benché  talvolta  comprendano,  e finiscano  tut- 
ta una  fentenza  , e pollano  perciò  dirli  anche  etti  Periodi  monocoli; 
a ogni  modo  colla  relazione  al  reriodo  policolo  fono  parti,  cho 
compongono  tal  forra  di  periodo,  le  quali  non  finifcono  fe  non-, 
quella  porzione  della  fentenza,  che  loro  tocca,  e non  già  tutta-, 
la  fentenza,  contenuta  nel  Periodo  policolo. 

Noi  del  Periodo^  edellefuedivilìoni,  c dell’ufo  d’ogni  fpezie 
di  elfo  lungamente  parleremo  nel  Trattato  della  Eloquenza,  fret- 
tante al  Periodo  ,c  al  Kianero  oratorio , da  farli  di  pubblico  diritto 
<ìopo  il  Trattato  dell’ Eloquenza,  fpettante  a i Tropi.  Ivi  efporre- 
nio  : come  tal  fata  i periodi  fervano  per  femplice  ornamento  deli’ 
Orazione,  e per  arrecarle  grandezza  , armonia,  e foavità:  e co- 
me tal  fiata  fervano,  per  formar  l’argomento  con  vemenza  mag- 
giore aliai,  che  non  è l’argomento,  portato  da’  Filofofi  fotto  la-, 
forma  fillogiftica.  Ivi  pure  dimollreremo  : come:  dove:  einqual 
modo  Cicerone  ufi  il  Periodo  : tanto  il  Monocolc^cìoè  di  un  membro 
lolo,  portato  rotto,  e difcontinuato:  quanto  il  Politolo,  cioè  di 
più  membri:  edimof  reremo  in  qual  parte  dell’ Orazione  fieno  più 
tifati  i Periodi  mouocoli , e in  quale  altra  più  i Periodi  p oli  coli  . 
Intanto  poi  abbiamo  giudicato  di  difenderci  in  parlare  del  Perio- 
do , e delle  fue  fpezie  in  un  Trattato,  o Deputazione  a parte;  in 
quanto  che  il  Periodo , e le  parti  di  elfo , ficcome  le  altre  locuzioni 
più  lunghe  del  periodo,  con  attaccamenti  puramente  congiun- 
tivi legate,  piuttofto  appartengono  alla  compofizione  del  difcorfOj 
che  alle  figure, 

CAP.  XIV. 

Dell'  Ifocolo  - 

ISncolon , lat.  compar . La  voce  greca  è comporta  del  nome  7/or,  laf. 

aqualtt  , e del  nome  colon , lat.  membrum  : onde  Ifocolon  lignifica 
l’Orazione,  che  ha  membri  eguali . Dicefi  anche  P ari  fon , lat.  prò - 
pètequaium:  e la  voce  greca  è comporta  della  particella  para , lat. 
propè  , e del  nome  ifòn , lat.  tequale.  Quanto  alla  lignificazione , e 
diterminaz.ion  della  figura , Pari  fan  y elfocolon  fono  la  fella  cofa  , e 
lignificano  agguaglianza  de’ membri  dell’Orazione.  Per  cfempio: 
Cicerone  nell’  Orazione  prò  Milonedìcc:  Eftemm  ìJudicer  , bue  non 
y cripta , fed  innata  lex  : quatti  non  didicimus , acceeptrnur , legtmut  : 

, baujìmuf , exprejjìiuur  : ad  quatti  non 
'ed  imbuti  / umut . L’ Ifocolo , confife 

deli’  • 


vcrum  ex  natura  ipla  arripimur 
dodi  f fed fatti  : non  infittati  , J 
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Bell*  agguagliala  dc’membretti  del  periodo  come  quello  inc?-i 
fo  non  /cripta  è eguale  a quell’ altro,  feci  innata;  e quelli  didjì 
cimus , accacpimus , legtnmi  fono  eguali  a quelli  altri,  arripimus , 
baufimus , expreffìmut  : e quelli  Non  dotti , fai  fatti  fono  eguali  a_. 
quelli  altri,  non  injlituti , fed  imbuti , Or  1’  Ifocolo  è quella  figu- 
ra, che  domina  nelle  Orazioni  di  Cicerone,  e degli  ottimi  Orato- 
ri. Ma  perciocché  l’ Ifocolo , cioè,  1’  agguaglianza  de’  commi,  o 
nel  periodo,  o fuori  del  periodo  fnerva  non  poco  l’Orazione, 
la  rende  affettata,  effemminata,  e troppo  luminante  : e tuttavia 
ella  è u fata  da  Cicerone,,  per  modo  che  quali  ella  può  dirli  il  fan- 
gue delle  fue  Orazioni,  vedendofi  1’  agguaglianza  de’ membri  po- 
co men  che  continua  in  tutto ’1  corpo  di  elle  ; fa  medierò  l’cfporrc 
ivarj  modi,  co’ quali  fi  può  ufar  l’ agguaglianza,  fenza  far  pare- 
re, che  quella  mifura  eguale  fiadudiata,  e meda  efprdTamcnte  per 
dar  fuonq,  e (oavità  , e armonia  al  periodo. 

Primieramente  la  figura,  che  da’ Greci  fi  dice  Antithcfis,  da* 
tatini  confranum , è molto  acconcia  per  l’ agguaglianza  de’  perio-, 
di,  e dc’membretti.  Non  è già,  che  V Ant  ite  fi  di  fua  natura  fia_. 
la  (leda  cofa,  che  V Ifocolo  : ma  è,  perchè,  rifercndofi  un  contra- 
rio al  l’altro  contrario,  quali  per  ncceflìtà  una  voce  contraria  ha., 
da  compararli  all’ altra  voce  contraria:  un’antecedente  contrarlo 
all’ altgo antecedente  contrario:  un  confeguente contrario  all’al- 
tro confcguente  contrario:  e quindi  conviene,  che  per  lo  più  la_. 
locuzione  figurata  coll’  Antitefifu  anche  figurata  coll’  Ifocolo  . Or 
gli  Uditori , che  fono  attenti  a confiderar  la  contrarietà , che  palla 
tra  una  qofa?  e l’altra,  non  riflettono  all’ artifizio  dell’ aggua- 
gliane: iqa  intanto  il  Tuono,  e l’armonia,  fenza  che  elfi  avve- 
ganfeqc,  lidiletta:  c per  la  via  de’  contrari , per  cui  pafla  Targo- 
meptpa  vincer  l’animo,  paflaanche  fecretamentc , per  dir  così, 
P agguaglianza,  che  follctica  l’orecchio  , o diletta.  Diciamo, 
che  per  la  via  de’ contrari  palfa  quali  fecretamentc  l’armonia  del 
Tuono,  cagionato  dall’ agguaglianza,  che  fuole  trovarli  tra  un  con- 
trario , c T altro  ; perciocché  gli  Uditori  principalmente  abbadano 
a por  ujcnre  alla  forza  del  contrario,  e non  fono  preparati  a ri- 
flettere ali’  agguaglianza  de’ membri  : ma  intanto  quel  fuono,  quel- 
la mifurà,  c quell’  armonia,  che  dall’ agguaglianza  proviene^, 
s’ iofinua  infenfibilmente,  e diletta  : quindi  V Ifocolo , quando  è, 
portatp  pervia  de’ contrari,  non  ifnerva T Orazione , non  laren- 
d.celfemminata,e  lulfuriante;  malafcia,  che  ella  fia  nel  tempo  ilef- 
fo  fonora,  e vigorofa:  fonoraper  Vljocolo:  vigorofa  per  T Anti- 
i<fi.  Largo  campo  li  apre  all’Qratorcdi  ufar  la. figura  di  aggua» 
^.SV>  O * ; " glianza 
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gfianza  col  foccorfo  de’ contrari  : perciocché  può  egli  comparare 
[contrari,  che  da’  Groci  fi  dicono  Apopbatica:  e gli  opporti  , che 
purda’Grccilì  dicono  Anticimena , in  quattro maniere : o ne' no- 
mi politivi:  come  farebbe,  dicendo  ybianco  y e nero : o ne’ nomi,  de* 
quali  l’unod  privazione  dell’ altro:  come  farebbe,  dicendo,  vifiat 
e cecini-,  o ne’ nomade’ quali!’ uno  è relativo  all’ altro:  come  fa- 
rebbe, dicendo,  padre  yZfigtio  ;o  ne’  nomi  Contradditori  corno 
farebbe,  dicendo,  giorno , non  giorno » Certo  é,  che  i contrari 
aprono  gran  campo  all’ Oratore  di  animare,  e di  avvivare  la  mag- 
gior parte  della  fua  Orazione:  e,  perciocché  ne’  contrari  v’e  fempre- 
maila  comparazione:  e la  comparazione  porta  Ceco  l’ agguagliane 
4a  delle  cofeoppofite  comparate;  confeguentemenre  col  foccorfo 
de’ contrari  l’Oratore  ha  U campo  aperto  «PinlÌBuare  nelP animo 
degli  Uditoti  la  foavità,  la  dolcezza,  eia  piacevolezza  dell” /foro.* 
lo : celò,  fenzamoftrare  affettazione  alcuna:  dante  che  il  velame 
de’ contrari cuopre l’affettazione  della  foavità,  e delP  armonia^, 
che  fcco  porta  Pagguaglianza  de’membrettì,  c de’ periodi:  Cice- 
rone prò  Quintio  , argomentando  contro  Sello  Nevio  , H quale  di- 
ceva, che  poffedevai  beni  dì  Quinzio  per  Editto  Pretorio:  il  cho- 
cra  fai  fa;  perciocché  fi  eia  ritrovato,  che  Setto  Nevio  da  Roma 
avea  fatta  prendere  11  p ottetto  de’  beni  di  P-  Quinzio  due  giorni 
dopo,  che  ufcl  l’Editto, dice:  ©quegli,  che  andò,  dovea  effero 
alato  come  Pegalò,  a far  ferteccnto  migliaia  due  giorni:  o fu,  pri- 
ma che  ufeifee  l’Editto,  P hai  mandato:  Vtrumlibet  *tigc,  alienimi 
incredibile  efl aherttm  nefurrum  : qui  ìPécol  contrario  P IJbcolo  per 
P agguaglianza  tra  alterum,  c alterum,  tra  incredibile , c ut f ar  tutto  % 
e sì  fatta  oppofizione,  polla  con  parole , che  tra  loro  bando  ag- 

Slianza  , nel  tempo  fteflò  , che  fèrifee , e piaga  PAvveìfatiò, 
ade  anche  cM  afcolta,  c gir  reca  (filetto*  Ivi  poco  apprètto 
nello  ttcflb  proposito  dice:  Quid bete  amenità:?  quid  bac  fefiimilot 
quid  bete  immaturrtas  tanta  jrgmficat  ? non  vtm  ? non  feelus-  ? non  fo- 
trocinium  ? non  denique  omnia  potius  quàm  offici  am,  qnàm  fuÀarem  t 
dovenel  tempo  fletto  , che  P Antiteto  rende  P argomento  acuto  , e 
penetrante  ; L’ Tfocolo  fa  , che  s*  infimti  P armonia  r e la  foavità  det- 
Ja  locuzione, lenza  cheP  Uditore,  cher  attento  a udire Fojypà- 
fizionc,  sf  avvegga dclPastifizioddPagguaglianra:  col  fAnttleJfc, 
t coll’  rjbtolo  è anche  congiunto  P Epizeutnna'  perciocché’ que’  tre 
Commi  congiunti:  quid  b<zc  amenità , quia  bai  feJlinatiOy  quid  bete 
immaturitar  fono  eguali,  ed  egualmente  fbiìcmrti  dal  vero© 
ficai  : il  qual  verbo  foftienc  anche  queftialtri  commi  eguali,  cioè', 
non  ‘t'htiy  no ir  feelut  f Ittrotiutum  &c,  c Cefticne  anche  i Commi 

•PS**- 


\ 


Digitized  by  Google 


Delle  Figure  delle  parole . 1 1 K 

eppofiti  , cioè,  potiut  qttàm  offici um  y atti»  pudore m.  Poco  appreflb 
dice  : Omnia,  funi  , C . Aquili  , eittfmodi  y qutvit  ut  perfpicere  pojfit  tn 
bue  caujfa  tmprebitatem , & grattarti  cum  inopia  , <sr  ventate  contender 
re:  dove  V Antttefi  y e P Antiteto  fono  congiunti  coWIfbcolo  ; per- 
ciocché improbitatcft da  una  parte  ri fponde  a cum  ventate  dall’ al- 
tra: c grattarmi*  una  parte  rifponde  a cumventate  dall’altra:  e_# 
sì  fatta  agguagliami  piace:  nè  l’Uditore  fi  avvede  di  erta;  per- 
ciocché è intento  a udire  i’  Antttefi , c intanto  coll’  Antitefi  s'infi- 
ruaanche  l’ Ifocolo*  Nella  Hcllà Orazione,  dove  dice:  Demonfìra . 
b.tnt  de  re  judicium fieri  op  ori  ere , «/,  aut  uttrque  iuter  /è,  aut  neuter 
fati  filarci  : v’é  l’ Antttefi , l’ Ept  zeugma  , e V Ifocolo  : avvi  tra_» 
aut, , e aut , e tra  uterque  e neuter  V Epizeugma  ; perciocché  lo 
condizioni , cioè  y aut  uterque  inter  fe , aut  neuter  (ono  fofienuto 
dal  verbo fatifdaret : e ccAV  Antitefi y e co\V  Ept  zeugma  è congiun- 
to V Ifocolo  per  l’agguaglianza  de’membretti . Nella  fteflà  O ra- 
zione, dove  dice  : Etenim  mori  bottejla /ape  vitati i quoque  turpem  exor - 
tuli  : vita  turpi s ne  morti  quidem  bottejla  locum  retinquit , la  fenten- 
2a  é fondata  nell’  Antittff  ; e l’ Antiteji è congiunta  coll’  Ifocolo  per 
l’ agguagliami  tra  le  parole  di  un  membro,  c le  parole  portato 
colrcgrelìò  in  fenfo  contrario:  onde  vita bonefìa  nel  primo  mem- 
bro s’agguaglia  a mori  turpi s nel  fecondo  membro: fiepè vttam  quo- 
que turpem  nel  primo  membro  s’agguaglia  a morti  quidem  bonejht 
nel  fecondo  membro:  V exornat  nel  primo  membro  fi  agguaglio 
al  reimqutt  nel  fecondo  membro:  onde  coll’  Antttefi  fi  vede  per  lo 
più  1’  Ifocolo  congiunto.  Nella  fteflTa  Oratione  poco  apprefib di- 
ce : De  quo  bomne  Preconi t vox  pradicat , & pretium  confidi , buie 
acerbijjtmumviv »,  videntiquefunur  ducitur : fi fetnus  td  babendum  fit , 
quà  non  amici  cv  uve  muta  ad  exequi  ai  cobonejlandas , fed  honorum  rm- 
f torci , ut  carnifieer  , ad  reliquia!  vita  tacer  andai , <sr  dijlrabendat  : 
nella  qual  locuzione  il  quò  da  una  partes’ agguaglia  al  fed  dall’ al. 
tra:  il  non  amici  da  una  parte  s’agguaglia  al  honorum  emptores  dall* 
altra:  i\ conveniunt  éil  verbo,  che foftiene  1*  uno  , e l’altro  mem- 
bro: onde  V ad  exequias  cobonejlandas  da  una  parte  s’agguaglia 
all’  ad reltquias  vitalacerandas  dall’  altra:  Cicerone  aggiugne  ju. 
quello  periodo  infine  &dijhabendas , clic  rende  lachiuìa  un  poco 
più  lunga  , il  che  dà  gravità,  cmadià  alla  locuzione:  e’1  periodo 
per  tal  voce  divienMi*crofo/o,c5oè,chiufoconiin  membro  alquan- 
to più  lungo:  ma,  avendo  riguardo  a tuttala  locuzione,  perla  ri- 
fpondenza  tra  parola,  e parola,  tra  contrario,  c contrario,  P >f»- 
titefi può  dirfi  congiunta  coll’  Ifocolo  . Nella  fteffa  Orazione,  dove 
dice  : Appellandi  temput  non  erat  ? at  tecutn  anno  plus  vixit  : In  C alita 
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aginonpotuit?  at&in  Provincia  jus  dtcebatur , & Roma  judicia  fie - 
butti  : rejlat  ut , aut  fummo,  negli gentta  tibi  obfliterit , aut  unita  libe- 
ralità t , fi  negligenti  am  dicci , mtrubimur,  fi  bouitattm  rrdebtmus  ; la-» 
locuzione  è formata  coll ' Autifofora , che  è una  Inezie  d 'Antitefi'. 
e a tutto  il  Dilemma , fondato  ne’ contrari,  è congiunto  V Ifocolo  : 
F app ellandi  tempus  non  erat  fi  agguaglia  al  membro  oppofito  <«_. 
Galli  a agi  non  potuit  ? l’ at  tteum  anno  plus  vixit  fi  agguaglia  al  mem- 
bro oppolito  at  in  Provincia  jus  dtcebatur  ; ma  qui  Cicerone  for- 
ma un’altro  picciolo  Ifocolo  y e dice  : at,  & in  Provincia  jus  dtceba- 
tur , & Rotine  judiciafièbant  : dove  fi  vede  1*  Antitefi  tra  l’ et , e i’  et  ; 
tra  in  Provincia , e Roma:  tra  jus , c j udì  et  a : tra  dtcebatur , c fie- 
bant  : il  Dilemma  fimilmefite  fondato  nell’  Antitefi  è congiunto  coll* 
Ifocolo. , perciocché  l’ uno  aut  fi  agguaglia  all’altro  aut:  il  futnmn^. 
uegltgentia  fi  agguaglia  all’  unica  liberalità/  : il  fi  da  una  parte  lì 
agguaglia  aiyf  dalla  parte  oppofira  : il  negltgentiam  dauna  parte  fi 
agguaglia  al  bomtatem  dall’altra:  il  mirabtmur  A a una  parte  fi  ag- 
guaglia al  rtdebnuus  dall’  altra  : e in  si  fatta  contrarietà  fi  afeonde 
F agguagliatila:  maintantocollacontrarìetà  delle  parole,  e delle 
fcntenze  s’ infin u a l’ agguaglianza  delle  parole  da  una  parte,  e-» 
dall’altra,  che  reca  diletto,  erende  la  locuzione foa ve,  fonante, 
e annoniofa-  Nell’Orazione  prò  Sex . Rqfcio  Amerino-  , parlando- 
di  L.  Siila,  dice:  Cùm  órpacis  conflituenda  rationemy  & belli  ge- 
trendi  poteftatem  habeat  : dove  coll’  Antitefi  c congiunto  l’ I focolo  ; 
perciocché  i due  & fi  agguagliano:  il  paci/  confìttile  mix  fi  aggua- 
glia al  belli  gerendi : il  rationem  al  poteftatem  . Notili,  che  per  lo 
più  L’  Anttte/i , e l’ Ifocolo  provengono  per  cagione,  odel  Proto u 
x,eugmay  o del  Mefooeugma  , odell’  Ipozeugma  : -cioè.,  per  cagione 
che  un  verbo  folo^  pollo,  o in  principia,  o in  mezzo,  oin  fine,fo- 
ftienc  , e regge  le  due  cofc  contrarie  : come  qui , doVe  il  folus  babeat 
regge,  e’I  pacis  confi  tt  nanfe  rationem , e’1  belli  gerendt  poteftatem  ; 
il  che  può  olìérvarfi  anche  negli  efemplifopra  addotti:  elléndo  ta- 
li figure  quelle  per  lo  più,  che  porgono  motivo  di  fare-,  che  o i 
Coliy  o i Commi  dauna  parte  fi  agguaglino  , o ai  coli,  o ai 
commi  dall’altra  : e così  Cicerone,figurando  la  locuzione  co li’TJà- 
colo  , fegue  a dire  dello  ftelfo  Siila:  Cùm  omnes  in  unum  fpefìent  ; 
uniti  omnia  gubernet  : dove  i membri  contrari  fi  agguagliano  : l'om- 
aes  a unut  : l’ in  unum  all’  omnia:  lo  fpefìent  al  guberuet . E poco 
appreflo-,  parlando  di Crifogono  il  favoritodi  Siila,  dice:  Quii tu 
fua re fuijje t egent tffimus , er at( ut fitj  infoi etti  in  aliena:  dove  lì  ve- 
de , che  V Antitefi , inaflìiuamcnte  quando  è portata  fotto  membri 
brevi,  va  poco  luetiche  fcaipre  congiunta  coll’  Ifocolo*  Nella  fieli» 
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Orazione,  coll* Antitefi,  e coll’ Epanado  congiugne  l’ Ifocolo  y do- 
ve dice:  Hit  de  rebus  tantir  y tamque  atroci  bus  , ncque  fatis  me  ceni- 
modi  dicere , ncque  fatts  gravi  ter  conquert , ncque  fatis  liberi  vocife- 
raci pofie  intelltgo  : nani  commoditati  ingeni  uni , gravitati  telar  t li- 
bertati  tempora  funi  impedimento  y che  non  può  edere  locuzione,  ne 
più  vaga , nè  più  leggiadra , nè  più  elegante  , perciocché  coll’  Ari- 
ti teft  è congiunto  V Epanado:  e coll’ Epanado  V Ipozeugma.  Quelli 
due  commi  primieramente:  de  rebur  tantis , tamque  atrocibusCi  ag- 
guagliano tra  loro:  e quelli  altri  tre,  cioè,  ncque  fatis  commodi  ai- 
cere  , ncque  fatis  gravi  ter  conquert , neque  fatis  liberi  vociferici  fono 
eguali, ed  egualmente  follenuti  dallo  itelTb  vetbOypoJJe  intelligo  : 
così  P Epanudo , cioè,  il  regrelfo  è parimente  figurato  coll’  Anùtefìy 
e coll' Epizeugma ; perciocché  quelli  altri  tre  commi:  commoditati 
ingenium  : gravitati  cetas  : libertati  tempora , fono  eguali , ed  egual- 
mente follenuti  dallo  Hello  verbo  funt  impedimento . Nella  Divi- 
nazione in  terreni , parlando  de’ Siciliani,  che  volevano  Cicerone 
per  Difenfore loro,  enonCecilio,dice:  Kuncboc  dicunt  utrumque  fi 
noJJ'e  : alternmfe  capere defenroremejfe  fortttnarum  fuarum ; alterino. 
plani  nolle . Quello  è Periodo  dicalo , cioè  di  due  membri,  fondato 
nell’  Anttte/iy  che  non  è del  tutto  Ifocolo , ma  è Er achicolo  y cioè,  che 
ha  l’ultimo  membro  più  corto  del  primo:  e febbene  il  Periodo  ma- 
crocolo , che  ha  l’ultimo  membro  più  lungo,  fia  più  maellofo  del 
Bracbicolo : a ogni  modo,  per  la  comodità  del  difeorfo,  è piùufato 
il  Brachi  colo  y cioè,  il  periodo,  che  ha  l’ultimo  membro  più  corto  , 
che  il  macrocolo.  Appreflb,  parlando  di  Verre,che  temeva,  chej 
Cicerone  folle  fuo  Accufatore,  e non  Cecilio,  dice:  Hunc  autetn 
id  dicam , quod  taci  tur  nubi  a]}  enti  are , nuli  am  rem  in  me  efley  quam  alle 
contemnat , nulla m in  te , quam  pertimefeat  : dove  1’  Antitifi  è con- 
giunta col Mefozeugma y e coll’ Ifocolo:  ella  è congiunta  col  Mefo - 
%eugma , per  mezzo  del  quale  il  verbo  ejfe  folìiene  due  membri:  ella 
è congiunta  coll’  Ifocolo  y per  cagione  , che  i due  membri,  cioè,  ind- 
iani rem  mute  fi  agguaglia  a nullam  in  te:  e il  quam  illc  contemnat  fi 
agguaglia  al  pertimefeat . Nella  (teda  divinazione  dice:  Ego 

inhoc  iudicio  nubi  Siculorum  caujftm  accteptaniy  Popult  Romani  fuj ca- 
ptarne]] e arbitror  : ut  nubi  non  unus  homo  improbur  oppnmendus  jit , 
id  quod  Siculi  petiverunt  : fed  omtinò  improbi tas  : ih  quod  Pcpulus 
Romania  iamdiu  flagitat , extinguenda  , atque  delenda  Jit.  Quello 
periodo  fondato  nell’  Antitcfi , propiamente  parlando  , non  è Ifò- 
colo y ma  Macrocolo , avendo  l’ultimo  Colon  più  lungo  del  primo: 
ma  l’oppofizionc  tra  le  parole,  e le  parole,  tra  la  fentenza  del  pri- 
mo membro,  e 1’ a werfativa  del  fecondo  membro  è tale,  che  quali 
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fa  parere,  che  fia  Ifocolo,  cioè,  che  abbia  i due  Coli  del  tutto  egua- 
li . Nel  lib.  2»  in  Verrem , parlando  di  Siila  , che  lece  qualche  do- 
no a Verre  dr  cofa,fpettante  alla  Campagna  di  Benevento,  dico: 
Habuit  honorem  , ut  {roditori,  non  ut  amico  fidern:  la  qual  locuzione 
«figurata  col  Protozeugma , coll’  Antitefì,  e coll’  Ifocolo.  Primie- 
ramente col  Protozeugma  \ perciocché  il  verbo  habuti  , pollo  io 
principio,  fodicne  i cue  commi  Tegnenti.  Secondariamente  coir 
Amiteji ; perciocché  L due  ut  11  contrapongono:  e poi  honorem  d 
oppone  a fidenti  il  {roditori  lì  oppone  ad  amico.  In  terzo  luogo 
coll’  Ifocolo ,$  perciocché  i due  ut  contrapolti  fi  agguagliano: 
r honorem  fi  agguaglia  a Jìdem:  il  {roditori  ad  amico.  Nel  lib.  4.  ór 
Verrem , facendo  l’Apologià  afe  Hello,  per  avere  aliunto  il  carico 
dielTere  Accufatore  iti  Verre,  dice:  Quamquam  tu  bue  caujja  multi 
fluret  {art  et  nubi  defen/t  onis  , qua  ni  acca  fattomi  fujcxptjje  indoor  : 
nel  qual  luogo  al  multò  {luret  rifponde  il  qudm  : e l' Ijocolo  Ha  in_. 
quelle  due  parole  oppolite,  cioè  defenfiomt , accu  fattomi  , che  fo- 
no follenute  dallo  dettò  verbo.  Nella  della  Orazione  dice:  Aut 
tiunc  negar  &c.  te  eum , quem  C.  Sacerdot , adbibtto  conjilto , caujla. L. 
togmta  ab  fulvi Jjet , eumdem , remoto  conjilto , caujla  incognita  coude- 
mnajje  : dove  lì  Antitefi  è congiunta  coLl’  Ifocolo  per  L’agguagli  a nza 
tra  leperfone,  eie  azioni  oppofite  comparate:  il  C.  Sacerdot  rifc 
pomi  e a te:  l’ eum  all’  eumdem:  V adbibtto  con/ilio  a caujja  cognita: 
il  remoto  confili o al  caujja  incognita:  V abfolvijfet  al  condemnajjez, . 
Nella  Helfa  Orazione,  parlando  del  giudizio  di  Verre  contro  di 
Stento,  dice:  Quem  abfentem  reum  fecerat:  eum  abfente  accujatorc. . 
tondemnat . Nel  lib.  j.inVerrem:  Hic,  dice,  cttm  Prxtor  ejjer , ed  télo 
tuo  {ofleffìonet  bareditatum  ad  attenor:  d {rtmti  barelli  bui  ad  fecundot  : 
d le  gibus  ad  hbidtnem  tuam  tranfiulijfe  : dove  coll’  E{i  zeugma  è con- 
giunta 1’  Antiteji  ,e  coll’  Antiteji  l’ Ifocolo . Avvi  1’  Ept  zeugma  , con 
cui  il  verbo  tran/luhjje  folliencidoc commi, ciacyd  primtr  bxredtbur 
ad  fecundot:  à ìegtbus  ad  hbtdtnem.  Avvi  l’ Antttefi  per  l’ oppolìzio- 
nc  tra  {rimit  haredibur , e fecundot  : e tra  legtbut  , e libidine!»  . Avvi 
V Ifocolo  , perciocché  i due  commi,  fodenuti  dal  verbo  fujlulijjc  ,lct- 
bano  tra  loro  proporzionata  agguagiianza  , Nella  Divinazione  ut 
Verrem , parlando  di  Cecilio,  chenon  poteva  effere  Accufatore  di 
Verre  ,per  cagioneche  egli  era  dato  QueHore  di  Verre  Pretore,, 
dice:  Sunt  alia  magie  occulta  furta:  quietile , ut  ijiiur  credo  animor9 
atque  im{etut  retar daret , eum  Quajtor e fuo  benigni ffìmS  communi ca~ 
vit:  hoc  tu  feitad  me  ejje  delata:  qua  fi  velim  { roferre , facile  omnes 
intelligent:  vobit  inter  vot  non  modò  voluntatem fuijj'e con)  unii  am : fed 
ne  {rxdam  quidem  ad  bue  effe  dtvtfam  . Qui  V1  c i’oppofizione  tra-* 
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voluntatem conjunttam , c prxdam  divi fitm  : e I’oppofizione  tra  vo- 
luntatem , e pradam  : rra  conjunttam , c divi  firn  dà  acuità , c grazia 
alla  locuzione  per  cagione  dell’  Antitefi.  E ivi,  dello  lidio  Ceci- 
lio , dimoftrando , che,  eifendo  egli  ignorante , non  dovea  chiama- 
redi  eirereil  Difenfore  di  una  Provincia,  dice:  Si  litera;  grxcat 
Athenir , non  Liljbei : latina;  Roma , non  in  Sicilia  di  di  et  per  : t omertà 
tjfet  magnimi , t anfani  caujfam , tam  expettatam  , & diligentia  confi - 
qui  : & memoria  compietti  : & or at ione  exponere  : &voceì  & virtbur 
fvflinere:  nella  qual  locuzione  col V Antitefi  v’  è P Epizeugma , e ’l 
Profozeugma congiunti caWIfocolo,  perciocché  il  fi  del  primo  mem- 
bro li  agguagliai  tamen  del  fecondo  membro:  e in  quello  primo 
membro  la  voce  literar  folliene  P addjettivo  grxcar  da  una  parte, 
latina;  dall’altra  : e ’l  verbo  dtdicifier , pollo  in  fine,  folliene  gre- 
car da  una  parte,  e latina;  dall’altra:  e Atbeni ; da  una  parte,  e_/ 
non  Ltlybei  dall’altra:  e Roma  da  una  parte,  e non  in  Sicilia  dall’al- 
tra : c poi  nell’altro  membro:  il  verbo  eJJ'et  magnttm  folliene  pri- 
mieramente due  commi  eguali,  cioè,  l’ uno  tantam  caujìam , l’altro 
tam  expettatam  : e poi  folliene  quattro  membri  eguali,  cioè,  l’uno 
& diligentia  confequi , l’ altro  & memoria  compietti , il  terzo  & oratio- 
neexponerey  il  quarto  & voce , &viribur:  il  qualquarto  comma_. 
«?  un  poco  più  lungo  degli  altri,  e rende  perciò  il  Periodo  macrocoloy 
cioè,  periodo,  che  ha  l’ultimo  membro  un  poco  più  lungo  degli 
altri:  nel  che  fi  dee  notare,  che  Cicerone  va  mutando,  e varian- 
do: orafa,  che  l’ultimo  membro  del  periodo  fia  eguale  agli  altri, 
e fia  perciò  Ifocolo : ora  fa  , che  l’ultimo  membro  fia  Bracbicolo , 
cioè,  più  breve:  ora Macrocoby cioè,  più  lungo  : ma, avendo  riguar- 
do a tutto  il  compleflòdel  periodo,  per  lo  più  i periodi  fono  lfocoli 
almeno  ne’ membri , la  maggior  parte  de’ quali  é figurata  , o co’ 
Prozeugmi , o cogli  Epizeugmi , cioè, con  verbi , chepolli , o in  prin- 
cipio , o in  fine  foltengono , o piu  Commi  , o più  Coli  eguali . Nel 
lib.  2.  in  Verrem , parlando  de’ Giudici,  cavati  a forte , dice:  Vt  pri- 
tnùmè  Provincia  rediit  : redemptio  eft  buiu;  judicii  fatta  grandi  pecu- 
nia: man/ìt  in  condì  none  y atque  patto  utque  ad  eunffineni:  dum  Judicer 
refitti  funt  : pojledquam  rejettio  Judicum fatta  tjl  : quod  , & tu  forti - 
ti one , tjliut  fpemjortuna  P opuh  Romani , & in  rejiciendir  indici bu;  , 
me  a diligenti  a ifiorum  impudenti  ani  vicerat  : r enunci  at  a efi  tota  condu- 
( Ito : dove  fi  ha  fempreda  ollèrvare,  che  Cicerone,  quanto  più  gli 
cade  inacconcio,  per  parlare  con  brevità,  e atticamente, u fa, o i 
Prozeugmi'y  o i Mefozeugmt , o gli  Epizeugmi  : onde  qui  li  dee  no- 
tare, che  il  verbo  vicerat  folliene  i commi  precedenti,  eguali  di 
proporzionata  agguagliala  j perciocché  V in  foninone  da  una  par- 
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te  è eguale  all’  in  rejiciendis  judicibus  dall’altra:  il  fortuna  V apuli 
Romani  da  una  parte  è eguale  al  mea  diligenti  a dall’altra:  l’ ifiiur 
fpemAa  una  parte  é eguale  all’  ifiorum  impudenti  am  dall’altra.  No- 
tili, chenonliefponc  ogni  volta,  che  la  locuzione  figurata  cogli 
Epizcugmi , co’  Prozeugmi , coll’  Antitcfi , e coll’  Ifocolo  fia  quali 
femp re  ancora  congiunta  coll’  Omeoptoto,  cioè,co’cali  limili,  per- 
che è co  fa  per  fc  medefima  del  tutto  manifella.  Nello  lleflb  libro 
dice:  An  ijte  unquam  de te  bouam  fpem  babutfiety  Htjì  devobis  mal  am 
optinone»! animo  imbibiteti  la  qual  locuzione  e figurata  coll’  Ami- 
ufi  y coll’  Ifocolo^  coll’  OmeoptotOy  e coll’  Omeoteleuto.  Ellaé  figura- 
ta coll’  Antttefi per  l’ oppofizione  delle  voci , e della  fentenza  : ho» 
nani  fpem , ntalam  opinione m : detey  de  vobit . Ella  è figurata  coll’  Ifo- 
colo  per  l’agguaglianza  de’  membri.  Ella  è figurata  coll’  Omeoptoto 
per  cagione  de’ cafi  limili:  bouam fpem  , malam  opinione!» , e de’  ver- 
bi y che  hanno  il  modo , il  tempo,  e ’l  numero medefimo:  b,ibutjjet  y 
animo  imbibi jfet . Ella  e figurata  coll’  Omeoteleuto  per  cagione  della 
fimi  le  delìnenza  de’ due  verbi:  babuijjet , imbibtjjet . 11  periodo  è 
Macrocohy  per  cagione  chel’  ultimo  verbo  è un  poco  più  lungo; 
offendo  di  più  fillabe  l'animo  tmbibijjet  ,che  ['babuijjet  » Nel  j. libro 
in  Verrem  dice  : Certet  mea  diltgentia  cum  illorum  omnium  cupi  ditate  ; 
Kefir  a integrità t cum  ifiius  pecunia  : tefiium  coflantta  cum  illius  pa~ 
tronorum  minis , atque  potentia.  Quella  locuzione  è figurata  coll* 
Antitefi : e l’ Antitcfi  è congiunta  col  Profozeugma  ; perciocché  il 
verbo  certet  fottiene  i tre  membri  feguenti,  i quali  non  ferbano 
tra  loro  un’ agguaglianza  perfetta  ai  fillabe,  ma  quel  combatti- 
mento, che  v’é  tra  una  voce,  e l’altra,  tra  una  fentenza , e l’altra, 
fa  parere,  che  fieno  eguali;  perciocché  mea  diligentia  : vefira  inte- 
rritasi tefiium  confi  amia  li  rifpondono  con  proporzionata  aggua- 
gliarla; e Umilmente  quelli  commi:  cum  illorum  omnium  cupidi  tate  , 
cum  ijlius  pecunia , cum  illius  patronorum  mtnit , atque  potentia , per  ca- 
gion  dell’  oppofizione,  paiono  commi  eguali:  ma  tutto  il  periodo, 
rigorofamente  parlando,  é di  membri  ineguali,  ed  é Macrocolo  ; 
perciocché  l’ ultimo  comma , cioè,  cum  illius  patronorum  mmiSy  at- 
que potentiUy  è più  lungo  degli  altri.  V Omeoptotoy  come  fi  vede, 
entra  in  tutte  quelle  fomiglianti  locuzioni,  le  quali  fono  fempre- 
mai  in  cafi  fimili , o ne’ retti  ? o negli  obliqui.  Nello  Hello  libro 
dice;  CauJJ'acogntta  multi pojjunt  abfolvii  incognita  quidem  condan- 
nari nemo  poteft . Quella  locuzione  per  fc  medefima  è una  Gnome  t 
cioè, una  fentenza  , laquale  è figurata  coll’  Antitefi  por  l’oppoli- 
zione  delle  voci:  cognita  , incognita i abfolviy  condemnari : multi , 
nemoi  e Anfttefi è’ figurata  coli’ IJòcoio  per  l’agguaglianza  de* 
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volani  atem  conjunttam , c protdam  dtvi  fu.m  : e l’oppofizionc  tra  vo- 
luntatcm  , e prxdam:  tra  conjunttam , e divi  fam  dà  acuiti  , e grazia 
alla  locuzione  per  cagione  delP^rne/T.  E ivi  dimoftrando , che, 
«(Tendo  Cecilio  ignorante , non  dovea  chiamare  di  edere  il  Difen- 
fore  di  una  Provincia  , dice  : Si  literar  grxcar  Atbents , non  Lilybei  : 
tannar  Romx  , non  in  Sicilia  didicijjés  : tamen  ejjet  magnum , t umani 
caujjam , tamexpettatamy  tir diligendo,  confiqut  : & memoria  compie- 
tti: tir  oratione  exponere  : tir  voce  y&viribut  fujltnerc:  ncllaqual  lo- 
cuzione col V Antitejì  v’  è P Epizeug ma  , e ’l  Protozeugma,  congiunti 
coll’  Ifocolo;  perciocché  il./?  del  primo  membro  fi  agguaglia  al  tornei  1 
del  fecondo  membro  : e inqucfto  primo  membro  la  voce  literas  fo- 
fticne  Paddjettivo£r<*c<T/dauna  parte,  latina? dall’ altra  : e’L  ver- 
bo didicijjet  y porto  in  fine-,  fortiene^necar  da  una  parte,  e lai  inai 
dall’altra  : e Atbenir  da  una  parte,  cnon  Ltlybei  dall’altra  : e Roma 
da  una  parte,  e non  in  Sicilia  dall’  altra  . E poi  nell’altro  membro: 
il  verbo  ejfet  magnum  foftiene  primieramente  due  commi  eguali , 
cioè , P uno  tantamcaujlam , P altro  tam  expettatam  : e poi  fortiene 
quattro  membri  eguali,  cioè,  l’uno  tir  dtligentia  confequt , l’altro 
tir  memoria  compietti  , H terzo  tir  oratione  exponere , il  quarto  tir  vo- 
ce , tir  virtbur  :■  il  qual  quarto  comma  è un  poco  più  lungo  degli 
altri,  e rende  perciò  il  Periodo  macrocolo , cioè,  periodo,  che  ha 
l’ultimo  membro  un  poco  più  lungo  degli  altri.  Nel  che  fi  dee.* 
notare,  che  Cicerone  va  mutando,  e variando  la  locuzione:  ora 
fa,  che  l’ultimo  membro  del  periodo  fia  eguale  agli  altri,  e fia_, 
perciò  Ifocolo : orafa,  che  l’ultimo  membro  fia  Bracbicolo , cioè, 
che  abbia  P ultimo  membro  più  breve:  ora  Macrocolo , cioè , chs_/ 
abbia  P ultimo  membro  più  lungo;  ma,  avendo  riguardo  a tutto  il 
completo  del  periodo , per  lo  più  i periodi  fono  Ifocoli , cioè , han- 
no membri  eguali  : ilche  martimamente  fi  avverrà  ne’ membri  del 
periodo,  che  fono  figurati,  o co’  Prozeugmi , o cogli  Epizcugmi  y 
cioè , con  verbi , che  porti , o in  principio  , o infine  foftengor.o , o 
piùGwwmr,  o più  Coli  eguali . Nel  lib.  2 -in  Verrem , parlando  de’ 
Giudici  ,. cavati  a forte  , dice  : Ut  primùmè  Provincia  rediit  : redem- 
fttoejl  bujus  judicii  fatta,  grandi  pecunia:  manjit  ni  condttione , at- 
que  patto  ufque  ad  eum  finem  : dum  Judicer  reietti  funt  : pojledquam 
rejettio  Judicum  fatta  eji  : quod , & in  lòrtitione , ijltut  f 'pem  fortu- 
na Populi  Romani  , tir  in  rejtctendti  judictbur , mea  diligenti a ijìo- 
rum  impudentiam  vicerat  : remmeiata  e fi  tota  conduttio  : dove  fi  ha 
Tempre  da  ofl'ervarc , che  Cicerone , quanto  più  gli  cade  in  accon- 
cio, per  parlare  con  brevità,  e atticamente,  ufa,  oi  Prozeugmi , 
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o ì Mefozeugmi , o gli  Epizeugmi  : onde  qui  fi  dee  notare,  che  il  ver- 
bo 'vicerat  lolìiene  i commi  precedenti,  eguali  di  proporzionata-* 
agguaglianza;  perciocché  l 'in  fortitione  da  una  parte  é eguale  all* 
in  rejtaendir  judictbur  dall’altra:  il  fortuna  Popult  Romani  da  una 
parte  é eguale  al  mea  diligentia  dall’  altra:  P ijltut  fpem  da  una  par- 
te é eguale  all ' iftorum  impudenttam  dall’altra . Notili,  che  non  lì 
cfpone  ogni  volta  , che  la  locuzione  figurata  cogli  Epizeugmi , co’ 
Prozeugmi , coll 'Antiteji , e coll’  Ifocolo  lia  quali  fempre  ancora  con- 
giunta coll’  Omeoptoto,  cioè,  co’  cali  limili,  perchèécofa  per  fe_* 
niedefima  del  tutto  manifelìa  . Nello  fielTo  libro  dice  : An  tjle  un- 
quam  de  tc  banani  fpem  habuijìet , nifi  de  vobir  malam  optntonem  ani- 
mo imbibtjfet . La  qual  locuzione  è figurata  co\V  Antiteji , coll  l foco- 
io  , coll’  Omeoptoto , e coll’  Omeoteleuto  . Ella  è figurata  coll’  Antiteji 
per  l’ oppofizione  delle  voci,  e delle  fentenze:  coll’  Ifocolo  per 
Pagguaglianza  de’ membri  : coll’  Omeoptoto  per  cagione  de’ cali  li- 
mili: coll’  Omeoteleuto  per  cagione  della  limile  delinenza  de’duo 
verbi  , habuijìet  , imbibiJJ'et . II  periodo  è Macrocolo  , per  cagio- 
ne, che!’  ultimo  de’  membri  è un  poco  più  lungo.  Nel  libro 
in  Ferrem  dice  : Certet  me  a diligentia  cum  illorum  omnium  cupi  ditate  : 
vejlra  integrità!  cum  tjltu s pecunia  : tejlium  con/lantta  cum  illi  ut  pa- 
tronarum  mini r , atque  potentta . Quella  locuzione  è figurata  coU'An- 
titejì:  e V Antiteji  è congiunta  col  Prozeugma.  Ella,  rigorofamen- 
te  parlando,  non  è figurata  coll’  Ifocolo  ; perciocché  i membri  non 
fvrbano  tra  loro  un’  agguaglianza  perfetta  di  fillabc  ; ma  quel  com- 
battimento, che  v’è  tra  una  voce,  e l’altra  , tra  una  fentenza , e 
l’altra,  fa  parere,  che  fieno  eguali.  Mea  diligentia : vejlra  inte- 
gritàt:  tejlium  conjlantia  fi  rifpondono  con  proporzionata  aggua- 
glianza. Similmente  quelli  commi:  cum  illorum  omnium  cupiditate  , 
cum  ijliut  pecunia , cum  illius  patronorum  mina  , atque  potentta , per 
cagion  dell’ oppofizione,  pajono commi  eguali:  ma  tutto  il  perio- 
do , rigorofamente  parlando  , è di  membri  ineguali , ed  è Macroco- 
lo, perciocché  l’ultimo  comma, cioè, cum  illius  patronorum  minis, atque 
potentta  è più  lungodegli  altri . L’ Omeoptoto,  come  fi  vede,  entra  in 
tutte  quelle  fomiglianti  locuzioni,  le  quali  fono  fempremai  in  cali 
limili,  o ne’ retti , o negli  obliqui . Nello  dello  libro  dice  : Caufa_ 
cognita  multi  pojfunt  abfolvi  : incognita  quidem  condannar i nemo  po- 
teji  . Quella  locuzione  per  fe  medefima  è una  Gnome , cioè , una  fen- 
tenza, la  quale  è figurata  coll  Antiteji  per  l’ oppofizione  delle  vo- 
ci : cognita  , incognita  : abfolvi , condemnari  : multi , nemo  : e \' Ali- 
tile ji  è figurata  coll’  Ifocolo  per  l’ agguaglianza  de’ membri.  Nello 
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Reflo  libro  dice  : Vidit  tnim  eoi , qui  Judiciorum  domino 1 dici  vole- 
bant , barumcupiditatumefiefervos . La  qual  locuzione , per  cagio- 
ne dell’  Antiteji  y pare  ancora,  che  abbia  l’agguaglianza  de’  mem- 
bri : agguaglianza  per  altro , che  quali  in  tutte  le  Antiteji  fi  può  of- 
fervare.  Che  fe  non  Tempre  V Antiteji  inchiude  1’  ìfocolo  y quello 
proviene,  perchè  l’ Antiteji  di  Tua  natura  non  efige  di  eflere  con- 
giunta coll’  Ifocolo  ; ma  tuttavia  per  lo  pili , e quali  Tempre  ella  è 
coll’  Ifocolia  congiunta.  Nello  Hello  libro  dice:  Cùmjìbt  omnei  ad 
ijlum  allegationct  dtfficilet , omnes  aditur  arduoi , ac  potiùi  interclu- 
Jòr  viderent  ; apud  quem  non  jut , non  xquitas , non  mtfericordia , non 
propinqui  ovatto , non  amici  voluntat , non  cujufquam  auttoritas  prò 
pretto , non  grafia  valerct:  Jlatuunt  td  Jìbi  optimum ejle  fatta:  quod 
cuivii  venijjet  in  mentem:  peter e auxiltum  d Cheti done  . La  qual  lo- 
cuzione è figurata  coll’  Tpofora  per  cagione  della  negazione  , che_» 
precede,  e dell’affermazione,  che  fi  fotrintende:  e l’ Tpofora  è Tpe- 
ziedi  Antiteji.  Ella  è anche  figurata  coll’  Epizeugma  ; perciocché 
il  verbo  valeret , pollo  in  fine , Tolliene , e regge  tutti  i commi  pre- 
cedenti , cioè , i tre  primi , e i tre  Tecondi , i quali  tra  loro  compa- 
rati Tono  eguali.  La  Refia  locuzione  è figurata  coll  'Omeoptoto  per 
cagione  de*  cali  limili . Ma  , come  fi  vede , dove  entra  l’ Antiteji , o 
alcuna  delle  Tue  Tpezie,  per  lo  più  fi  congiugne  col V Antiteji  y o ’l 
Prozeugma , o ’l  Mefozeugma  , o l’ Epizeugma , e l’ Omeoptoto  : onde 
poi  avviene , che  là  locuzione  riceva  acuità  <\a.\V Antiteji , grazia  o 
dal  Prozeugma  , o dal  Mefozeugma , o dall’  Epizeugma , Toavità , e 
armonia  dall’  ìfocolo , che  è figura  per  lo  più  congiunta  colle  altre_» 
nominate.  Nel  iib.  4.  in  Perrem , parlando  de’  Melimeli,  che  era- 
no a Verre  favorevoli , dice  : Reperietitenim , quee caufg benevolen- 
ti a JintMatnertinit  erga  ijlum:  ear  ipfat  caufat  fatit  jujlasefìe  dam- 
nationir . Quella  locuzione  non  è congiunta  coll’ ìfocolo:  il  chefa_. 
conoTcere , che  di  Tua  natura  V Antiteji  non  è ìfocolo . Vero  è però  , 
che  fempremai  l’ Antiteji  fa  parere,  che  la  locuzione  fia  figurata-, 
coll’  ìfocolo , quantunque  co\V  Antiteji  non  Tempre  fia  congiunta  un’ 
agguag,ianza  aritmetica  di  membri , che  tra  loro  fieno  eguali  a pa- 
rola per  parola,  a fillaba  per  fillaba . Nello  Refi'o  libro,  parlando 
della  grave  ingiuria  fatta  a Srenio,  dice:  Quem  hominem , Dii  im- 
mortalet  ! non  dicam  amteum  tuum , quod  apud  homines  cariffìmum  cjl  : 
non  hofpitem , quod  fantttfjìmum  ejt , ntbtl  cairn  mtnut  libentcr  de  Sthe - 
nio  commemoro  : nihtl  altud  tn  eo  , quod  reprebendi  pojjìt , inverno , nifi 
quod  homo  frugaliffìmut , atque  integerrtmus  te  hominem  plenum  Jlupriy 
fagitii , fielerit  domum  fuam  invitavit . Qui  v’  è l’ agguaglianza-.. 
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tra  non  dicctm amicum i e non  dicam  hnfpitem  ; perciocché5,  febberTO 
Cicerone  non  replichi, non  dietim  bofpitem  ; a ogni  modo  il  non  dicam 
fi  fottintcnde  : e l’ agguaglianza  v’  è pure  tra  quod  upud  bomtner  ca - 
rijjtmumejl  y e quod  a pud  homi  ne  s fanfltfptnum  ejl  : e febbene  nel  fe- 
condo. membretto,  cioè,  quod  fantttjjìmum  ejl , non  ci  fia  la  voce 
apud  hominet , ella  però  fi  fottintcnde  : il  che  fa , che  un  membretto 
pofla  dirli  eguale  all’ altro  membretto.  La  locuzione  plenum  Jlnpri, 
flagitii  y feelerit  è parimente  figurata  coll’  Ifocolo:  perciocché  i tre 
commi  difgiunti,  e confidenti  in  ciafcuna  parola,  fono  follenuti 
dal  verbo  mvitavit , il  quale,  reggendo  il  te  hominem , regge  an- 
che il  plenum , e,  reggendo  il  plenum , regge  anche  i cafi  , che  fi 
reggono  dal  plenum , che  fono  jluprt  y fagliti  , fee ferir . Nelllb.  5. 
infcrrem,  parlando  de’  monumenti,  che  furono  alzati  in  Sicilia  in 
onore  di  Verre , i quali  per  forza , e per  imperio  di  Verre  medefi- 
mo  furono  alzati , e non  per  elezion  de’  Siciliani , dice  : Credo , qui 
in  tua.  Civitate  incolumem  ejìe  nollent , fi  montmenta  tua  forma  , ac  no- 
minit in  futi  Civitatibur  ejje  cupiebant . Il  qual  periodo  è Macrocolo  , 
cioè,  ha  P ultimo  membro  più  lungo  del  primo  : onde  fi  vede  , cht-* 
r^M/Z/e/Tnon  fi  congiugne  per  necelfità  co\V  Ifocolo  ; ma  folamente 
che  per  lo  più,  c quali  fempre  ha  feco  P Ifocolo  congiunto.  Locu- 
zione figurata  coW Atttitefi % congiunta  coll’  Ifocolo , è quell’ altra 
nel  lib.  5.  in  Verrem , dove  dice:  Itaaue  qui  tot  annir  agellot  fuot 
Unte  te  Pratorem  redimere  d privati t folebant iidem  fe  ipCot  a te  pre- 
tto impojùo  redemerunt  : nella  qual  locuzione  P agellot  fuor  fi  aggua- 
glia a feipfòt  : P ante  teli  agguaglia  all’  d te  : il  redimere  a pri- 
vatts  folebant  al  pretio  impo/tto  redemerunt  . Nello  fiefio  libro 
Cicerone  argomenta  contro  di  Ortenfio,  il  quale  fi  era  prefa  a_. 
difendere  Le  iniquità  di  Verre  con  una  ragione  non  fondata  nell* 
equità,  e nelle  buone  leggi,  cioè,  con  quella  ; perciocché  Verre 
avea  commetti  que’ delitti,  che  altri  ancora  avea  commeflì . Or  tan- 
to è famigliare  a Cicerone  P Ifocolo , che  anche  negli  argomenti 
tifa P artihzio  di  procedere  con agguaglianza  odi  voci , odi  mem- 
bri,o di  fentcnzc:e  quell’ agguaglianza  non  toglie  l’acuità  agli  ar- 
gomenti , c.  non  la  vemenza  alle  interrogazioni  , anzi  lo- 
ro l’accrefce..  Dove  adunque  Cicerone  dice  : Quid  igitur  di- 
cet  ? fecijjè  aliot  ? quid  efl  hoc  ? utrùm  crimini  defenfìo  , an  comtatus 
extho  quaritur  ? tu  in  hac  Rep. , atque  in  hac  hominum  libidine , & ut 
ttdhuc  habuit  fe Jlatus  judiciorum , etiam  hceutia  : non  exjure  , non  ex 
aquitate  , non  ex  lege , non  ex  eo , quod  licuerit  : fedex  co , quod  aliquir 
fecerit  ; id  , quod  reprebcnditur  , rette  fattum  ejje  defendes  ?.  la_. 
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membri.  Nello  fleflo  libro  dice:  Vidit  enim  eoi , qui  Judicìorutrt^ 
domino s dici  volebant , hurum  cupiditatum  effie fervot  : la  qual  locuzio- 
ne, per  cagione  dell’  Antitefi,  pare  ancora  che  abbia  l’agguaglian- 
za  de’  membri  : agguagliala  per  altro , che  quafi  in  tutte  le  Anti- 
tefi fi  può'Ollervare.  Che  fe  non  fempre  1’  Antttefi  inchiude  l’ Ifo- 
colo , quello  proviene,  perchè  V Antitefi di  fua  natura  non  efiggo 
di  elfere  congiunta  co\V Ifocolo  l-  ma  tuttavia  per  lo  più,  c quafi 
fempre  ella  è coll’ Ifocolia  congiunta.  Nello  fletto  libro  dico: 
Cùmfibi  omner  ad  iflum  allegai  ioner  diffidici  f omnes  adì  tue  ardua  , 
ac  potiti 1 interclufot  viderent  : apud  quem  non  jur , non  e tquitas  , mo«_. 
mtfericordia  , non  propinqui  oratio  , non  amia  voluntar  >non  cu  jufquam 
autloritar  prò  pretio  , non  gratta  valerci  : Jlatuunt  td fibi  optimum  effie 
faftu  : quod  cutvi s veniffiet  in  mcnttm  : petcre  auxilium  d Cheli donc  : 
la  qual  locuzione  è figurata  coll’  Ipofora per  cagione  della  nega- 
zione, che  precede  , e dell’affermazione,  che  fi  fottintende:  o 
1*  Ipofora  è fpezie  di  Antitefi:  ella  è anche  figurata  coll’  Epizeugma  ; 
perciocché  il  verbo  valeret , pollo  in  fine,  folìiene,  c regge  tutti  li 
commi  precedenti,  cioè,  i tre  primi,  e i tre  fecondi , i quali  tra  lo- 
rocomparati fono  eguali:  e la  fleffa  locuzione  è figurata  coll’ 
Omeoptoto  per  cagione  de’ cali  fimi  li.  Ma,  come  fi  vede,  dove  en- 
tra l’ Antitefi , o alcuna  delle  fuc  fpezie,  per  lo  più  fi  congiugno 
coll’  Antitefi^  o’I  Prczengma,  o’I  Mefòzeupwa,  o f Epizeugma , o 
l’ Omeoptoto  : onde  poi  avviene  , che  la  locuzione  riceva  acuità 
dall’  Antitefi , grazia  o dal  Prozeugma, o dal  Mcfozeugma , o dall’ 
Epizeugma  , foavità  , e armonia  dall’T/òco/o,  che  è per  lo  più 
congiunto  con  sì  fatte  figure.  Nel  lib.  4.  in  Verrem , parlando  de’ 
Memnefì,  che  erano  a Verre  favorevoli,  dice:  Keperietis  enim^y 
qitee  califfi*  benevolenti * fint  Manieri inii  erga  ifium  : etti  ipfat  cauflas 
flit  ir  jujlar  effie  damnationit . Quella  locuzione  non  è congiunta-. 
colli  ficaio:  il  che  fa  conofcere , che  di  fua  natura  l’ Antttefi  non  è 
Jfocolo  . Vero  è però,  chefempremai  1’  Antitefi  fa  parere,  che  la 
locuzione  fia  figurata  coll’ 7/òco/o,  ancorché  in  rigore  non  ci  fia_.: 
il  che  rade  volte  avviene  ; perciocché  ordinariamente  coll’  Antitefi 
fi  congiugne  quella  irocolia,  o fia,  agguaglianza  de’ membri , cho 
non  è aritmetica  , cioè,  a parola  per  parola , a fillaba  per  fillab.i-., 
ma  proporzionale.  Nello  fletto  libro,  parlando  della  grave  ingiu- 
ria fatta  a Stenio , dice  : fhiem  hominem , Dii  immnrtaler  ! non  dteam 
amicum  tuum  , quod  apud  hominer  cariffimum  ejl  : non  bnfpitem , qui  d 
finti  iffitmum  e fi , ni  hi  l enim  minur  libenter  de  Stbenio  commemoro  : ni- 
htlaltttdin  eoìqnod  reprehendi  toffit , invento , nifi  quod  homo  fruga- 
ìtffimus  , utquc  integerrima!  te  hominem  plenum  Jlupri , fiagitii , / cele- 
ri* 
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rii  domum  fttam  invitavit . Qui  v’è  P agguagliarla  tra  non  dicanu. 
ami  cimi , e »'>/*  die  am  hofpitem  ; perciocché , (ebbene  Cicerone  non_. 
replichi  non  dicam  hofpitem  ; a ogni  modo  il  non  diowi  fi  fottinten- 
de:  e l’agguaglianza  v e pure  tra  quod  apud  bominet  cartjfimum^. 
e fi , e quod  apud  borni  net  fanfliffimum  efi  : e febbene  nel  fecondo 
membretto  , cioè,  quod  fanhtjjìmum  e fi , non  ci  fia  la  voce  apud  bornia 
net , ella  però  fi  fottintende,  il  che  fa  , che  un  membretto  polla-, 
dirli  eguale  all’altro  membretto:  la  locuzione  plenum fiupri^flagitiiy 
feelerit  é parimente  figurata  coll’  Ifucolo  ; perciocché  i tre  commi 
difgiunti,  e confidenti  in  ciafcuna  parola,  fono  follenuti  dal  ver- 
bo invitavit , il  quale,  reggendo  il  te  hominem , regge  anche  il 
plenum , e,  reggendoli  plenum , regge  anche  i cafi,  che  li  reggono 
dal  plenum , che  fono  fluori  y flamini  y feelerit  * Nel  lib.  5.  inVerrem% 
parlando  de’ monumenti , che  furono  alzati  in  Sicilia  in  onore  di 
Verre,  iquali  per  forza,  e perimperiodi  Verremedefimo  furono 
alzati,  e non  per  elezion  de’  Siciliani,  dice:  Credo  qui  in  tua  Ci. 
vitate  incoltimela  ejìenollent , ji  moni  menta  tua  forma , ac  nomini  t in _ 
fuit  Civttattbut  ejje  cttpiebant : il  qual  periodo  é Macrocolo  , cioè 
ha  P ultimo  membro  più  lungo  del  primo:  onde  fi  vede,  chel 'Antim 
tefi  non  fi  congiugne  per  necelTità  coll’  Ifocolo:  ma  fidamente  che 
per  lo  più , e quali  Tempre  ha  ficco  P Ifocolo  congiunto.  Perl’ oppo- 
sto quello  altro  periodo  nel  lib.  4.  in  terreni,  dove  dice:  Quid  il. 
la , qutcleviora  videntur  ej]'e , non  cujufvir  animimi  pojjunt  movere  ? 
quod  ad  tuam  ipfiur  amici  nani , cceterorumque  omnium  majorum , atque 
ttibtlium  , facihorem  aditimi  ifiiut  babet  ne  quitta  , & audacia , qudin 
cu -u fquam nojlrum  virtur , & integrità! , è Brachicolo  ; perciocché  il 
primo  membro, che  ha  per  appiccamelo  fofipenlivo  la  parola  facilio - 
rem , è p;ù  lungo  del  membro, che  ha  la  rifipondenza  nella  particella 
qudm . Locuzione  figurata  coll’  Anttiefi  y ceng  unta  coll  Ifocolo > è 
quell*  altra  nel  lib.  inl/erremìàoveà]cc  : Itaque  qui  tot  annit  agel~ 
lor  ruotante  te  Pratorem  redimere  d privatit  folebant  ; ttdem  fe  ipfot 
lì  te  pretto  impofito  redemerunt:  nella  quale  P agellot  Juot  fi  aggua- 
glia a Ce  tpiot  : V ante  te  fi  agguaglia  all 'd  te:  il  redimere  a priva, 
tir  pdebant  al  pretto  impofito  redemerunt . Nello  ftelfo  libro,  con- 
trodi Orteniio,  che  difendeva  Verre,  per  aver  commelb  que’de- 
iitti , cne  altri  avea  commelfo,  dice:  Quid  tgilur  dicci  ? feci JJt~» 
al  mi?  qwdejlboc?  utrùm  crimini  def  enfio , un  conutatur  txtlto  qua. 
ritur?  tu  mbac  Beptì  atque  in  bac  borni  num  libidine , & ut  adbuc  ha- 
butt  le  flttur  •udtctorum , eli  am  licerti  ta:  non  ex  iure , non  ex  aquila, 
te , nn  ev  'epe,  non  ex  eo , quod  licuerit  : Cedex  eoy  quod  alt  quii  fe- 
tente id,  quod  reprebendttur , redi  faflum  effe  defendes  t la  qual 
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locuzione  é figurata  col l’ Epizeugma  , coll’  Antitcfiy  coll’  Omeopto- 
tOy  e coll’  Ifocolo : ella  è figurata  coll ’ Epi  zeugma,  e coll’  Ifocolo  ; per- 
ciocché il  verbo  quxritur  folliene  i due  commi  eguali,  che  prece- 
dono, cioè  crimini  defenfio  l’  uno,  conni  atui  exiho  l’altro:  e’I  ver- 
bo defendei  folliene,  e regge  tre,  o quattro  commi  eguali,  cioc? 
non  exjure  , non  ex  nequitate,  non  ex  legey  non  ex  eo  quod  licuerit , i qua- 
li commi  fi  prendono  come  eguali  di  agguaglianza  proporzionale  : 
ella  é figurata  coll’  Omeoptoto  , perché  i cafi  non  ex  iure  , non  exeequi- 
tate&c.  fono  filmili:  ella  è figurata  coll’  Amiteli ; percioccné  alle 
particelle  negative  non  li  fottintendono  le  alFermarive:  onde  per 
quella  ragione  si  fatta  locuzione  li  dice  figurata  coll’  Tpofora , cne 
éfpeziedi  Amiteli.  E nello  Hello  modo  è figurata  queit’altra  lo- 
cuzione nel  libro  6.  in  Perran,  dove  dice:  Hnper  bomtnet  nobiler 
ejufmodt  Judicei  ; & quid  dico  nupir?  intuii  vero  modi , ac  pian } pau- 
là  ante  vidimai  ; qui  forum , ac  bafilicai  non  fpoltii  Provinctarum  , 
fed  ornamenti  i ami  cor  um , commodti  bofpitum , non  furiti  nocentino!  y 
ornarent.  Que’  duecommi  centrar j,l’  uno,  non  fpoltii  Provinciarum  , 
fed  ornamenti  i amicorum , fi  agguaglia  all’altro  corninola  bofpitum  , 
nonfurtiinocentium;  e 1’  Amiteli  e congiunta  coll’  Epizeugma  : 
l’ Epi zeugma  coll’  Ifocolo . Nello  Hello  libro , parlando  def  lìmula- 
crodi  Diana  prefo  da’Cartagindi,  quando  efpugnarono  Segella, 
dice:  Hoc  tranilatum  Cartbaginem,  locum  tantum,  bominefque  muta- 
rci: religionemquidem  pri/linam  conrervabat:  la  qual  locuzione  éfi- 
gurata  coll’  Amtteliy  congiunta  coll’  Ifocolo;  perciocché  le  voci  del 
primo  membro  locum  tantum , bominefque  mutare  t fonodiegual  pro- 
porzionata mifura  a quelTedel  fecondo  membro  , cioè  , religione >n 
quidem  prijlmam  conrervabat.  Nel  lib.  in  Verrem , dove  dico  : 
Certe  hoc , quod  adhuc  Mento  nifi  improbtffimui  fecit  : pojlbdc  nano  ni  fi 
fiulttffìmui  non  faciet . Improbi  flint , qui  pecunia I cantra  lerci  cogunt  : 
fluiti  qui , quod  licere  judicatum  e/l , pr«etermittunt  : la  qual  locuzione 
è figurata  coll’  /ìmite/i,  congiunta  coll’  Ifocolo  ; percioccné  V adhuc 
del  primo  membro  fi  agguaglia  al  pojlbdc  del  fecondo:  il  nano  del 
primo  membro  al  nano  del  fecondo:  il  nifi  del  primo  al  nifi  del 
fecondo:  1 ’ improbi fimui d e 1 primo  allo  Jlultifjìmui  del  fecondo:  il 
fecit  del  primo  al  non  faciet  del  fecondo:  e così  le  fentenze,  ebo 
feguono,  improbi  flint  tire,  fluiti  qui  < ire.  che  fono  fondate  ne'  contra- 
ri, fono  fi  miniente  tra  loro  eguali  di  agguaglianza  proporzionale. 
Nel  lib.  in  Verrem , dove  dice:  Mamertim  me  public è non  mvitd- 
verunt  : honorem  debitum  detraxerunt  non  borni ni , fed  ordini : la  lo- 
cuzione, per  cagionedel  fine  di  efTa,  che  é figurato  coll'  Amiteli  y 
c l’ Antitefi  coll'  Ifocoloyùcf(X  oltxeoiodo  leggiadra  ; honorem  debitum 
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dviraxernnt epoi«o«  homi  ni , feci  ordini , che  dà  una  grazia  Ango- 
lare a sì  fatta  locuzione. 

Fin  qui  A è veduto,  che  coll’ Antitejì,  e col  Propugnici , col 
*.  Mefozeugmit , e coll’  Eptzeugma  , che  già,  come  abbiamo  detto, 

: fono  una  lidia  figura,  collaquale  fi  legano,  opiùcoli,  opiù  com- 
mi con  un  verbo  folo,  porto,  o in  principio , o in  mezzo , o in  fino  ; 
la  locuzione  diviene  elegantiflìma , e del  tutto  atica  per  cagiono 
della  brevità , e della  fpeditezza,  con  cui,  o più  coli,  opiù  commi 
fono  folìenuti  da  un  verbo  folo;  oraprofeguiremoa  dimortraro, 
come  l’ Ifocolo  fi  congiunga  cogli  Epizeugmt . Quella  e oflervazione 
npltra,  fatta,  non  folamente  nelle  Orazioni,  ma  nelle  altre  opero 
di  Cicerone , nelle  quali  abbiamo  notato,  che  la  fua  locuzione  è 
piena, o di  Epizeugmt , odi  Prozeugmi di  Mefozeugmt  : e,febbene  già 
balievolmenft.*  fin  qui  ciò  fi  polla  conofceredalle  Antitei ? notato, 
che  fono  parimente  ufatirtime , lequali  per  lo  più  fono  congiunto 
colle  nominate  figure,  e coll’  Ifocolo-,  a ogni  modo,  acciocché  la_. 
nolira  oflervazione  refti  altamente  comprefa  , e imprelìa  nello 
mente  degli  Studiami  ; fapcndo,  che  Angolare,  e mafl'imo  giova- 
mento quindi  ricaveranno,  non  ci  graviamo  di  profeguire  adimo- 
ftrare,  cornei  Prozeugmi , i Mefozeugmt , egli  Epizeugmt  fieno  per 
lo  più  congiunti  co WIjocolo:  permodochelì  venga  a fapere,come 
ufare  V Ifocolo,  ora  fiotto  una  figura,  ora  fiotto  r altra,  ora  fiotto 
tutte  infieme:  trovandoli  non  rade  volte  in  una  fola  locuzione  un_. 
gruppo  di  belle,  vaghe,  leggiadre,  e nel  tempo  lìdio  acute,  gra- 
yi figure,  arrecanti  maelià,  egrandezza  all’Orazione.  Ncllib.tf. 
in  Per  rem , parlando  del  fimulacro  di  Mercurio,  rubato  da  Verrei 
a’  Tindari  tani,dice  : Quid  ? à Tindaritanis  non  ejufdem  Scipionis  bene- 
ficio pojxtum  Simulacrum  Mercurii  puleberrimè  fafittm  fujlulijli?  at  quem- 
admodum  Dii  immortale!  ! qudm  audafler , qua  in  libidinosi:  qudnu. 
impudenter  ; dove  que’  tre  commi  di  egual  proporzione,  qudmadau- 
Pler  , qudm  libidinose , qudm  inipudenter , fono  folìenuti  dal  verbo 
precedente  fuftulifli . E appreflo,dcl  modo imperiofo,  efuperbo, 
e autoritari  vo , con  cui  Verre  a Tindaro  rubò  il  nominato  fimulacro, 
dice:  Qui,  ut  primùnt  in  illud  oppidum  <ventt  : Jlattm  tanquam  itafieri 
non  folùm  oporteret , fed  etiam  necejjeejjet  : tanquam  hoc  Senatus  man. 
dajjet , Populufqtte  Romanus  jujjìjict  : ita  continuò , fignumut  demoliren- 
tur , & MeJJanam  depor tarent , imperava , qtiod  cum  tllis , qui  ade- 
r.vit , indigniti»  : qui  audiebant , incredibile  vtderetur : non  e fi  ab  ilio 
primo  ilio  adventu  perseveratimi  : dove  que’ due  commi  di  egual  pro- 
porzionevole  mi  fura,  qui  aderant  indignimi , qui  audiebant  incredi- 
bile, fono  folìenuti  dal  verbo  viderttur>  polio  in  fine.  Nella  divi- 
nazione 
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nazione  in  Verreni , dopo  aver  detto  , che  Verre  rapi  da* Templi 
della  Sicilia  i fimulacri  SantiiTmii  ; con  grande , e maeltofa  e fage ra- 
zione dice:  Qnat  ret  luxunet  in fiagttttt , crudelitat  in  fuppctctir , 
avarimi  in  r afinir , Superbia  in  contumelia  efficere  fotuijjet  ; eae 
tmner  fe  fe  hoc  uno  Pretore  per  trtemtum  pertuhjj'e  ; dove  tutti  que’ 
commi,  luxurier  in  fiagitiit,  crudeli tar  tn  fupltctts , avari tia  in  rapi - 
nir  , fuperbta  in  contumelia  fono  figurati  coll’  I focato  , c coll’  Epizeu- 

fma,  con  cui  tutti  e tre  i nominati  commi  fono  follenutidal  ver- 
o ejfìcere potuijj'et,  pollo  in  fine  del  primo  membro  del  periodo , il 
quale  viene  a edere  periodo  Bracbicoloy  per  cagione  che  l’ultimo 
membro  è più  breve  del  primo.  Nella  Orazione  terza  in  Verremo* 
é l’ amplificazione  del  Tempio  di  Giunone  Samia, cfpugnato  da  Ver- 
re,  figurata  coll’  Ifocolo , e coll’  Anafora,  congiunta  col  Prozeugma_. , 
e dice:  ìlla  vero  expuguatio  funi  antiquiffìnu , & nobiltjjìmi  junoitis 
Santi*,  qudmluftunja  Samiitfuh ,qudm  acerba  tot  i AJi<x,quàm  tiara 
apud  Deot , quatti  nemini  vefìrum  inaudita:  dove  ìlfuit,  polio  in  pria, 
cipio,  folliene  tutti  li  commi  feguenti.  Nel  lib.  4.  in  Verreni,  par- 
lancjodi  M. Marcello, dice:  Cujur  in  Sicilia  virtutembofier,  miferi - 
cor  di  ani  vi  èli,  fide  ut  cateti  Siculi  perfpexerunt  : che  è locuzione  figu- 
rata coll’  Epizeugma , e coll’  Ifocolo  ; foftencndoil  verbo,  pollo  in- 
fine, i tre  commi  precedenti,  eguali  di  un’ agguagliala  propor-, 
zionale,  la  quale  non  fa  palliare  tra  le  parole,  e le  (illabe,  odi  un 
membro  coll’  altro , o di  un  comma  coll’  altro  gran  divario . 

Oltre  alle  figure  fin  qui  efpofte , che  per  ordinario  fi  congiun- 

fono  coll’  Ifocolo  -,  avvi  la  Metatefi , che  é trafportamenro  delle.» 

ede  parole  nelle  parole  contrarie.  Quella  figura  è di  fua  natura- 
congiunta  coll’  Ifocolo -,  perciocché  nel  trafportamento  dellelleflo 
parole  la  prima  rifpondealla  quarta  , la  feconda  alla  terza;  econ- 
fcguentementc  nel  trafportamento  delle  (lede  parole  v’c  fempro 
mai  1’  Ifocolo.  Per  efempio:  Eripis  , ut  perdaj  : perdir,  ut  enfiar  ; 

V eri pi r del  primo  membro,  podoin  primo  luogo,  fi  mette  nel  fe -, 
condo  membro  in  ultimo  luogo:  c’I  perdir , che  epodo  infecondo 
luogo  nel  primo  membro,  fi  mette  in  primo  luogo  nel  fecondomeiu- 
bro:  quindi  nel  trafportamento  delle  defle  voci  v’  è fempremai 
1’  agguagliarrza  del  primo  membro  col  fecondo.  La  voce  greca-  , 
Metatbe/ir  è dichiarata  nel  Capo  della  Mctateji» 

L’ Ani imetabole  , che  è trafportamento  delle  delle,  veci  nello  , 
qualità  neganti , c anche  figura  Tempre  congiunta  coll’  Vocolo  per  la  , 
nella  ragione  qui  fopra  addotta, in  dichiarando  1’  I focati*  della  Me- 
tatefi : come  farebbe  dicendo  : quoi  volo  non  pojfuni , quod  pojtum  nolo  . ' 
La  voce  greca  è fpiegata  nel  Capo  della  Me  tanfi.  Informa  ci  fono 

molte 
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molte  figure  , le  quali  quali  di  natura  loro  inchiudono  'l' aggua- 
gliarla tra  un  membrane  l’ altro;  e confcgueiitemente  Vlfocoloè 
quella  figura, che  e frcquenrhfimane*  buon j Oratori , e ne^ buoni 
Scrittori , i quali  fannoafoondcre  l’affettazione , la  giulività , 
l’armonia  àdV  I focato  fottoil  velame  d’altre  figure,  cheafcondo- 
no  il  Tuo  artifizio,  e per  mezzo  delle  quali  Vlfocolo , lenza  che  gli 
Uditori  Te  ne  avveggano,  rimane  infinuato, 

CAP.  XV. 

Del!  Omeoptoto , e dell*  Om  tot  ciotto  • 

HOmnjoptoton : ovvero  Hameeoptoton,lat.fimjliter  cadenr.  La  vo- 
ce greca  é comporta  del  nome  Homeeot , \ax.  firmili r,  e del  nome 
poto e,  lat.  cadenr , dirivante  dal  verbo  pipo , lat.  cado . L’  Omeo- 
poto , olia,  la  figura,  che  hai  cali  limili,  fidiffinifee  cosi:  Stmili- 
ter  cadenr  exor  natio  dici  tur , cùm  in  eadem  con/ir  ufi  tane  verbortmduo , 
Mut  plurnfumt  verbo,  qu»  fintili  ter  iifdemcafibmt  ejferuntmr.  Dicefi, 
cnmtn  eadem  confiniti totte  verborum  &c.  per  lignificare,  che  tanto 
i nomi,  quanto  i verbi  fi  dicono  avere  la  cadenza  limile  , fe  fi 
truovano , o nc’mcrìefimi  cali , qne’medelimi  tempi,  o ne’ mede- 
fimi  modi . Dicefi , qua fimi li, ter  iifdem  cafibtu  efferuntur  , per  ligni- 
ficare, che  la  cadenza  limile  può  ritrovarli,  tanto  ne’ nomi  poli- 
tivi, quanto  ne’ nomi  verbah.  Per  riempio:  Dili  genita  comparai 
diviti  as  : negligenti  a corrompi  t antmum  : Qui  v’  è 1’  Omeoptoto  ne* 
cafi  fimilide’nomi:  diligenti» , negligenti» , che  fono  ambedue  nel 
calo  retto-:  e poi  divitias , animimi , che  fono  ambedue  nel  quarto 
cafo,  l’uno  ne!  numero  del  più,  l’altro  nel  numero  del  meno. 
E vvi  anche  P Omeoptoto  ne’  verbi,  che  fono  de!  medefimo  tempo , e 
del  medefimo  modo,  cioè,  comparai , corrompi t , che  fono  ambedue 
verbi  del  modo  indicativo,  c nel  tempo  prefente. 

Homojoteleuton  : ovvero  Homotateleuton  , lat.  fimi! iter  iefinent . 
La  voce  greca  é coni  polla  del  nome  Homujoi:  ovvero  Homtxor , lar. 
fimilit , cdel  nome  Telcuton , lat.  definem , dirivante  dal  verbo  Te- 
letti  un , lat.  defitto,  fimo  : il  cui  tema  è Telot , lat.  finir . L'Omeote- 
leuto , olia  la  figura,  che  hai  finimenti  limili , fi  difiinifee  così:  Si- 
mili ter  definens  e/l,  cùm , tametfi  cafur  non  infunt  tn  verbis  , torneiti, 
fintila  exttur  funt . Dicefi  : tametfi cajus  non  infunt  in  verbi t , per  li- 
gnificare , che  qui  la  fomiglianza  non  fi  prendedalla  medefimezza 
de’ cafi,  come  nell  'Omeoptoto  ; ma  fidamente  dalla  medefimezza-. 
della  terminazione,  cperò  die  c \t amen  (inule s exttur  funt , per  dare 
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a Intendere,  che  le  parole,  o fienosi  le  nomi , o fieno  verbi:  o fie- 
no elle  in  un  tempo,  o nell’altro  : oinun  modo,  o nell’  altro  co- 
ftituifcono  la  figura  dell’  Omeoteleuto , purché  abbiano  fìmile  fini- 
mento. Per  la  qual  cofa  può  avvenire,  che  la  flelfa  locuzione  per 
un  ri  (petto  (ìa  Omeoptoto  : e per  l’altro  Omeoteleuto,  Perefempio: 
Perdi  tiffìma  ratto  ejl  amorem  petere  , pudorem fugere,  diligere  formam  , 
negligere  famant , Se  in  quella  locuzione  fi  ha  riguardo  a’inedefi- 
m i cali  Ae  nomi  » e a’  meddimi  tempi  de’  verbi,  cioè,  amorem  , putto- 
rem  , formam  , f amena  : petere  , fugere  , diligere  , negligere  ; la  figura 
é di  Omeoptoto * Se  poi  li  ha  riguardo  al  finimento  limile  de’ nomi, 
ede’  verbi, amorem, pudorem,  d tligere,negltgere  ; la  figura  é di  Omeo- 
te  lento  . 

L’ufo  dell’  Omeopoto  e’  quali  poco  men  che  perpetuo  neHcOra- 
aioni  degli  Oratori;  non  diendoci , per  dir  cosi,  figura  di  repett- 
*ione  , tolto  il  Poliptottr , la  quale  per  lo  più  non  (f  faccia , icpe. 
tendo  i nomi , e i verbi  ne' cali  limili  ; intendendoli  qui,  per  cali 
limili,  come  giù  abbiamo  detto,  tanto  i cali  de' nomi,  quanto  gli 
ftefli  modi , e gli  Udii  tempi  de’  verbi  : onde  dicendo:  perdi tijffìma^. 
ratio  eft  amorem  petere  , pudorem  fngeri  ; tanto  fono  chiamati  cafi 
fintili  quegli  de’due  nomi , amorem,  pudoren rnel  quartocafo:  quan- 
to quegli  de’  due  Verbi,  petere , fugere  nel  modo  infinito.  V Omeo- 
lelento e figura  meno  ufara  che  V Omeoptoto,  che  è figura  quafi  per- 
petua nelle  Orazioni  : ma  pure  fi  ufa  frequentemente  da  Cicerone  , 
e l’ufo  firo  ferve  per  eccitar  le  palfioni , e le  affezioni  dell’animo, 
ora  di  mifericordia,  ora  d’ indegnazione  , ora  -di  ammirazione^ 
fecondo  la  materia , in  cui  tal  figura  é ufata  • Ma , per  togliere  la 
noja,  che  potrebbe  dirivart  negli  Uditori  dalla  continuazione^ 
del  finimento  fimi  le  delle  voci  ; è mefite  re  di  non  rilrat  troppo  ing- 
iungo l’ Omeoteleuto : o,fè  fi  prolunga  , è Uopo  rompere  tal  voltai 
il  limile  finimento,  tramezzando  Un  finimento  coll'alrro  linimen- 
to: del  quale  artifizio  fi  ferve  Cicerone  nell’Orazione  prò  Rofib- 
jtmermo , dove  dice:  Eternai  quir  tane  dijfoluto  animo  ejl,  qui  bete 
cùm  videat , tacere , ac  negligere  pofjtt  ì patrem  mèttìn  , eùm  proferì-  * 
puf  non  eJJet,  jirgntajlir  : attfuui  in  proferiptorum  ttumerum  retultjèit  ; 
me  donno  mea  per  vini  expnltfìirr  patrimonium  menni  fojjrdetir  : quid  ■ 
vultif  ampli  ut  ? et  nonne  ad  fidi  felli  a cnm  ferro,,  atque  telir  venifhr , ’ 
ut  ère  ant  juguletis  , aut  condemnetit  Sex,  Rofctum  ? Qui  rOmeote-  . 
lento, cioè,  il  finiménto  fimite  delle  voci  é congiunto  coli’  Etopeja9  < 
cioè,  colla  figura  del  ragionamento:  e nella  locuzione  ci  fimo  due 
finimenti  limili:  r quali  per  cagion dell*  Etopeja  norr  hanno  l’arti- 
ficio cosi spparifccntè : eancora  per  cagione  che  fono  tramezzati, 
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eon  moflrano  apertamente  quel  non  foche  di  feftevole  , che  per- Io 
più  hanno i limili  finimenti.  Primieramente  il  finimento  dei  verbo 
jugulajlis  termina  in  ajiis  : e’1  finimento  è poco  diverfo  dalla  ter- 
minazione de’  verbi, che  feguono,  cioè  , retuli  flit , expuliftis  ; per- 
ciocché il  primo  verbo  fìnilce  in  afiit  : ci  due  altri  in  tfttt  : e quelli 
due  veramente  fono  figurati  coll’  Omeoteleuto , cioè,  col  Amile  fini- 
mento delle  due  voci  retuliftis,  expuliftis  . Dopo  Cicerone  tramezza 
i finimenti  delle  voci:  e al  rttulijiis , e al  expuliftis , che  fono  voci 
finienti  in  iftis,  fa  Arguire  il  verb opoffìdetis , che  ha  il  finimento  in 
ette  e poi  fa  feguireil  verbo  vemftts , che  ha  il  finimento  limile  a 
quello  de’  verbi  retuliflis , expuliftis  : e poi  fa  feguire  i due  verbi 
juguletis  ,condenmetis , che  hanno  il  finimento  Amile  a quello  del 
verbo  fopra  pollo  pojjìdetit  : fi  che  tra  quelli  verbi  ,pojfidetis , jugu- 
letii , ccndemuetis , che  hanno  il  finimento  Amile,  fi  frammette  il, 
verbo  venijiis,  che  ha  il  finimento  diverfo . L’ interpofizione  adun- 
que tra  l’uno,  e l’ altro  finimento  Umile  di  voce  fa  , che  1 ’Omeo- 
t dento  perda  una  certa  affettazione;  e che  il  fuo  artifizio  non  relli 
così  aperto  , e apparifeente.  Ma,  per  afeondere  l’artifizio  dell* 
O meoptoto,  c dell’ Omeoteleuto , fi  pollònoufare  tali  figure,  non  in., 
una  breve,  ed  eguale, ma  in  una  alquanto  lunga  diilanza.  Per  efem- 
pio:  Cicerone  nella  Aellà Orazione  dice:  In  re  tanta , qua  publicè 
ge/ia , atque  etmani ff  a Jit , qui  non  negligenti  a privatum  ahquod 
cotnmodum  laferit  : fed  perfidia  le  gattoni  s tpfius  care  moni  am  polluerit , 
maenlaque  fiffecer.it  : qua  ir  tandem  pxna  affeietur?  aut  quo  judicio 
damnubtiur  ? Qui  de’ tre  verbi,  che  hanno  il  finimento  limile  iiu. 
erit , cioè,  la  feri /,  polluerit , ejfecerit  ; il  primo  verbo , che  è laferit , 
è pollo  in  fine  di  un  membro  lungo:  il  fecondo  verbo  polluerit  e 
anche  pollo  in  qualche  diilanza,  ma  però  in  un  membro  minore^ 
del  primo:  il  terzo  verbo  affecerit  è vicino  al  fecondo:  c una  tal 
variata  diilanza  viene  ad  afeondere  l’artifizio  del  finimento  Amile 
de’ tre  verbi , laferit , polluerit , affé  cent . 

-,  Avvi  anche  un’altro  artjfizio,  con  cui  coprire  quella  certa^, 
quale  affettazione , .che  averpoflòno  1’  Omtoptoto  , e Y Omeoteleuto  : 
ed  è,  d’inferire  sì  fatte  figure  in  mezzo  alla  locuzione,  la  qualo 
abbia  le  cadenze , e i finimenti  variati  ; del  quale  artifizio  Cicero- 
ne A ferve  nell’ Orazione  prò  Rofc.  Amorino , dove  dice:  Etenimfi 
Juptter  Optimus  Maximus  , cujuf  nutu , & arbitrio  taluni,  terra , ma- 
ri anue  regimi  ur , fapJ  ventts  vtbement  tori  bus , aut  immoderatts  tem-[ 
pt  flati  bus , aut  nimio  calore  , aut  intollerabili  frigore  bomintbus  no- 
cuit , urbe:  dclevit , fruges  perdidit , quorum  nibil  pernicie  e auffa  di- 
vino confilo,  fed  vi  ipja  , ór  magnitudine  rerum  fu  fi  utu  putamus  : at 
• * * cantra 
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lontra  commoda,  qutbus  utimur , lucemque , quafruimur  , fpiritumque, 
quatti  ductmus  , ?o  notiti  duri , tmpcrttri  vi  danni  ; quid  mi - 

ramur  L.Syllam  ,cùmfolur  Rempub.  raperete  orbemque  terrarum  pu- 
bernaret , imperi  tque  majejta tetti , quatti  armit  caper at , legibut  con- 
firmaret , altqua  animadvertere  non  potutjje ì In  quello  efempio  fi 
vede  la  variazione  delle  finvili  cadenze  , e de’  fonili  finimenti . 
Quc’nomi  coelum,  terra,  maria , benché  fieno  figurati  coll’ Omeo- 
ptoto , per  cagione  che  hanno  la  cadenza  limile  nel  cafo  retto  ; a 
ogni  modo,'  perciocché  un  nome  è di  un  genere,  l’altro  di  un’al- 
tro: l’unnomeédi  un  numero,  l’altro  di  un’ altro;  la  cadenza  fi- 
mile  nel  cafo  retto  riman  celata , e afcofa . E cosi  quell’  immoderati t 
tempeflatibui , nimio calore,  intollerabtli /rigore , benché  fia  figura- 
to coll’  Omeoptoto,  perciocché  i nomi , c gli  addjettivi  hanno  la_» 
limile  cadenza  nel  fedo  cafo  ; a ogni  modo  la  figura  refia  afcofa , 
ceciata,  per  cagione  che  i nomi,  c gli  addettivi  non  fono  dello 
lletfo genere , e dello  ftelfo  numero.  Quell’  homi  tu  Imi  metti t , ur- 
ia delevit , fruga  perdidit  è figurato  coll’  Omeoptoto , il  quale  è 

{>iù  apparifeente,  che  gli  altri  due  precedenti  ; perciocché  la  fimi- 
e cadenza  de’  tre  verbi  nel  preterito  dell’  Indicativo , cioè,  uocuit, 
delevit , perdidit  è in  una  breve  diftan/a.  Quel  commoda , qutbut 
utimur,  lucem,  qua fr ni mur/ptri tutu,  q uem  duennut , per  un  riguardo 
è figurato  coll’  Omeoteltuto , percagioncche  i verbi  utimur , fruimur 
hanno  il  finimento  limile  : e per  l’altro  coll’  Omeoptoto,  per  cagione 
che  gli  Udii  verbi  utimur  ,/ruinuir  ,&c.  hanno  la  limile  cadenza  nel 
prelente  dell’Indicativo, e nella  ftelfa  pcrfona,e  nello  ftelfo  numero. 
Di  qui  adunque  fi  vede,  che, per  togliere  una  certa  quale  affettazio- 
ne,che  aver  polfono  le  limili  cadenze, e i fimili  finimenti  delie  pa- 
role, Cicerone  va  mutando,  e variando  le  cadenze,  e i finimenti . 
None  già  però,  che  Cicerone  frequentemente  nomili  quelle  figu- 
re, lungamente  prodotte,  fenza  molta  variazione  ; ma,  quando 
ciò  fegue  , avviene  per  lo  più  in  quelle  parti  dell’  Orazione , nelle 
quali  parla  appaflìonatamente  con  cfagerazione , e maflimamen- 
te  nelle  perorazioni:  e anche  in  quelle  narrazioni,  nelle  quali 
efpone , e deferive  la  grandezza , e la  gravità  di  qualche  fatto . 

Nel  lib.2.  inVerrem  v’é  la  feguente  locuzione,  colla  quale  fi 
può  olfervare,  come  1’  Omeoptoto , e V Omeoteleuto  fieno  figuro 
alfai  acconcie  per  narrare,  perdcfcrivcre , per  amplificare,  e per 
cfagerare.  Defcrivendo,  e narrando  le  iniquità  di  Verre,  dico 
cosi  : Etcnim  quod  e fi  ingenium  tantum  ? qua  tanta  facultat  diceudi , 
& copia?  qua  ijlius  vttam  tot  vitiis  , fiagitiifque  cottvi flutti , jamf  ri- 
detti omtttum  voluntate , judicioque  d attuta  t am , ah  qua  ex  parte  pojjìt 
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Refendere  ? cujtu , ut  adolefcentia  macular , ir  nomini afque  prateream t 
Quajlura  primus  gradui  bonari  t quod  ahud  ìoabet  in  /e:  ntJtCn.  Car- 
bonem  fpoliatum  d Qua/lore  fuo  pecunia  publtca  ? nudai  um  , & prodi - 
tum  Confìttemi  dejertum  exerci  turni  reltttam  Provinciam ? Jorttt  ne- 
ce/fìtudniem  , religionemque  violatam  ? ctijin  Legano  exttium  fuit 
Ajìa  tottus , <à*  Pampbtlia , quibui  in  Provincia  multai  domor  y plu- 
rima! urbet , omnia  fana  depeculatut  ejl:  cuoi  in  Cn*  Dolabellxm  fic- 
hu fiumi  illud  prtfiinum  renovavit  y & inflaur avi t quaflorium  : cùm 
eum  , cui  Legatui  y & prò  QuaJlorefuiJJet , dr  in  invidi  am  Juti  male- 
detti adduxtt  y&inipfii  periculu  non  folùmdeferuit  ; (edetiam  oppu- 
gnavi t y ac  prodidit  : cujur  Pratura  urbana  Aidium  facrarum  fuit  9 
publicorumque  operimi  depnputxtio  : /intuì  in  jure dicendo  honorum , pof- 
J'ejfonumque  cantra  onui  non  inflittila  ad  di  dito  , & condonano  ; jdm  ve- 
ro omnium  vitiorumfuorttm  plurima , dr  maxima  conjliturt  montmenta  p 
& indici  a inProvinciaSicilia  : quam  ijle  per  triennium  ita  vexavit% 
ac  perdtdit  ; ut  ex  rejlitui  in  anttquum  fiatum  nullo  modo  pojjìt  : Vix 
autem  per  multot  annoi -,  innocente  fque  Pratorei  aliqua  ex  parte  re- 
crear i ah  quando  pojfe  vtdeatur  : hoc  Pretore  Siculi  y ncque fiuti  hgerY 
neque  tvjlrx  Senatui  conful  t a y neque  communi  a jura  tenuerunt  : tan- 
tum qutfque  htibet  in  Sicilia y quantùmbomtntr  avari/ fimi  y dr  libidino- 
fijfimiy  aut  tmprudentiam  fubterfugit  y aut  fatietati  fuperfuit  ::  nullità 
rei  per  triennium  y nifi  ad  nitturn  tfiìur  judteata  ejl  : nulla  rei  cifiufi- 
quxmtamp.itri.ty  atque  avita  fui  ty  qua  non  abeoy  imperio  ijliut  abfu- 
iicaretur:  tnnumerabilcr  pecunia  ex  aratorum  bonii  novo  y nefarioque- 
tn/lituto  coatta  t focii  fideli/Jimi  in  bojlium  numero  cxi/limatt  i Civer 
Romani  fervtlem  tn  modum  cruciati  y dr  necati  t homi  ne  r nocentiffìmi 
fropter  pecuniitm  judicio  liberati:  bonejlijjìmi , atque  integerrimi  ab- 
fentei  rei  fatti  y inditta  caujfa  damnatt , prefetti  : portar  munì  t i/fimi r 
maxima y tutijfimaque  urbei  piratir  , pr adonìbu fque patef atta:  nau- 
ta , milite  fque  Siculorum , focti  noflri , atque  amici  fame  necati  : claJJ'er 
eptima , atque  opportuniffima  etnn  magna  ignominia  Populi  Rom . ara- 
mi/fa  y & perdita  : idem  ifia  Prator  monumenta  antiqui/fima  partine— . 
Regum  locupletijjìmorum r qua  illi  ornamento  urbtbut  ejji  voluerunt  * 
partim  etiam  nó/trorum  Imperatorum  y qua  vittoret  Civitatibui  Sicu- 
li! y aut  dederunt  y aut  reddiiferunt , fpohavit  y nudavitque  omnia—  ? 
neque  hoc  folòtn  tn  (tatui  t publicii , ornamenti  fque  fecit  ; fed  etiam  de- 
lubra  ornata  fantttffimir  religi bntbur  confecraia  depecnlatur  ejl  : Deum 
denique  nttllttm  Siculi r,  qui  ei  paulòmrgis  affabrS y atque  antiquo  ar- 
tificio fxttur  vi deretur  y reliquit . In  quello  efempio  olfervar  fi  poi* 
fono  gli  artifici  dì  ufare  l’ Òmeoptoto , e F Omcoteletito , cioè,  le  li- 
mili cadenze,  ci  limili  finimenti  delle  parole*  Quanti  verbi  fono 
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pofti nello ftcffoniodo,  nello  ftetTo  tempo,  «nello  ftelTo  numero? 
Quanti  nomi,  e quanti addjettm  negli  fteflì  cafi?  Quanti  ancora 
cogli  fteflì  finimenti?  Quel  vttam  con  vi  tt  am  , omnium  voi  untata, 
damnatam:  quel  Cn.  Carbonem  [poli  ut  uni,  nudutum , proditum  : e poi 
quel  multai  Domoi , plurnnas  urbei,  omnia  fatta:  e poi  quel  depecu~ 
lutai  efi  y rcnovavity  injlauravity  adduxity  eppugnavity  prodidit  : c 
poi  quel  couflttuity  vexavit , perdidit:  e poi  quel  focit , riva,  bo- 
rni nei,  exiflimatiy  cruciati , nauti , liberati , rei  fatti , damnati , ejetti: 
«poi  urbei patef dólce , nauta necatty  clafJei  ammiffe  , fono  tutte  locu- 
zioni figurate  coll’  (Xmeoptoto  per  la  fintile  cadenza , o de’  nomi , o 
degli  addjetri  vi  ne’  meddìnti  cafi  : o per  la  fintile  cadenza  de’ ver- 
bi negli  fteflì  modi  , negli  fteflì  tempi , e negli  fteflì  numeri  : e quà  , 
e là  le  locuzioni  fono  anche  figurate  COÌVO  me  oteleuto  per  cagione 
del  fintile  finimento,  che  hanno  alcuni  nomi,  e alcuni  verbi . Ma 
fi  dee  notare  la  gran  varietà , colla  quale  Cicerone  rende  vaga, 
leggiadra,  e magnifica  la  locuzione.  Infatti,  che  grandezza,  o 
che  gravità  non  dà  alla  narrazione  quella  fimile  cadenza , e quel  fi- 
ntile lìnimentodclle  voci:  renovavtt , inflauravìt , oppugnavi t , ve» 
xavit y exiflimatiy  cruciati , tiecati , liberati , rei  fatti , damnati ? 
Certoe,chefa  parere lacofiaoltrcmodogrande  ,egrave : e certo 
è,  che  la  tanta  variazione  delle  fintili  cadenze,  e de’  fintili  fini- 
menti arrecano  fiplcndore , e magnificenza  alla  locuzione. 

Nellib.  j.  in  Ver  rem , parlando  del  pericolo,  in  cui  Verre  in- 
corre di  eflerc  abbruciato  vivoda*  Lampfiaceni,  per  cagione  di  una 
Vergine  nobiliflìma,  figlia  dell’Ofipite  filo,  cui  egli  voleva  far 
difipiacere  ,e  vergogna,  dice:  Video enim , &exbii , qux  legi , & 
«udivi  y intelligo : in  qua  Ci  vii  aie  non  modo  Legatiti  Popuh  Rom.  cir - 
tumfeffut , non  modo  igne , ferro , tnanu , copili  oppugnatui , fed  ali - 

Jntà  ex  parte  violatus  fit  ; nifi publicè  fatitfattumftt ; <t  Civitati  bel » 
um  indici  , atque  inferri  falere . Qui  gli  addjettm  verbali  circum - 
Jefius  y oppugnata!  yviolatui  y che  Tono  tutti  nel  fintile  cafio  retto:  e 
i nomi  igne  , ferro  , manu  y copiit  y che  fono  nel  fefto  cafio  limile,  fon 
figurati  coll  Omeoptoto  ; e gli  due  addjettivi  verbali  oppugnatur  yvio- 
latut  fono  figurati  anche  col V Omeoteleuto : per  la  qual  cola  fient- 
premai  fi  vede,  che  l’ufodi  tali  figure  ferve  nelle  narrazioni, 
nelle  amplificazioni:  ma  che  è nteftiere  andarle  variando,  ora  in  un 
modo,  ora  nell’ altro,  per  coprir  l’arte.  Poco  apprelìònella  ftefla 
Orazione  dice  : Tu  nubi , don  circumfejjui  p tam  tUujlri  civitate  fis , 
fropter  tuum  fcelui , atque  fiagitium:  don  coegeris  bominei  mtferoi  , 
fir  calamitofot , quafi  defperattt  nofini  legibut , & judiciit , ad  vini , 
« imanui , ad  arma  confugerc  : don  in  oppi  dii , & Ctvitatibui  amico - 
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rum  non  Legatum  Populi  Romani  , fed  Tyrannum  libidini  fum,  crude - 
lemque  prctbuerir  ; cumquc  exterar  nati  otte r impern  , nomtnifqut 
no//™  famam  , (wf  probrir , flagitttfque  violane  : cùm  te  ex  ferra 
amicorum  Populi  Romani  eripnent  : è fiamma  foctorum  cvolarit  : 

bic  ttbt  perfugium  fperas  juturwn  ? errar  , ut  bue  inciderei , non  ut 
bìc  couqtiiejcerer , ìlli  tcvtvum  exire  puffi  funt . Notinlì  queiti  ver- 
bi coegeris , prxlmerir , violarti , eri  putrir , co’ quali  la  locuzione  è 
figurataceli’  Omeoteleuto , percagionedel  limile  finimento  delk_# 

Statole  in  er/V;  e coll’  Omeoptoto , per  cagione  che  tali  verbi  hanno 
a cadenza  nel  medefimo  modo , nel  uiedefimo  tempo , c nel  me- 
defìmo  numero. 

Nel  lib.  5.  tnPerremy  deferivendo  Apronio  famigliarifiimo  del- 
lo dello  V erre,,  dice  : Qui  (cioè  Ver  re)  Cajun,  Matntmum  funmtu» 
viri  ut  e hominem  y filmina  nduflrta,  fummo  gratta  Leontinir  in  public • 
biduum  tenui t , atque  ab  A pronto  , fudtcer  % bom  ne  in  dedecore  nato  y 
ad  turpttudtnem  educato  y ad  Vems  fiagitiay  libidi  ie[que  accomodato  y 
Equitem  Romanum  fcitote btdmtm  cibo  , teóloaue  probtbttum  . La  qual 
locuzione:  fefi  ha riguardosa’ nomi , che  fono  polli  nel  medefimo 
calo  , ella  è figurata  colL’  Omeoptoto  : fe  fi  ha  riguardo  agli  addjet- 
ti  vi  verbali  mito  y educato  t accomodato  y che  hanno  il  medefimo  fini- 
mento ; ella  è figurata  coll’  Omeoteleuto  : e si  l’ una,  che  l’altra  fi- 
gura in  quello  luogo , come  fi  vede  »è  acconcia  per  narrare  , e per 
efagerarc  . 

Nelle  narrazioni,  in  cui  fi  efpoogono,  efi  deferirono  le  cofe^r 
più  quetamente,  efenza  molta  agitazione  d’animo,  «fa Cicerone 
diafeondere  lelìmili  cadenze,  e i lìmiti  finimenti  delle  parole,  teP. 
fèndo  la  locuzione  con  periodi  non  troppo  artifiziofi  , e intrecciati  j 
ma  con  periodi  fcniplici  piani , e tali , che  quali  irnembri  di  elfi  non 
(èmbrano  diverfi  da’  Poetimi , edall  cTaJiy  cioè,  da  quelle  locuzio- 
ni, che  hanno  i legamenti  puramente  congiuntivi:  e foprattutto 
rendendo  vaga  , e magnifica  la  locuzione  colla  variazion  delle  figu- 
re : del  quale  artifizio  di  amo  P efempio,  prefo  dall’  Orazione  prò  lega 
Manilla,  dove  Tullio,  volendoentrarea  decorrere  del  primo  punta 
propolto , cioè,  de  genere  belli  y dice  così:  Et  quoti  am  femper  appe- 
tente! glori#  prater  calerai  gente!  atque  avidi  laudi r fuifiir;  de- 
tenda  ejlvobn  illa  macula  Mitbridatico  bello  fiuperi ore  fu [capta , quer 
pemtùrjdm  infedtt , atque  inveteravi t in  Populi  Romani  nomine  y quod 
a , qui  unti  die  , tota  Affa , tot  in  Civitaiibur , uno  nuncio , atque  unrt 
literarum (igni ficai  ione  Civer  Romanor  necandorytrucidandofque  deno- 
tavi : non  modo  adhuc  pan  am  nuli  am  fuo  dtgnam  feelere  fujcxpit  : fed 
ab  tllo  tempore  annuiti  jàm  terttum  , & vigefimum  regnai  : & ita  tre - 
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gnaty  ut  fé  non  Ponto  , neque  Cappadocia  latebrit  occultare  velit  ; fed 
emergere  è patrio  Regno , atque  rn  ve/lrir  vefitgaltbus , hoc  e/l , vi_* 
A fi*  luce  verfiar  i : etentnt  ridotte  itaveftri  cumino  Regc  contenderunt 
Imperatore t , ut  ab  ilio  infignia  infierite , non  vtfioriam  reportarent  : 
triumpbavit  L.  Sfila:  trjumphavit  L.  Murena  de  Mitbridate  duo  fior  - 
tififimi  Viri  , & fattimi  Imperatore t : fiei  ita  triumpbarunt , ut  ille  pul- 
fus , fiuperatufque  regnare t : verufttamen  illit  Imperatoribut  laut  e/l 
tribuenda , quod  egerunt  : venta  dunda , quod  rehquerunt:  propte- 
reàquod  ab  eo  bello  Syllam  in  Italiani  Refpub. , Murenam  Sfila  re- 
vocavi t,  Mitbridater  antem  omne  reliquum  tempus , non  ad  oblivio- 
ne»! veterts  belli  yfied  ad  comparationem  novi  contulity  qui  po/ledquam 
maximar  adificajjety  orna/fietque  claffier  ; exercitufique  permagnot , qui - 
bnficumirue  ex  gentibur  potuiJJet , comparateti  Bofpborantr  fiìntttmit 
fiuts  bellitm  inferre  fimulaflct  ; ufique  in  Hifipaniam  Legator  Ecbatanir 
trtifit  ad  eor  ducer , quibuficum  tum  bellum  gerebamur  : ut  cùm  duobus  in 
locit  difinnfiijfimit , tnaximeque  diverfis  uno  confiti  io , ab  unir  bojltum 
copii t bellum  terra  , marique  gereretur  : vor  ancipiti  contentione  di - 
Jbrafii  de  imperio  dimicaretir  , fied  tamen  alteriut  partir  periculum  fer - 
tori  ante , atque  H i/pani  enfir , qua  multò  fi ur  firmamenti , ac  roborir 
babebat : Cn.  Pompeji  divino  con/ìlio , ac  fingiti  ari  virtute  depulfum  c/l: 
in  altera  parte  ita  rer  à L.  Lucullo  fummo  viro  e/l  admtni/lrata  ? ut 
initi  a illa  geftarum  rerum  magna , atque  preclara,  non  felicitati  ejur  , 
fied  virtuti , bac  autem  extrema , qua  nuper  ucciderunt , non  culpa , fed 
fortuna  tribuenda  e/Ie  videantur . In  quello  efempio  fi  vede,  che 
limili  cadenze,  e i limili  finimenti  delle  parole  quali  del  tutto  fi  ce- 
lano , e fi  afeondono , perciocché  la  locuzione  é intrecciata  coru. 
periodi,  che  hanno  i membri  colle  particelle  fofpenfive,  e di  rik 
pendenza , non  molto  diverfe  dagli  appiccamene  puramente  con- 
giuntivi, ufati  dagli  Storici  : la  qual  cola  qui  (blamente  indichiamo, 
ma  di  elfa  lungamente  parleremo  nel  Trattato  del  Periodo.  Oflcr- 
viamo  adunque  nell’  elempio  addotto  gli  Omeoptotiy  e gli  Omeoteleu- 
ti . La  locuzione  , appetente!  gloria , avidi  laudir , é figurata  coll* 
Omeoptoto;  perciocché  appetente! , c avidi  hanno  la  limile  cadenza 
nel  cafo  retto  del  numero  del  più:  e gloria , e laudir  hanno  la  me. 
defirna  cadenza  nel  cafo  fecondo  defnumero  del  meno.  Apprefl'o 
la  locuzione,  tnfedit , inveteravit , denotava  , fufeapit , é figurata 
coll’  Omeoptoto  ; perciocché  i verbi  hanno  la  limile  cadenza  nel 
modo,  e nel  tempo  medefimo  dell’  Indicativo.  Apprefl'o  la  locu- 
zione , latis  e/l  tribuendayquod  egerunt  : venia  d and  a, quod  reliquerunt , 
é figurata  coll’  Omeoptoto  ,e  coll ' Omeoteleuto  : ella  é figurata  coll’ 
Omeoptoto ; perciocché  laus , e venia:  tribuenda , e danda  hanno  la 
. , 1 P l cadcn- 
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Cadenza  fi  mi  le  netcafo  retto:  e i due  verbi  egerunt,  e reliquerunt 
hanno  la  fimilecadenza  nel  preterito  dell’  Indicativo  , e nella  fieli» 
perfona  del  numero  del  meno:  ellaè  anche  figurata  coll’Ow/  eoteleu. 
to  nelle  due  voci  egeruut  , reliquerunt , che  hanno  il  finimento  finir- 
le. A pp  re  ilo  la  locuzione,  edificajkty  ornaJ}ety  campar  ufo  t , Jrmtt* 
lajj'et , r figurata  coll  ' Omeoptoto  y e coll'  Omcoteleuto:  ellaè  figura- 
ta coll’  Omeoptoto  ; perciocché  tali  verbi  hanno  la  cadenza  limile^ 
nel  medefimo  modo,  nel  incdefimo  tempo  ,e  nel  medefimo  numero: 
ella  è figurata  coll’ Omeoteleuto ; perciocché!  verbi  hanno  il  fini- 
mento limile  in  ajjet.  Appresola  locuzione,  maialila  gejlarum^ 
rentm  magnayatque  prxclaraynon feti  citati  ejuryJed  vi  r luti  : bau  autent 
ex  tre  ma , quanuper  acctderuntynon  culpat^fed  fortume  tribuenda  eft_* 
vtdeantur  , é figurata  coll ' Omeoptoto ; perciocché  tnittuy  ed  e xt  re- 
ma hanno  la  cadenza  limile  nel  cafo  retto  del  numero  del  più  : e fe- 
licitate , vtrtun  y culpa , fortuna  hanno  la  cadenza  limile  nel  terzo 
cafo  del  numero  del  meno.  Non  è già,  che  quella  locuzione  me- 
dellma  , che  noi  abbiamo  dimolìrata  colle  cadenze  limili  , e in  molti 
luoghi  co'  finimenti  limili  figurata  , non  polla  confiderai!  colla-» 
vaghezza,  ccollo  fplendorc  di  molte  altre  figure:  quindié,  cht* 
in  quell’  tllts  Imperatonbus  laur  ejl  tribuenda,  quoti  ereruut:  venite, 
dando., quoti  reliquerunt , fi  può  ofièrvarc  la  vaghezza  tìd  Dtazettgma  y 
in  quanto  che  1’  una  , e l’altra  partedella  difgiunz.ioneé  concniufa 
col  propio  verbo  : puolfianche  notare  la  vaghezza  dell'  Ifocolor  in 

3uantoche  fir&z  tribuenda  ha  proporzionata  egualità  col  venite 
onda  : e ’l  quoti  egeruut  ha  proporzionata  egualità  col  quoti 
reliquerunt  : per  la  qual  cola  fi  vede,  che  la  ftefla  locuzione  con  un 
riguardo  appartiene  a una  figura,  e con  un’altro  all’altra:  col  ri- 
giwrdo alla  cadenza  limile  de’ nomi  nello  llelfo  cafo,  e nello  ftelfo 
mimerò,  e alla  limile  cadenza  de’ verbi  nello  lidio  modo,  nello 
Hello  tempo,  enellaftellà  perfona, ella  èfigurata  coll' Omeoptoto: 
col  riguardo,  che  i due  verbi  egeruut , e reliquerunt  hanno  un  limile 
finimento,  ella  è figurata  co\V  Omeoteleuto  ; col  riguardo,  chele  due 
parti  della  dilgiu.nzione , cioè,  laur  tribuenda , quoti  egerunt  da  una 
parte,ex>e7//</  dandayquod  reliquerunt  dall’ altra,  fono  conchiufit* 
col  propio  verbo,  ella  é figurata  col  Diazeugma  : col  riguardo, 
che  le  due  parti  della  difgìunzione  fono  di  proporzionata  egua- 
lità, ella  è figurata  co Wìfocolo  , E cosi  parimente  li  pnA  ollei- 
vare  nell’ultima  locuzione  dichiarata  , cioè:  ut  mina  illa  geflarum 
veruni  magna , atque  preclara,  nm  felicitati  ejur , fed  vinati  : bete  an- 
te»! ex  trema  , qua  nupcr  acciderunt , non  culpa  , fed  fortume  tribuenda 
ejìe  videamur , che  la  locuzione  con  un  riguardo  é figurata  con  una 
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fgura,  e con  un’altro  riguardo  con  un’altra:  col  riguardo,  che. 
le  due  parti  della  difgiunzione , cioè , la  prima  , ut  inìtia  illa gefta - ' 
rum  rerum  &c.  eia  fecondai  autem  extrema&c.  fono  foltcnuto 
dallo  ItelTo  verbo  tribuenda  ejjévideantur , pollo  in  fine , è figurata 
KoìVEpizeugma  : col  riguardo , che  nella  prima  partedella  difgiun- 
4fione  le  parole  non  felicitati  , fed  virtuti  fono  di  proporzionata^, 
eguaglianza  alle  parole  non  culpa; , fed  fortuna: , polle  nella  fecon- 
da parte,  è figurata  coll’  Tfocolo  : còl  riguardo,  che  initi* , ed  ex - 
trema  hanno  la  cadenza  limile  nello  Hello  cafo , e nello  Itelfo  nume- 
ro, e che  felicitati , vtrtutt , culpa , fortuna  hanno  pure  la  limile 
cadenza  nello  fteffo  cafo,  e nello  Itelfo  numero,  ella  è figurata^, 
coll’  Omeoptoto . 


. Avendo  fin  qui  oifervate  le  limili  cadenze,  e i limili  finimenti 
delle  parole,  che  fi  trovano  nell’ efempio dichiarato:  Et quonìam 
&c.  ora  entriamo  a dimoltrare,  come  nello  Itefio  efempio  le  limili 
cadenze,  e i limili  finimenti  là  non  han  luogo,  o almeno  non  fono 
mi  tanta  inoltra , e in  tanta  viltà,  dove  la  locuzione  è figurata  col 
periodo . Torniamo  adunque  da  capo  a dichiarare  lo  ItelTo  efempio 
e a olfervarc , come  il  periodo  non  dia  luogo , che  le  limili  caden! 
ze,  e 1 limili  finimenti  fieno  in  troppa  viltà.  Dice  Tullio  - Et  quo 
mamfimper  appetente:  gloria  prater  cateras  gente:  , atque  avidi 
laudi:  fuiftt: , delenda  eft  vobt:  tlla  macula  &c.  Qui  fi  può  dar  prin- 
cipio a olfervarc  , che  gli  Omeoptoti , e gli  Omeoteleuti  fono  figure 
che  amano  un  parlar  rotto,  edifeontinuato:  onde  fe  qui  Cicerone 
avelie  detto  : femper  glortam  appetiviftì: , femper  avidi  laudi : 

fuiftt:  tire.  1 Omeoteleuto  farebbe  in  inoltra , c fi  vedrebbe  il  limile^ 
finimento  de’  due  verbi  appetivtflit , e fuiftt: . Ma  perciocché  ha 
egli  figurata  la  locuzione  col  periodo, e ha  detro:E/  quontam  &c.  de - 
tenda  eft  il  periodo  non  ha  dato  luogo  al  limile  finimento . Nel 
periodo  per  lo  più  avviene, che  il  verbo  deH’appiccamento  fofpen- 
j.vo.j?a  C*1  un  tempo,  di  un  modo , e di  una  perfona  ; cche  il  verbo 
di  nlpondcnza  lìa  d’ un’  altro  tempo , d’ un’  altro  modo  e di  un’al- 
tra perfona:  come  li  può  olfervarc  nel  periodo,  che  abbiamo  per 
ternani;  & quontam  femper  avidi  gloria  fuijli: . La  particella  quo.- 
marne:  quella  dell  appiccamelo  fofpcnlivo,  che  toglie  al  verbo 
/«//Zirla  principalità  del  lignificato.  Delenda  eft  è il  verbo  di  rif 
pondenza.  Or  i due  verbi,  che  s’intrecciano  nel  periodo,  cioè 
fuiftt: , e delenda  e/1  non  fono  di  un  medefimo  tempo  : e per  noru. 
elfere  di  un  medelimo  tempo  la  locuzione  non  riman  figurata  né 
coll’  Omeoptoto , nè  coll’  Qmeoteleuto,  cioè , né  colla  limile  cadenza. 
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né  col  fimile  finimento.  V ero  é che  appetente/  ,e  avidi , che  glori  et  t 
c laudi/  figurano  la  locuzione  colla  fimile  cadenza  ; ma  per  cagione 
dell’  intreccio  periodico  tal  limile  cadenza  noq^  fa  quella  n dira- , 
che  farebbe , fe  la  locuzione  folTc  rotta  , c difennrinuata  . Appref- 
fo  la  locuzione:  Quod  ts  , qui  una  die  y tota  Afta  , Ctves  Romano/ 
recando/  , tructdando/que  denotava  : non  modo  adbuc  paenam  ullam 
fuo  dignam  Cedere  fufcepit  ; fed  ab  ilio  tempore  annum  jam  termini  t 
& vigejimum  regnat , e'  Umilmente  figurata  col  periodo,  il  quale^ 
toglie,  che  i verbi  dell’  appiccamene  fofpenfivo , c di  rifponden- 
za  abbiano  tra  loro  o una  fimile  cadenza,  o un  fimile  finimento.* 
perciocché  fufcepit  é di  un  tempo  , regnai  è di  un’altro:  e poi  re- 
gnat  é di  un  modo , e occultare  velit  di  un’  altro  • E così,  feguitao- 
do  a confidcrarc  tutta  la  narrazione  di  Tullio,  fi  vedrà,  che  la  lo- 
cuzione periodica  per  Io  più  non  è figurata  colle  limili  cadenze , 
co’  limili  finimenti  ; perciocché  il  verbo  , che  ha  l’appiccamento 
fofpenfivo , efige  d’ eflere  portato  in  un  modo , e in  un  tempo  ordi- 
nariamente diverfo  dal  verbo , che  o per  fe  medefimo  fupplifce  alla 
fofpenfionc,  ocheé  appiccato  con  qualche  appiccamento  di  rif- 
pondenza.  Or,  perciocché  le  narrazioni  fono  il  fondamento  di 
tutte  le  pryovc , di  tutte  le  conghietturc , di  tutte  le  amplificazio- 
ni, c di  tutte  l’efagerazioni  ; però  noi  dobbiamo  porre  ogni  Au- 
dio, per  andarle  variando:  e ora  figurarle  con  periodi  monocoli, 
cioè  con  un  parlare  rotto , e difeontinuato , che  dà  luogo  alle  limi- 
li cadenze , e a’  limili  finimenti  : e ora  co'  periodi  policoli , o aliai  , 
o non  affai  intrecciati,  e artifizioii,  co’ quali  per  lo  più  avviene^, 
che , o del  tutto  fi  tolga  , o in  gran  parte  fi  afeonda  la  fimile  caden- 
za, e il  fimile  finimento  delle  parole. 

Nell’Orazione  prò  Murena , comparando  le  Opere  di  Servio, 
Giureconfulto  cclebratiflìmo,  con  quelle  di  Murena,  che  fu  Le- 
gato di  L.  Lucti  Ilo,  Uomo  fortilììmo,  fapicntiiltmo , e fommolm- 

fieradore,  ufa  VOmeoptoto , e l’ Omeoteleuto , fenza  tener  fofpefa_. 
a locuzione  con  periodi , che  allentino  il  corfo  al  parlare , e dice 
così:  Servir/  bic  nobiftum  banc  urbanam  mthtiam  refpondendt , feri - 
bendi , cavendi  plenum  folhcitudini/  , ac  fìomacbi  fecutut  ejl  : jur 
civile  didicit  : mul  ùm  vigilavi t : laboravit  : prajtò  multi/  fui t : mul - 
torum  Jiultitiam  perpetua  ejl  : arrogantiam  pertulit  : dijficultatcm — 
exorbuit  : vixit  ad  aliorum  arbitnum , nonad  fuum:  magna  lau/ , & 
grata  bominibu/  , unum  bommem  elaborare  in  ea  fetenti  a , qua  fi t mul- 
ti/ profutura  . Quid  Murena  tntered ? forti  fimo , & fapientijjimo  Vi- 
ro fummo  Imperatori  Legata / L.  Lucrilo  fuit , qua  in  Legattone  duxit 
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exercitum  : figna  contulit  : manum  con  Cerai t : magnar  copiar  bofliutn _ 
fucitt  : urbct  partim  vi , ptrtim  obfidtonc  capti  : Afiam  ifiam  rcfer- 
tam  , & eandem  delicatamfic  obiit  : ut  in  ea  neque  avariti i , ncque  In- 
scurite vefltgium  reltquerit;  maximo  in  bello  Jic  ejl  ver  Tatui:  ut  hic 
multar  rcr  , & magnar  fine  Imperatore  gejlertt  : nullam  fine  hoc  Impe- 
rai or . Di  qui  fi  può  notare  un’ artifizio  nel  difendere  le  compa- 
razioni , che  e di  ufarc  i Periodi  monocoli  rotti , e difeontinuati , e 
di  fervirfi  di  concili  ; perciocché  una  tal  forra  di  locuzione  conci- 
fa  mette  prettamente  fotto  gli  occhi  le  qualità  dell’ una , e dell’ al- 
tra perfiona  comparata.  Non  è già,  che  Tempre  abbia  a tenerli 
quell’ ordine;  elfiendo  la  variazione  quella,  che  fuor  di  modo  di- 
letta , e piace  ; ma  diciamo,  che  la  locuzione  concila  fa  venir  ve- 
duta più  prettamente  l’una,  c l’altra  cola  , portata  nelle  compa- 
razioni ; il  che  fa , che  la  locuzione  retti  apertamente  figurata  coll’ 
Omeoptoto , e coll’ Omeoteleuto , in  quanto  che,  nel  parlare  conci- 
fio  , per  lo  più  i verbi  hanno  una  limile  cadenza  nel  modo , nel  tem- 
po, e nella  perfona.  La  qual  cola  può  olfervarfi  nell’ addotto  efem- 
pio , dove  Cicerone  , efponendo  le  qualità  di  Servio  in  confronto 
a quelle  di  Murena  , con  celerità  dice  : Serviur  btc  nobtfium  banc  ur - 
banam  milittam  refpondendi , fcribendi , cavendt  tire.  fecutur  ejl  : le_> 
quali  parole  hanno  un  limile  finimento,  e fono  polle  l’una  dopo 
]’  altra , per  dar  celerità  alla  locuzione  . Apprettò  dice  : jut  civile 
didicit , multimi  vigilavit , laboravit , prueflò  multi r fui t , con  quegli 
altri  incili  , che  feguono , i verbi  de'  quali  fono  fempremai  nel  me- 
delimo  modo,  nel  medefimo  tempo,  e nella  medelima  perfona^., 
quali  fono , perfejjur  ejl  , pertulit , exorbutt , vixit  : la  qual  limile 
cadenza  de’  verbi , portati  per  via  d’ incili , dà  una  pretta  notizia., 
delle  qualità  della  perfona  di  Servio:  e l’adunanza  di  tanti  ver- 
bi, che  hanno  la  cadenza  limile  , arreca  grandezza  alla  locuzio- 
ne. E cosi  Tullio,  col  La  fletta  figura  della  limile  cadenza  de’ ver- 
bi , rapprefenta  le  grandi  qualità  di  Murena  , e dice  : Quid  Mure- 
na tnlered  ? f or ttjjìmo , tir  faptenttffimo  Viro  fummo  Imperatori  Legatiti 
L.  Lucullo  juit , qua  in  Legattone  duxit  exercitum  : figna  contultt  : 
vianum  confermi  : magnar  copiar  bojltum  fudit  tire,  dove  quella  tanta 
adunanza  di  verbi , che  hanno  la  limile  cadenza  nello  fletto  modo, 
nello  fletto  tempo , e nella  fletta  perfona , dà  pienezza  , e grandez- 
za alla  locuzione.  Notili  però,  che  Cicerone  rompe  pofeia  quel 
corfo  troppo  veloce,  che  danno  alla  locuzione  gl’incili  adunati  , 
coll’  inferire  due  periodi  non  molto  intrecciati , e artifiziofi , i qua- 
li allentano , c ritardano  in  qualche  modo  il  corfo , che  riceve  la^ 
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locuzione  dalla  moltitudine  degl’  incili,  e de*  periodi  monocoli 
rotti,  e difcontinuati , quando  fono  coftituiti  di  molte  brevi  fen- 
tenze  adunate . Nel  fine  adunque  Cicerone  dice  : Afiam  iftam  re- 
fcrtam , & c anfani  delie  at  am  fic  obiit  ; utinea , neque  avariti  ne , ne~ 
ntte  luxuritt  vefiigium  reliquerit  : max  imo  in  bello  fic  ejl  ver  fatui  : ut 
hic  multai  rei  permagnai  fine  Imperatore  gejjerit  : nuli  am  fine  hoc  Im- 
perator  : dove  la  particella_/Kr  t un’  appiccamene  fofpenfivo  al  ver- 
bo ejl  ver  fatui  : il  quale  fa , che  il  verbo  efi  ver  fatui  perda  la  Tua— 
principalità  ,c  che  afpctti  un’altro  verbo  di  rifpondenza  , che  fup- 
plifca  il  fuo  lignificato  pendente,  e compia  la  Temenza.  Il  verbo 
adunque  efi  ver  fatui  ha  T appiccamene  fofpenfivodella  particeli* 
fic  : e’1  verbo  gefierit  ha  l’ appiccamene  di  rifpondenza  della  par- 
ticella ut , la  quale  fa , che  il  verbo  gefierit  s’ intrecci , e fi  connet- 
ta col  verbo  efi  ver  fatui : e che  incotal  guifa  la  fentenza,  nel  pe- 
riodo contenuta , refti  alfoluta,  e perfetta.  Collo  ftelfo  artifizio  è 
formato  il  periodo  precedente  : Afiam fic  obiit  : ut  tire,  dovei' obiit 
ha  l’appiccamento  fofpenfivo  della  particella  fic:  e’1  verbo  reli- 
querit  ha  l’ appiccamene  di  rifpondenza  della  particella  ut , la  qua- 
le fa , che  il  verbo reliquerit  s’intrecci  col  verbo  obiit , e che  la— 
fentenza  refti  compita . Oflfervifi  adunque , che  la  locuzione  perio- 
dica, otoglie  del  rutto,  ocuopre,  eafeonde  la  figura  della  limile 
cadenza;  perciocché,  come  già  abbiamo  detto,  H verbo,  che  ha 
l’ appiccamene  fofpenfivo,  per  ordinario  non  é porto  nel  modo 
ftelfo,  nel  tempo  ftelfo,  c nella  perfona  ftefla , che  è il  verbo,  il 
quale  ha  l’ appiccamene  di  rifpondenza.  Tutto fta  nel  faper  va- 
riar la  locuzione,  e ora  fervirfi  delle  rimili  cadenze  , e de’  limili 
finimenti , che  fono  figure  acconcie  per  certe  narrazioni , per  certe 
comparazioni , e per  certe  perorazioni  : eora coprire,  eafeonde- 
re  tali  figure,  formando  la  locuzione  periodica,  la  quale  fe  noi» 
Tempre  ne’  nomi , e negli  addiertivi , almeno  nc’  verbi  quali  Tempre 
toglie  la  limile  cadenza,  e il  limile  finimento. 
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'CAP.  XVI. 

Della  Farommafia  • 

PArottomafia , lat.  alinomi nati o , agnominatio , allit erario.  Lava» 
cc  greca  è comporta  della  particella  p</rè,  lat.a//,  edelnome»* 
o«yw^/w,dirivante  da!  verbo  ouomazo  , laf.aow/MO,  la  cui  radicala 
e QuoinHy  lat.  uomen.  Diedi  anche  Paronymiay  dirivante  pure  da_» 
Taronoutaxo  y \kt. arinomino  y il  coi  tema  e anche  onomay  lat.  nomo ». 
La  Paronomafia y o fra,  l’ Annomiuasrionc  fi  thffinifce  così:  Alinomi- 
multo  efly  cum  ari  idem  verbum  accerii  tur  commutai  ione , pel  aridi  tiome^, 
rnniHt  [itera  , aiti  Utcrarum , Sjllabcc  y aut  Sillabar  um  y anturi  rerriifi- 
fimilet  fintili  a verba  accommoriantur . La  Paronomafia  adunque,  o 
fu , l’ allit  eruzione  y fecondo  1’  Aur.  della  Ret.  a C.  Eren. , può  farli 
in  tre  maniere,  o nelle  lettere,  o nelle  lillabe,  o ne’  verbi  fìntili, 
accomodati  a cofe  didimi  li . 

La  mutazione  nelle  lettere,  e nelle  lillabe  può  farli  ir»  molto 
maniere.  Primieramente  orafi  y o fyneere fi  y cioè,  attenuando,  o 
comprimendo  la  llelfa  lettera:  come  farebbe,  mutando  veniit  con 
due  t in  venit  con  un’/  folo.  Secondariamente  eftafiy  cioè,  dila- 
tandola della  lettera  : come  farebbe,  mutando  venit  con  uni  folo 
inveiti  it  con  due/.  In  terzo  luogo  Diafiole  , cioè,  allungando  la_» 
llelfa  voce:  come farebbe,mutando  YAviunt coll’/  breve,  in  Avvini 
coll’  / lungo.  In  quarto  luogo  Syfiole,  cioè,  abbreviandola», 
ftdfa  lettera:  come  farebbe,  mutando  V Avi»»  coll’  / lungo  in». 
Avium  coll’ /breve.  In  quinto  luogo  Profihefiy  cioè,  aggiugnen- 
do,o  lettere,  o lillabe:  come  farebbe,  murando  Leones  in  Leno - 
net  , ovvero  temperare  in  ottemperare  . In  fello  luogo  Apbcerefi  , 
cioè,  togliendo  alcuna  lettera,  o alcuna  fillaba:  come  farebbe, 
mutando  Lcnoncr  in  Leone r y ovvero  P obtonperure , nel  temperare . 
In  fettimo luogo Meibatefiy  cioè,  trafportando le  lettere  : comefa- 
rebbe,  mutando  navo  in  vano , ovvero ariulator  in  lauriator  . Irrot- 
ta vo  luogo  Enatlage , cioè , commutando  le  lettere  : come  farebbe  , 
mutando  deligerc  in  diligere.  In  nono  luogo  Polyptoro , mutando 
icafì:  come  farebbe  Alexander , Alexandn , Alexandro  : nel  qual  . 
modo, fé  fì  ha  riguardo  alia  fola  mutazione  de’ cali , la  figura  da’ 
Greci  fi  dice  Pulyptotonyào.'  Latini  plurali  tur  cafitum  ; fefi  ha  riguar- 
do, che  nella  mutazione  de’ cali  fi  mutano  anche  al  nome  alcune./ 
lettere;  la  figura  da’ Greci  fi  dice  Paronomasia  y da’  Latini  agnomi- 
matto  , olii  ter  atto  » 
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La  Paronomafia  ne’verbi  Umili, adatti  a cofe  diflìmili , confitte 
in  un  certo  limile  finimento  de’  -verbi Per  efempio:  Quid  ve- 
ni  am , qui  firn , quare  veniam , quem  infimulem  , cui  profim  , quem  pò - 
J/ulcm , brevi  cognofcetir : nel  qual’ efempio  ia  Paronomafia , olia, 
l’allirerazione  confiltenel  limile  finimento  del /ft».,  e del  profim^  % 
dell’  infimulem , e dei poftulem . Benditi  tra  ’l  firn , e ’l  profim  v’  è an- 
che la  Paronomafia  per  via  della  Profiefi , ci  ot? , per  via  delle  lettere 
aggiunte  ; perciocché*  nel  profim  fono  aggiunte  tre  lettere,  cioè  , 
prò , che  non  fono  nelyfm  ; ovvero  v’é  la  Paronomafia  per  via  dell’ 
Afere  fi , cioè , per  via  d’ alcune  lettere  tolte;  perciocché  dal  profim 
fono  tolte  tre  lettere , cioè , prò  ; non  dTendoci  la  fomiglianza  tra  ’i 
profim , e ’l  firn , fenon  nel  finimento,  cioè,  nel/Tm. 

L’  ufo  di  quella  figura  non  è confaccvole  alle  Orazioni  del  Ge- 
nere giudiziale,  e del  Genere  dilibcrativo  ; perciocché  cotal  figu- 
ra ofcurala  verità,  e toglie  la  gravità,  eia  feverità,che  è riche- 
fta  ne’  nominati  due  Generi . Ulali  però  alcune  fiate  nel  Genere  de- 
moftrativo,  che  è genere  fdlevole,  adatto  a dilettare.  U fa  nondi- 
meno Cicerone  alcune  fiate  la  Paronomafia  anche  nel  Genere  giu- 
diziale; ma,  quando  ciòfegue,  la.  Paronomafia  per  lo  più  allora-, 
è congiunta  col  SarcaJmOy  che  è quanto  dire,  allora  è ufara  per 
farli  beffe  d* alcuno.  Ufano  tal  fiata  ia  Paronomafia  i Sacri  Ora- 
tori, allora  quando  efli  vogliono  far  qualche  rifleffione  fopra_« 
alcun  pa  fio  della  Scrittura:  come,  quando  Iddio  dille  ad  Abramo; 
Non  vocaberif  ampliar  Abram>  fed  Abraham , S.  Giovanni  Damafce- 
no  riflette,  che,  quando  Àbramo  fu  dichiarato  Governatore  de* 
Popoli,  allora  non  fi  dille  più  Abram  ; ma  acquifiò  alcune  lettere, 
cioè,  fu  chiamato  da  Dio  Abraham , le  quali  lettere  venivano  a_. 
lignificare,  che  un  Governatore  de’ Popoli  non  debb’ edere  igno- 
rante, ma  letterato  : delqualpaflofi  ferve  il  Calmi  in  una  dello 
fue  Prediche  a Palazzo . Noi  per  altro  Damo  di  parere,  che  fomi- 
glianti  rifleflìoni,fondate  nelle  P aronomafie^  abbiano  fempremai  an- 
neflo  un  non  fo  che  di  puerile,  e che  perciò  non  abbiano  a ufarfi, 
fe  non  con  fomma  deftrezza , e mafiìmamente  in  quelle  circoftanze , 
che  pollono  edere  fiate  da’ Padri  Santi  adoperate.  Ufa  Cicerone  la 
Paronomafia , ma  rade  volte . Nel  lib.  4.  in  Perrem , dice:  Etenim  quam 
dtmum  adìtjlt?  &c.  quodfanum  denique , qiiod  non  everfum  yatque  exter- 
fum  reliquens?  In  quelle  due  voci  everfum , exterfum  v’é  una  pic- 
ciola  alliterazione,  ma  però  alfai  fignificante;  perciocché  vieno 
con  ciò  a dimoftrare , che  Verrc  rapiva  tutto , non  lafciando  nulla . 
Cicerone  adunque  dicendo:  quod  fammi  denique  non  everfum , at - 
que  exter fum  reltqueru , vuol  aire,  cheficcoaie,  fc  un  piatto  pie-  • 
i.  ; no 
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no  di  vivande  fi  verfa,  riman  però  unto:  ma  fe  fi  lava  , non  retta 
più  nulla:  così  che  Verre  non  (blamente  evertebat  y ma  extergebat» 
Nel  lib.  5.  in  Verremy  parlando  dell’ affezione  intima,  che  Verre 
portava  ad  Apronio,  Uomo  empio d’ anima,  e puzzolente  di  corpo, 
dice:  Tu  Aproni  uni  hominem  viti  h ber  uni , contaminatum , perdi  t uni , 
Qagitiofum , qui  non  modo  ani  mum  integrimi , /ed  ne  animata  qui  de  m-, 
pur  am  confcrvajfe  potuijfet , cùm  in  tanto  tuo  dedecore'  profeélo 
verbo  quidemgraviora  appellajfer  ère.  L’ alterazione  confitte  in  quel- 
le due  parole  ani  mum , ani  mum , le  quali  in  quello  luogo  hanno  alfai 
vigore;  perciocché  A pron  io  non  fedamente «ot»  babebat  anhnumin- 
tegrum  y cioè,  non  folamente  era  iniquo,  e di  fcellerati  cottumi  : ma 
nec  habebat  anima»!  pur  am , cioè, ma  gli  puzzavail  fiato  per  modo, 

. che  niuno  foftriva  di  averlo  vicino  : e di  qui  Cicerone  prende  argo- 

mento di  dimott  rare  la  Comma  rapacità  di  Verre,  che  nonfolamen- 
te  fotfriva  un  tal’  Uomo  fetente  quanto  la  pelle  : ma  bevea  alla_. 
ftdfatazza:  onde  la  voce animumy  che  lignifica  la  forma  fottanziale 
dell’Uomo:  eia  voce  animam,  che  lignifica  il  fiato,  fono  due  voci, 
nella  picciola  alterazione  dellequali  Cicerone  apprefenta  al  vi- 
vo un’ Uomo  empio  d’animo,  e fetente  di  fiato.  Nellib.  6.  inVer- 
remy  parlando  de’  Capoletti  mirabili,  rapiti  da  Verre  aEjo,da’qua- 
li  però  non  furò  leifcrizioni,  dice  : An literii pepereijii?  verùmbo- 
nunem  ameni em  hoc  fugit  ; mima  clarum  putavit  fare  , quod  de  arma - 
r/o,  qndmquod  de  facrario  efet  ablatum.  L’ alterazione  fta  nelle.* 
due  parole  armario , /aerano:  ma  in  quello  luogo  sì  fatta  allitcra- 
zioneferve  grandementea  mettere  in  derifo  Verre,  ea  farlo  cono- 
scere fio!  to  , e ignorante,  il  quale,  prendendo  i lavori  de’  più  eccel- 
lenti Artefici, Tafcialfe  le  ifcrizioni,  che  erano  in  que’ Capoletti  : 
minar  clarum  puta  vit  fore  ^ quod  de  armario , qua'm  quod  de  facrario 
ejfet ablatum . Nel  Yib.6.  inVerrcm y parlandodi  Eupolemo  Calati- 
no,  incafadel  quale  Verre  andò  a cena,  dice:  Ccenabat  apud  rumi 
argentum  illi  caterum  purum  appofuerat  : ne  purus  ipfe  relinqueretur  * 
L’alliterazione  qui  confitte  nelle  due  voci:  purum , purus  : benché 
quetta  propiamente  non  è alliterazione,  ma  equivocazione  ; per- 
ciocché argentum purum  vuol  dire  argento  perfetto:  ipfe purut  vuol 
dir  e lui  nudo.  Ivi,  parlandodi  FiloneTind.iritano , in  cafa  del  qua- 
le Verre  parimente  cenò,  dice,  che,  eifendo  Filone  Cittadino  Ro- 
mano: fecit  quod  Siculi  non  audebant  : appofuit  patellam , in  qua  (ìgil- 
laerant egregia:  i/le  continuò  , ut  vidit , non  dubitavi i tllud  tafignt-r 
penatium,  bofp  italiani  que  Deorum  ex  bofpitali  menfa  t oli  ere  . L’  all*— 
terazione  é nelle  due  voci  bofpitaliumy  bofpitali:  bofpitalium  Deo- 
rum, bofpitali  menfa;  maqueftaè  alliterazione, dirivante  dalla  va- 
riazione 
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riazione  de*  cafi , che  è tifata  molte  fiate  : eflfendo  il  Toliptoto  per  fe 
medeliino  figura  acconcia  per  amplificare,  la  quale  fi  tifa , come  dice 
Longino,  anche  nel  genere  fublimc  del  dire.  Nella  Divinazio- 
ne inVerrem , dice:  Ego  in  hoc  judicio  miti  Siculorum  caujjam  reex. 
jitam , r afidi  Romani  fafcxptam  ejj'e  arbitror  ; ut  mibi  non  unut  homo 
in: probus  &c.  feti  opinino  improbttas  &c.  extinguenda , & ielenda  eft  » 
L’ a interazione  qui  è nelle  due  prime  voci,  reexptam,  fufeeptam , e 
nclleduealtre  improbus , improbttas : laquale  all'iterazione,  conlì- 
derando  la  dirivazionc  di  una  voce  dall’altra,  e fpettante  alla-. 
Metagoge.  Nello  Hello  libro  , parlando  della  Gorgone,  che  era_» 
bellillima,  cinta  di  ferpenti:  e moftrando,  che  Verre  non  folaa 
niente  s’invaghì  dell’  artifizio,  ma  del  prezzo,  dice:  Ham  ballar 
enines  aureas  ex  bis  vaivi s , qux  erant  & rutti  tx , & gra  ves  non  du. 
bit  avi  t auferre,  quarumijle  non  opere  dele(labatury  fed  pondero.  L’al- 
iiterazionc  Ila  in  quelle  due  parole,  opere,  pondero:  la  quale  altera- 
zione mette  con  forza  davanti  agli  occhi,  che  Verre  era  ignoran- 
te, avaro  , e rapace:  era  ignorante,  perciocché  non  dclettabatur 
opere : era  avaro,  perché  delettabatur  pendere.  Nel  lib.  3.  in  Ver. 
rem , togliendo  a Verre  la  fperanza  di  poter’ eflere  ne’ Tribunali 
di  Roma  alfoluto  dalle  fcelleraggini,  commelTeda  pretore  in  Sicilia, 
dice  : Hic  libi  perfugium  fperas  futurum  ? errai , ut  bue  inciderete  non 
ut  bic  conquiefceres  illi  te  vivum  ejje  paffì funt . L’al Iterazione  (la  in 
quelle  due  parole,  inciderete  conquiefceres c ma  perciocché  1’  altera- 
zione é portata  fotto  Vlpofora,  colla  quale  .Tullio  fa  precederò 
quello, cheé,»f  bue  incidereste  poi  fa  fiegu ire 'quello,  che  non  è, 
non  ut  bic  conquiefceres , ellaéacuta  , epungentc,  adatta  per  fare, 
chela  invettiva  fegua  con  maggiore  afprezza.  L’ Ipofora , o fiala 
Subbjeztoue  può  farli  in  molte  maniere:  ora  premettendo  la  propo- 
rzione dell’ A vverfario,  e fioggiugnendo  tolto  la  rifpolta  avveda- 
ti va,  cioè,  la  confutazione:  ora  facendo  precedere  l’atfermazione 
della  cofa,  che  é,  o che  farà, e poi  rollo  fioggiugnendo  la  nega- 
zione di  ciò,  che  non  é,  oche  non  farà:  ovvero  lacendo  precedere 
la  negazione,  e poi  tolto  fioggiugnendo  T affermazione:  ovvero 
facendo  precedere  la  fola  negazione,  fienza  foggiugnere  l’atferma- 
zione avverfativa,  la  quale,  polla  la  precedente  negazione,  le  pili 
fiate  fi  fottintende:  della  qual  cofa  decorreremo  nel  Capo  della-. 
Trolepfi.  Nell’Orazione  prò  Rofcio  Amorino , dice:  Ego  fi  quid  li. 
bertus  dixerotvel  occultum  ejj'e, proptereà  quod  nondum  ad  Rempublicam 
acceffìy  Voi  tgnofei  adolefcenttx  mex  poterit  : tameifi  non  modo  igno - 
feendt  ratio , veruni  et t ani  cognofcendi  confuetudo  de  Civitate  fublata 
ejt.  L’alliterazioue  condite  in  quelle  due  voci,  tgnofeendt , cogno- 

feendt  : 
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Jtendi:  la  quale  alliterazione  in  quello  luogo  é pungente,  e fatili.-* 
ca  alfai  • 

' §-  L. 

Della  fpiegaziane  de'  nomi  greci,  deferiventi  le  fpeziedi  quella 
Paronomajìa , che  confifle  nella  mutazione  delle 
lettere  , e delle  JUlabe  * 

CKaJir,  lat.  mixticr.  La  voce  greca  diriva  dal  verbo  craa,  lat.  mi- 
fceoi  onde  la  Paronoma/ìa.  che  lì  fa  Cra/t*  è quella , con  cui  due 
vocali  fi  mifchianoinfieme,  e formano  una  fola  lillaba,  ch’èquan- 
to  dire,  un  Dittongo:  come  in  vece  di  dire  Sjnairefit,  dicendo  Sinx- 
refity  fi  forma  la  figura,  che  fi  fa  crafi;  perciocché  le  due  vocali 
a i divife fi  mifchianoinfieme,  e formano  il  dittongo  <e. 

Sinairejir,  lat.  comprebenjio , contrario,  commi  xt  io . La  VOCO 
greca  e*  comporta  della  particella  fyn,  lat.  cani,  e del  nome  aire/ir  * 
lut.tradio y prebenfiOyAìnvinte  da\  verbo  aireo , lat.  prebenda,  trabo , 
La  Smerefih  prendeper  la  rterta  cofa,  che  la  Craji  : le  nonché  nella 
Cttj/zdi’duevocalifeneforma  undittongo:  e nella  Sinere/t di  due 
vocali  fé  netoglieuna  : come  in  vecedi  ventit, Aicertàovenit . 

Eftajir,  lat.  dilatatio.  La  voce  greca  è comporta  della  parti- 
cella ecy  lat.ex-,  edelnome  Taftt , lat.  tenfio  ,dirivantc  dal  verbo 
teina,  ovvero  tino,  la t,  tendo:  e così  per  eflafi,  in  vece  di  venti  fi 
dilata  Fa  voce,  e fi  d ice  verni  t . 

DiaJMe  , \at»dijlr alito  * La  voce  greca  e comporta  deUa  parti- 
cella  did  nel  fignificatodiftintivo<f/>,edel  noni cJlole9  lat.  tradito* 
dirivantedal  verbo/ie7/cr,lat.fr46<>:  c così  per Diajlole  fi  dirtragge^* 
la  vocale,  e fi  allunga:  come  inveced  1 Avtum  coll’  1 breve,  dirc_» 
Av'mtn  coll’  f lungo.  Dicefi  anche  Diacope , che  è voce  comporta 
della  particella  did  nello  rtelfo  lignificato,  edelnome  dirivan- 
tedal  verbo  copta , Izt.fcinda,  ed  é la  rterta  cofa  , che  Di af loie  . 

Syftoley  \zt. contrario . La  voce  greca  è comporta  della  parti- 
cella fyny  edel  nome  ftole , dirivantedal  verboyfW/o , come  abbia- 
mo di  moli  rato  in  Dia  fiale* 

ProjlbeftTy  lat.  additia , adpofitio,  La  voce  greca  è comporta.* 
della  particella  pr5rt  lat.  ad , e del  nome  tbefis  y lat.  poJìtioy  diri— 
varttedal  verbo titbemi,  la t.pono* 

Apbatrejir , ovvero  Aphxre(ìsy\zt.  ahlatia.  La  voce  greca  è com- 
porta della  particella  a nel  lignificato  di Jìnere  del  nome  pbxrefit * 
dirivante  dal  verbo  pbxro , lat.  fero  : onde,  aggiugnendo  la  vocale^ 
come  particella  privativa,  a^bxrejts  viene  a dire  ablatto  ► 

Meta* 
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Metathefìs , laf.  tran/po fìtto  . La  voce  greca  è comporta  della-, 
particella  metti,  lat.  trans , e del  nome  tbejìs , lat.  pofìtto , come  fo- 
li ra  in  Profthejìs . 

Enallage , lat.  permutai  io , commutatiti.  La  voce  greca  d compo- 
rta della  particella  ew,  e del  nome«//i/£e,  dirivante  dal  verbo  a//4f- 
ro,  lat. mnro,  la  cui  radicale  è allot , lat.  aline,  onde  da  allos  fi  for- 
ma il  verbo  allatto , e da  allatto  il  nome  allagey  eda  allagc  ilnome 
comporto  Enallage . 

PolyptotOH , lat.  multiplicitar  cafuum.  La  voce  greca  è comporta 
della  particella/o/j,  lat.  multiple v,  e del  nomepfofo»,  lat.  cafur , 
diriva  nte  dal  verbo  pipto,  lat.  cado  : e quella  è quella  fpc7.ie  di  Paro - 
ttomajia , che  è frequentemente  ufata  dagli  ottimi  Oratori  ; percioc- 
ché il  Poliptoto,  oli  confìderi  per  un  rifpctto,  come  fpezie  della 
Paronomajìa , oper  un’ altro  rifpctto,  come  fpeziedella  Metagoge  , 
o per  un’altro  rifpetto,  come  figura  per  le  medefima  dirtinta-. 
d alla  Paronomafia , edalla  Metagoge , in  qualunque  modo  fi  confi- 
derà figura  ufata frequentementeda Cicerone,  come  noi  nel  Pa- 
ragrafo della  Metagoge  abbiamo  dimortrato . 

CAP.  XVII. 

Della  Varaltpjt . 

PAraleivJìs , o Varalepfìs , lat.  Prateritio . La  voce  greca  è compo- 
rta della  particella  parti,  lat.  prteter , e del  nome  leipfìs  derivan- 
te dal  verbo  leipo,  lat .linquo,mitto:  onde  la  voce  Paraletpfìs  fi  vol- 
ge nella  latina  prxtermijjio , prteteritio , e fi  diffinirteeeosì  : Preeteritio 
■ejl , cum  dicimus  nor  preterire  ,aut  non  feire , aut  nolle  dicere  id,  quod 
tunc maximè dteimus . Dalla  qual  diffinizione  fi  puòconofcere  la  dif- 
ferenza, che  palla  tra  la  Paralepft , e quella  figura,  che  da’ Greci 
fi  dice  Apodioxii , da’ Latini  rejedio:  e anche  da  quella,  che  da’ 
Greci  fi  dice  Apqfiopejìt , da’ Latini  reticentia , di  cui  tratteremo 
nei  feguente  Paragrafo,  dove  dc'nomi,  c delle  fpezie  della  Para - 
lepfi. 

La  Paralepft  può  farli , o in  una  corta  lòia:  come  farebbe  quella 
di  Cicerone  contra  Verrei  Omitto  Ulani  veterem  Itbidtnts  infuriata  ; 
ovvero  ella  è in  più  corte:  come  quella  di  Cicerone  contra  Rullo, 
dove  dice:  Non  queror  demtnuttonem  vettigalium , nonflagitium  hujur 
jafluret,  atque  damai:  preetermitto  illa , qua , nemocjt,  qutn gravi f- 
fimè , & veriffìntè  conqueri  pojjìt  : non  caput  patrimoni 1 publtci , pulcher- 
rnnarn  Popttlt  Romani  pojìejjìonem , Jub/ìdium  annona , borreum  belli , 
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fui  fistio  chiujtrifque  Rei public*  pojìtum  ve 61 igal , fervere  non  potuiT- 
fe  : ami  deni que  noe  agrum  P.  Rullo  conceJJìjJc , qui  ager  ipfe  per  fefh , 
& Sull  una  dominationi  , & Gretcoruw  largì ttoni  rejlittfiet  • u ni  dico 
folàm  hoc  in  Republica  vettig&l  ejfe,  quod  atnifjìt  aliir  remaneat , in. 
tcrmijjlr  non  conquiefcat , in  pace  ni  le  ut , in  bello  non  obfolefcat , miti, 
lem  fuflentet , bo/lein  non  pertimefcat , pnetermitto  omnem  banc  orati t- 
nem , & concioni  re  fervo:  de  per  iculof, aiuti  t , ac  li  ber  tati  r loquor . 

Ógni  può  efTere,odiflfinita,  oindiffinira.  Ladiffinlta 

r quella,  colla  quale  6’ indicano  lecofe,  che  diciamo  di  voler  pre- 
termettere : come  nell’efempio  fopra  addotto  contea  Raillum.  L’ in. 
diffinita  è quella , con  cui  noi  diciamo  di  voler  pretermettere,  fenza 
indicare,  quali  fieno  le  cofe,  che  pretermettiamo:  come  nella_. 
Orazione  prò  QuinZo,  dove  Cicerone  dice:  Veriim  bit  de  rebut 
non  neceffe  babeo  dicere  et , qua  me  P.  Quintini  cupit  commemorare 
ìametfi  caufia  pofiulat , tamen  quia  poftuUt , non  fiagitat , prateribo  ; 
pel  qual’ efempio  Cicerone  pretermette  quelle  cofe,  che  indica  fol 
lamente  in  generale,  e non  già  in  particolare. 

Ogni  Paralepfi  può eflerc,o  pura, omifta.  La  pura  non é con- 
giunta con  altre  figure:  come  farebbe  quella  inVerrem,  dove  Cice- 
rone dice  : In  fìuprit  verò , & flagittir  nefariat  ejut  Ubiditici  comme- 
morare , pudore  de terreor  ; fimul  illorum  calamitate»  commemorando 
tìngere  nolo , qitibut  liberor , conjugelque fuas  integrar  ab  ijliur  petu- 
lanza confervare  non  licitimi  e fi  : nel  qual’cfempro  fi  deeoflèrvare, 
che  la  preterizione  è ecologica  , dante  la  ragione  aggiunta-,  ; 
perciocché’  Cicerone  dice  di  voler  pretermettere  di  narrare  gli  ftupri 
di  Verre,pernon  infamare  altrui.  La  Paralepfi  niifta  è quella,  che  è 
congiunta  con  altre  figure:  tal  fiata  coll’ Erotejì,  e coll’  Anafora , 
cioè,  coll’ interrogazione,  e colla  «petizione:  come  farebbe:  Ut 
quid  ego  ifiiut  decreta  , quid  rapinar  , quid  hareditatum  pofieffionct  da- 
ta*, quid  recaptar  profetami  nel  qual’ efempio  v’èanche  lafigura 
che  da’ Greci  fi  dice  Epi zeugma.  Tal  fiata  la  Paralepfi  milla  è con- 
giunta coll’  Apofiajì,  eco\V  Apojlrofe:  come  nell’Orazione  prò  Do- 
mo fiia , dove  Cicerone,  rivolto*  Ck)dio,fepara  lecofe, che  tìnge  df 
voler  pretermettere,  da  quelle,  fopra  cui  vuole  pofeia  difeorrere 
« dice  così:  Videe  ne  me  non  radici  tur  evellere  omner  afì  toner  tuatì 
neque  illud  agere , quod  apertimi  eji , te  omninò  nibil  geffìfie iure , noni, 
fuifle  Tribunum  plebi t ? nel  qual’  efempio , oltre  l’ Apofiafi,  e V Apo- 
jlrofe, cioè,  ladivifione,  e la  convezione,  v’è  anche  colla  Para- 
lepfi congiunta  P Erotefi , cioè,  1’  interrogazione.  Nell’  efempio 
fopra  addotto  cantra  Rullum  fi  può  anche  ollervare  P Apojlqfi , cioè 
la  feparazioue  delle  cofe , che  Cicerone  finge  di  pretermettere  : 

no» 
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non  queror  &c.  pratermitlo  illa  &c.  non  dico  folùm  6rc.  pratermitn 
omnew  baite  &c.  e poi  entra  a efporre  le  cofe , fopra  cui  vuol  favella- 
re, e dice:  de  pertculo  faluttt , ac  li  ber  tatù  loquor . 

L’  ufo  della  Paralepfi  giova  mallimameotc  in  fei  circottanze  di 
tempo.  Primieramente,  quando  la  cofa  e odiofa,  ed  è meglio  l’in- 
dicarla, che  il  moltrarla . Secondariamente,  quando  lacofaèlun- 
ga  , e potrebbe  recar  noja  all’  Uditore.  Terzo, quando  la  cofa  è 
ignobile,  ed  e meglio,  diflinmlando,  pretermetterla,  eil  farne-, 
difprezzo.  Quarto,  quando  la  cofa  è piana,  e mani  feda  , ed  é me- 
glio, col  fingere  dipretermetterla , di  fupporne  la  piena  cognizio- 
ne negli  Uditori.  Quinto,  quando  la  cofa  e imponibile,  di  cui 
fìoltacofa  farebbe  il  decorrerne  dirittamente.  Selto,  quando  l’ar- 
gomento fi  può  agevolmente  difeiorre,  ed  è meglio,  fingendo  di 
pretermetterlo,  cagionar  qualche  fufpizioncnegli  Uditori,  cho 
proporlo  dirittamente.  Giova  la  preterizione  tal  volta  periodare,  ' 
fingendo,  edifiimulando  di  volere  onimettereil  racconto  di  molte 
cole,  per  aver  campo  di  pattare  ad  altre  cofe,  omaggiori,onoiu. 
così  manifefte:  comeèla  preterizione  diTullio  prò  lege  Mattili  cu.  9 
dove  volendo  lodare  Cn. Pompeo  dice:  Itaque  non  firn  pretdicatu- 
rut , Quirite/ , quanta!  tlle  rei  domi  , nulitictque,  terra , martquu,  , 
quota  aque felicitate gejjerit  : ut  ejur  femper  voluntattbus  non  modi  ci  ver 
ajjenfennt , focii  obtemperarint , bojles  obedieriut  : fed  etiam  venti  , 
teinpejlatefqae  obfecundarint  . Hoc  brevijjìmè  dicam  &c.  dal  qual* 
efenjpio,(iccome  da  quello  cantra  Ku! lutti,  e da  quell’altro  prò  domo 
fua  contra  Godio,  fi  può  ottervare,  chela  preterizione  è figura-., 
che  mirabilmente  ferve,  per  far  la  pattata  da  una  cofa  all’  altra-, 
come  vedremo  nel  Capo  della Metabaji\ cioè,  del  Pagamento,  ofia 
della  Trattazione.  Giova  anche  la  preterizione, anzi  per  lopiù,quan» 
do  c mettiere  di  narrar  cofe , o difprezzcvoli , o odiofe , o lunghe, 
o facili  a ellere  difciolte  , come  può  olTervarfi  negli  efempli  fopra^  - 
dichiarati . 


§.  I. 

Delle  Figure , che  pofiono  ridttrjt  alla  Paralepfi . 

LE  figure,  che  in  qualche  modo  convengono  colla  Paralepfi:  t 
che  perciò  a ella  ridurre  fi  poflono  , fono  le  foglienti . 
Apodioxis , lat.  expuljìoy  rejeólio.  La  voce  greca  è comporta., 
della  particella  apò  , Ut.  ex  tre&c.  e del  nome  dtoxtr,  dirivantc  dal 
verbo  diocot  Ut.  pello;  onde  la  voce  Apodtoxis  hv  olge  nella  latina 

«xpuU 
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expul/i 0,  rejettio.  L’ Apodi  affi  è figura , colla  quale  noi  diciamo  di 
pretermettere  qualche cofa?  e veramente  la  pretermettiamo. 

Apofiopejìty  lat.  reticcntia.  La  voce  greca  e fpiegara  nel  Capo 
dell’  Appfiopefi . 

Quelle  duefigure  convergono  colla  Paralep/ì, t nel  pretermettere 
alcuna  voce,  o alcuna  fentenza  ; ma  difconvengono  nel  modo  di 
pretermettere  ; perciocché  la  Paraleppà. ice  di  pretermettere  le  co- 
fe,  che  uittavia  non  pretermette:  la  dove  per  contrario  V ApodtoJJì 
dicedi  pretermettere,  e pretermette:  come  farebbe:  quos  ego  ...  Jed 
prcejlat  &c.  L’  Apojìopefi  Umilmente  è quella , con  cui  noi  diciamo  di 
pretermettere,  e pretermettiamo:  onde  1 ' Apo/t'upe/i  viene  a elle- 
re  una  (teda  cola  coll’ Apodiqfft:  le  quali  due  figure  da’ Retorì  latini 
fi  chiamano  collo  fielTo  nome,  reticenti  a , e da  Cicerone  interruptum  ; 
perciocché  tanto  coll’  ApodioJJì^  quanto  coll’  Apofiopejì  1’  Oratore^ 
comincia  il  difeorfo , e poi,  impedito,  oda  dolore,  oda  ira,  oda 
indegnazione,  o da  altra  affezione , o paflìone  interrompe  la  fen- 
tenza , e non  compie  il  fermone:  il  quale  interrompiriiento  per 
lo  più  diriva  per  cagione  dell’ animo  impedito  da  qualche  affezio- 
ne; ma  potrebbe  ancora  tal  volta  procedere  dall’ animo  queto,  o 
non  agitato  da  alcuna  paffione . 

CAP.  XVIII. 

Del  Climax  • 

CLimax , ht.fcala,  gmdus  ; onde  la  figura  Climax  fi  dice  gra- 
dano, eli  diffinifeeeosì:  Gradatioejl , in  qua  nonante  ad  con  fé- 
quem  ver  bum  defcenditur , quàm  ad  fupertuc  confcenfum  eft.  Il  Cli- 
max , o lìa , La  figura  di  gradazione  conlifte  nel  connettere  le  paro- 
le inferiori  colle  fuperiori  per  modo,  che  l’Orazione,  come  per 
gradi , da  una  parola  s’avvanzi  all’altra,  e dall’  altra  all’altra_. 
fino  al  fine:  e ciò  in  due  maniere  ;nell’ una,  falendo  per  gradi  da_. 
una  fola  parola  all’altra:  come  farebbe:  Africauo  indujtna  virtù, 
tem , virtut  gloriavi,  gloria  xmulot  comparavit  : nel  qual’efempio 
la  gradazione  fi  fa  da  una  fola  parola  all  altra,  cioè,  dall’indu- 
ftria  alla  virtù,  dalla  virtù  alla  gloria  , dalla  gloria  agli  cmoli  : 
Dell’altra,  falendo  per  gradi  con  piu  parole:  come  per  efempio:  Cu 
cerone  in  Vatin.  dice:  Hon  ergo  magic  pecuniarum  repetundarum^ , 
quàm  majeftatit:  ncque  majeflatu  rnagit  , quàm  flauti  ce  lega  ; neque^ 
flauti  ce  legit  inagir  , quàm  ambitus  : ncque  ambi  tui  magli  , quàm_. 
tuuiutH  legumjudicta  pcnerunt  : nel  qual’ efempio,  la  gradazione., 
. » fi  fa 
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fi  fa  con  due  parole,  cioè, falendo dal  re petuniarum  magir  aT  mec- 
jejhtir  : e poi  dal  majeflatir  magir  al  flauti*  legir  : e poi  dal  plautitt 
legit  all 'amlnturdrc.  La  prima  gradazione  é ìemplice:  la  feconda 
c comporta . 

Il  Climax  y o fia,  la  gradazione  può  farfr,  o- ne’ nomi,  cornea 
sei  primo  efempio  addotto;  ovvero  ne’ verbi,  come- in  queftor 
Ham , qux  rehqtta  fper  manet  liberta! ir , fi  illit , & quod  libety  licei  ? 
dr , quoti  licei , pofjunt:  &,  quod  pofjunt , audent  : & , quod  audent  ^ 
f aduni:  & , quod factunl , vobir  molejium non  ejt?  nel  qual’ efempio* 
li  può  notare,  che  il  Climax  y o fia,  la  gradazione  é anche  entime- 
matica , e che  ha  la  fteffa  forza  y ed  efficacia  , la  quale  tra  la  figura». 
chcda’Grecifi  dice  Auxejìt , da’ Latini  incremcntum:  a differenza 
del  Climax,  ofia,  della  gradazione , che  ha  la  femplice  fpofizio- 
ae:  come  nel  primo  efempio  addotto  : Africano  indujiria  vtrtutem  ». 
atirtur gloriam , gloria  *mulor  compar avit  : dove  non  fi  procede  da_* 
una  parola  all’ altra  per  via  di  argomento^  minori  ad  maturi  come 
qui , dove  colla  Gradazione  li  argomenta  ; perciocché  ) Min,  & y, 
quod  libet , licet  : dr , quod  licet  » pojfunt  drc.  ergoy  fi  può  conchiude- 
re,  nuli  or  ejl  fper  liberi  atit  reliquie:  ufander  gli  Oratori  di  pretermet- 
tere la  conchiufione , e poi  di  foggiugnerc  le  propolìzioni»  dalle-» 
quali  ellafi  diduce:  ondequefta  li  dice  gradazione  entimematica  » 
perciocché  la  conchiufione  , nam  qua  r eli  qua  &u  è didatta  dalle-»- 
propofizioni  feguenti,  figurate  colla  gradazione  - 

Il  Climax,  o fia  v la  gradazione  entimematica-  può  effVre  efori- 
nativa  y o fia,  deferittiva,  ovvero  refutativa.  Gradazione  efon- 
nativa  é quella  di Cicerone  nell’  Orazione  prò  Sex.  /fo/r.dovedice-t 
In  urbe  luxurier  ere  ai  tir , ex  tuxuria  exiflat  avarili a necejle  effr  ex 
avarttia  errumpit  audacia , inde  omnia  /celerà  » ac  maleficta  gignun » 
tur  : nel  qual’ efempio  il  CZ/max,  olia,’ la  gradazione  entimematica; 
è efornativa , ofia,  deferittiva,  colla  quale  fi  va deferivendo, come 
un’antecedente  porti  a un  confeguenter  e poi  come  quel  confe- 

fuente  ferva  di  antecedente,  per  pattare  a un’altro  confeguente» 
a Gradazione  refutativa ro fia,  avverfativa  è quella  di  Cicerone 
nella  dodicefima  Filippica , dove  dice  : Quii  enim , per  Deor  immor- 
tale t , potejl  Rei  public*  prodejfe  nojlra  legat io  ? prodejfe  dico  ? quids  fi 
edam  obfutura ejl?  obfutura ? qutd , fi  etiam nocuit ? nella  qual,  gra- 
dazione Tullio  confuta  l’utilità  delia  Legazione  a M.  Antonio:  e 
dice,  che  l’aver  egli  ad  andare  per  Ambafciadore  della  Repub- 
blica a M*  Antonienon  puògiovare  alla  Repubblica:  e poi,  cor- 
regge la  parola  non  potejl  prode (iey  falendoperviadi  gradazione  a_» 
fortituire  una  parola  più  grave;  che  è obejfe'.  e poi  corregge  la  pa- 
iola. 
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rola  0 beffe,  falendo  per  via  di  gradazione  a foftituire  un’  altra  paro, 
la  di  maggior  pefo:  di  modo  che  dal  non  pnjje  prodefe  è falito  all’ 
obejfe,  e dall’  obejfe  è falito  al  nocere : e quella  gradazione  fi  dico 
avversativa;  perciocché  la  feconda  parola  obejje  dimoftra,  che  Ia_. 
prima  parola  non  pojfe prodejje  non  é baftevolc  ad  apprefentar  la_» 
qualità  della  cofa;  e la  terza  parola  nocere  d ittioli  ra,  che  la  fecon- 
da parola  obejfe  none  fnfficientc  a lignificare  adeguatamente  tutto 
il  concetto.  Oltrca  quello  fi  dice  gradazione  entimematica  ; per- 
ciocché da  una  parola  grave  fi  falca  una  più  grave:  e da  una  più 
grave  a una  gravifiìma:  come  fi  farebbe  in  una  argomentazione 
d minori  ad  majur:  falendo  Tullio  dal  non  pojjc  prodefe  all'obeJJè7 
c dall’  obejle  al  nocere , 

Ogni  Climax , o lia,  ogni  gradazione  può  cfl'cre,  o pura,  o mi. 
fta.  La  pura  non  ha  che  la  fempiicc  repctizione:  come  farebbe: 
Jmperium  Grada  fuitpenes  Atbemenfes , Atbemenfìum  potiti  / unt  Spar . 
data , Spartiatar  fu  per  avere  Thebant , Thebanos  Macedone:  vicerunt, 
qui  ad  Imperiuni  Grada  brevi  tempore  ad  juuxerunt  /tfiam,  bello  (ìiba~ 
Clam  . La  mitla  oltre  alla  repetizione  ha  fcco  altre  figure  congiun- 
te : tal’ ora  l’interrogazione:  come  nell’ efem pio  del  Climax,  o 
Ca  , della  gradazione  ne’ verbi  : tal’ ora  la  correzione:  come  nell’ 
dfempioquì  fopra  addotto  nella  gradazione  refutativa. 

Ogni  Climax,  olia,  gradazione  può  farli  in  due  maniere.  Nell’ 
una,aggiugnendoin  fine  una  conchiulione,  che  ferva  di  Epifoncm a 
alla  gradazione  medefima:  come  farebbe  quella  di  Virgilio^ 

Torva  leana  lupina  fequitur , lupus  ipfe  capei  lata , 

Florentem  cythi  fum  Jequitur  lafciva  capella. 

Te  Coridon  o Àlexi  : trabit  fua  quemque  voluptar. 

Laconchiufioné,  che  éa  guifadi  Epifonema  ella  é:  trabit  fua_. 

Sue  voluptar,  la  quale  viene  a edere  una  diduzione  dalla  gra- 
ne, che  precede.  Nell’altra  non  aggiugrrendo  alcuna  con- 
chiufione:  come  negli  efcmpli  fopra  addotti . 

L*  ufodelC//»nzjr,  o fia,  delia  gradazione  ; perciocché,  come 
dice  Quintiliano,  ha  l’ artifizio  troppo  aperto  , non  debbe  aliai 
frequentarli  nelle  caufe  ferie:  ma  piu  torto  negli  argomenti  lepi- 
di, efeitcvoli.  Vero  é però,  che  alcune  fiate  ti  ufa  il  Climax  i\a^. 
Tullio  negli  argomenti  gravi  : e Paolo  Appoltolo  medcliuio  nella-. 
Pillola  a’  Romani  al  capo  terzo  ufa  il  Climax , dicendo  cosi:  <7  ri. 
bulatio  patientiam  operatur , patientia  probalionem , proietto  vero 
fpem  , fpes  autemnon  confundtt . E al  cap.  8.  quvt prafavit , bos  pra.- 
deflmdvit,  quos  pradejhnavit , boi  & votava  : qui is  vocavit , itlor 
& jujhjìeavit:  quot  juftjìcava , bos  & glorificava,  Ealcap.  io. 

Q-  i quomo- 
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quomodo  invocabunt , i«  qucm  non  crediderunt  : quomodo  verò  ei  cre- 
dati , de  quo  non  audterunt  ? Quomodo  audient  abfque  predicante  ? quo- 
modo  predicabunt , nifi  mi/Jì  fuerint  ? 

Del  Climax,  o fia,  della  gradazione  entimematica  fi  fervei 
Cicerone  nell’  Orazione  prò  Quanto -,  dove  dice  : Si  debuijfet , Sexte, 
peltjjet  , Jidpeujjts  jiùlim.'.  fi  non  /latini,  paulò  qutdem  pojt:  fi  non-. 
paiUò , ai  ali  quando--  fex  qutdem  illis  tnénfibus  prof  e fio  : anno  verten - 
te  fine  conir  over  fia  : anno  , & fex  menfibus  verò , cùmtibi  quoti  die  po- 
te/La  bominif  futJJet  admoncndt ,.  verbum  nullum  facir ,.  biennio  jam _* 
confedo  ferè  appellai  - Quii,  toni  perdi  tur  , ac  profufut  nepot  , non-.. 
adefa  jam , fed  abundanti  pecunia  fic  dijjolutut  fuifiet , ut  fuit  Sextur 
Heviur?  nel  qual’efempio  fi  polfono  oflervaredue  forte  di  grada- 
zione: Punadi  parole  ; P altra  di  fentenze  - Quelladi  parole  corr- 
fide, nel  falireda  una  parola  all’ altra  ledali’ altra  farli  fcalaalPal- 
tro  : dal  petifiet  al  petijJ'ei/latim  : dallo  /latini  al  paulò  po/l.:  dal  paulò 
po/t  all’  ah  quando  - Quella  di  fentenze  conlille  nell’  argomento’ 
d minori ad  majus  , che  s’ inchiude  in  sì  fatta  gradazione , percioc- 
ché fi  fale  da  una  circodanza  verifiruile  a un'  altra  pii!  verifimile:: 
dal  peti]/ et /latini,,  che  é verifimilejat  petijfet  paulò  quidetn  pojly  che  è 
più  verilimile:  dal  paulò  qutdem  po/l,, che  é verifimile-,  all’  alt  quando  y, 
che  é più  verifimile::  dalP  ah  quando  ,,  che  è verilimile, al  fex.  illir. 
menfibut  ,cheè  più  verifimile:. dal  fexmenfibut  &c-a\Vanno  vertente .r 
ondequedaforta  di  gradazioneé  entimematica;  perciocché, làlen- 
doda  un  verifimile  a un’ altroverifimile  maggiore,  l’argomento  é- 
d minori  ad  majui , col  qualefi  patta  da  una  conghiettura  minore  ai 
una  conghiettura  maggiore-  Ciòchelegueé  fpettante  puramente1 
all’  Aujefi,  o lìa Y all’ incremento;  perciocché  dicendo:  quii  tam—. 
perda  ut , ac  profufut  nepot , nomade  fa  jam, .fed  abundanti  pecunia,  fic: 
dijjolutut  fuijjet , ut  Sex.  Heviur  , v’  é L’ argomento  d minori  ad  ma- 
jut , che  é quedo  : Si  nullut  Nepot , eli  am  abundanti  pecunia , fic  dif- 
Jolutus  fuijjet , qui  non  petijjét , vel /latini,,  vel  paulò poft , vel  acquan- 
do y vel  l'ex  menfibut. , vel  anno , veLanno  denique & fexmenfibut  con- 
fo flit  : ergo  multò  magli  Sextut  Nevias  non. abundanti , fed.  adefi  ianr 
pecunia  fiatim  petijjet,.  vel  profeflò  fex  menfibut  r vel  anno  con fe fio  ». 
Di  quella  forta  di  gradazione  fono  piene  le  Orazioni  degli  Orato- 
ri, dovendo  L’ Orazione  fempre  credere- 

Avvi  un’altra  fortadi  gradazione  entimematica,  efieé  figura 
per  una  parte  di  parole>e  per  l’altra  di  fentenze:  ed  é quella^* 
colla  quale  fi  pa4la  dal  femplice  al  comparativo  r della  qual  graua- 
zioneli  ferve  Cicerone  nella  ftefli  Orazione  />roi2«/Mf/o,dovedice; 
Mi  ferma  e/i  txturbari  fortuiti f omnibus:  nùferius  e/l  mjuna . Accr~ 

bum. 
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bum  eft  ab  ali  quo  circuurveniri  : acerbiui  a propinquo  . Calami  tofioH  eft 
bonis  e ver  ti  : calamitofius  , cum  dedecore . Funcftumeft  d forti , atque 
bonefto  viro  iugulari  : funeftius  ab  eo  , tujus  vox  in  preconio  qua- 
Jlum  praftitit . Indi gnum  e fi  d pari  vinci , aut  fuperiore  : indignius 
ab  inferiore , atque  burnii i ore . Luduofum  ejl  tradì  alteri  cùm  bonis  : 
luduofiut  ^inimico»  Horribile  ejl  caujjiam  capi  tir  dicere  ; borri  biliut 
priore  loco  di  cere:  omnia  circumfpcxtt  Quintine,  omnia  periclitatur 
eft:  nel  qual’efempio  è da  olfervare , che  la  gradazione  confido, 
nel  falire  dalla  voce femplice  alla  comparativa,  dal  mtferum  al  mi * 
ferius , dall’  acerbum  all ' acerbius  &c.  nel  qual  modo  di  falire  v’e 
l’argomento  d minori  ad  majus . Avendo  adunque  riguardoalle  pa- 
role mi  ferum,mi ferita, delle  quali  l’una fa  grado  all’ altra,  la  figura 
«di  parole.  Avendo  riguardo,  che  il  comparativo  accrefce  il  ligni- 
ficato del  politi  vo;  la  figura  «di  fentenze. 

Avvi  un’altra  Torta  di  gradazione  entimematica,  che  è figura 
per  una  parte  di  parole,  e per  l’altra  di  fentenze , ed  è quella,  colla 
quale  li  palla  da  unacircoltanza  veniente  a un’altra  più  vanente  , 
Jalendoda  una  parola  grave  a ùn’altra  più  grave:  della  qual  grada- 
zione fi  ferve  Cicerone  nell’Orazione  prò  "Sex.  Rofcio  Amermo,  do- 
ve, parlando  delle  pruove  , che  poflono  rendere  la  conghicttura 
vementilfima del  commelfo  Parricidio,  dice,  che  molte  cofe  deb- 
bono concorrere , cioè,  cum  multa  antea  commi  fa  male  fida  : funi  vi - 
Sabominis  perditsjjhna , tvm  fingulurir  audacia  oftendatur  necejje  eft  : 
ncque  audacia  folùm , jed  fttmmus  furor , & amentia  : nel  qual’  efem- 
pio,  quel  falire  dall’  audacia  al  furore,  facendo  che  l’audacia  ferva 
di  Icala,  per  falire  al  furore,  n eque  audacia  folùm , fed  fummus  fu- 
ror, è figura  di  parole:  ma,  confideranno  làqualità  delle  circo- 
llanze,  che  l’audacia  e’  circofianza  minore  del  furore,  la  grada- 
zione viene  a inchiudere  un’argomento  d minori  ad  majus , e in,, 
quello  modo  ella  èfigura  di  fentenze. 

Avvi  un’altra  forra  di  gAdazione  entimematica,  la  quale  per 
unaparteèdi  parole:  epcr  l’altra  di  fentenze,  la  quale  confilt«_/j 
nel  far  precedetela  negazione,  per  falire  all’affermazione:  della_. 
qual  gradazione  fi  ferve  Tullio  nel  lib.  4.  inVerrem,  dove,  parlan- 
do della graviflìma  ingiuria,  che  Verte  fcceaStenio,  egliefamina_. 
la  qualità  della  perfona,  cui  Veirefece  ingiuria;  eda  una  qualità 
perfonale grave,  falca  un’altra  qualità  perfonale anche  più  grave, 
e dice-così  : At  quem  hominem  C.  Verrei  tanta , tam  infigni  infuna  affe- 
ctfti  ? cujus  abjcutis  nomen  recapi  ili  ? quem  abfentem  non  modo  fine  cri- 
mine , & fine  tefte,  verùm  etiam  fine  accufatore  damnafìi  ? quem  homi- 
nem dii  immortale*  ! nondteam  am  cum  tuum,  quodapud  bimane  s canjjim 

Q_  4 mum 
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whw  ejl  » »o«  bofpitem , ^ «o</  fanfltjpmum  ejl  : tubil  entrn  m 'tnus  Itbeittet 
de  Sileni o commemoro  : mbtl  jhud  in  eo , ^«o</  reprebendi  pojjìt , invento  ; 
nifi  quod  homo  frugai tjjìuiut , tnteperritnur  te  bpminem  plenum  Jlu - 

j bri , fagliti , fulcri  s , domum Juam  invitavi  t : nel  qual’ d'empio  Ci- 
cerone dal  cium  abfentts  Ore»  palla  al  yuan  abfentem  : e pai  y facendo- 
precedere  una  eCclamazione,  piena  di  affezione  , edi  Itima  verfodr 
Sten  io:  quembomuiem  Dii  t umor  t ale  t ! Tale  dalla  circoltanza  di  amico,, 
che  e grave,  alla  circollanzadi  ofpite,  che  c maggiore:  dalla  tir- 
colianza  di  cola  carilTima,  palla  alla  circolianza  di  cofa  fantini, 
ma , e.  (afe  per  via  di  negazione  : non  dico  amicum  tuum  , qnod  a pud  bom 
mi  net  carijjìmum  ejl  : non  bofpitem , quod  fan  fi  tjjimum  ejt . Poteva  Ci. 
cerone  figurar  quella  locuzione  coll’  ìpofora  , colia  qual  figura-* 
anche  fi  palla  dalla  negazione  all’affermazione,  e dire:  non  die» 
amietnn  tuum,  quod  &c. bofpitem,  quod&c.  che  era  procedere  aperta- 
mente coll’  argomento  à minori  ad  majur  ; ma  ha  oetto  : non  dico  ami~ 
cum  (kc.non  bojpitem  ,,pex  falire  danna  circoftanza  all’altra  in  virtù: 
di  negazioni , che  dichiarano  lecircoftanze  nel  fonnno  loro  grado: 
tanto  ellèndo  qui  Udire:  non  dico  amreum , quod  apud bominer  cariJJÌ-  ' 
munì  eli,  quanto  il  dire  maxime  anucum . L’eltenuaziorti , colle  quali  fi 
efprimcil  fuperlarivo  con  qualche  negazione,  in  certe  ci  rcoflanze- 
fervono  per  dir  lacofa  con  maggior  tenerezza,  e con  maggiore  affe- 
zione: onde  dopo  quella  elclamazione:  quem  hominem  Dii  mmortalett 
non  dico  lonicutq  , e modo  piùenfatico  e più  efprimente  dolore  r 
querela., .che  fe  avelie  detto:  amicillimo  : e in  quella  repetizione  di 
pegfizioni:  non  duo  bomiuem  : non  bofpitem,  la  gradazione  è di  parole:, 
ma  neìr  argoiTiento  à minori  ad  majur , che  e ilici u To  nelle  due  fen- 
jtenze.,.  portare  lotto  le  voci  negative  non  dico  anucum  : non  bofpitem 
Ja  Gradazione  viene  a ellerc  figura  di  fentenze.  La  terni  inazione 
dell’efenipio,,in  cui  Cicerone  dice,  che  Stenionon  peraltro  e’ ri. 
prenlìbile,  fe  non  perche  alloggiò  in  fila  Cafa  Verre  : hominem  plenum: 
Jlupri,fiagini , [celerà , irrchiude  La  gradazione  come  figura  di  fenten- 
za,  perciocchéy/»pr/  è circoltanza  gru vc,fbgitii.è  maggiore, e/cf/e- 
rtr  tanche  maggiore:edi  queliogeneredigradazioneèqtiella  gra- 
dazione di  Tullio  nel  4.  lib.  in  Verrem,  dove  dice:  Invenietistd  faci - 
nui  natum  à cupidi  tate  ,au  fluiti  per  Jluprum,  crudelitate  pcrfeflum,  at - 
que  conciti  funi  : dove  au  flutti  accrefce  il  lignificato  di  natum:  eperfe~ 
flutti  accrefce  il  lignificato  di  auttum:.  a così  nella  gradazione  v’d 
V argomento  à minori  ad  majur  .. 

Avvi  anche  una  fpezie  di  gradazione,  nella  quale  dalle  parole- 
tra  loro  comparate,  delle  quali  una  è a guifa  dell’ infimo  gradino: 

J’ altra  di  un  gradino  più  alto  ; I’  altra  di  un  gradino  fommo  , Il 

forma 
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forma  l’argomento  d minori  ad  rnajur  ; della  qual  gradarione  fi  fer- 
ve Cicerone  nel  libro  quinto  inVerrem , dovedice:  Frumenti  tantur 
numerar  imperio  fuo  datur , & cogitar  : hoc  ejl  fati:  : nummi  prxtered 
imperato  ifantur : p.trum  e/l  : prò  decumir  bordei  alia  pecunia  cogi~ 
tur.  Quelle  particeli  enonefi/atir:  parumejl : fono  quelle,  che  in- 
dicano la  gradazione,  inchiudente  T argomento  d minori  ad  minar . 

Avvi  un’altra  forta  di  gradazione  per  via  di  Dierejt , o fia  di 
dillribuzione:  della  quale  Cicerone  fi  ferve  nell’Orazione  prò  Ro - 
feto  /Interino , dove,  parlando  de’  dieci  Legati,  che  furono  fpediti 
a Siila  Imperadore , i quali,  re  infetta  , fe  ne  tornarono  in  Ameria  » 
dice  : Ameri  am  re  inorata  reverterunt  , ac  primò  rem  dijfere  quoti - 
die  , ac  procraflinarc  i/lt  experunt  : deinde  aliquanto  lenti ùr  , nibtl 
agere , atque  deludere : poj/remò  ( td  quod  facili  Intel  lettimi  e/iy  infi* 
dtas  vitx  bujufce  Sex.  Rofcii  parare,  ncque  fe  fe  arbitrari  pofe  dtu~ 
ti ur  alienarli  pecumam  domino  incolumi  obttnere  - Le  particelle  primo  9 
deinde , pn/lremà  fono  diftributive:  e indicano  la  gradazione,  che_> 
pafla  tra  1 cominciare  a indugiare , e l’ andar  fenipre  più  indugian- 
do; efiendo  ih  quella circoftanza  molto  il  differire:  più  il  noafax 
nulla:  anche  più  l’infidiare.. 

5-  I- 

DeUeEigure , che ppjfouo  ridurfi al  Climax » 

ALgenere  della  gradazione  per  via  de’ contrari  può  ridurli  Ia_« 
figurU,  che  da’ Greci  fi  dice  Epanodor , da’ Latini  regreffur  * 
la  voce  greca  Epanodor  è com  polla  della  particella  epì  r del  la  par- 
ticella and,  e del  nome  odor . LV/uqui  fi  prende  nel  lignificato  di 
re,  (iccome  anche  Vana:  c’inome  odorv  uol  óircvia  ygrejjur:  on- 
de Epanddor  fi  dice  da’ Latini  rever/ìo  , regreJJ'ut  : e confille  nel  ri- 
tornare fulkr  ftefl'e  parole,  mutandole  in  un’ordine  contrario  a_. 
quello,  in  cui  erano:  come  farebbe  quello  di  Girolamo  Vida: 
Nec  fine  Sole  fuo  lux  : necfine  luce  Soli  o quello  di  Cefare  Scaligero  ; 
Nox  brevirnimir  : Ah  turni  r brevi  r nox  : dove  nox  Ila  in  fine  della  pri- 
ma fentenza:  e con  ordine  contrario  per  via  di  ri  gre  fio  ila  in  prima 
luogo  nella  feconda  fentenza  : e così  il  nimir , che  era  l’ultima  pa- 
rola del  primo  comma , per  via  di  rigreflo  é la  prima  del  feconda 
comma.  L’ Epanado,  quando  e'  affatto  nelle  ftelVc  parole,  viene» 
effere-  la  il  dia  cofa  che  la  Metateji:  come  farebbe  : eripir , ut  perdar  ; 
ferdir , nr  eripiar  ; dove  nel  primo  comma  1’  eripir  è in  primo  luo- 
go , il  perdar  nell’ultimo  ; e nel  fecondo  comma  per  via  di  rigreffa 
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31  perdi:  fi mette  in  primo  luogo,  e Veripiai  in  ultimo.  E Seneca 
confolat. ad Helvidtam : vomunt , ut  edam:  edunt , ut  vomant.  Dell’ 
Epanado  i Poeti  fono  vaghi  affai.  Ovid.  Met.  4.  ufa  \' Ep anodo  jn 
quelli  verfi; 

Ut  in  liquore  fummo 

Umbra  viri  vi  fa  e fi : vifamferafxvit  in  utnbram  . 

Elib.  11.  Amor. 

Quod  fequitur  furio  ; quod  fugit  ipfe  feqttor . 

Nell’ Epift.Helenes  ad  Paridem. 

At  tu  dtffmulai:  nifi fi  de/ìjlere  mavì: , 

Sed  cur  defiflai  dtffmiulare  potei . 

.Aufonio : in Herourn  Epitaph. 

Infelix  Dido  nulli  bene  nupta  marito 
Hoc  pereunte  fugit  : hoc  fugiente  perii . 

Virg.de  Medea , & CupidinsEclog.  8. 

Crudeli 1 water  magit , Su  puer  improbut  ille  . 

Improbi a ille  puer  : crudeli 1 tu  quoque  mater . 

V Epanado  è anche  «fata  da  Cicerone,  ma  non  con  arte  cosi 
aperta,  come  è ufata  da’  Poeti.  Ufa  egli  l 'Epanado  nella  Divina- 
zione tnVerrem , dove  dice:  Mea  fuit  femper  bac  in  re  voluntat , (r 
fententia , quemvii  in  hoc  mallent  de  tir , qui  ejfent  idonei , fu  fa  per  e , 
qudm  me:  me , ut  mallent , qudm  neminem  ; nel  qual  luogo  il  «m/- 
ie/»f , che  è primo  del  me  nel  primo  membro,  li  muta,  e , pervia 
di  Epanado , o ha  di  rigreffo,  fi  collocano  le  Ite  (Tè  parole  con  ordine 
contrario,  cioè,  me  mallent , qudm  neminem . E nel  lib.ó.  in  He  r rem 
ufa  l’ Epanado , dove,  parlando  del  la  moderazione  di  M.Marccllo, 
dice  ; Putavit , Ji  Urbi:  ornamenta  domimi  fuam  non  contuhJJ'et , domimi 
fuam  Urbi  ornamento  futura»!  : nel  qual  luogo  la  voce  ornamenta , 
che  precede  la  voce  domimi  nel  primo  membro,  è per  via  di  rigref- 
fo polla  con  ordine  inverfo  nel  fecondo  membro;  dove  prima  met- 
te domimi , e poi  dopo  ornamento  . 

Spezie  di  Epanado,  o fia,di  rigreffo  poffono  dirli  due  figuro, 
1’  unadelle  quali  fi  diceda’  Greci  Synante/ir , da'  Latini  occajio,  ov- 
vero occurfui:  l’altra  da’  Greci  Zeugma,  da’ Latini  jugatio. 

SjnaiìteJìi  è voce  compolla  della^particella  f/n,  lat.  cum , e del 
nome  dirivante dal  verbo antao,  lat.  occurro , lacuiradicale 

é antì-,  lat.  cantra , donde  fi  forma  il  verbo  antao , lat.  occurro:  e la 
figura  confille  nell’incontro,  che  fi  fanno  due  voci,  le  quali  iru. 
un  membro  fi  dillribuifcono  per  modo,  che  una  fia  prima,  l’altra 
feconda:  e nel  fecondorrembro  per  via  di  rigreffo  1’  una  s’incon- 
tra coll’ altra  con  ordine  contrario;  per  modo  che  quella  voce-» , 

che 
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elicerà  prima  nel  primo  membro,  diviene  feconda  nel  fecondo  : c 
quella,  che  era  lafeconda  nel  primo  membro,  divien  prima  nel  fe- 
condo. Colla  Sinantefi  pure  fono  figurati  quelti  due  verfi  di  Virgi- 
lio Eclog.7. 

Compulerantque  gregei  Corydon  , tir  Tbyrjti  in  unum  : 
l'bjr/tt  ovet , Corydon  difertat  latte  capellat  : 
dove  nel  primo  vctfoCorydon  era  col  locata  in  prima  luogo,  e ‘TByn 
fii  nel  fecondo  : e nel  feconda  verfo  Tbyrfir  è collocata  in  prima 
luogo , e Corydon  in  fecondo  - 

Zeugma  è nome  pure  dirlvanteda!  verbo  zeugnioy  hit.  Ugo  : lan- 
cili radicale  é zeugoi , ht.jugum , vtnculum  . Quella  figura  viene  a^ 
cifere  la  Itefifa  cofa  , che  la  Smantejt,  fenon  che  differifee  dalla  Si- 
nantefi  in  quello , che  nella  Sinantefi  y le  voci  nel  rigrelfo  s’incon- 
tranocon  ordine  inverfo,  ladove  per  contraria  nel  zeugma  le  vo- 
ci nel  rigreflos-’ incontrano collofteira  ordine  non  variato^  onde.» 
quelli  verfidi  Virg.Enead.  2-fonafiguraticol  Zeugma  - 

divelli  mur  inde 
Tphitury  & Veliai mecum  y quorum  Ipbitut  avo 
Jam  gru  vior  Peliai , tir  vulnere  tardus  VliJTei  - 
dove  nel  primo  membro  Iphituic  collocato  in  primo  luogo  r Peliat 
nel  fecondo  : e nel  fecondo  fi  diitribuifeono  nello  (lelfo  modo, 
cioè,  Ipbituiy  pollo  in  primo  luogo  nel  prima  comma  , torna  efsere 
ilprimo  nel  fecondocomma- 

Ciceroneufa  più  fovcntenelle  dillribuzioni  il  Zeugma  , che  la 
Sinantefi;  perciocché,  a vendo  a riandare  fu  la  (leda  divisone,,  ufi» 
perlopiù  di  ripigliare  colloflelfo  ordine  le  parti  divife:  prima  le 
prime,  e poi  le  feconde  - U fa  però  ancora  la  Sinantefi.  Nel  lib.ó- 
m Ver  rem  fìguTa  la  feguente  locuzione  colla  Sinantefi  yc  col  Zeu- 
gma , dove,  di  M.  Marcello  efpugnatordi  Siracufa parlando,  di- 
ce: Tn  ornata  urbis  babuit  vittoria  rationemy  babuit  bumamtatti:  vi- 
ttoria putabat  effe  multa  Romani  deportare , qua  ornamento  urbi ' cjjt^ 
fojjent  ; birmani  tatity  non  plani  /pollare  urbem  yprafirtim  quam  tonfer- 
vare  voluijiet : inbac  paninone  ornatury  non  pini  vittoria  Marcelli  Po- 
Jttlo  Romano  appetiva  : qudmbumanitat  Syracufanii  refervavit - Ro- 
mani, qna  apportata  funty  ad adem  Honoriryatque  Virtutii  y itemque^j 
ali  il  in  lodi videmui:  mbil iti  adibui , mbil  mbortit  pofuit , nibil  in 
fuburbano-:  putavityfiurbir  ornamenta  domani  fhamnon  contulijìet  r do - 
mum  fuam  urbi  ornamento  futuram  - Tn  quello  efempio  fi  può  offer va- 
ici a binante  fi , e’i  Zeugma.  Tn  primo  luogo  la  locuzione  é figura- 
ta col  Zeugma  ; perciocché'  ladillribuzione  delie  due  voci  vittoriay 
ebumanitatit  nel  rigrcll'o  non  è portata  con  ordine  contrario , ma 

collo 
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collo  fleffo  ordine.  Dice  nella  prima  di vifione:  babuit  vittori*  ra- 
itonem:  hubutt  bimani  tatti , e nel  rigrelfoferba  lo  flelfo  ordine, 
dice:  indori*  put  abiti  e f e multa  Roma  deportare  &c.  bumanitatis  non 
piane  /pollare  urbetn  : e poi  collo  (le fio  ordine  1'egue  : in  bac  partititi 
ne  oruatus , non  piar  vittoria  Marcelli  Populo  Romano  &c.  quamhuma - 
nitas  Syracnfantt  &c.  dove  è ferbato  fenipre  lo  (lelTo  ordine , tenuto 
nella  prima diltribuzione.  In  fecondo  luogo  la  locuzione  è figura- 
ta colla  Sinantejty  dove  dice:  putavit  Jì urbi > ornamenta  domuin-, 
Jitam  non  contulijfet , domimi  fuam  urbi  ornamento  futuram.  Que(la_. 
locuzione  è figurata  colla  Sinantefi;  perciocché  nel  rigrcdò  l’or- 
dine della  diftribuzionedelle  parole  e permutato:  nel  primo  mem- 
bro la  voce  ornamenta  era  prima, e dormo»  feconda:  nel  rigrclfo  domina 
t:  la  prima  : e ornamento  è la  feconda . Nell’Oraz.  proQuintio  comin- 
cia PEfordio  colla  di  vifione:  e nel  rigreffo  ripiglia  le  voci  divife  con 
ordine  inverfo.  Dice  così  : Qu*  res  tu Ctvitatc  dnx  plurtmum poJSuntt 
b*  cantra  nos  amba  faciunt  tu  hoc  tempore  yfnmma  grafia,  & eloquentia; 
quarto»  al  ter  am  C.  Aqtttli  vereor  , alter. un  nietuo  : eloquentia  i)^Hor- 
tettfit  ne  me  dicendo  nnpediat  &c.  gratin  Sex.  Kevii  ire.  Quella  lo- 
cuzione è figurata  colia  Sinantefi-,  perciocché  in  primo  luogo  di- 
ftribuifee  quelle  due  voci  pratia,  & eloquentia , per  modo  che  gra- 
tta c la  prima,  eloquentia^  feconda:  e nel  rigreffo  con  ordine  in- 
verfo ripiglia  in  primo  luogo  eloquentia,  e in  fecondo  grafia . Ma 
fopra  modo  vaga,  leggiadra,  elegante,  foave,  e piena  di  grazia 
«r  la  locuzione  figurata  col  Zeugma  nell'Orazione  prò  Sex.  Rofcio 
jf merino,  dove,  dopo  di  averdeferitra  la  pena,  a cui  erano  con- 
dannati! Parricidi:  edopodi  aver  detto,  che  fapientiflìmamente 
i Legislatori  Romani  vollero,  che  i Parricidi  fodero  cuciti  vivi  in 
lin  cuoj’o,  e gittati  nel  fiume:  infui  voluerunt  in  culleum  vtvot , at- 
qtte  ita  tn fiume n dejici : e,  dopo  infiamma  di  aver  fatte  fopra  lo 
Itabiliniento  di  tal  pena  molte  ritìeflìoni  ,dice:  Etentmqutd  tam  efl 
commune , qutim  fpiritur  vivis ? terra  mortiti  /?  mare  fluttuanti  bui  ? 
iitus  ejettis  ? ita  vivant , dumpojjunt , ut  ducere  animam  de  ceclo  non 
queant:  ita  moriuntur , ut  eorurn  ofia  terra  non  tangat  : itajattantur 
finttibuf  , ut  nunquam  abluantur  ; ita  pofiremò  ejtctuntur , ut  ne  ad 
faxa  quidem  mortai  conquiefcant . Il  plaufo,  che  Cicerone  riportò 
da  quella  defcrizionc , figurata  così  elegantemente  col  Zeugma , fu 
dei  tutto  maravigliofo:  ma  Cicerone  (ledo  nel  libro  intitolato 
Eruttiti  o fia  Orator  giudicasi  fatta  locuzione  non  degna  dell’ap- 
plaufo,cui  ella  riportò,  o almeno  non  propia  ,|fe  non  di  un’età 
giovanile:  e ivi  dice,  che,  fe  alcuno  vuol  leggere  alcuna  cofa  del- 
le fue,  piùda  lui  limate,  e]  lavorate , legga  le  Accufatorie  , cho 
- • • ' fono 
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fono  le  Verrine",  che  certamente  fono  le  Orazioni- più  belle  di  Cice- 
rone, nelle  quali  la  facondia,  la  pienezza  del  dire  pare  appunto 
un  fiume  reale,  che  corra.  Or,  venendo  alla  dichiarazione  della-, 
locuzione,  certo  é,  che  ella  è figurata  «ol  Zeugma-,  perciocché  le 
quattro  voci,  dillribuite  in  primo  luogo,  fi  ripigliano  nel  rigrelTo 
collo  lidio  ordine.  In  primo  luogo  avea  detto:  etenimquid  ejl  tam 
commune , quàm  fpiritus  vivis , e nel  rigrelTo  dice  anche  in  primo 
luogo:  ttavivutu . In  fecondo  luogo  avea  detto:  terra  mortuis , e nel 
rigreifo  anche  in  fecondo  luogo  dice:  ita  moriuntnr  &c.  In  terzo 
luogo  avea  àttto.mare fluttuata ibus^e  nel  rigreflo  anche  in  terzo  luo- 
go dice  : ita  jaflanturfluCUbut  &c.  In  quarto  luogo  avea  detto:  litut 
cjcftts  , e nel  rigreifo  in  quarto  luogo  pure  dice:  itti pqflremò  eji- 
ciuHtur&c . Notili  ora,  chea  ragione  Tullio  non  appruova  cornea 
locuzione  virile  quella , che  molle  tutto  il  Popolo  a farne  plaufo  co- 
tanto (ingoiare  j perciocché  a di*  vero  la  divifione:  quid  tam^ 
tortini  tote , quàm  fpiritus  vivis  r terra  mortai s , mare  fiufìuantibur  y 
littis  ejettis?  è ricercata  , ed  è opera  tutta  d’ingegno:  e confe- 
guenteniente  il  rigreflo  viene  a diuioftrare  P artifizio  troppo  aper- 
to: per  la  qual  cofa  allora  il  rigreflo  fìa  plausibile , quando  la  di- 
ftribuzione,  che  precede,  nafcadi  natura  Tua  dalla  materia:  come 
é quella  divifione  nell’Efordio  prò  F.Quintio  r cioè  agrafia,  & clo- 

2//c7rf/rf,.che  nafce  dalla  materia,  in  quanto  che  appunto  da  quelle 
uecofe  era  la  caufa  di  Quinzio  pregiudicata:  e allora  il  rigreflo 
fbpra  le  (ìeflevocié  plaufibile;  perciocché  ferve  a mettere  Tempre 
più  in  chiaro  la  prima  divifione.  E così  quell’ altra  divifione  ne^ 
Eb.  6.  in  rei-rem  della  vittoria , e della  umanità  di  Metello  nafco 
dalla  materia,  inquanto  che  veramente  M.  Marcello  operò  come-» 
vittoriofo,  trasportando  qualche  cofa  prefa  da  Siracufa,  per  lui 
«Spugnata,,  a. Roma:  e operò  come  umano,  non  ifpogliando  Ia_. 
Città  di  tutti  li  Tuoi  ornamenti:  e così,  provenendo  la  dividono 
dalla  natura  (leda  della  materia  , e non  puramente  dalla  fottiglie*- 
za dell’ ingegno  , itrigrelfo,  ò fi  faccia  Serbando  lo  fleflb  ordino 
della  prima  divifione,  che  é quanto  dire,  o fi  figuri  col  Zeugma*. 
o fi  faccia,  mutando  l’ordine,  e collocando  le  parole  con  ordino 
inverlo,  e contrario,  che  é quanto  dire,  olì  figuri  colla  Sinantefi; 
(empremai  farà  confacevole  al  difcorfo,  e recherà  ornamento  a Ili 
locuzione. 


CAP. 
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CAP.  XIX. 

Dell’  Orifmo • 

HOrifmot , ovvero  Horifmur , lat.  defini t in . La  voce  greca  diri- 
va da  horos , lat.  terminut  : da  boro!  fiformail  verb  oborizo, 
lat.  de  fimo:  e da  bonzo  il  nome  bnrifmut , la  t.  definitimi  y de  finii  io. 
L’Orifmo , olia  la  definizione  fi  diffinifee  così  : definii  io  eji , qua:  rei 
glicujur  propriur  ampie  ftt  tur  pote/later  brevi  ter , 6*  ab  folliti.  Dicefi 

?iue  rei aliciijttr  propria!  ampleflitur  potejlater , per  fignificare,  che_. 
'Orifmo  fa  conofcere  le  differenze  fpecifìche,  ccollitutive  della—, 
cofa  . Dicefi  brevi  ter , per  lignificare,  che  1’  Orifmo  col  genere, 
e colla  differenza  prettamente  fa  conofcere  la  cofa . Dicefi  ab  folliti  y 
per  fignificare,  che  l’Onyks  comprende  tutta  la  natura  del!à|cofa. 
V Orifmo y o fia,  la  definizione  propiamente  non  avrebbe  a dirli  fi- 
gura , ma  membro  della  dialettica,  adatto  a infegnare,  e a far  fe- 
de: a ogni  modoi  Retori  ripongono  V Orifmo  anche  tra  le  figure  ; 
perciocché  no’l  prendono  cosi  Erettamente  come  i Loici,  ma  più 
largamente,  per  modo  che  vogliono,  che  l’Or/ Cmo  oratorio  abbrac- 
ci anche  la  defcriz.ione,  colla  quale  liefponelacofa  pervia  de’fuoi 
accidenti,  cheéquantodire,dellecircollanze,  che  quella  cofapre- 
cifamente,  o precedono,  o a quella  tengono  dietro:  ovvero,  che^» 
quella  cofa  accompagnano:  e oltre  a ciò  vogliono,  che  1*  Orifmo 
abbracci  ancora  l’ interpetrazione , con  cui  viene  dichiarata  la  qua- 
lità del  nome. 

Ogni  Orifmo , o Ila  ogni  definizione  può  edere,  o femplice,  o 
congiunta . Ladiffinizione  femplice  e'quella , con  cui  fi  diffinilce^» 
la  cofa,  fenza  introdurre  la  definizione  della  cofa  contraria:  come 
farebbe:  majejlat  Keipublicae  eji , in  qua  contine!  tir  dignità! , & am- 

{iitudo  Civitatii . La  diffinizione  congiunta  è quella , la  quale  ha_. 
’ Autori  fino  y cioè,  la  diffinizione  della  cofa  contraria:  come  fa- 
rebbe: flou  ejhfìa  diligenti  a , fed  avariti  a y ideò  quod  dtligentiaejl 
acurata  confervatio  fuorum  : avaritta  injuriofa  appetitio  alicnorum-  : 
ovvero  non  eji  ijta  fortitudo , fed  temerità!  : proptereaqitod  fortitudo 
•fi  coni  empito  labori!  , & penculi , cum  ratione  utilitari! , & compen- 
fatione  conniindorum:  temerità!  e fi  cum  mconjiderata  labcrum  perpejfio- 
ne  gladiatoria  periculorum  Jufceptio  : ne’  quali  cfempli  V Orifmo  é 
congiunto  con  V Autori  fino  y cioè,  la  diffinizione  d’una  cofa  e* con- 
giunta colla  diffinizione  della  cofa  contraria:  il  perche  fidee  no- 
tare, 
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tare,  che  ogni  qual  volta  VOrifmo  è congiunto  co\V  Antorifmo  v’d 
anche  congiuntala  ParadiaJloley  che  è figura,  colla  quale  duccofc, 
le  quali  pajono  avere  la  ftefla  virtù,  fi  difgiungono:  e,dapoiché 
fono  difgiunte,  fi  foggiugne  la  definizione  dell’ una,  epoi  ladefini- 
zione contraria  dell'altra , in  virtù  delle  quali diffinizioni  fi  viene-» 
a conofcere,  che  quelle  due  cofe  non  hanno  la  ftefla  virtù,  ma  che 
fono  tra  loro  diverfe:  come  dicendo:  non  eft  illa  diligenti  a , fed 
avari  tiay  fi  viene  per  via  di  Far  adiamole*  difgiugnere  la  diligenza, 
che  pareva  avelie  la  flefla  podeftà  dell’avarizia,  dall’avarizia: 
dapoichè  fi  édifgiunta la  diligenza  dall’avarizia,  colla  diffinizione 
della  diligenza,  e colla  contraria  diffinizione  dell’  avarizia  fi  viene 
a comprendere,  che  quelle  due  cofe,  le  quali  parevano  avere  la_» 
ftefla  facoltà,  fono  affai  diverfe  ; perciocché  la  diligenza  ejl  accurata 
tonfervatio fuorum  : e per  l’oppofito  l’avarìzia  ejl  tnjuriofa  appetititi 
altenorum  • 

L'ufo  dell ’Orifmo,  o fia  della  diffinizfone,  ofemplice,  o con- 
giunta é frequente  nelle  Orazioni  di  Cicerone.  Noi  diffufamente 
abbiamo  trattato  nel  libro  degli  Stati  Oratori  alla  Deputazione*» 

Quinta  dello  ftato  diffinitivo  degli  artifizj  ufati  dagli  Oratori , per 
iffinirelacofa,  non  da  Filofofo,  ma  da  Oratore.  Ivi  fono  dichia- 
rati li  luoghi  per  dififìnire,  e per  confermare  la  definizione  fecondo 
ladottrinadiTulIio.  Sono  efpofti , edichiarati  iluoghi,  egli  arti- 
fi/.j  p>erdiffinire,  oda  Accufatore,  oda  Difenfore.  Sono  efpofti,  e 
dichiarati i luoghi,  egli  artifizjdi  confutatale  diffinizioni,  odell* 
Accufatore,  o del  Difenfore.  Sono  efpofti, e dichiarati  li  luoghi 
eflerrzialr,  eaccidentali,  per  amplificar  la  diffinizione:  onde  allafo» 
pracitata  Difputazione  noi  rimettiamo  il  Leggitore . 

Ma  perciocché  nella  citata  Difputazione  diruoftriamo  più  to- 
fìo  ilmododiconftituirelacontroverfia  dello  ftato  diffinitivo,  che 
di  figurare  il  difeorfo  colla  figura  della  diffinizione;  però  qui  ag- 
giungiamo , che  la  diffinizione  Oratoria  per  lo  più  altra  cola  non- 
e ,che  una  deferizione,  rilevata  dagli  effetti  della  cofa  medelìma . E 
inqueftomodo  Ciceronenel  libro  fecondo  in  Verrem  diffinifee  Ver- 
re  dalle  malvagità  fnc  operate , e dice  così  : Adduxi  enim  bominemL.  , 
inqno  rcconciltare  exij/imationem  judicicrum  amicarti:  redire  in  gra- 
ti amettm  P apulo  Romano  : fatis  facete  exteris  nat  ioni  bus  pojfetit  ; depe- 
tuLttorem  ararti , vexatorem  A fi*  , atque  Vamp  bali  a , prxdonemjurtt 
urbani , labemy  atque pemiciem  Provincia  Sicilia:  le  quali  diffinizio- 
ni , cioè,  che  Verre  Jìl  homo  depeculator  errarti , vexator  Aft* , at- 

f te  Pampbiltct  ,prxdo  iurir  urbani  &c.  fono  definizioni  dagli  effetti, 
così  c diffinita  Meifina  nel  libro  fefto  in  Verremo  dove  Cicerone 

«lice; 
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dice:  Tua  te  altera  patria,  quemadmodmn  dicere  Jblebar , MeJJawt _ 
<Ùraanvenit  : f«<*  inquani  Meflana  tuorum  adjutrix  fcehrum  , Ubidì - 
tejitf  , pnedarum , ac  furtorum  recaptrtx:  le  quali  ditfinizioni 
altra  cofa  non  fono,  che  defcrizioni  prefe  dagli  effetti , ma,  cosi  adu- 
nate, fervono  per  dar  grandezza  alla  materia,  e alla  locuzione. 

A 11’ Or/ffoo,  o fia  alla  diffinizione  fi  può  ridurre  una  fpezic  d! 
Faronomqfid , e anche  una  fpezie  d’  Antonoma{ìa\ 
lì  prende  occatìone  di  defcrivere  le  qualità,  o 
d’ una  cofa  : ma  le  notazioni  del  nome  rade  volt 
come  quelle,  che  fono  di  legge'ro  momento  * 

§.  I. 

Delle  Figure , che  pojfono  ridurjt  all'  Orifizio  . 

Offono  ridarli  x\[' Ori  fino  per  via  de’ contrari  le  feguenti  figure. 

Antbortfmut , ìat. contraria  de  fini  t io.  La  voce  greca  e comporta 
della  particella  unti , e del  nome  horifmut  , la t.  definitio:  ondel’yfii- 
torifmo  condite,  nel  far  precedere  la  diffinizione  della  cofa  per  via-, 
di  negazione,  e poi  nel  far  feguire  la  diffinizione  della  cofa  per  via 
d’affermazione:  del  quale  artifizio  fi  ferve  frequentitfimamente_. 
Cicerone,  comedi  quello,  che  fa  maggiormente  apparire  l’ctfere 
della  cofa  per  la  negazione  del  fuo  non  elìere,  che  precede.  Per 
«fempio:  Cicerone  nel  3-  lib.  in  Vetrati , dice:  blon  ctttm  furem , fed 
-, areptorem : no»  adulterum , fed  expugnatorem  pud  tati*  : non  facrt  le- 
gum  , fed  ho  fieni  facrorum  , reiigtcnuiuque  : non  ficartum  , fed  crude - 
lijjimum  Carnificem  civimu , Jòctorumque  in  veflrum  judtetum  addìi . 
ecimut:  nel  qual’ efempio  Perr/i/or  e più  apparifeente  per  cagiono 
della  negazione , che  precede , cioè , non  fur  : e tanto  più  fi  vieno 
a conofcere  , che  cofa  voglia  dire  expupnator  pudicttue  , quanto 
che  precede  la  negazione  non  adulter.  E certamente,  chi  deferi- 
oeffe  alcuno  per  traditor  della  patria  , direbbe  molto  ; ma  quel 
molto  apparirà  fommamente  maggiore  , fefi  farà  precedere  la  ne- 
gazione della  cofa  contraria  , e fi  dirà  : non  pater , fedprodttor . 

Aphortfmus , lat.  iiftinflto , feparatio . La  voce  greca  è comporta 
della  particella  apò,  la  quale  fa,  che  la  voce  borifmut,  non  fidamen- 
te lignifichi  la  diffinizione  della  cofa,  ma  la  diftinzione,  e fepara- 
cione  da  ogni  altra.  Il  perché  viene  a effere  quali  la  ftelfa  figura.,, 
che  l’ Antorifmo , fe  non  che  nell’  Antonfmo  fi  fa  precedere  la  nega- 
zione della  cofa,  e poi  fi  fa  feguire  l’affermazione  della  medeli- 
tua:  la  dove  pei  contralto  coll ’ Afori frno  fi  fa  precedere  tal  fiat» 
. ancora 


quando  dal  nome 
d’ima  perfona , o 
e debbono  ufarfi  , 
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ancora  l*  affermazione  della  cola  : e poi  fi  foggiugne  la  correzione 
d’avcrlacosidiffinita.  Per  efempio : Civerinquam,  finon  potius  ho- 
Jler . Vero  e però,  che  anche  per  via  d ’ Af or  fimo  fi  può  far  prece- 
dere la  negazione  della  cola:  e poi  per  via  d’ ammendazione  far 
feguire  l’ affermazione  della  cofa  medefima.  Per  efempio:  Quam- 
quam ili  a non  poena,  [ed  probibitio  fcelerir  fuit . Di  quello  anìrizio 
Rammendare  la  dififinizione,.  o lìa  la  definizione,  che  precede  di 
qualche  cofa,  col  far  feguire  la  diffinizione contraria,  Cicerone^ 
frequentemente  fi  ferve.  Quella  è figura,  che  può  anche  ridurli 
a\V Ep.unrtofì , o fia  alla  correzione;  perciocché,  fc  fi  ha  riguardo 
alla  fola  ammendazione,  o della  voce,  o della  cofa,  fortituendo 
un’ altra  voce,  o un’  altra  cofa,  V Afori  fino  fi  riduce  alV  Epanortojt. 
Se  poi  fi  ha  riguardo , che  prima  fi  deferive  la  cofa  in  un  modo  ej 
poi  pervia  d’ ammendazione  fi  deferive  nel  contrario,  V Afori  fino 
viene  a edere  la  (leda  cofa , che  l’ Amori  fino . 

Diori fìnut , hit.  dfiitnftio , divtjio , difìinfta  rerum  cxplicatio . 
La  voce  greca  è compolla  della  particella  did  nel  lignificato  fepa- 
rativo,  e divifivo:  edelnome  borifìnur , lat.  definitto:  onde  viene 
a edere  la  (Iella  cofa  il  Diori  fino , che  l’ Afori  fino . 

Pitradiaflole , \at.dilatatio,  difiinflto . La  voce  greca  e compo- 
rta della  particella  para , della  particella /M,  edel  nomc/olr,  fat. 
tuijjìo , inJlruClto , dirivante  dal  verbo  fello , lat.  mitto,  infìnto: 
onde  V. tradì  ufi  ole  viene  a dire  la  (teda  cofa  che  difirafìio , d fili  ufi  io  \ 
dilatano.  La  Paradi affile  conviene  coll’  Antonfino  in  quello  che 
tanto  la  Paradi  aflole , quanto  V A mori  fimo  fanno  precedere  la  ne- 
gazione deira  cofa,  e poi  feguire  l’affermazione  della  medefima^: 
Come  farebbe:  non  pater , fedproditor . Differifcono  pofeia  in  que- 
fto , che  la  Parodiamole  foggiugne  la  ragione,  per  cui  una  cofa  non 
fia  l’altra:  eh 'Amori fino  non  foggiugne  la  ragione.  Per  efempio 
per  via  d’  Anton fimo  fi  direbbe  : non  es  parcur  ,fedavarut  : ma  per  via 
di  Paradia/tqle  li  direbbe  : non  es  parcur  , fcd  avariti  : nam,qui panar 
efly  ut  i tur  eo , quod finir  e fi  : tu  contro , propter  avari  tiam,  quo  plur  bo- 
be:, magi:  egei.  Diflinguefì  anche  la  Paradiaftole  dall’  Antonimo 
In  quello  , che  l’ Antonimo  fi  riferifee  propiamente  a duecofe  con- 
trarie , le  quali  non  hanno  alcuna  limi litudine  fra  loro:  come  nell*' 
efempio  addotto:  non  pater  ,fed  proditori  la  dove  la  P aradi afiobc_. 
dillingue  propiamente  due  còfc,  che  parevano  limili,  e le  dimortra 
dilli  nuli:  come  nell’cfempio  addottolo»  parcur , fed  avarur,  ciò  e'  det- 
to per  via  di  Paradta/lole  ; perciocché  parcur , che  parea  una  cofa  flef- 
fa  coll' avarur,  pervia  di  Paradta/lole  li  dimortra  del  tutto  dillinto: 
e cosi  dicendo;  non  faptenr ,~fed  ajtutur , non  finir,  Jed  audax  , 
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non  diltgens , fed  illiberali  ry  ciò  é detto  per  via  di  Par  adiamole  ; 
perciocché  raduto,  e’1  faggio:  il  forte,  e l’audace:  il  diligen- 
te , e ’1  fordido,  che  pareano  elfere  una  cofa  limile,  fi  dimodra- 
no  didinti,  c feparati.  Tutte  quede  figure  non  rade  volte  fono 
ufate  da  Cicerone,  perché  fervono  a mettere  con  chiarezza,  ed 
evidenza  la  cofa  fattogli  occhi. 

CAP.  XX. 

Velia  Metabajt  • 

MEtabq/tfy  \a.t.  tranfitio.  La  voce  greca  é compoda  della  par- 
ticella metJy  ht.tranr  y e del  nome  bafir,  diri  vante  dal  verbo 
baino , lat.  co  ; onde  la  voce  Metabafir  fi  volge  nella  latina  tranfitio  , 
la  quale  fi  diffinifee  così . Tranfitio  vocatur  , qua , cum  ofìendtt  bre- 
vi ter  . quod  diflum  fit , proponit  item  brevi  , qvod  confequatur  : dalla-, 
qual  diffinizione fi  raccoglie,  chela  paflàta  perfetta  deeavereduo 
parti , cioè,  Y Anace  falco  fi  y che  é quanto  dire,  la  raccapitulazio- 
ne , o fia  repetizione  delle  cofe  dette  : e l’ Ipofcbejiy  che  è quanto 
dire,  lapromeflìone,  olia,  la  propofizionedellecofe  da  dirli.  Per 
efempio:  In  patria,  cujufmodt  fuerit , babetir  : nane  in  parenter,  quali r 
exjlttcrit , conjiderate:  nel  qual’ efempio  la  palfataé  perfetta  ; per- 
ciocché ella  ha  due  parti,  cioè,  l’ Anaccfaleofi  delle  cofe  detto, 
che  è quella  : in  Patriay  cujufmodt  fuerit , babetir : e poi  V Ipofcbejiy 
ofia,  la  promelfione  delle  cofe  da  efporfi,  cheé  quella:  nane  in  pa- 
rente: y quali r exjliterit  , confiderai  e . 

Oltre  alla  Metabafi , o fia,  alla  pallata  perfetta,  che  ha  due-, 
parti , cioè , Y Anaccfaleofi,  e P Ipofcbefi ; v’é  la  panata , o fia  la-» 
tranlizrone  imperfetta,  che  non  ha,  fe  non  che  una  fola  parto, 
cioè,  ola  fola  Anaccfaleofi  delle  cofe  dette:  o la  fola  Ipofcbefi  delle 
cofe  da  dirti . Per  efempio  : Cicerone  nel  lib.  primo  in  Verrem  dice  : 
Queeflura  ijliur  demonjirata  &c.  reli  qua  vtdeamur . Qui  v*  è YAuacefa - 
/cordelle  cofe  dette;  ma  non  v’è  V Ipofcbefi  delle  cofe  da  dirli,  lo 
non  che  in  generale, reltqua  videamur . In  quell’  altro  efempio  di  Ci- 
cerone nelr  Orazione  prò  Rofcio  , dove  dice:  Are  nunc  illa  videa « 
mnr , Judicer , qua  conficcata  funi : v’é  V Ipofcbefi  delle  cofe  da  dirli: 
ma  non  v’ha  Y Anace  faleofi  delle  cofe  dette. 

La  Metabqfiy  olia,  la  paffata  perfetta  può  eflère,  o continua- 
ta: o interfecata . La  continuar  quella,  colla qualetofio  fi  palla-» 
dall’  Anaccfaleofi,  fenza  interpolizione  d’  altra  cofa , alt’  Ipofcbefi  ; 
come  ncll’cfempio  fapra  addotto;  tu  Patria  &c.  dove  dall  'Anace- 

faleofi  f 
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faleo/tj  cioè,  in  Pat riatti , cujufmodi  fuerit , babetis , fi  parta  torto 
lenza  intcrpofizione  d’ alcuna  cofaall’/poycAtyf»  che  e quella:  imw 
tu  parentety  quali  t extiterity  confidar at e . La  pallata,  o fia  la  transizio- 
ne interfecataé  quella,  in  cui  tra  l’ Anace faleofi , e I*  Ipofcbefis*  in- 
terpongono alcune  cofc  : della  qual  partita  c formato  il  proemio 
del  fecondo  libro  a C.  Erennio . 

Ogni  perfetta  partita  può  ertere , o breve , e non  entimematica  : 
ovvero  numerofa,  ed  entimematica.  La  breve,  e non  cntimema- 
ticaéquella,  in  cui  fi  parti  finitamente  con  brevi  parole  dall’  Ana- 
cefaleofiall’  Ipofcbefi  y lenza  fare , che  l’ Anacefaleo/t  fia  porta  con  al- 
cuna particella  illativa  , la  quale  inferifea  V Ipofcbefi:  come  fareb- 
be : Diximut  de  Exordio , nunc  ad  narratioticm  tranfeamui  : dove  la_» 
partita  , o fia , la  tranfizione  è breve , c non  è entimematica  ; per- 
ciocché V Ipofcbefi  non  è inferita  da W Anacefaleofi.  La  partita,  o 
fia,  la  tranfizione  numerofa,  ed  entimematica  équeila,  incuicon 
più  parole,  e con  alcuna  particella  illativa  fi  parta  dall’  Anacefaleofi 
all’  Ipofcbefi:  colla  qual  partita  termina  il  primo  libro  di  TuIlio</e_, 
invertitone y dove  dice:  Sed  quoniam  ,& fatti , ut  vtdimus , de  parti- 
but  Oratiouir  diximut , & bujut  voluminir  magnitudo  lonpiùr  procejjìt  ; 
qua  fequuntur  deinceps  in fecundo  libro  dicemur  : la  qual  partita,  come 
h vede , « numerofa , ed  é entimematica  ; perciocché  r Anacefaleofi 
precede  come  cagione,dalla  quale  fi  parti  coll’illazione  z\V  Ipofcbefi: 
fed  quoniam , & fatity  ut  vtdimus , de  Orationis  partibus  diximut , 
ecco  la  cagione  : qua  fequuntur  deinceps  in  fecundo  libro  dteemut , ecco 
V Ipofcbefi y cioè , la  propofizione  delle  cofe  da  dirli,  inferita  dall* 
Anacefaleofi , che  contiene  le  cofe  dette,  dalle  quali  s’inferifce  Ia_» 
propofizione  da  efporfi , e pofeia  da  provarli . 

L’ ufo  della  Metabafi è frequentifìimo  nelle  Orazioni  di  Cicero- 
ne; perciocché  sì  fatta  figura  é alfai  adatta  per  infegnare,  e per 
rendere  chiaro,  ed  evidente  il  difeorfo,  in  virtù  della  partizione-* 
tra  le  cofe  dette , e le  cofe  da  dirli . 

Quanto  all’ artifizio,  più  fiate  la  Metabafi  li  ufa  col  foccorfo  di 
una  figura,  che  da’ Greci  fi  dice  parafcevèy  e da’ Latini  prxinfiru - 
èlio , pra  parai  10  ; il  qual  preparamento , per  partire  da  una  cola  all* 
altra,  aliai  giova  per  rendere  docile  l’Uditore.  Molte  figure  tal 
fiata  fervono  per  pairare  da  una  cofa  all’altra,  tra  le  quali  frequen- 
ti fono  tutte  le  fpezie  della  Prolepfi. 

Per  partire  da  un’argomento  all’ altro  é affai  ufata  la  figura-., 
che  da’  Greci  fi  dice  Auxefity  e da’  Latini  incrementum  : il  che  fi  ufa_. 
raccapitulando,  o fia  reperendo  le  cofe  dette,  affermando,  che-* 
fono  di  minor  momento  di  quelle,  cherertano  adirli.  Infomma  la 
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pallata  , olia,  latranfizione,  odia  fi  faccia  da  un  punto  dell*  Ora- 
zione all’ altro:  orlai  racconto  di  un  fatto  all’  altro  : oda  un  argo- 
mento all’altro, ella  è frequentiflima,  non  folamente  negli  Oratori, 
ma  in  ogni  fol  ta  di  Scrittore  : ed  è tale,  che  fenza  la  pallata  ogni  di- 
feorfq  rimarrebbe  del  tutto  feompaginato,  cconfufo.  La  pallata-, 
è quel  vincolo , che  connette  la  cofa  detta  colla  cofada  dirli , ma  per 
modo,  elicgli  Uditori  fi  ricreino  di  ciò,  che  hanno  udito,  e fi  pre- 
parino a udire  ciò,  cheli  propone  adirli.  Noi  qui  efporremo  alcu- 
ni altri  efempli  delle  palTate,  ufateda  Cicerone  nelle  fue  Orazioni  i 
e primieramente  tratteremo  delle  tradizioni  femplici,  e piane,  e 
poi  di  alcune  altre  alquanto  più  artifi ziofe . 

Con  pallata  adunque  femplice  Tullio  prò  [ege  Manilia  pafiada_» 
un  puntoall’altro  inquello  modo:  filoniani  de  genere  belli  dixi,nunc 
de  Magnitudine  panca  duam.  Quella  è pallata  femplice  ; perciocché 
la  ricapitulazione  è in  brevi  parole  , clic  fono  quelle:  qunniam  de_, 
genere  belli  dixitnur  : e la  propofizione , che  fi  efpone  a provarli,  è 
anche  in  brevi  parole, che  fono  quelle  : de  magnitudine  belli  pauca  di - 
camus.  Apprellò,  avendo  provato  già  la  grandezza  della  guerra-., 
e volendo  pattare  al  terzo  punto,  che  é dell’Imperadoreda  eleg- 
ge rfi  , palla  ùmilmente  da  un  puntoall’altro  in  quello  modo:  Sana 
nubi  multa  verbafeciffe  vtdeor , quare  hoc  bellum  eJJ'et  genere  ipfo  necef- 
farium , magnitudine  periculofum  : re/l  a t , ut  de  Imperatore  ad  id  bel - 
lum  eligendo , ac  tanti;  rebus  prteficiendodiccndum  effe videatur  : dove 
le  cofe  dette  rcltano  raccapitulate  fiotto  quello  modo  di  dire  fempli- 
ce, breve,  e generico:  fatte  nubi  multa  &c.  e la  cofa,  che  rimane-» 
a trattarfi , viene efpolla  fiotto  quello  altro  modo  di  dire  femplice 
parimente,  e breve:  rejlat  ut&c.  Per  la  qual  cofa  fi  vede,  che  le-, 
parole  , le  quali  fervono  per  pallare  da  un  punto  all’altro,  fono 
tra  loro  relative , e correlative:  come  qui:  il  fatis  mtbi  multa  dice 
relazione  al  rejlat  ut&c.  e il  rejlat  ut  &c.  è correllativo  al  fatis  mtbi 
multa.  • 

Con  pafsata  femplice,  e piana  nell’Orazione  prò  Quintio  pafi- . 
fa  da  una  cofa  all’altra  in  quello  modo:  Qui  primus  erat  officii 
gradua  fervatus  ejl  d Procuratore  ; videamus , qua  deinde  JtnT  confe- 
quuta  : nella  qual  palpata  le  cofe  dette  fono  ricapitiate  fiotto 
quelle  parole  brevi,  e generiche:  qui  primus  erat  offici  i gradua  tire* 
e le  cofe  da  dirli  fono  elpolle  fiotto  quelle  altre  parole  femplici,  pu- 
re, e generiche:  videamus  qua  deinde  &c.  Le  parole  poi  della  pafi. 
fata,  olia,  della  tranfizionefono  tra  loro  relative  , e correlative: 
il  qui  primus  erat  officii  gradua  &c.  è relativo  al  videamus  &c.  e’1 
videamus  è correlativo  ài  qui  primus  erat&e» 
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Con  paflataTernpltec  nell’  Orazione  prò  Sèx.  Rofc.Amer.  danna 
cofa entra  nell’altra  iti  quello  modo:  Etenim  quoniam  fidem  magi- 
Jlr,  cogno/lts  : cognofcite  nunc  difettili  aquitatem  : nella  qual  pallata 
lbmplice,  il  quoniam  co pnoJH'i  d'riepilogazione,  offa,  raccapitola- 
zione , cheli  riferifee  alle  cófe  già  dimotlrate  : e ’l  cognofcite  fi  ri  Ie- 
ri fee  alle  cofe  da  dimoltrarfi  : il  quoniam  cogno/iisc  relativo  al  cogno- 
fcite :ey\  cognofcite  &c.  è correlativo  al  quoniam  cogno/lts  &c. 

Paffata  femplice  è parimente  quelta  nel  3.  lib.  tn  terreni , dovo 
da  una  circollanza  entra  nell’  altra  in  quello  modo  : Magnani  Lam - 
pfacenum  Crimea  e/i  libidini s , atque  improbi/finue  cupiditatis  : acci  pi  te  > 
nane  avariti  <x  propemodùm in  fio  genere  non  leviti?  : nella  qual  palla-  ' 
ta  il  magnani  Lampfacenum  &c.  è una  ricapitolazione  fempliet-», 
breve,  generica  delle  cofe  dette:  Vacci  pi  te  &c.  contiene  la  propo- 
lizionc,  fopra  cui  Tullio  prende  a difcorrere. 

Pallata  purefemplice,  c piana  è quella  nel  4.  lib.  inVerremy  do- 
ve dice:  Atque  ut altquamà de  rebus  ab  i/io  cogniti? , /udienti Cqut^, 
dicere  defi/lamus  : & quoniam  fatta  t/lius  in  bis  generi  bus  infinita^ 
funt  : nosmodum  aliquemy  & Jinem  or at ioni  no/ira , criminibu/que  fa- 
ciamus  : panca  ex  dliis  generibus  fumemus  &c.  nella  qual  pallata  il 
quoniam  fatta  i/lius&c.  è raccapitolazione  breve,  e femplice,  che 
riguarda  le  cofe  dette:  c’1  panca  ex  aliis  &c.  riguarda  le  cofe  da_. 
dirli  : il  quoniam  infinita  &c.é  relativo  al  patte  a ex  iis  &c.  e ’l  panca L* 
cxiis  &c.  è correlativo  al  quoniam  fatta  &c.  infinita  funt. 

Con  pallata  femplice  nel  5.  libro  in  Verrem  da  una  circodanza 
entra  nell’altra  in  quello  modo:  Hac  vos  anteajudice?  audiflis  • 
ver  imi fort  a fsè  ita  audiflis , ut  authorem  rumortm  haberetis , fermonem- 
que  omnium:  cognofcite  nunc  innumerabilem  pecunia»! frumentario  no- 
mine ereptam:  nella  qual  pallata  1 ’ h<ec  vos  ita  audifhs&c.  è riepi- 
logazione  breve , e femplice  delle  cofe  dette  : e ’l  cognofcite  nunc  &c. 
tè  la  proporzione  breve,  e femplice,  fopra  cui  li  dee  difcorrere  . 
Nello  Hello  libro  palla  da  una  circollanza  all’  altra  in  quello  modo  : 
Vtrgarum  meta  Agyrinenfes , quod  imperatili n e/jet , fatturo s fé  ejje  di - 
xerttnt : acaptte  nane , quid  imperarti  ; nella  qual  pallata  il  vtrga- 
rum metu  drc.  è ricapitolazione  lèmplice  dell»  cofe  dette  : P accipite 
ttunc &c.  riguarda  le  cofe  da  dirli.  Poco  approdo  palla  con  modo 
femplice  da  una  cofa  all’ altra  , edice:  Magna  prteda  vtdetur  : nudi - 
terehqua , & dilipenter  attendile  : nella  qual  pallata  il  magna  &c. 
è riepilogazione  femplice  delle  cofe  dette:  Vaudtte&c . riguarda  le 
cofe  da  dirli.  Poco  apprello  nello  ftelfo  modo  dice:  Audìjtis  quatu 
ti  decumas  accaperit  d Docimo  Civitas  tritici  modium  qtiinque  milita  , 
& acce/fwnem  : cognofcite  nunc  quanti Jevendidifie  retulerit  ; nella  qual 
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prillata  Pandi flit  drc. fi riferifce  allecofc  dette;  il  cognofcite  allo 
cole  oadirlì;  eie  due  parti  della  pallata  fono  relative,  e correla- 
tive. 

Nella  Divinazione  iuVerremy  con  pallata  femplice  da  una  cofa 
entra  nell’  altra  in  quello  modo:  Sed  quid  ego  bit  tejìibut  utor? 
quafi  rei  dubity  aut  obfcurafit  : adfunt  bommet  ex  tota  Provincia  no- 
bili Vini  y qui  prafentet  vot  orant , atque  obfecrant , Judtces . La  guai 
pallata  è portata  coll’  Aufefi,  cioè,  coll’ agumento  , per  cagione 
che  dalle  cofe dette  entra  nelle  cole  da  dirli  con  un’  argomento 
d minori  ad  mijut  ; palfando  egli  dall’ aver  comprovato  la  volon- 
tà de’  Siciliani  con  tellimonj  degni , a volerla  comprovare  con  al- 
tri tellimonj  ancora  più  degni;  onde  il  fed  quid  ego  &c.  e raccapi- 
tolazione,  che  riguarda  le  cofe  già  comprovate  con  tellimonj  de- 
gni: V adfunt  (re,  riguarda  le  lidie  cofe  da  provarli  con  teltimonj 
ancora  più  degni . La  maniera  poi  di  palìàre  è alquanto  figurata  , 
palfando  egli  colla  figura  d’interrogazione,  indicante  correzione, 
afe  Hello,  come  quegli,  che  li  liafermatoa  comprovare  la  volon- 
tà de’ Siciliani  con  tellimonj  d’inferior  condizione  ; quandoché^ 
egli  potea  comprovarla  fubitamente con  tellimonj  nobililfimi:  fed 

?]utd  ego  bit  te/libui  utor?  Quello  e un  modo  di  rapprefentare  le  co- 
ti dette  con  una  figura,  che  da’ Greci  li  dice  Diortbofìty  da’ Latini 
corretto.  Adunque  fed  quid  ego  utor ? c ire.  egli  é uncorregere  fe_» 
(ledo  d’aver  perduto  il  tempo  , in  provar  la  cofa  con  sì  fatti  telli- 
monj : e la  Diortofi , o fia,  la  correzione  fed  quid  ego  ? (re.  apre  il 
campo  di  palfare  all’altra  propolizione  , cioè,  adfunt  borni  net  nobi-, 
ItJJìmi  ere.  La  ricapitolazione  qui  è figurata  colla  Diortofi , e coll’ 
Aujeji , cioè,  colla  correzione,  e con  una  fpczie  d’argomento 
d minori  ad majur  . 

Con  pagamento  figuratoceli’  Tpomoney  cioè,  col  Paradoflo:  col- 
la Dtaporefìy  cioè , colla  dubitazione  : ecol  Dialogismo , cioè , col 
ragionamento  di  più  perfone,  da  una  cofa  entra  nell’altra  nel  lib. 
in  terreni  in  quello  modo  : Eie  Slot  aratores  efic  dicoy  agrot  vcfttgalet 
vexatat , atque  exinamtos  d Verre  , populatamy  vexatamque  l’rovin - 
ciani)  b ac  omnia  doceo  Civitatum , & privata  Primartorum  vtrorum 
tefltmonttt . Quid  imiti  t ampli  ut  ? num  expeSlatis , dum  Lei . Metel- 
lo t it , qui  multai  tefles  imperio  y& potejlate  deterruit , idem  abfcnt  de 
tjltut  (celere , unpr  abitate , audacia  teiìimoniumdicat  ? non  opinar  : at 
it  optìnièy  qui  ( tu  ceffi t i/li , potuit  cognofcere , itaejl:  verùm  amicitta 
imp  editar  : at  debel  noi  certioret  facere , quo  parto  fe  babeat  Provin- 
cia : debet  y veruni  amen  non  cogitur . Humquit  in  Per  rem  Lei.  Mettili 
teflimonium  requirit?  nano;  num  quii  pojlulatf  nonopinor.  Quid? fi 
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tejii, nonio  Lel.Metelli , ac  literii  bac  omnia  vera  effe  iocebo?  quid  di. 
tetit  ? ut  rum  Metellum  falfunt  feri  ber  e?  an  amicum  Ledendt  epe  cupi . 
dina  ? an  Prxtorem,  quemadmodùm  Provincia  affetta  fit , nefeire  ? Reci. 
ta  tiferai  L.Metelli . In  quello  palpamento  fi  dee  notare  l’ artifizio 
àelV Ipomone i oda,  del  Paradolfo , che  è quanto  dire,  della  figu- 
ra di  fofpenfionc,  e di  follentazione.  Ejettot  aratores  effe  dico  Ore» 
quella  è quella  parte  del  paffauiento,  che  fi  riferifee  alle  cofe  dette , 
cioè,  allecofecomprovateco’teftimonjdi  tutti  li  Capi,  e Princi. 
pali  della  Città  : il  quidvultit  amphut  ? &c.  fi  riferifee  alle  cofe  da 
dirli,  cioè,  alla  ftelfa  cofa  da  comprovarli  col  teftimonio  di  Lelio 
Metello , che  viene  poi  a elfere  teftimonio  Lenza  eccezione  alcuna  : 
ma  , perdifeendereadire,  che  proverà  la  fteffa  cofa  col  teftiino- 
•niodi  Lelio  Metello,  fi  ferve  della  figura  di  fofpenfionc,  e dice: 
quid  vultii  ampliai?  come  fe  dir  volelfe:  che  maggiori  teftimonj 
volete  voi , degni  di  maggior  fede , che  quegli , che  già  ho  porta- 
ti?  quid  vultit  ampliai?  e poi  per  via  di  Diaporefi,  cioè,  di  dubita- 
zione , tenendo  fofpefa  la  fentenza , dice  an  expettatit  ? Ore.  come 
fe  dir  volelfe  : Afpettate  forfè , che  Lelio  Metello  , il  quale  , effondo 
era  Pretore  in  Sicilia , coll’  autorità , e col  comando  ha  impedito  ,• 
che  molti  fi  prefentalfero  in  giudizio;  prefentifi  anche  egli  a_. 
teftificar  contro  di  Verre,  echeabbia  egliftelToa  elfer  teftimonio 
contro  di  un  fuo  sì  caro  amico?  nonopinor : io  nonpenfo,  che  al- 
cuno pofTa  qui  afpettare,  che  io  polfa  fervirmi  del  teftimonio  di 
Lelio  Metello  contro  di  Verre:  at  tt  optimi  Ore.  e qui  Cicerone^ 
tiene  fofpefa  la  fentenza  pervia  di  Dtalogifmo , facendo,  che  gli 
Uditori  dicano:  ma  appunto  Lelio  Metello,  che  ora  è Pretore 
in  Sicilia  , non  puòelfere  il  meglior  teftimonio,  per  farci  fapere_* 
la  verità  del  fatto.  Voi  dite  il  vero,  rifponde  Tullio,  ma  Lelio 
Metello  non  teftificherà  mai  contro  di  Verre  ; perchè  amicitia  im- 
pednur.  Tullio  fa,  che  gli  Uditori  replichino,  che  L.  Metello, 
come  Pretore,  dee  fargli  fecuri  della  cofa , come  fta  : dee,  debet , 
rifponde  Tullio,  vcunoncogttur.  E poi  Tullio,  tenendo  Tempro 
la  fentenza  fofpefa,  torna  per  via  di  Diaporefi , o Ila,  di  dubita- 
zione a cercar  con  iftanza:  numquiiinyerrem  L.Metelh  tefiimcuium 
re  quinti  e rifponde  nerno  ; moilrando  con  ciò,  che  il  teftimonio 
di  Lei. Metello  farebbe  quell’ unico, che  renderebbe  fecurifiìma  la 
pruova,  ma  che  Metello,  per  elfere  amico  di  Verre , non  s’ indurrà 
giammai  a elfere  teftimonio  controdi  lui . Poi  Cicerone , tenendo 
femprefofpefa  la  fentenza,  feguita  per  via  ài  Diaporefi  a cercare: 
uum  quii  po/iulat  ? e rifponde  non  opinor  ; dimoftrando  con  ciò,  che 
non  cadrà  giammai  in  mente  d’ alcuno,  che  Lei.  Metello  amico  di 
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Verre  poffa  venire  per  teftimonio  contro  di  tale  amico.  Poi  Cice« 
rone,  tenendo  anche  fofpefa  la fentenza,  cerca,  checofamai  farai» 
per  dire  gli  Uditori,  fe  egli  produrrà  per  teftimonio  controdi  Ver- 
rc  lo  iterilo  Lelio  Metello  ? quid  ? fi tejitmonio  Lei.  Mettili , ac  literit 
bete  omnia  vera  ejle  docebo  ? quid  duetti  ? E qui  Cicerone  tiene  anche 
fofpefa  la  fentenza , e per  via  di  Dtaporejt  cerca  , che  cofa  mai  po- 
trandire  i Giudici,  e gli  Uditori,  fe  egli  giugnera  a portare  in_. 
giudizio  controdi  Verre  la  teftimonianzadi  Lelio  Metello  ? e dice, 
che  i Giudici  non  potran  fofpettare,  né  che  Metello  dica  il  falfo, 
né  che  Metello  fia  cupidodi  fare  ingiuria  all’  amico,  né  che  Metello 
non  fia  informato  delle  cofe,  che  padano  in  Sicilia  ; e coufeguenw 
temente  Cicerone  viene  a far  conofcere,  che,  fe  egli  porterà  per 
teftimonio  concrodi  Verre  Lei.  Metello,  porterà  un  teltimonio,  a. 
cui  non  fi  potrà  dar’  eccezione  alcuna.  Dice  dunque:  recita  Ine- 
riti L.Metelli  &c.  Poteva  Cicerone  con  pafTata,  o fia,  con  tranfì- 
zione  femplice,  e piana  dire:  Ho  provato  i furti  di  Verre  co’  tefti- 
moni  di  tutte  le  Città,  e di  tutti  i primi  della  Sicilia;  ora  li  prò. 
verò  col  teftimonio  di  Lei.  Metello  amico  di  Verre:  ma,  perché 
quella  pruova  viene  a edere  gravidìma , e di  ultima  importanza. 
Cicerone,  volendo  rapprefentare , che  proverà  la  fua  proporzio- 
ne, per  lui  affermata, col  teltimonio  dello  di  L.  Metello, ufal’ arti- 
fizio di  palfare colla  vaghezza  del  ParadoJJòy  cioè,  colla  figura  di 
fofpenlione,  colla  quale  viene  a far  comprendere  a’ Giudici  l’ im- 
portanza , il  pefo,  la  validità  di  tal  pruova,  prima  che  loro  la_* 
rapprefenti:  e pertanto  dice:  recita  literas  Lei.  Metellt  y colle-» 
quali  lettere  Cicerone  dimoftra  evidentidìmamentc  i flirti  di  Vcr- 
ie;  perciocché  in  quelle  lettere  L.  Metello  efponeva  lo  dato  mife. 
ro  della  Sicilia:  adunque  veniva  implicitamente  adire,  che  Vep- 
re Pretore  fuo  PredecelTore  in  Sicilia  , coll’ aver  fatti  aggravi 
infotfribili  agli  Aratori  , e coll’ avergli  indotti  ad  abbandonar 
quelle  terre,  avea rovinata,  fpiantata,  dcfolata  quella  Provincia, 
c datole  l’ ultimo  guado  . 

Colla  Stncorejiy  ofia,  colla  conceflìone  pada  da  una  cola  all’  al. 
tra  nel  lib.  5.  in  terreni , dove  dice  : Ejlo  nibtl  ex  fugitivorum  bello , 
g ut  fufpicionit  belli  laudi s adeptut  ejl , quod  ncque  bellitm buju  finodi,  ne- 
qui  belli  periodimi  fuit  in  Piatta , nequeab  i/to  provi  fum  ejl , neq  ni 
ejfet  : at  verò  contra  bellum  Prxdunum  clajfem  habuit  ornatatn,  dili- 
genttanque  in  eo (iugular em  : itaque  ijlo  Pretore pr sedar}  de fenra Pro- 
vincia e/t  : fic  debello  Preedomim , fic  de  cl ajje Stcili enfi , Judices , di- 
cnm , ut  bocjam  ante  confirmem  : in  hoc  uno  genere  omtet  ineJJ'c  culpxt 
ijliut  maxmat  avariti majejlattr  , de/tuntnt , libidini f , crudeli t.t - 
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tir  * bacdunt  breviter  expano , quctfo , Hf  feeijìir , diligente* 

attendile:  nella  qual  pallata,  [ etto  ntbtl  ex  fugitivorum  bello&c.è 
riepilogazione,  cne  ti  riferifee  alle  cofe  già  provate:  ufancìo  qui 
Cicerone  l’ artifizio  di  riepilogare  per  via  di  SincoreJìy  o fia,  dì 
concellìone , mettendo  in  bocca  degli  Avverfarj  le  cofe , da  lui  pro- 
vate, e facendo  far  loro  nel  tempo  fteflò , e la  riepilogazione, 
la  concellìone:  ejio  mhil  ex  fugitivorum  bello , & fu/piciontr  belli 
mbil  laudi:  adeptus  ett . L’ artifizio  di  quella  riepilogazione,  olia, 
raccapitoiazione  è fiottile . Avea  Cicerone  già  innanzi  provato, 
che  neque  bellum  bnjufmodi , ncque  belli  pertculum  j'uit  in  Sicilia  ; 
e Umilmente  avea  provato,  che  etiamfì fnijlet  belli  pericnlum , ta~ 
m su  d Iferre  non  provi  finn  eji  , ut  in  Sicilia  non  ejiet  : ora  riepiloga, 
e raccapirola  le  cofe,  per  fe  provate,  facendole  concedere, 
repetere  dagli  Avverfarj  : ejlo  nihil  ex  fugitivorum  bello  (src.  poi 
per  via  d’ Ipofora,  o (ia,  di  fubbjezione  fa,  che  gli  Avverfarj  eC 
pongano,  e dicano,  che  fe  Verre  non  ha  avuta  gloria  , e laude.* 
nella  guerra  contro  de’ Fuggitivi , fi  é però  acquillata  laude  nel- 
la guerra  contro  de’ Corfari  -.atverò  contea  bellum  Preedonnm  ciaf - 
fem  babuit  ornata»!  , dtligentiamque  in  eo  fingularcm  : itaque  ijlo 
Pretore  preclari  defenfa  Sicilia  e fi.  Cicerone  fi  oppone  a quella 
gloria , addotta  dagli  Avverfarj  ; e di  quefla  dice  di  voler  parla- 
re : Jrc  de  bello  Prxdonum  yfic  de  elafe  Sictlienfi yJudicer , die  am  ut  &c, 
nella  qual  pallata  fi  dee  notar  l’ artifizio,  checonfille,  nel  far  rie- 
pilogare ptr  bocca  degli  Avverfarj  le  cole  già  provate,  facendo, 
chcgli  Avverfarj  leconcedano:  e poi  nell’ introdurre  gli  (lelfi  Av- 
xrerlarj  a proporre  una  cofa  nuova  , contro  la  quale  egli , difpo- 
nendo  di  voler  dire,  viene  a far  la  pallata  dalle  cofe  dette  alle.* 
cofe  da  dirfi  ; ma  coll’ artifizio  di  mettere  la  riepilogazione  delle 
cofe  dette,  e la  propofizione  delle  cofe  da  dirfi  in  bocca  degli 
Avverfarj:  e/lo  mbil  &c.  ecco  la  riepilogazione  delle  cofe  dinio- 
flrate:  atverò  cantra  bellum  Pretdonum  tre.  ecco  la  propofizione...  , 
che  Cicerone  fa  efporre  dagli  Avverfarj,  alla  quale  egli  itabilifce 
di  opporfi  , afiumendoqui  la  confutazione  di  sì  fatta  propofizione 
per  fuoartìinto , che  équefto:  Jtc  de  bello  Pretdonum  : fic&c. 

Coll’ artifizio  della  Paralep/tyo  fia  , della  Preterizione  parta  da' 
una  cofa  all’ altra  nel  lib.  tnVerrent , dove  dice:  Genera  jamdu- 
dim  tnnumerabtlium  mjuriarum , Judicer , /iuguli  s nomini  bus  profero  ; 
infini toni  multi tudinem  injuriarum  pr  xter  mitto . Mitto  vincala , mino 
carcere m , mitto  verbera , mitto fecuret  : crucemque denique  illuni  prec- 
ter mitto , quam  ifle  Civibur  Romani t , tejlem  bumanitatis  in  eos , ae 
benevolenti*  fu*  voluti  effe  : tutto  inquam  bete  omnia  , atqne  in  alivi, 
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i '>cenilt  tempur  rejicio.  DeDecumir : de  Civium  Romanorum  condi  t io - 
tir  tn  arattontbut  dijputo  : nella  qual  pallata  il  genera  jamdudum  &c» 
profero , e racca  pìtolazione  del  le  cofe  già  provate,  non  a una  a una, 
ma  per  capita , o fia , per  genera  ; perciocché  a una  a una  il  nu- 
mero delle  iniquità  di  Verre  farebbe  innumerabile,  e perciò  dice 
Tullio:  i nfinit am  multi tudìnem  injuriarum  pratcrmttto  : ma  frattan- 
to nel  tempo  Hello,  che  dice  di  pretermettere  di  noverare  a una  a 
una  le  iniquità  di  Verre,  le  va  noverando,  edice:  mittovincula , e 
poi  nutto  car ceretti , poi  mitto  nerberà  &c.  e dal  dire  , che  pretermet- 
te sì  fatte  ingiurie , paira  a proporre  due  ingiurie  Angolari,  fopra 
le  quali  vuole  fermarli  a decorrere,  cioè,  de  Decumir : de  Civium — 
Romauorumcondittone  in  arationibut  difputo . Adunque  il  genera  jam- 
dudum &c.  prò  fero  ; c’I  pratermttto  &c.  mitto  &c.  fi  riferisce  al  le  cofe 
dette,  calle  cofe,  che  potrebbe  dire:  il  de  Decumit  : de  Civium  Ro- 
rianorum  (ire.  è la  cofa , fopra  cui  propone  di  voler  far  fermone . 

Collo  lidio  artifizio  nello  Hello  libro  3.  »»  Idirrem  palla  da  una 
cofa  all’altra,  dove  dice:  Longum  efìt  <sr  non  necejjarium  comme- 
morare, quceapud  quofque  vi  fenda  funi  tota  Ada , & Grada:  veruni 
illud  ejc y quamobrembac  commemorarmi , quodextfltmare  voi  hoc  vo- 
lo y mirtini  quendam  dolor em  uccidere  in , ex  quorum  urbtbut  htec  au - 
ferantur  : atque  ut  caterot  omittaniuty  de  ipjtt  Syracufanir  cognofcite  ; 
nella  qual  pallata  Tullio  dal  longum  ejly  & non  necejjarium  comme- 
morare drc.  che  è ricapitolazione  delle  cofe  già  provate,  palfa  a^. 
confiderare  i funelti  confeguenti,  che  dalle  cofe  già  efpofie  pro- 
venir potevano:  i quali  funeHi  confeguenti  dice  di  voler  preter- 
mettere, edi  non  volcr’  efaminare,  come  accadano  in  tutte  le  na- 
zioni dell’ Alia,  e della  Grecia:  ut  caterot  vmtttamus  ; e quindi 
palla  a proporre,  fopra  quali  perfonecgli  voglia  dimollrare  sì  fat- 
ti confeguenti , e dice  : detpfis  Syracufanis  cognofcite  : di  modo  che 
la  prima  parte  della  pallata  longum  ejl  &c.  lino  atque  ut  caterot 
omtttamut  riguarda  le  cofe  dette , e le  cofe , che  dice  di  voler  pre- 
termettere: l’altra  parte  della  pallata  , cioè  , de  ipfit  Syracuft- 
tus cognofcite , riguarda  i confeguenti  in  perfona  de’ foli  Siracusa- 
ni, nella perfona de’ quali,  e maHìmamente  delle  femmine  dimo- 
ftrerà  i lamenti , i pianti , 1’  efclamazioni , allorché  li  videro  rapiti 
li  limulari  degl’  Idoli , cotanto  venerati  da’ loro  Maggiori.  E con 
queHo  medelimo  artifizio  nel  lib.  7.  in  Verrem  palfa  da  una  cofa_» 
all’  altra , dove  dice  : Qui  vir  fuerit , quot  pr  afidi  a quàm  munita 
pudori  t , & pudicitia  vi , & audacia  caperti  , quid  me  attuici  die  crei 
aut  coniungerc  cuoi  tfiius  flxgitio  cujufquam  pratered  dedecus  ? non  fa- 
ctum, Judiees , omnia  velerà  pratcrmtttxm , duo  fola  recenti  a fine  cu- 
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jufquam  infamia  fonanti  nella  qual  pattata  il  qui  vir  fuerit&c.  è ri-! 
capitolazione , o fia , riepilogazionedellecofe  già  provate,  le  quali . 
Cicerone  qui  dice  di  voler  pretermettere , per  non  avere  a infamare 
coloro,  in  compagnia  de’ quali  Verre  commife  le  tante  fue  turpitu- 
dini : omnta  velerà  pratermittam  * il  duo  fola,  recentix  fine  cujufquam 
infamia  ponam  li  riferifceallecofe,  che  propone  di  voler  provare  • 
Collo  delio  artifizio  nell’Orazione  prò  Dejot.  patta  da  una  co- 
fa  all’altra  in  quello  modo:  Ut  entm  orni tt am:  cujut  tanti  fcelerit 
fuit  in  confpettu  Deorum  penatiumnecare  hofpttem  : cujut  tanta  impor - 
tunitatit  omnium  gentium , atque  omnit  memoria  clarifpmum  lumcru . 
extinguere : cujut  tanta  ferocitatit  vtttorem  Orltt  ferrar um  non  ob- 
ttmefcere  : cujut  tam  inbumani  , & ingrati  animi , d quo  Rex  appello- 
tur  ej]ety  in  eumTyr  annui»  invenir  i:  ut  hac  orniti  am  ^ cujut  tanti  furo- 
ri! jutt  omnet  focior  , omnet  Provincia! , omnia  dentqtie  omnium  arma 
contra  fe  unum  cxci  tare:  quonami  Ile  modo  cum  regno , cum  domo  , cum 
conjuge , cum  cbarijjuno  jìlio  dtflr attui  efiet  ? tanto  J celere  non  modà 
perfetto y fed  tttam  cogitato  . Quella  palfata  e figurata  colla  Para- 
lepjfiy  ma  coll’ artifizio  di  amplificare  con  fomma  efagerazione  la— 
cofa  fletta,  cui  egli  dicedi  voler  pretermettere.  Poteva  Cicerone 
dire:  ut  enim  omittam , cujut  tanti  fcelerit  fuit  Caf arcui  tnterficere : 
ma  egli  amplifica  la  fcelleraggine  dalla  circottanza  degli  Dei  do- 
meilici:  in confpettu Deorum  penattum  necare  hofpttem:  e poi  ampli- 
fica la  grandezza  della  fcelleraggine  dalla  qualità,  e dalla  dignità 
della  perfona:  cujut  tanta  importunitatit  omnium  &c,  lumen  exttn- 

Sucre:  e poi  amplifica  la  fcelleraggine  dalla circottanza  del  valore' 
ella  perfona:  cujut  tanta  feroci  tatit  vtttorem  Orbit  terrarum  noru» 
obtimefcere  : e poi  amplifica  la  fcelleraggine  dalla  circottanza  della 
perfona,  che , per  cagione  de’  benefizi  ricevuti , farebbe  oltre  modo 
ingrata,  e inumana  : cujut  tam  inbumani , & ingrati  &c.  in  eum  9jf- 
rannum  inventri:  e poi  amplifica  la  fcelleraggine  dalla  circottanza 
delle  perfone,  che  fi  farebbono  motte  a farne  orrenda  vendetta—  i 
cujut  tanti  furorit  fuit  &c*  omnium  arma  contra  fe  unum  excitare . Tut- 
ta qucfta  preterizione  riguarda  le  cofe , che  Cicerone  avrebbe  po- 
tuto dimoftrare,  per  far  vedere  inverifimile,  che  Dejotaro’,  non-. 
fcellerato,  non  importuno,  non  feroce,  non  inumano,  non  in- 
grato, non  furiofo,  non  imperverfato  abbia  potuto  machinare-» 
contro  la  vita  di  Cefare.  Poi  Cicerone  patta  a efporre  una  nuova 
circottanza,  per  la  quale  Dejotaro  non  mai  fi  farebbe  indotto  a— 
inficiare  la  vita  di  Cefare,  ed  è,  perchègli  farebbe  venuto  in  nien- 
te , che  dopo  sì  fatta  fcelleraggine  egli  avrebbe  veduto  il  guado  *■ 
d’.ogni  cofa  , e fedittratto  a una  col  regno,  colla  cafa , colla  ma. 
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glie,  e col  figlio  fuo  cariflìmo  &c.  quonam ille modo  crini  rtgno,  e um 
domo , cum  coniuge  difenditi  ejfet . 

Colla  fletta  figura  di  preterizione  pafla  daunacofa  all’altra-. 
nell’Orazione  prò  Ltg.  dove  dice:  Sai  ut  omittam  connnunem  cnuf- 
fam , ventamnt  ad  no  flrum  . Encllo  (fello  modo  pervia  di  preteri- 
zione pafsada  ima circollanza  all’altra  nella  feconda  Filippica-., 
cove  dice  : Sed  preterita  omittamut  ; huncunum  di  eoi , bunc  unum  in- 
guaui hodiernum  dtem , hoc  pundum  tempori i , quo  loquor , defende  Jt 
potei  : cur  armatorum  corona  Senatur  feptui  ejt?  nella  qual  paca- 
ta Cicerone  dalla  circoftanza  delle  violenze  preterite  di  Marc’ An- 
tonio per  via  di  preterizione  , fed  preterita  orni tt amar , pafla  a di- 
fcorreredelle  violenze  prefenti . 

Con  belliflimo  artifizio  nella  Divinazione  in  Verrem  Cicerone-/ 
pafla  dal dimoltrare,  che  in  Cecilionon  ci  fono  i veri  fegnidi  Ac- 
cufatore,  a un’altra  dimoflrazione  più  forte,  che  è di  far  vedere, 
che  nemmeno  sì  fatti  fegni  ci  poflbnocflerc.  Finge  adunque  di  pre- 
termettere, che  in  Cecilionon  ci  fono  i veri  fegni  di  Accufatore; 
ma  con  quello  artifizio,  che  prima  brevemente  efpone  le  due  par- 
ti della  dimoflrazione,  cui  egli  farà  per  fare,  c dice:  Accufatorem 
firmutn , verumque  ejje  oportet  : cum  ego  fi  te  putem  capere  effe , facili 
intelligo  effe  non  pojje.  Qui,  comeli  vede,  Cicerone  rapprefenta_. 
«ine  cole  prettamente,  e brevemente:  l’una,  che  in  Cecilio  non., 
ci  fono i veri  fegni  di  Accufatore:  l’altra,  che  non  ci  poflono  ef- 
fere.  Or  la  prima  parte  fi  dimoftra  da  Tullio  con  bello  artifizio 
per  via  di  preterizione.  Finge  egli  di  pretermettere  ciò,  che  di-  ' 
moftra:  e quindi  prende  pofeia  motivo  di  paflare  all’altra  parte. 
Dice  dunque  così:  N eceadico,  qua;  Jt  iteam  , tamen  infirmare  «on_  ’ 
fojjìs  : te , antequam  de  Sicilia  decefferii , ingrati  am  rediijje  cum  Verre . 
Fotamonem  feri  barn , & fami  li  arem  tuum  retentum  effe  d Verre  in  pro- 
vincia, cùm  tu  decederci  : M.  Cecilium  fratrem  tuum  lediffìmum , at- 
que  ornanjjìmum  adolefcentem  , non  modo  non  adcjfe , ncque  tecum  tuat 
infuriai  perequi',  fed  ejje  cum  Verre,  cum  ilio \ umiliar  iffìmè-  atqut^ 
ami  affimi  vivere  : funt  baec,  & alia  in  te  faljì  acca  fatorii  ,/ìgna  per- 
nmltn , quibur  ego  nnnutor . Avendo  fin  qui  Cicerone  dimolfrata  la 
prima  parte,  cioè  , che  in  Cecilio  non  fi  trovano  i veri  fegni 
di  Accufatore  coll’ artifizio  di  fingere  , che  gli  vuole  pretermet- 
tere , pafla  all’altra  parte,  cioè,  che  Cecilio  nemmeno  potreb- 
be eflere  il  vero  Accufatore  di  Verre,  ancorché  egli  veramen- 
te, e lenza  fimulazione  fi  volelfe  addofiàre  tal  carico,  e dice.»: 
Hoc  dico . te  fi  maximi  cupi  ai  : tamen  verum  Accufatorem  ejje  non. 
Ì°ti*  i video  emiri  per  multa  ejje  cr  mutui : quorum  ubi  focietas  cum 
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Verre  ejufmodi  e fi , ut  ea  in  accufando  attingere  non  audea: . Queritur 
Sicilia  tota  C.  Verretta  ab  Aruioribu:^  cùm frumentum  Jìbitn  celiata  im~ 
peravijjet  : & cùm  ejjet  tritici  tnodiui  HSlf  prò  frumento  in  modiot 
(iugulo: , duodeno:  fejlertio:  cxcgijSe  : magnarti  crimen , ingens  pecunia  , 
fur tum  mpuden:  , incuria  non  jerenda  : ego  hoc  uno  crimine  illuni  con- 
deninem  necejle  ejl  : tu  Cecili  qutdfacic:  ? utrùrn  boc  tantum  crtmen  pret- 
termitte:?  Jiobjicie:  : id  ne  alteri  crimini  dabi:  ? quod  eodem  tetnport_, 
in  eadetn  Provincia  tu  tpfe  feci/lt  ? audebi : ita  acculare  alterum  , ut 
quominu : tute  condetnnere^recufare  non  pojjìr  ? fi  prxtermtt  te  squali:  erit 
ijla  tua  accufatio  ? qua  domejlici  pericult  me  tu , certiffimt , & maximi 
crimini : non  modo  fufpicionem , veruni  et  iam  mentioncm  tpjam  perttme* 
fcat?  Da  quefto  èfempio  fi  può  notare,  che,  quando  noi  abbiamo 
due  argomenti,  l’ uno  più  forte  dell’altro,  per  provare  il  nofiro  Afi. 
funto  , li  poflono  in  primo  luogo  efporre  ambedue  con  brevità  , 
rapprefentando  agli  Uditori  , che  polliamo  tenere  due  vie  , per 
conchiudere  il  noitro  intento  : c poi  fingere  di  voler  pretermetterti» 
la  prima  dimofirazione:  in  virtù  della  qual  finzione , con  addicia- 
mo di  pretermettere  ciò,  che  tuttavia  dimoftriamo;  ci  fi  viene  ad 
aprire  il  campo,  per  palfare  all’altra  dimofirazione  ancora  piùforr 
te:  come  qui  Cicerone,  il  quale  poteva  fenza  fallo  dimollraro, 
che  Cecilio  non  era  adatto  Àccufatoredi  Verre;  perciocché  in  lui 
non  fi  trovavano  i veri  fegni  d’  Accufatore,  fia  perché  egli  era  ami- 
co di  Verre,  fia  perché  il  fuo  fratello  era  famigliare  , e dime- 
ftico  del  medelimo,  onde,  fe  egli  forte  fiato  prefeelto  Difenfor 
de’ Siciliani , avrebbe  tìnto,  e fimulato  di  farle  parti,  checonve. 
ni  vano  a un  vero  Attore,  che  avelie  intraprefo  la  difefa  loro  ; Ci- 
cerone , torniamo  a dire , il  quale  poteva  qui  dimoftrare , che  Ceci- 
lio,ancorché  averte  voluto  finceramente,e  veramente  accufar  Verro 
de’ furti  fatti  in  Sicilia  ? non  avrebbe  potuto;  perciocché  egli  in_. 
qualità  di  Quefiore  veniva  a ertere  complice  de’ furti  di  Verre  Pre- 
tore; in  quanto  che  il  Pretore  non  può  rubare,  fenza  che  il  Que- 
fiore  entri  in  qualche  modo  a parte  di  que’ furti;  dimoftra,  e pruo- 
val’una,  el’alcraconchiufione;  ma  coll’ artifizio  di  fingere  di  non 
voler  provare  la  prima  parte:  e così  egli  dice  di  voler  pretermet- 
tere ciò,  che  non  pretermette ~noneo  dico  &c.  e poi  palla  alla  fe- 
conda parte  : boc  dico  &c. 

Nel  lib.  inVerrem  Cicerone  parta  da  una  cofa  all’  altra  coll* 
artifizio  della  preterizione  in  quefto  modo.  Primieramente  efponc 
in  generale,  che,  avendo  egli  a difeorrere  della  Qiieftura,  e Le- 
gazione Afiatica:  della  Pretura  Urbana , e della  Preturadì  Sicilia, 
le  quali  cofe  fono  grandi , e di  gran  pefo , ha  egli  uecefsità  di  farn_# 
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economia  del  tempo,  e che  perciò  é meftiere,  che  egli  fia  molto 
diligente,  e accurato,  e dice:  Nunc  mibi  tempori s ejur , quoti  mtbi 
ad  d\ et  ninni  cinturi  quoniam  in  animo  ejl  caufi  dm  oninem  exponere : ha- 
benda  ratio  ejl  diligenter.  Dopo  quello  picciolo  preambulo,  entra., 
egli  a difeorrere della  turpillìma  vita  di  Verre, innanzi  chefollo 
Quellore,  e Legato  in  Alia,  Pretore  in  Rema,  e in  Sicilia,  il  che 
non  è appartenente  al  fuo  all'unto:  e per  quello  motivo  ufa  l’arti- 
fiziodella  preterizione,  col  mezzo  della  qualeegli  li  llerne  la  via, 
per  palfare  a proporre  ciò , di  che  egli  dilpone  di  voler  trattare^ , 
che  è della  Qucltura , e della  Legazione  Alìatica:  della  Pretura^ 
Urbana:  e della  Pretura  in  Sicilia  . Dice  dunque  così  : Ita  pri- 
tnum  illuni  afiumijiiur  lutee  turpijfimum , & flagitiofiffìmum  pratermit- 
tam  : nibil  à me  de  pueritict  fuee  jiagitiit,  peccati fque  audiet  : nibil  ex 
illa  impura  adolefcentia  fua , qua  quali t fuerit , aut  memtnijlis , aut  ex 
co,  quem  fui fintili  mum proda  xitf  recognofcere  potefìis : omnia  prctte- 
ribo , qua  mi  hi  turpia  dtftu  videbuntur:  neque  folùm  quid  ijìum  audi- 
re , verùm  etiam  quid  me  deceat  dicere , confìderabo . Vot  queefo  datt_» 
hoc , & concedile  pudori  meo  ; ut  aliquam  partem  de  ijiiut  impudenti  a 
reti  cere  pojjìm  : omne  illud  temput , quod  fuit , antequam  ifle  ad  magi - 
jbralus , remane  publicam  accejjìt , babeat  per  me Jolutum , acliberum; 
fileaturde  noefurnit  ejut  baccattontbus , ac  vigliti t : lenonum , aleuto- 
rum  , perdufìoritm  nulla  mcntio fiat  ; damna , dedecora , qua  res  patrir 
ejut , eetat  ipfius  pertulit , prceter cantar  : lucretur  indtcìa  veteris  in- 
famice  : patiatur  ejus  vita  reliqua  me  banc  tantamjafturam  criminunu. 
facere:  dal  qual’ efempio  fi  vede ? che  Cicerone,  fingendo  di  voler 
pretermettere  dì  parlare  della-  vita  turpe  di  Verre,  fi  apre  la  via, 
per  pattare  a difcorreredella  Qucltura , edella  Legazione  Alìatica 
Qutefior  Cn.  Papirio  Confuti  fuijìt  ab  bine  annoi  quatuordecim  &c.  Ma 
l’ artifizio  , che  qui  Cicerone  ufa , confille  , nel  far  precedere  uiu. 
picciolo  preambulo,  per  cagione  del  quale  fembri,  che  naturai, 
niente  le  cofc,  che  fi  pretermettono,  abbianlì  appunto  a preter- 
mettere: onde  Tullio,  prima  di  dire,  che  egli  vuole  pretermette- 
re di  parlare  della  turpe  vita  di  Verre,  fi  llerne  la  via  alla  preteri- 
zione, cdice:  nunc  miai  temporir  ejut , quod mibi  ad  dicendttm  datur  : 
quo  mani  in  animo  cft  catijj'am  omnem  exponere , babenda  ratio  ejl  dtligen- 
ter:  e dopo  quello  preambulo  entra  nella  preterizione,  e dicevi 
itaque  primum  illumafìum  ijiiut  vi  tee  turpijpmum  tire,  e indi  fa  la  pa  fi- 
lata alla  diltribuzione  delle  propofizioni , che  vuole  prendere  per 
allumo  : nella  qual  diltribuzione  dice  di  voler'parlare  in  primo 
luogo  della  Qucltura,  c della  Legazione  Alìatica:  Quafìor  ex  S* 
C,  Pr  ovina  am fortitut  ejl  &c. 
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Collo  fletto  artifizio  nel  lib.  3.  in  Verrem  fa  precedere  un  pic- 
ciolo prcambulo,  in  virtù  del  quale  Tullio  dice  di  avere  a preter- 
mettere molte  cole , e quindi  col  mezzo  della  preterizione  palTa  a_* 
efporre  la  cola,  fopracui  egli  vuole  difcorrere , e dice  cosi  : N imium 
mibt  vi  deor  in  uno  genere  ver  fari  criminum  : fentio , Judices , occurren- 
dum  ejfe  futi  e Ulti  aurium , animorumque  veftrorum , quamobrem  mult su. 
prxtermitto  : ad  ea  autcm , qua  ditturus fum , reficite  vos  quctfo , Judi- 
ces} per  Deot  immortalei , per  eos  ipfor  , de  quorum  religione  jamdim 
dictmui  , dum  id  ejus  facinur  commemoro , & profero , quo  Provincia 
tota  commota  ejl  ; de  quo  fi  faulò  altiùt  ordiar , ac  repetere  memoriamo 
religioni!  vtdebor , ignofcite.  Rei  magnitudo  me  breviter  perfiringe « 
re  atroci tatem  crimini!  non  finit . Vetui  eft  &c.  nella  qual  pattata  il 
preambulo , per  entrare  nella  preterizione,  è quello  : nimium  mibi 
vi  deor  in  uno  genere  ver  fari  criminum : Jentio , Judices , occurrendum. _* 
effe  Quietati  aurium,  animorumque  vefifrorum : il  qual  preambulo  dà 
motivo  di  diredi  voler  pretermettere  molte  cole:  quamobrem  mult  a 
prxtermitto  : la  qual  preterizione  è generica,  e viene  a efler  fatta 
quali  neceflariamente , per  toglier  la  noja  agli  Uditori  di  udirò 
lungamente  a parlare  di  un  folo  genere  di  reità.  Ma  quantunque 
la  preterizione  qui  fia  breve,  e generica,  continente  in  quelle  bre- 
vi parole:  quamobrem  multa  prxtermitto  ; a ogni  modo  apre  la  via, 
per  far  la  palfata  alla  propofizione  , fopracui  Tullio  vuole  difcor- 
rere: e infatti  egli  dopo  aver  detto:  quamobrem  multa  prxtcrmitto  , 
palla  alla  proporzione,  nella  quale  ditermina  dì  fermarli,  e dice; 
ad  e a autem , qua  ditturus  fum , reficite  vos  quxjò , Judices , per  Deot 
immortale!.  Qui  però  fi  dee  notare,  che  quantunque  la  preteri- 
zione apra  il  campo  a paifare  a un’altra  propotizione , fopra  cui 
difcorrere  ; a ogni  modo  qui  Cicerone . prima  di  fare  una  tal  paf- 
fata,  prepara  gli  Uditori, col  rapprefentar  loro  la  grandezza,  e 
la  gravità  della  cola,  di  cui  ha  da  parlare,  e dice:  ad  ea  autem-, , 
qua  ditturus  fum  y reficite  vos  quxfo , Judices  , per  Deos  immortale!  : 
per  eos  ipfor  , de  quorum  religione  iamdiu  dietmus , dum  id  ejur  faci - 
nur  commemoro , & profero  , quo  Provincia  tota  commota  eft  : nello 
quali  parole  li  deeolfervare , che  Cicerone  in  quello  preparamen- 
to mette  prettamente  la  gravità  della  cofa  da  efporli  ; perciocché 
dicendo:  id  ejut  facinus  commemoro  y & profero , quo  Provincia  tota 
commota  ett , fa  egli,  che  gli  Uditori  li  preparino  a udire  un  fatto 
graviamo,  che  é giunto  a muovere  tumulto,  e follevazione  iru, 
tutta  una  intera  Provincia  . Oltre  a quello  li  dee  olTervare , che  Ci- 
cerone, per  far  concepire  la  gravità  del  furto,  fatto  da  Verre  del 
fimulacro  di  Cerere,  che  era  venerato  in  Ernia:  e,  per  dar  gran* 
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dezza  alfa  narrazione , defcrive  il  fatto , cominciando  dalle  circo- 
ftanze,  die  l’aggravano , le  quali  però  non  appartengono  rigoro- 
1 amen  te  alla  caufa,  che  in  giudizio  fi  agita.  Perla  qual  cofa  Cice- 
rone, preoccupandogli  Uditori,  rende  la  ragione,  per  cui  egli 
comincierà  la  narrazione  del  fatto  da  un  principio  più  alto  di 
quello,  che  farebbe  meltiere  , e dice:  de  qui  fipaulò  altiùs  ordiar  , 
ac  repetere  memori  am  religioni!  videbor , igni  fette:  rei  magnitudo  me 
breviter  perjlringere  atrocitatem  crimini t non  finii  : c dopo  quello 
gran  preparamento  entra  nel  racconto:  Vetta  efi  o re.  L’  artifizio 
adunquedella  palpata,  chequi  fi  dee  notare,  è quello:  che  Cice- 
rone, prima  di  entrare  a figurar  la  locuzione  colla  preterizione./, 
preparagli  Uditori  per  modo,  che  erti  appunto  afpettano , che_^ 
egli , anzi  che  entrare  nella  propolizione  da  provarli,  ha  da  pre- 
termettere molte  cofe:.  onde  fa  egli  un  certo  preainbulo,  col  quale 
fi  llernc  la  via  alla  preterizione.*' e poi,  entrando  nella  preterizio- 
ne,’ e fingendo  di  pretermettere  quelle  cofe,  che  tuttavia  dico; 
palla  finalmente  a efporre  la  propolizione,  fopra  cui  vuole  fer- 
marli . Certo  è,  che  le  più  volte  la  figura  di  preterizione  giova  per 
far  la  pallata  da  una  cola  all’altra. 

Con  palfata,  olia  , con  tradizione  figurata  coll’ Tpotefi,  cioè’, 
colla  figura  di  condizióne  palla  da  una  cofa  all’altra  nel  ^.lib. /«_, 
Verrem  , dove  dice  : Jane  veri  fi  Sicttlorttm  fortùnat  negligi  tir  : fi 
quemadmodttm  focit  V opali  Romani  d Magijlratibm  nojlrii  traflentur 
non  laboratit  : at  voi  communem  c anfani  Pop.Rom.  fufcipite,atquc  defen- 
dite:  nella  qual  pallata  la  condizione  ir  riguardale  cofe  dette:  o 
la  particella  avverfativa  at  (i  riferifee alle  cofe  da  provarli. 

CoH’arrifiz.iodell’  Etopeja,o  fìa , della  finz.ion  del  collume  por- 
tata per  via  di  Aufifi , o lia , d’ incremento , pafsa  da  un’  argomen- 
to all’altro  nell’ Orazione  prò  Qnintio , dove  dice:  Non  dubitavi 
tnquit,  cùm  Vadtmontum  deferì  um  efiet , bona  proferì  bere  : improbi; 
veruni,  quoniam  tdtu  ubi  arrogai , & concedi  pofittlai , conce damun 
Quid  fi nunquam  deferuit ? fi  ijta  caujja  abi  te  tota  per  fummant  frati- 
dem  , & inaliti  am  fida  efi?  fi  Vadtmontum  Omni  no  ttbi  cum  P.  Qiiin- 
tionullum  fnitì  quo  te  nomine  appellemui  ? tmprobum?  at  etiamfi de- 
fertum  Vadi\onttm  ejfet , tamen  tn  ijta  pofiulatione , & profcripùone 
honorum  tmpmbifjìmui  repertebare  : num  malitiofum  ? negai:  fraudolen - 
turni  j am  td  quid  em  arrogai  libi , & praclarum  putar  : audacem  ? cv- 
pidim ? perfidio  funi?  vùlgaria , & obfoleta  funt , rei  autem  nova , & 
inaudita  : quid  ergo  ejlf  vereor  mebercule , ne  aut  graviortbui  titar 
■•nerbi I , qtidm  natura  fert , aut  leviortbui  , qudm  caujja  pnjlutat  : 
Itella  qual  paf&ata  Cicerone  mette  in  bocca  di  Sefto  Nevio  la  ca- 
<.  ...  gione, 
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gionc,  per  cui  egli  chiedefle  al  Pretore,  che  fi  profcrivefsono  i 
beni  di  P. Quinzio,  la  qual  cagione  fu,  perchè  Quinzio  non  Met- 
te al  comprometto  di  comparire  in  giudizio:  non  dubitavi , cùm  Va- 
dtmonium  defertum  ejj'et , bona  profenbere  : e Cicerone  rifponde:  im- 
probi- . Fin  qui conliite  la  prima  parte  della  patera,  che  è la  rica- 
pitolazione delle  cofe  dette,  e provate;  perciocché  Tullio  già  ha 
provato,  che  ancorché  P.Qunnzio  non  forte  flato  al  compromef- 
lo,  a ogni  modo,  che  eraftrana  malvagità  di  Nevio  l’aver  proc- 
curato,  che  percagionediuna  sì  leggera  mancanza  lì  proferivef- 
fono  i beni  di  Quinzio , che  era  fuo  famigliare , Tuo  fozio  , e fuo 
parente.  Or  Cicerone  parta  dalle  cole  dette , e provate  alle  cofe 
da  dirli  per  via  di  Aufefi : quid  ? dice:  fi  nunquam  deferuit  ? e que- 
lla è la  feconda  parte  della  partata,  cioè,  quella,  fopra  cui  Cice- 
rone proponedi  voler  difeorrere:  la  qual  parte  é portata  per  via 
di  Aufefi ; perciocché,  fegià  Serto  Nevio  era  malvagio,  per  aver 
proccuraro,  che  fi  proferì  vertero  i beni  di  Quinzio,  ancorché  Quin- 
zio non  fofse  flato  al  compromefso:  quid  ? fi  nunquam  deferuit? 
che  malvagità  fia  quella  di  aver  proccurata  la  ftefsa  proferiziono 
in  tempo,  che  Quinzio  non  avea  abbandonato  il  compromefso? 
E qui  Cicerone  prima  di  entrare  a difeorrere,  e a dimotlrare,  che 
il  compromefso  non  fu  abbandonato,  efagera  fopra  la  grandezza 
della  malvagità  di  Serto  Nevio,  dicendo:  Quid?  fi  Vadimonium-, 
nunquam  defertum  fuit?  quo  te  nomine  appellemus  ? improbum?  at 
eti  am  fi  defertum  Vadimonium  ejfet , tamen  in  ifta  pofìulattone , & prò - 
Jcriptione  honorum  improbijfimut  reperiebare  : num  malitiofum  ? negus  ; 
fraudulenttmi  ? jam  id  quidem  arrogas  tibi , & praclarum  putas  : au- 
dactm?  cupidum?  perfidiofum?  vt<fgariay  & obfoletafunt , rerautem 
nova  , & inaudita  : quid  ergo  efì  ? vereor  mebercule , ne  aut  gravi  ori- 
bui  utar  verbi /,  qudm  natura  fert , aut  leviortbur , qudmeaufia  po- 
fiulat.  Il  quale  artifizio  fi  può  imitare,  proccurando  di  formare»/ 
l’ Aufefi , cioè,  l’argomento  d minori  ad  majur , col  mezzo  dell’  Ipo- 
tefiy  cioè,  della  fuppofizione:  come  qui.  Cicerone  prima  dirno- 
fìra,  che  è malvagità  di  Nevio  il  volere,  che  fi  agiti  in  giudizio  la 
cauta,  non  de  re,  cioè,  del  dare,  e dell’ avere;  ma  de  probro , cioè? 
fe  Quinzio  fia  mentitore,  e abbia  mancato  al  compromert'o.  Poi 
fa  la  fuppofizione , che  il  compromert'o  non  fia  flato  abbandonato  : 

Sfuid  ? fi  Vadimonium  nunquam  defertum  futi  ? e in  virtù  della  fuppo- 
izionefi  apre  il  campo  di  amplificare  la  gravità  della  cofa  fuppo- 
fla  : fi  nunquam  &c.  quo  te  nomine  appellemui  ? improbum  ? &c.  mali - 
tiofum  6"c.  perfidiofum?  &c.  Dopo  l’amplificazione  pruova,  che 
la  cofa  fupporta  Ila  così  , e che  Vadimonium  nunquam  \ defertum-, 

S Ji ut. 
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ftiit.  La  fuppofizione  adunque  c un  mezzo  artifizioliflimo , per  far 
lepafiate  da  una  cofa  all’altra. 

Coll’  arti  fizio  deU’yf/ir//f/f,edeU’  Ero/e/findicante  maraviglia, 
ccon  fommo fallo  di  eloquenza  Cicerone  nel  lib.7 .mVerrem  am- 
plifica prima  il  fatto,  (opra  cui  eglideepalfareadifcorrere.  Adun- 
que, dopo  aver  di fcorfo  della  fiamma  ingordigia  di  Verre,  pro- 

f>one  di  voler  parlare  della  (ingoiare  fcelleraggine , colla  qua. 
e Verre  rapì  ad  Antioco  Re  della  Siria  il  Candelabro  d’Oro, 
che  eradellinato  in  dono  a Giove  Ottimo  Malli  aio,  e a collocarli 
nel  Campidoglio  , e dice  così:  Vento  nunc , non  j dm  a ti  furi  uni , non 
ad  avarili  am  , non  ad  cupiditatem  yfed  ad  bujufmodi  factnus  , in  quo 
omnia  nefaria  contineri  nubi  y atqueinejje  videantur , in  quo  Dit  im- 
mortala violati  y cxijlt  matto  , atque  audoritas  nomini / Copuli  R orna- 
rti imminuta  , bofpittum  fpohatum  , ac  prodttum , ab  a!  tenuti  federa 
ijliut  d nobit  omnet  Reger  amicijjìmt  y nationefque  , qua  in  eorum  regno, 
aeditione  funt . La  qual  palfata  è fatta  per  via  di  ricapitolazione^» 
dellecofe  dette , e provate,  non  già  a parte  per  parte  in  partico- 
lare, ma  per  capita  y e per  genera:  c tal  ricapitolazione  è figurata.. 
coWAntiteJty  colla  quale  Cicerone  dice:  vento  nunc,  non  jam  ad f ur- 
timi , non  ad  avariti  am , non  ad  cupiditatem  : e i n si  fatta  ricapitola  /io- 
ne confide  la  prima  parte  della  pallata,  nella  quale  ricapitola  Te~» 
cofe,di  cui  Ita  parlato,  che  fono  dell’ avarizia,  c dell’ ingordigia  di 
Verre,  e dice,  che  già  non  ha  egli  a parlare  di  tali  cole,  ma  di  un” 
attentato  maggiore  alTai  : onde  nel  vento  ntutCy  non  j am  adfurtum  &c» 
Cicerone  prettamente  rimette  davanti  a’ Giudici  le  cofe  dette;  o 
nel  fed  ad  bujufmodi  factnut , in  quo  omnia  uefaria  &c.  egli  viene  a 
proporre  l’ attentato,  l’ empietà,  l’ingordigia  maflima  di  Verre 
in  un  delitto  fingolare^he  é del  furto,fatto  ad  Antioco  Re  della  Si- 
ria del  Candelabro  d’  Oro,  che  era  detonato  in  onore  di  Giovo 
Ottimo  Mafiìino:  ma  prima  di  proporre  tal  fatto  , F amplifica,  e il  fa 
comparire  oltre  modo  empio,c  atroce, dicendo:  ad  bujufmodi  fucinar, 
in  quo  omnia  nef  ari  a contintn  mibiy  atqueinejje  videantur:  e poi  am- 
plifica tal  fattoempio,  e atroce  coir  artifizio  del  dividere  il  rutto 
nelle  parti.  Divide  adunque  quell’ omnianefariUy  che  e’ un  tutto, 
nelle  lue  parti,  edice:  in  quo  Dii  immortaler  violati:  ecco  una  par- 
te dell’  omnia  nef  aria  ; perciocché  il  Dii  immortale!  violati  è un’at- 
tentato nefando  , che  lì  contiene  in  quell’  omnia  nefaria  : e poi  exi - 
Jlnnatioy  atque  autborttar  nomimi  Vopuli  Romani  tmminuta  , che  é 
un’altro  attentato,  che  fi  contiene  in  quell’  omnia  nefaria:  c poi 
bofpitium  fpoliatum  yac  prodttum , che  é un’altra  empietà , contenuta 
in  quell’  ottima  nefaria  ; c poi  ubali enati  falere  ijliut  (re.  che  fono 
• • : altri 
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altri  danni , contenuti  in  quell’  omnia  ne  farla  : e così  Cicerone,  pri- 
ma di  proporre  l’ orribile,  e atroce  attentato  di  Verre,  che  rapi 
ad  Antioco  Re  della  Siria  i 1 Candelabro  d’ Oro,  delti  nato  a Giove, 
lo  amplifica  per  modo, che,  quando  pofcia  il  propone,  appanfeo 
un  fatto  del  tutto  ftrano,  moftruofo,  e orrendo.  Il  quale  artifizio 
di  amplificare  la  cofa  grande,  prima  che  paflare  a proporla , viene 
edere  a guifa  d’ una  Prolepfi,  con  cui  fi  preoccupano  gli  animi  degli 
Uditori,  acciocché  afcoltino,  maravigliando,  il  fatto  fopra  cui 
fi  dee  decorrere  : il  quale  artifizio  è da  Oratore,  che  penetra- 
adentro  della  materia , fopra  cui  dee  far  feriiione  • 

Coll’  artifizio  della  Diaporefi  Cicerone  nel  lib.  7.  mVerrem  palla 
«ìalla  crudeltà  di  Verre,  praticata  co’Siciliani,  alla  crudeltà  pra- 
ticata con  P.Cavio  Confano,  Cittadino  Romano.  Dice  dunque- 
così  • Quid  nunc  apam  , cùm  jam  tot  borat  de  uno  genere , ac  de  tjltus 
ttefoì-iacrudelitate die  am  ? cùm  f ropìomnem  vimverborum  bujufmodi , 
ance  feelerit  ifiius  dipna  funi  , alttr  in  rebus  confumpfenm: neque hoc 
provi  dermi,  ut  vanetaiecriminum  vos  attentar  tener  em . Quemadmo - 
dum  de  tiint  a re  dicami  optnor  unus  modus , atque  una  ratto  cft  : rem — 
in  medio  ponam , qua  tantum  babet  ipfa  gravitatit  i utnequemea  , qua 
nulla  eli,  neque  cujufquam  ad  infiammandos  vefiros  ammot  eloquen. 
tia  reqmratur . La  qual  pallata  é figurata  colla  Diaporefi , o fia- 
colla  dubitazione  , per  mezzo  della  quale  egli  riduce  alla  memo- 
ria de’ Giudici  le  crudeltà  di  Verre  già  da  luidimollrate,  e prova- 
te : e poi  pada  a efporre  la  crudeltà , praticata  contro  di  P.  Gavio 
Confano  f della  quale  dee  lungamente  par  are:  ondeqUel  quid  nunc 
a r am,  cùm j am  totboras  de  uno  genere  &c.  e una  ricapitolazione  del- 
le cofe  provare:  e quell’  opinor  unus  modus,  atque  unaratto  eft.  rem 
in  medio  ponam  &c.  li  riferifce  alla  crudeltà  , di  cui  propone  di vo- 
ler trattare . Mali  legga  innanzi , dove  Cicerone  comincia . Quid 
ero  de  P.Cavio  Confano  munictpe  dtcamjudtces  P dove  li  vedrà  con- 
qual  fallo  di  eloquenza  efageri  fopra  la  crudeltà  di  Verre , ufata 

contro  di  Gavio  Cittadino  Romano.  , 

r Dell* artifiziodi  paflare  da  una  cofa  all  altra,  ricapitolando  a 
parte  a parte  le  cofe  dette,  e poi  difeendendoa  proporre  la  cofa,  fo- 
pra cui  uno  vuole  difeorrere,  Tullio  li  ferve  nel  4.  lib.  r«  Verrem , do- 
ve dice  : F.t  bujus  ero  pecunie,  Judices,  quxpermagnaejl,  mpuicntiffi- 
mèque  coarta  ab  tnvttis  , non  babui  ramnem,neque  babere  potut,  quan- 
tùm  ab  aratoribus , quantùm  ab  negotiatortbus  , qui  Syatu/ts , qui 
Arri  genti,  qui  Panarmi.  qui  Lt  libai  negati  antur  , ejjel coartum^  : 
verno  nunc  alcivttofes  Sicilia : nella  qual  pallata,!  Or  hujus  ego  pe- 
tunia Juiiccs  frc.  è ricapitolazio ne  delle  cofe  dette  : il  verno  nunc  af 
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Civitatet  Sicilia  è la  propofizione , Copra  cui  ftatuifee  di  parlare» 
Con  quello  medefimo  artifizio  nei  5.  iib.  in  Verrem  parta  da  una  cofa 
all’altra  ,dovedice:  Cerniti  r yjudtcer , quody  & quantum incendium 
Decumauorum  impetu , non  folùm  per  apros , fed  etiaui  per  reltquat  for- 
tuna^ aratorum  , non  folùm  per  bona , fed  ettam  per  jur  a hbertatity  & 
ci  vi  tutti  ifto  Pretore  pervafertt  ? videtts  pendere  alio:  ex  arbore^,: 
fui  furi  autem  ali  or  , & verberari  : porrò  altor  in  publico  cnjlodiri  : de- 
fittiti aliar  in  convivio  : condannaci  alior  à medicoy  & prtccone  Pr*torir9 
bona  tamen  inter  ed  nibilominur  eorum  omnium  ex  ugrtr  auferri , ac  di- 
rtpi:  quid  e fi  bocì  Populi  Romani  Imperium?  Populi  Romani  legerf 
Judicia  ? Sodi  fideler  ? Provincia  fuburbaua  ? nonne  omnia  pottùs 
ejufmodi  funtf  quay  (i  Athenio  vicijfet  in  Sicilia,  uonfeciJJ'et  ? non  in - 
quam  Judicer  ejfet  ullam  partemtfitur  nequttietfugitivorum  infoienti 4 
confecuta  : privatim  hoc  modo:  quid  publtcè?  nella  qual  pallata  Cice- 
rone brevementericapitola le  cofe  dette,  cioè,  le  iniquità  prati- 
cate da  Verre  contro  di  ogni  Corradi  perfona  privata:  c poi  parta  a 
voler  difcorreredelle  pubbliche:  prtvattm  hoc  modo:  quid  publtcè? 

Di  quello  artifizio  di  pattare,  ricapitolando  le  cofe  dette, 
poidipaflarea  proporre  le  cofe  da  dirli,  fi  ferve  Monfig.  Giovanni 
della  Cafa  nell’Orazione  per  la  Lega,  dove  dice:  ,,  Adempiuto 
,,  ho,  Serenirtimo  Principe,  quello  che  io  nelle  prime  duepropo- 
„ fteaveapromertòdidire:  avendo  prima  trattato  del  grande,  e 
,,  terribile  pericolo,  del  quale  non  meno  voi,  che  gli  altri  Prin- 
,,  ci  pi  perlo  Co  vverchio  potere  dell’Imperatore  fiete  caduti:  e_> 
„ ho  apprelCo  dimoftrato,  che  niuno  configliò,  e niuno  partito 
,,  prendere  fi  può  per  fuggirlo,  altro  che  collegarfi  infieme  , o 
,,  contro  lui  Colo  accozzare  le  forze,  e il  poteredi  tutti.  Pertiche, 
„ alla  terza,  e ultima  parte  del  mio  ragionamento  fcendendo,di« 
„ co,  che  conciofiache  le  paci  dell’Imperatore  fieno  Cotto  i ve- 
,,  ili  ti  armate , e le  mani  abbiano  adunche,  e l’ unghie  pungenti,  e 
„ fangurnofe  : e che  le  fue  amicizie  non  preghino  , ma  comandino, 
„ anzi  sforzino,  ne  con  lui  porta  alcuno  avere  infieme  concordia, 
,,  e libertà  , ficcomepuòeiafcuno  per  quello,  che  io  ho  ora  detto, 
„ e per  quello , che  erto  ha  tempre  fatto  chiaramente  comprende» 
„ re,  di  necertità conviene,  che  voi  de’duc  partiti  l’uno  abbrac- 
„ ciate , cioè , che  voi  eleggiate  d’ eflere  ,0  nimici , o foggetti  dell' 
„ Imperatore.  ,,  In  quelta  paffata  il  Cafa  non  folamente  efpone 
i due  punti  provati,  ma  ricapitola  brevemente  i motivi  addotti 
nelle  pruove  di  detti  due  punti  : e poi  parta  al  terzo:  ed  è artifizio 
loda  to  da  Ariftotilenella  Ret.  ad  Àlexand. , dove  commenda  affai  i 
brevi,  e corti  epiloghi  delle  cofe  precedentemente  dette,  prima  di 
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S affare  alle  cofe  da  dirli.  Nell’Orazione  a Carlo  Quinto  ufa  Io 
elTo artifizio  di  paflare  da  un  punto  all’altro.  Ricapitola  egli, 
brevemente  toccando  filmina  rerum , cioè,  le  conchiufioni  delle-» 
cofe  dette,  e provate  ; e poiefponc  quelle,  che  gli  reflano  a dire: 
«dice  così:  ,,  Affai  chiaro  è adunque  Voftra  Madia  ritener  Pia. 
„ cenza  con  fuo  danno,  e con  fua  perdita,  e oltre  a ciò  con  grave 
„ querimonia  di  molti,  e con  molto  fofpetto  generalmente  ai  tut- 
„ ti . Vergiamo  ora , fé  il  lafciarla  le  porge  utile , o fe  le  rcca_. 
,,  maggiore  incomodo,  e difavantaggio . ,,  Di  fomiglianti  paf. 
fate,  nelle  quali  fi  ricapitola  brevemente  per  capita  ciò,  che  fu 
detto  nel  primo  punto;  e poi  fi  efponeciò.  che  fi  ha  a decorrere 
nel  fecondo,  ne  abbiamo  già  datigli  efempli  di  Cicerone,  e fog. 

èiugniamo  ancora  quello  efempio.  Nell’  Orazione  prò  Quintio , 
iccronepaffadal  primo  al  fecondo  punto,  ricapitolando  per  ca- 
pita brevemente  ciò,  che  ha  provato  nel  primo,  e dice  così:  Do- 
cui  quod  prtmùm  pollici  tur  funi , C.  Aqtttli , caufam  otnninò , cur  poftu- 
laret , non  fuijje , quòd  ncque  pecunia  debebatur , & fi  maxtmè  debere - 
tur , commijfumnibil  ejfey  quare  ad  ijlam  rationem  perveniretur . At- 
tende nunc  ex  Editto  Fratoni  bona  P.  Qutntii  pojjìdere  nullo  modo  po- 
tuifle.  Quelle  palfate,  colle  quali  fi  ricapitolano  le  cofe  dette: 
poi  fi  parta  a proporre  le  cofe  da  dire,  fono  frequentifiìme  in  Ci. 
cerone , e ne’  buoni  Oratori . 

Dalle  paflatc  qua , c là  cavate  da  varie  Orazioni  di  Cicerone, 
ferrea  dubbio  fi  può  comprendere , che  ’l  paffare  da  una  cofa  all’  al- 
tra, da  una  circoflanza  all’ altra,  da  un’argomento  all’altro,  da 
un  punto  all’  altro  è opera  d’intelletto  acuto  , c filofofico,  il 
quale  fappia  ben  raziocinare:  e perciocché  coloro,  che  attendono 
alle  Prediche,  pe’ quali  principalmente  fcriviamo,  meglio  per  av- 
ventura apprenderanno  il  precetto,  coll’ oflervare gli  artifizj  delle 
palfate,  che  fonoufate  dal  Padre  Segneri  nelle  fue  Prediche;  noi 
efporremo  alcune  di  erte  : e dimollreremo,  in  qual  modo  ordinaria, 
mente  egli  ufi  di  palfate  da  un’ argomento  all’ altro:  e in  qual  nio. 
doancoracgli  prepari,  edifpongagli  Uditori  ad  afcoltare  atten- 
tamente, ola  narrazione  di  qualche  fatto,  o il  vigore  di  qualche 
Angolare  argomento:  il  quale  artifizio  abbiamo  già  ofl'ervato  nel- 
le palfate,  chef]  trovano  nelle  Orazioni  di  Cicerone. 

Nella  prima  Predica  adunque  della  Molte,  il  Padre  Segneri  di- 
moftra  la  temerità  di  chi  vive  un  fol  momento  in  peccato  mortale  : 
c fonda  le  pruovc  di  sì  fatta  temerità  nell’incertezza  del  nollro 
vivere.  Or,  per  provare  la  fua  propofizione,  fi  ferve  d’una  cir- 
goflanza  generale,  e dice,  che  niuno  fi  può  promettere  un  fol  mo- 
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mento  di  vita.  Dipoi  nel  numero  quarto  fa  la  paflata  dalla  circo- 
danza perfonale , circofcrivcnte  le  perfone  in  generale,  alia  circo- 
danza  delle  perfone  in  particolare.  L’ artifizio  di  far  la  palfata  é 
quello , Egli  ricapitola  in  breve  le  cofc  già  provate  in  virtù  della 
circoftanza  perfonale,  circofcriventc  le  perfone  in  generale;  e poi 
palfa alP altra eircoftanza , c dice  così:  ,,  Equi  dovete confidera- 
,,  re  Uditori,  che  fenifsuno  di  noi  non  può  mai  prometterà  un- 
,,  fol  momento  di  vita,  tanta  è la  gelofia,  con  La  qual  Dio  fra 
„ tutti  gli  altri  domini  ha  voluto  a Le  riferbare  quello  del  tempo; 
„ molto  meno  promettere  fe  lo  può  chi  vive  in  peccato:  ,,  Que- 
lla è pafsata  perfetta  ; perciocché  il  Segneri  ricapitola  in  breve  le 
cofc  provate  nel  numero  terzo:  e poi  pafsa  aefporre  una  nuova-, 
circodanza  da  provarli  nel  numero  quarto:  la  qual  circodanza  è 
queda,  cioè,  che  molto  mano  promettere  fe  lo  può  chi  vive  in  peccato  r 
nella  qual  circodanza  il  Segneri  li  ferma  nel  numero  quarto,  e nel 
numero  quinto:  e poi  palla  nel  numero  fedo  all’ applicazione,  «-» 
dice,  che  ciò  , che  è accaduto  ad  altri  peccatori,  potrà  ancora-, 
a’ peccatori  prefenti  accadere.  Poi,  volendo  il  Padre  Segneri  dall’ 
applicazione  fatta,  pafsarc  a difeorrere  de’graviflimi  confeguen- 
ti,  che  addivengono  dalla  morte  incerta,  mette  in  bocca  de’ pec- 
catori prefeuti  quella  rifpotia,  cioè,  cbefeejjì  non  fanno  f curarne  tu 
te  di  avere  a vivere  ne  meno  un  giorno  , ne  meno  un  tu  omento  , fperajio 
però  di  poter  vivere.  Dalla  qual  rifpoda  de’  peccatori  egli  ù apre 
la  via  per  pafsare  a difeorrere  dell’anima  , laquale  è nodra,  auzi 
noi  dedi,  unica,  immortale,  irrecuperabile:  e confegucntcmcn. 
te  é temerità  l’efporrc  la  falutc  di  cfla  all’incertezza.  Di  modo 
che  la  pafsata  da  una  circodanza  all’ altra,  e da  un’argomento  all* 
altro  éufata  in  queda  prima  Predica,  ricapitolando  primieramen- 
te in  genere,  c brevemente  le  cofc  dette  , e provate  con  una  cir- 
codanza: e pei  , pafsando  all’altra  circodanza,  della  quale  ha-, 
egli  a difeorrere:  fecondariamcnte  promovendo  la  rifpoda,  che_» 

?li  Uditori  pofsono  dare  agli  argomenti  già  portati:  e dalla  ri- 
poda  degli  Uditori  fi  fa  egli  ficaia,  per  falire  a un’altra  circo- 
danza  . 

Nella  feconda  parte  fa  la  pafsata  da  una  circodanza  di  tempo 
all’altra,  ricapitolando  in  genere,  e brevemente  le  conchiufioni 
della  prima  parte:  e poi  pattando  all’altra  circodanza,  fopra  cui 
ha  da  difeorrere,  e dice  così:  ,,  Se  in  un’ Uomo,  il  quale  come-. 
„ polvere  può  facilmente  difperderfi  a ogni  foffio,  è forama  teme- 
„ rità,  come  abbiam  veduto,  vivere  un  fol  momento  in  colpa-. 
» mortale;  che  mi  potrete  damattina  rifpoudere  a favor  vodro, 

„ voi 
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„ voi , che  in  fimil  colpa  vivete  , non  i momenti , ma  i giorni , ma 
„ le  feteimane , ma  i meli , ma  gli  anni  interi  ? „ Qui  la  pafsata  è 
da  una  circoflanza  di  tempo  all’altra  circoflanza  di  tempo;  per. 
ciocche,  fe  è temerità  con  tanta  incertezza  il  vivere  un  fol  momen- 
to in  peccato:  come  già  il  Segneri  ha  provato:  che  temerità  fia  dì 
coloro,  che  vivono -in peccato  gli  anni?  di  modoche  la  pafsata», 
qui  da  una  circoflanza  all’ altra  nello  fletto  genere  di  tempo,  con- 
fide  nel  ripigliar  le  cofc  dette:  e da  quelle  farfi  luogo,  per  die 
le  altre . Ma  (i  dee  oflervarc , che  la  palfata  è figurata  coll’  Aufèjì- 
colla  quale  dalle cofe dette  il  Segneri  pafsa  alle  cofeda  dirfi  con., 
con  un’  argomento  d minori  ad  majut . 

Nella  feconda  Predica  il  Segneri  dimoftra,che  Iddio  folo  è il 
vero  amico . Pruova  l’ aifunto  dalla  circoflanza  della  differenza  tra 
la  fedeltà  di  Dio,  e la  fedeltà  degli  Uomini , e dice,  che  gli  Uo- 
mini  promettono  molto,  e attendono  poco:  e Iddio  per  lo  con- 
trario attende  anche  più  di  ciò,  chepromettc.  Di  poi  nel  numero 
terzo  pafsa  dalla  circoflanza  della  differenza,  che  v’ è tra  la  fedeltà 
di  Dio,  e la  fedeltà  degli  Uomini  alla  circoflanza  della  cagione  di 
sì  fatta  differenza.  L’ artifizio  della  palfata  è quefto.  Ricapitola», 
egli  brevemente  la  differenza  tra  la  fedeltà  degli  Uomini,  eia  fe- 
deltà di  Dio:  poi  pafsa  all’ altra  circoflanza  della  cagione,  per  cui 
v’ è una  sì  fatta  differenza  di  fedeltà  tra  Dio,  e gli  Uomini,  e dice 
così.  „ Ma  donde  nafee  una  tanta  diverfità?  fapete  donde?  Per- 
,,  che  quegli  altri,i  quali  a voi  fono  amici,  non  vi  fono  amici,  pet 
?,  donarvi  del  loro:  vi  fono  amici  per  ifpogliarvi del  voftro.  Iddio 
,,  folamente  è quegli,  il  quale  è defiderofo  d’eflcrci  amico,  pee 
,,  darci  il  fuo.  „ Poi  palla  alle  circoffanze  delle  ptrfone  amate: 
c ufa  nel  numero  4.  quello  artifizio.  „ Quindi  profeguiam  pure 
,,  innanzi  a conlìderare  . Chi  fono  coloro,  de’ quali  Iddio  più 
,,  apertamente  protettali  per  amico?  fapete  chi  ? i poveretti , i 
,,  tribolati,  gliopprelTi , i difonorati.  ,,  Quella  pallata  è figura- 
ta col  Pifmay  cioè,  col  quelito.  Ma  fi  noti  l’ artifizio.  Primiera- 
mente il  Segneri  prepara , e difpone  gli  Uditori  ad  afcoltare  at- 
tentamente, e dice:  quindi  profeguiam  pure  innanzi  a conjiderare  ; 
e poi  pafsa  col  Fifma , e dice  : coi  fono  coloro  de'  quali  Iddio  più  aper- 
tamente protejlajtper  amico  f fapete  <bi  ? i poveretti , » tribolati  , gli 
opprej/ìy  t difonorati.  Le  quali  circoffanze,  che  fi  riferifeono  alle», 
perfone  amate,  confermano  l’altra  precidente  circoflanza  dell* 
amicizia  divina,  cioè,  che  Iddio  è amico,  non  per  ifpogliarci  del 
nollro  ; ma  per  darci  del  fuo. 

Nello  fletto  numero  4.,  volendo  pattare  dalla  circoflanza  dello 
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perfone  amate  da  Dio,  alla  circottanza  del  modo  di  amarle,  che  é 
di  foccorrerle  fcnza  ottentazione,  ufa  il  modo  di  pattare  per  via-, 
d’  Ipotefi  t e dice  così  : „ Ma  fu  finghiamo , che  abbiate  dato  in  ami. 
,,  ci  di  natura  più  liberali:  quando  farà  mai , che  cottoro  vi  fac- 
„ ciano  u»  benefizio  anche  di  picciol  rilievo , fenza  volervelo 
,,  olìervtare  con  pompa ? laddove  Iddio  come  fa  ? multay  dice  S.  Eu- 
„ cherio,  nefcienttbur  donat  : e fe  alcun  dono  fa  palefe,  il  facon  tan- 
„ ta  modellia  , con  tanta  quiete,  come  feavelfe  a gran  ventura-. 
„ poterci  dare  il  fuo  . „ Qui  la  pattata  è figurata  coll’  IpotejT, 
colla  Sincorefi,  cioè,  colla  figura  di  condizione,  e colla  figura  di 
concettìone.  Dicendo:  ma  fu  finghiamo  y la  figura  è d ’ Ipotefi:  e fc- 
euitando  : ma  fu  finghiamo , che  abbiate  dato  in  amici  di  natura  più  li- 
berali , la  figura  è di  concettìone:  la  qual  concettìone,  come  li  vede 
è condizionata  per  cagione  che  dice  : ma  fu  /inghiaino . In  quelle  pa- 
role: ma  fu  Ringoiamo  ytbe  abbiate  datainamici  di  natura  più  liberali  y 
confittela  prima  parte  della  pattata  ; perciocché  con  tali  parole  il 
Segneri  ricapitola  in  genere  le  pruove  antecedenti  ; rapprefentan- 
do  egli  con  quelle  parole:  ma  fu  /inghiaino  y che  abbiate  dato  in  amici 
più  liberali , le  pruove  precedenti  ,cioé,  rapprefentando  d’aver  già 
provato,  che  gli  Uomini  non  fono  amici  come  Iddio,  per  darci 
del  loro , nva  per  ifpogliarci  del  noftro:  c qui  dicendo:  ma  fu  /in- 
ghiaino &c.  non  fa  egli  altro  , fenonchefternerli  la  via  colle  figure 
del V Ipotefi y e della  Sincorefi  y cioè , della  condizione,  e della  con- 
ceflìone,  per  pattare  a un’altra  circottanza,  riguardante  non  più 
la  natura  degli  amici , cheamano;  ma  il  modo  d’ amare  : onde  dalla 
prima  partedella  pattata,  che  confitte  nella  ricapitolazione  delle 
cofeprovate,  la  qual  ricapitolazione  qui  confitte  In  quelle  parole  s 
ma fu  /inghiaino , che  abbiate  dato  in  amici  più  liberali , patta  all’altro 
parole, che  coftituifcono  la  propofizione/opra  cui  vuole  difeorrere, 
che  è quefta  : quando  fard  maiy  che  coftoro  vi  facciano  un  benefizio  anche 
di  picciol  rilievOy  fenza  voler  velo  allentare  con  pompa  ? laddove  Iddio 
tome  fa/  Quii’  artifizio  da  olfervarfi  è,  che  il  Segneri,  quando  Ia_. 
materia  dà  luogo,  pafsa  da  un’argomento  all’altro  coll’ artifizio 
della  Sincorefi y cioè,  della  concettìone;  perciocché,  fingendo  di 
concedere  ciò  , di  coi  ha  già  evidentemente  dimoftrato  il  contrario, 
fi  apre  la  via  di  pafsarea  un’altra  circottanza  con  un’argomento 
d minori  ad  majur . 

Nello'ftefso numero 4.,  volendo  pafsare  a un’altra  circottanza 
della  vera  amicizia,  che  è folamente  di  Dio,  cioè,  che  Iddio  non 
lafcia d’amare  r fuoi  amici  fenza  lor colpa:  laddove  per  contrario 
gli  amici  del  Mondo  lafciaa  tal  fiata  d’amar  gli  amici  loro  fenza-. 
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loro  colpa . Patta  adunque  dalla  circottanzn  precedente  a quella  per 
via  di  Siucore/ty  e brevemente  ricapitola  le  cofe  dette, e provate  della 
circodanza  precedente . Dice  cosi  : „ Ma  via  faccianci  un  patto  an-  •> 
,,  cora  più  oltre  ,e  concediamo,  che  fitruovino  nel  Mondo  amici 
„ sìfplendidi,  che  tolgano  ogni  pompa  a’  loro  favori  , e che  per 
„ elfi  da  voi  non  chieggiano  nulla  di  riconofcenza  , di  oflequio, 

„ di  umiliazioni  ; con  tutto  ciò  feguo  a dire  , che  non  per  quello 
,,  avrete  ancora  ritrovati  nel  Mondo  amici  fedeli:  e per  qualca- 
,,  gione?  Ottervatela  attentamente:  perche  può  avvenire , cht-» 

,,  quelli  lafcind’ amarvi,  ancorché  fenza  voltra  colpa  : „ Provata 
che  il  Segneri  ha  quella  parte , patta  all’  altra  parte  in  quello  modo  • 

„ Or  veniamo  all’  incontro  a parlar  di  Dio,  e a terminare  il  con- 
„ fronto.  Potete  voi  per  ventura  temer  di  lui  nulla  di  tutto  ciò, 

,,  che  dianzi  abbiamo  detto,  cioè,  che  fenza  vollra  colpa  potti-. 

„ rellar  d’ amarvi  ? &c. ,,  In  quella  pattata  fi  dee  notare  la  Catafce- 
vey  che  è il  genere  delle  l'rolepji , confidente  in  un  certo  modo  di  pre- 
parar gli  Uditori  ad  attendere  alla  nuova  circodanza,  a cui  egli  paf- 
fa . La Catafceve , cioè,  il  preparamento  confitte  in  quelle  parole: 
ma  via  faccianci  un  puffo  ancora  più  oltre.  Quello  è modo,  con  cui  il 
^Segneri  difpone  gli  Uditori  all’ attenzione,  e fi  fterne  la  via  alla_. 
pattata  ; perciocché,  dicendo  apprettò:  e concedi  amo  y che  fi  truovino 
nel  Mondo  ami  ci  sì  fplendtdi , che  tolgano  ogni  pompa  a lor  favori  Óre» 
fa  appunto  un  pattò  più  oltre, che  é di  concedere  per  vera  la  taci* 
ta  rifpotta  degli  Uditori , cioè,  che  fi  truovino  nel  Mondo  amici, che 
facciano  benefizio  fenza  ottcntazione.  Dalla  qual Sincorefty  olia  , 
conceflione  egli  patta  a quell’ altra  circollanza,  cioè,  che  feavvie - 
ne  , che  gli  amici  del  Mondo  facciano  benefìzio  fenza  ofìent  azione^.: 
però  molte  fiate  avviene  , cbelafcino  d' ejjer  vojlrt  amici  fenza  vojlrct^ 
colpa:  il  che,  rifpetto  a Dio,  non  addiviene.  Ora  il  Padre  Segne- 
ii  nella  pattata  ufa  anche  l’ artifizio  di  preparar  l’Uditore  adar* 
tendere  alla  fletta  pattata , cui  egli  fa  alla  nuova  circollanza.  Dice 
dunque:  con  tutto  ciò  feguo  a dire , ebe  non  per  quejlo  avrete  ancora. 
ritrovati  nel  Mondo  amici  fedeli:  e per  qual  cagione  ? Ecco  in  qual 
maniera  il  Segneri  preparagli  Uditori  a bene  attendere  alla  nuo* 
va  circollanza.  Dice:  ofervatela  attentamente  y e in  quelle  due  pa- 
iole qui  confitte  il  preparamento:  dopo  del  quale  propone  la  nuo- 
va circollanza,  fopra  cui  vuole  difiorrere,  e dice:  perché  può  av- 
venire , che  quejli  la  fan  di  amarvi  y ancorché  fenza  voflr a colpa:  all * 
r incontro  Iddio  fenza  vojlr  a colpa  non  può  reflui  d'  amarvi.  Qui  fi  no- 
ti, che  il  Segneri  due  volte  ha  fatto  la  pattata  da  una  circollanza-» 

•li’ altra  coll’ artifizio  della  Srncorefiy  o fia,  della  conceifione;  in 

virtù 
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virtù  della  quale  l’Orazione  crefce;  perciocché,  fé  concede  poter 
non  elfcr  vero  ciò , che  già  ha  provato , e dimoftrato  efler  veriffimo  ; 
confeguentementeè  fegno,  che  egli  vuol  pattare  a una  circottanza 
maggiore , in  virtù  della  quale  vieppiù  far  vedere  la  gran  differen- 
za, che  v’é  trai’ amicizia  di  Dio,  e degli  Uomini.  Adunque,  vo- 
lendo egli  prima  pattar  dall’ aver  dimollrato,  chev’ è differenza.* 
tra  l’amicizia  di  Dio,  e degli  Uomini  in  quello,  che  fe  gli  Uomi- 
ni fanno  benefizio,  ne  fanno  pompa , laddove  Iddio  benefica  fen- 
zaottentazionc,  adimoftrare,  che  v’è  anche  differenza  in  quella 
altra  circottanza,  che  gli  Uomini  amano  i ricchi,  i felici,  laddo^ 
ve  Iddio  ama  i poveri  , i tribolati  : per  far  tal  pafsata  ufa  Ia_. 

Bincorefiy  congiunta  coll’  Jpotefy  e dice  : ma  fu  fughiamo  &c.  Or  tan-  • 

to  è dire:  ma  fu  fughiamo , quanto  dire:  ma  fu  concediamo . Qui 

ùmilmente  fa  la  pafsata  dall’ aver  provato,  che v’è  differenza  tra 

l’amicizia  di  Dio,  e degli  Uomini  in  quello,  che  gli  Uomini  amano  i 

ricchi,  e i felici , e Iddio  ama  parimente  i poveri , e i tribolati , a di-  1 

mollrare,  chev’éanche  differenza  in  quell’ altra  circottanza, che 

gli  Uomini  per  poco  Iafciano  d’efsere  amici,  laddove  Iddio  non* 

Fafciad’ efsere  noftro  amico  fenzanoftra  colpa,  e dice:  ma  via  fac- 
ciami un  pafio  ancora  più  oltre , e concediamo  &c.  Or  tanto  è dire: 
ma  via  facciami  un  pajfo  ancora  più  oltre , e concediamo  &c.  quanto 
dire:  ma  fu  finghiamo  <src.  La  prima  pafsata  è coll’ artifizio  della-. 

Sincore/iy  o fia  della  conceflìone  aperta;  perciocché  apertamente 
dice:  facciami  un  pajfo  ancora  più  oltre , e concediamo  &c.  La  fecon- 
da pafsata  è coll’ artifizio  della  Sincorefiy  congiunta  coll’  Ipoteji ; 
perciocché  dice:  ma  fu  fughiamo  &c.  le  quali  parole  indicano,  che 
il  Segneri  fa  una  conceflìone  condizionata . 

Nel  numero  8.,  nel  quale  termina  il  confronto  tra  l’amicizia 
degli  Uomini,  e l’amicizia  di  Dio,  volendo  il  Segneri  pafsàre  a 
una  nuova  circottanza,  cioè,  a quella  della  cagione,  per  cui  Id- 
dio non  pofsa  fenza  noftra  colpa  rollar  d’ amarci:  e volendo  dire, 
che  la  cagionedi  ciò  é,  perché  Iddio  ama  di  noi , non  i nollri  doni, 
ma  folamente  il  noltro  amore,  pafsa  a quella  nuova  circottanza.» 
coll’  artifizio  della  figura  di  fermoti nazione,  colla  quale  ricapito- 
la le cofe  precedentemente  provate,  e fi  apre  il  campo,  per  efnor- 
re  la  nuova  circottanza  da  provarli,  che  è quella,  cioè,  che  Iddio 
non  può  lafciar  d’ amarci  fenza  nollra  colpa,  perché  ama  del  no-  * 

Uro,  noni  nollri  doni,  ma  il  nottro  amore.  Dice  dunque  così: 

,,  O checonfolazione!  oche  pace!  oche  ficurezza!  s’io  amo  un* 

„ Uomo,  debbo  guardarmi  da  mille,  che  non  mel  tolgano:  s’io 
„ atuo  Dio,  non  mi  debbo  guardare  fe  non  da  me.  Quindi  gli  prò- : 

„ mettan 
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n mettan  pur’ altri  doni  magnifici  &c.  non  è pericolo,  che  egli 
„ perquelto  a niuno  maimi  pofponga,  fé  io  benché  più  mefchi- 
,,  no,  benché  più  mi  fero  porterògli  per  altro  maggior’ amore.  „ 
Notifi  quìi’ artifizio  ^ con  cui  il  Segneri  pafsa  da  una  circoltanza_. 
all’  altra  coll’  Ecfone/i , u fia . coll’  efclamazione , indicante  letizia  • 
Dice:  oche  confutatone  1 0 che  face!  0 che  Jicurezza!  la  qual  cofa_« 
viene  a efsere  un  confeguente  feliciffimo,  che  diriva  dalla  circo- 
ftanza  della  differenza  provata , cioè , che  Iddio  non  lafcia  damar- 
ci fenza  noffra  colpa,  laddove  gli  Uomini  lafciano  anche  d’ amarci 
perunacofada nulla.  PoiilSegnerifalapafsata  da  una  circoftan- 
za  all’altra  colla  figura  d 'Etopeja,  o fia,  di  fermoci nazione, 
dice:  fe  io  amo  un'Uomo  &c.  nelle  quali  parole  confitte  la  prima., 
parte  della  pafsata,  che  fi  riferifee  alla  ricapitolazione  delie  cofe 
provate:  indi  pafsa  alla  feconda  parte  della  pafsata,  che  confilfe 
nella  fpofizione  della  nuova  circoffanza  da  provarli,  e dice:  quindi  • 
gli  fromettan  pur' altri  doni  magnifici  ère.  non  c'è  pericolo , co  egli 
per  quello  a niuno  mai  mi  pofponga . 

Nel  numero  9.  della  flefsa  Predica  il  Segneri  pafsa  a rifpondere  a 
un  tacito  argomento , che  gli  Uditori  a vrebbono  potuto  fare,  cioè  , 

• che  intanto  Iddio  non  vuole  cofa  alcuna  del  noltro  ; perché  fdegna 
di  vederli  ad  altrui  debitore,  e dice  così:  ,,  Ne  fia  chi  credali,  che 
,,  ciò  forfè  intervenga , perché  Dio,  come  gli  Uomini , fdcgni  aneli’ 
„ efso  di  vederli  ad  altrui  debitore  di  molto  : tutto  il  contrario 
„ dice  S.  Giovanni  Grifoffomo  : non perinde  deleCtatur  fuis  debitori - 
„ bus  ereditar  yut  Deut  fuis  creditori  but . ,,  Le  pafsate  adunque  del 
P.  Segneri  in  quella  feconda  fua  Predica  fono  artihziofe.  La  prima 
pafsata  è artifiziofa  \ perciocché,  avendo  egli  provato  la  differen- 
za tra  la  fedeltà  dell’  Uomo, e la  fedeltà  di  Dio  : prima  di  pafsarc  all* 
altra  circoffanza,  prorompe  in  una  Ecfoncfiy  indicante  letizia—. 9 
colla  quale  viene  a confermare  altamente  tutte  le  cofe  già  prova- 
te, e dice:  O quella  sì , che  ) fedeltà , Afcoltatori , molto  diverfa  dm. 
quella  degli  Uomini.  Poi  pafsa  all’altra  circoffanza  coll’ artifizio 
del  Pì/m/u,  olia, del  quefito.  E così  parimente  per  via  di  Pifma , o 
fia,  di  quelito  pafsa  dalla  feconda  alla  terza  circoffanza.  Indi  pafsa 
dalla  terza  alla  quarta  circoffanza  coll’  artifizio  della  Sincorefi,  con- 
giunta col V Ipotefi.  Poi  pafsa  dalla  quarta  alla  quinta  circoffanza 
coll’ artifizio  della  Sincore/t,o  Ga, della concelhone  aperta.  Poi 
pafsa  dalla  quintaalta  fella  circoffanza  coll  artifiziodell’£r/b/re/f,  c 
aelVEtopeja.  La  cofa  adunque  da  oilèrvarli  nelle  pallate  dei  Segne- 
ri é,che  ora  egli  ufa  una  figura  per  ricapitolare,  e quindi  per  aprirli 
il  campo  di  paffare  alla  nuova  circoffanza  da  provarli:  ora  un'altra 
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ma  fcmpremai  per  modo , che  nella  pattata  fi  truovi  1*  Aufefi , che  è 
quanto  dire  l’ argomento,  o implicito,  o efplicito  d minori  ad  majus  • 
Nella  quarta  Predica  il  Segncri  vuol  dimoftrare,  che  la  poca-, 
fame , che  v’  è ne’  Criftiani  d’ afcoltar  la  parola  di  Criflo , è cofa  da 
deplorarli  a caldi  occhi . Pruova  l’ afsunto  primieramente  dalla  cir- 
coftanza dell’obbjetto  motivo;  perciocché  la  divina  parola  noru. 
tragge , che  pochi  nelle  Chicfe ad  afcoltarla.  Poi  pafsa  a un’altra 
circoftanza  , ed  è,  cheladivinaparola  non  rende  impazienti,  e_/ 
folleciti  gli  Uomini  a venire  ad  ascoltarla.  Poi  pafsa  a un’ altra  cir- 
coftanza, ed  è,  che  ella  non  trae  ad  afcoltarla,  fe  non  quando  ella  é 
ornata , Splendida , e di  ogni  bel  dire  fquifita . L’ artifizio  delle  paf- 
fatc  in  quella  Predica  per  Io  più  confitte  nel  fare,  che  le  cofe,  prova- 
te in  un  numero,  fervano  di  principi  > per  pafsare  alle  pruove  delle 
nuove  circollanze  nell’altro  numero.  Dapoiché,perefempio,  il 
Segncri  ha  dimotlrato,  che  ne’ Criftiani  v’ è poca  fame  della  divina 
parola , fa  la  pafsata  a una  nuova  circoftanza , e dice  così  : Ma  qual 
dubbio  c’c1,  che  della  parola  divina  poca  è la  fame , mentre  oggi  tanto  di 
fquijìtezza  richiede  fi  nelle  Prediche  ? nella  qual  pafsata , la  conchiu- 
/Ìone  precedente  viene  a efsere  principio  illativo  della  nuova  cir- 
coftanza da  provarli . Dice  dunque  così:  ,,  Vi  confefso  Uditori , la 
„ verità . Se  avrete  fame  della  divina  parola , e perciò  non  ri- 
„ cerchiatesi  fattile  fquilitezza;  io  non  diffiderò  di  potere  in  que- 
„ Ila  Quarelima  ancor  piacervi,  ma  fe  non  a veretc  fame,  ecerchia- 
„ te,  che  ella  lìa  fquifita , non  mi  dà  l’animo:  anzi  io  fa  certo,  che 
„ rare  volte  voi  verrete  alla  Predica:  ofepurci  verrete,  llarcto 
„ come  gli  fvogliati  alla  nienfa , fenza  guftare,  fenza  godere,  fen- 
„ zapalcervi:  fe  non  forfè  ancor  difpenfando  ad  altri  quel  cibo, 
„ che  tutto  avidamente  dovreftefcrbar  per  voi,  cioè,  fe  non  forfè 
„ applicando  ad  altri  la  Predica,  che  tutta  dovrefte  applicare  a.. 

voi  medelimi.  „ Qui  il  Segncri  dalla  circoftanza  del  ricercare 
la  fquilìtezza  nelle  Prediche  inferifce  tre  cofe:  l’unar,  che  egli 
diffida,  che  gli  Uditori  fieno  per  venire  a udire  le  fue  Prediche:  la 
feconda,  che,  fe  pur  verranno,  fi  rimarranno  fvogliati , fenza  pa. 
fcerfi della  divina  parola:  la  terza,  che  ad  altri  applicheranno  le 
Prediche  udite,  che  tutte  dovrebbono  applicarli  a loro  medefimu 
Or  quelle  tre  conchiufioni  fervono  di  principio,  per  pafsare  a una-, 
nuova  circoftanza,  che  è quella, che  i Demonj  faciliflìmamcnte-. 
porteranno  via  dal  cuore  degli  Uditori  ogni  documento  della  ftcfla 
parola . Quella  conchiufionc  viene  poi  a elfcre  principio,  per  infcri- 
ie  un’  a Itra  circoftanza,  ed  è quella  dell’  eterna  perdizione . L’ arti- 
Jizioaduaqu£  di  dare  al  difeorfa  un  ruoto  progredivo  confile  qui 
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nelpalfareda  una  cofa  all’altra,  ma  per  modo  che  la  conchiitfio- 
nc  precedente  ferva  di  principio,  per  inferire  la  conchiufione  fuflè- 
guente:  e così  una  conchiufione  provata  venga  femprcmai  a elTere 
principio  della  conchiufione  da  provarli. 

Nella  quinta  Predica  il  Segneri  dimoltra , che  l’ orrendo  fretta- 
tolo nel  Giudizio  univerfale  farà  il  Peccatore  fvergognato  al  co- 
lpetto dell’  Uni verfo . Pruova  primieramente  P affunto dalla circo- 
ftanza  della  turpitudine,  con  cui  compariranno  i Peccatori  da- 
vanti allaMaellàdi  Gesù  Crifto,  e davanti  agli  occhi  di  tutta  la-. 
gloriofifTima  Corte  celefte . Poi , volendo  paflare  a una  feconda  cir- 
coftanza,cioè,  alla  mani fcftazion  d’ogni  penfiero,  ufeito  da’ cuo- 
ri loro , dacuicrefcerà  la  vergogna  ne’  Peccatori , ufa  l’ artifizio  già 
fopra  oflèrvato,  cioè,  di  fare,  che  la  conchiufione,  precedente- 
mente  provata , ferva  di  principio , per  paffare  alla  nuova  circoftan- 
za  da  provarli , e dice  così:  „ Se  il  comparire  folamente  turpi, 

,,  fqualidi,  efozzi  a quel  Tribunale  recherà  infoffribile  la  vergo- 
,,  gna:  che  farà  quando  illumittabuntur  abfcondtta  tenebrarum , che 
,,  è quantodire,  quando  incomincieranno  a pubblicarli  le  infami- 
„ tà  più  fegrcte  ? ,,  Dopo  quella  conchiufione,  il  Segneri  confuta 
una  rifpolla,  che  gli  Uditori  dar  potrebbono , cioè,  quella:  cie_> 
non fia  vergogna  F ejfer  palefe  ogni  afeofa  infamia  del  cuore  ; per  cioc- 
chi allora  anche  Jt  vedranno  i fegrcti de’ cuori  (F  infiniti  altri  Peccato - 
ri.  Confutata,  che  il  Segneri  ha  quella  ri  fpofla,  egli  fi  rimette-/ 
nel  primo  filo  del  difeorfo,  e fa,  che  la  conchiufione  provata-., 
cioè,  che  i Peccatori  rimarranno  fuor  di  modo  fver gogna  ti , quando 
verranno  pubblicate  le  infamità  più  fegrete  de'  cuori  Toro , ferva  di 
principio,  per  paflare  a una  nuova°circoftanza , che  recherà  a" 

{leccatori  in  quel  dì  maggior  confufione:  la  qual  circoftanza  è 
’ udirli  a rinfacciare  da  Crifto  con  fronte  maelìofa  la  loro  in- 
gratitudine. L’ artifizio  della  palpata  è per  via  di  Aufefi , o fia, 
ai  agumento,  col  quale  dice  così:  „ E pure  ciò  farà  nulla,  s’ io 
,,  ben  m’avvifo  rifpetto  a un’altra  alfai  maggior  confulione , che 
„ appreflò  lor  feguirà,  quando  fi  udiranno  da  Crifto  rinfacciar 
,,  con  fronte  maelìofa  la  ingratitudine,  ufata  allaperfona  fua,  O 
„ al  fuo  fangue.  ,,  Quella  paflàta  inchiude,  come  già  abbiamo 
detto , P Aufefi ; perciocché  dicendo  : e pure  ciò  fard  nulla , il  Se- 
gneri fa  follo  conofcere  agli  Uditori , quanto  maggiore  fia  la  cir- 
coftanza del  rimprovero,  fopra  la  quale  egli  patta  a decorre- 
re. Notili  però  , che  il  rimprovero  non  fi  farà  da  Crifto  nudo, 
e lacero  &c.,  ma  da  Crifto  con  fronte  maeflofa:  la  qual  circoftan- 
za dà  anche  maggior  pefo  al  rimprovero  della  ingratitudine^ 

de’ 
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de’  peccatori  ; perciocché  poco  fi  apprezza  il  rimprovero  di  una», 
perfona  abbjetta,  e difpregevole  ; ma  molto  punge  il  rimprove- 
ro d’una  perfona , la  cui  macftà , e autorità  rechi  timore . Poi  il 
Segneri  parta  a una  nuova  circoftanza,  aggravante  il  rinfacciamen- 
to  di  Crifto,  ed  é,  di  congiugnere  il  rinìacciamento  di  Crifto  col 
rinfacciamento  de’ Gentili  , e dice  così:  ,,  Ma  piano  un  poco, 
,,  che  prima  egli  per  tuo  vilipendio  maggiore  vorrà , chefcco  a_ 
„ fvergognarti  fi  unifeano  que’ Gentili,  che  privi  d’ogni  lume  di 
„ fede,  die  poveri  d’ogni  grazia,  di  Sacramenti,  non  però  delit- 
„ ti  commifero  pari  a’ tuoi . ,,  Dalla  circoftanza  de’ Gentili  il  Sc- 

fneri  parta  alla  circoftanza  de’  Santi  : ma  prima  fi  toglie  il  pregiu-' 
izio,  che  la fua  propofizione  aver  potrebbe,  cioè,  che  i Gentili 
fi  abbiano  a unire  con  Crifto  a rimproverare  i Criftiani,  e dice  così  : 
,,  Ma  unacofa  é qui  da  avvertirli  da  tutti,  per  non  prendere  ab- 
„ baglio,  ed  é,  che  i mentovati  Gentili  non  verranno,  perquello 
„ chequi  fi  é detto,  adcfercitare  fu  i Reprobi  vcrun’atto  di  po- 
,,  deftà  giudiziale,  mafolainente  forgeranno  come  Accufatori . „ 
Dopo  quella  Prolepfiy  o fia,  preoccupazione,  colla  quale  il  Se- 
gneri fi  toglie  il  detto  pregiudizio,  egli  fi  rimette  nel  filo  del  di- 
feorfo,  c parta  dalla  circoftanza  del  rimprovero,  che  faranno  i 
Santi  a’  peccatori , alla  circoftanza  della  qualità  degli  fteflì  pecca- 
tori rimproverati  , e dice  così:  ,,  Ma  notate  ciò,  che  fa  molto 
„ al noftro propolito,  c che, profondamente ortervato,  fomminì- 
„ lira  un’ altro  argomento  da  comprovare  quella  contortone  inau- 
,,  dita,  di  cui  trattiamo.  Su  quali  Reprobi  eferciterà  ciafcun  de* 
„ Santi  una  limile  autorità  ? fopra  tutti:  sì:  fopra  rutti:  ma  non 
„ ha  dubbio,  che  più  fpeciale  l’cferciteranno  ancor  eglino  fu  di 
„ quei,  da’ quali  riceverono  in  vita  fpeciale  oltraggio.  ,,  Qui  fi 
dee  oflervarc,  che  il  Segneri,  per  partare  da  una  circoftanza  all* 
altra,  fi  ferve  d’una  figura,  che  da’ Greci  lì  dice  Catafcevey  da’  Latini 
prainjhuflio  : la  qual  figura  confifte , nel  fare  un  qualche  preambulo 
prima  di  paflàre  da  una  cofa  all’altra:  e qui  tal  preambulo  confi, 
ile  in  quelle  parole;  ma  notate  ciò , (he  fa  molto  al  nojlro  propo/ttoy 
e che , profondamente  ojjervato , fommimjtra  un'  altro  argomento  da_. 
comprovar  quella  (on\uJione  inaudita , dt  cui  trattiamo.  Dopo  del 
qual  preparamento  , il  Segneri  palla  all’altra  circoftanza  colia  fi- 
gura , clic  da’  Greci  fi  dice  Hypopbora , da’  Latini  fubjefìto , e dice  : 
fu  quali  Reprobi  e Ter  citerà  ciafcun  de'  Santi  una  fimile  autorità  &c. 
tua  non  ha  dubbio , che  più  fpeciale  V eferciteranno  ancor'  eglino  fu  di 
quei , da'  quali  riceverono  in  vita  fpeciale  oltraggio.  Da  11’ artifizio 
di  quella  ultima  pallata  fi  può  conolcere,  che  non  rade  fiate  av- 
viene , 
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viene,  che,  per  paflare  da  una  circoftanza  all’altra,  fa  meftiere 
l’ufareun  qualche  preambulo,  che  apra  il  campo  alla  pattata:  e 
poi,  col  foccorfo,  odi  qualche  epilogiietto,  o di  qualche  figura, 
farla  palfataalla  nuova  circoltan  za . 

Nella  Predica  feda  vuol  dimoltrare,  quanto  fia  da  dovvero  in- 
fenfatoogni  peccatore,  mentre  non  teme  di  arrivare  intìno  a pi- 
gliarfela  con  Dio.  Pruova  l’ aliunto  dalla  circolìanza  dell’Onni- 
potenza divina;  perciocché  quegli  è veramente  infenfato,  che^ 
Tela  prende  contro  Dio  onnipotente:  e pruova  la  circoftanza  dell* 
Onnipotenza  dalla  circoftanza  degli  finimenti  vili , edifpregevoli , 
de’ quali  Iddio  fi  ferve  per  l’efecuzion  de’fuoi  fini.  Provato  che 
ha  ilSegneri , che  Iddio  e onnipotente,  e che  colui  è infenfato,  il 
quale  fe  la  piglia  contro  Dio,  fa  la  pafsata  a una  nuova  circoftan- 
za , che  é dell’  alterezza  del  peccatore , che  contra  omnipotentem 
roboratus ejl ; e cerca:  donde  nafea  una  sì  fatta  baldanza?  il  qual 
Quelito  gli  apre  il  campo  di  pafsarc  a difeorrere  dell’abbondanza 
de  beni,  e delle  ricchezze,  col  cui  mezzo  i peccatori  hanno  bal- 
danza di  prendetela  contro  Dio,  e dice  così:  ,,  Fatevi  pur  tutti 
,,  innanzi,  o voiCriftiani,  e ditemi  un  poco,  da’ quali  capi  iiu. 
„ voi  nafee  quell’ alterezza,  con  cui  tal  volta  folete  offender  Dio? 
„ donde  avviene  tanto  animo  ? tanto  ardire  ? tanta  baldanza  ? Ben- 
„ che  poco  rideva,  che  voi  me  lo  confeffiatedi  bocca  vofìra  ; io 
„ per  me  fiefso,  a confiderai  dirittamente,  prefto  mi  accorgo,  che 
„ quelche  vi  rende  più  baldanzofi  al  peccare,  comunemente  fuol* 
„ efsere  l’ abbondanza  di  molti  beni  citeriori , e particolarmente 
„ delle  ricchezze.  „ Qui  il  Segneri  fi  apre  il  campo  di  far  la  paf- 
fata  coll’  artifizio  del  quelito,  dicendo:  donde  avviene  tanto  animo? 
tanto  ardire ? tanta  baldanza?  in  virtù  del  qual  quelito  il  Segneri 
entra  nella  circoftanza,  fopra  cui  vuole  difeorrere,  che  é dello» 
ricchezze  , le  quali  fono  le  cagioni  della  baldanza  de'  peccatori* 
Ma  perciocché  la  prima  propouzioned’afsu uro  é quella,  che  fetn- 

J tremai, dopo  qualunque  illazione,  fi  dee  potere  ultimatamento 
òttinfcrire;  però  il  Segneri,  perdiinoftrare  la  vanirà  di  una  sì  fatta 
baldanza,  che  rende  infenfati  i peccatori,'!  quali  fe  la  prendono 
contro  Dio,  palla  a dimoflrare,  che  Iddio  può  togliere  a’ pecca- 
tori tutti  que' beni, che  gli  rendono  così  baldanzofi.  Dopo  di  aver 
provato,  che  Iddio  può  togliere  a’ peccatori  tutti  li  beni  loro, 
quali  fono  ricchezze,  gloria,  amicizie  &c.  palla  a una  nuova  cir- 
coftanza coll'  artifizio  della  Sincorefi , cioè,  della  concezione , 
dice  così:  ,,  Ma  fu  diamo,  che  Iddio  vi  lafci  tutte  pofledere  ab- 
„ bondantementele  volile  rendite;  con  quantopoco  vi  può  pri- 

„ vare. 
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„ vare,  fc  non  d’altro,  de’  lor  frutti?  che  è quanto  dire,  di  que* 
„ beni,  «he  dalle  ricchezze  diri  vano,  quali  fono  gloria,  amici- 
,,  zie,  conviti,  giuochi,  diletti?  „ Qui  la  Sincorejt,  cioè,  la  con- 
cezione, che  è quella:  ma  fu  diamo , che  Iddio  vi  lafci  tutte  pojlede - 
re  abbondantemente  le  voftre  rendite , apre  il  campo  di  palTare  all’al- 
tra ci  rcodanza,  cioè,  che  Iddio  può  togliere  tutti  i frutti  dello 
ricchezze:  nella  qual  pallata  le  parole  della  Sincorejt,  cioè':  ma  fu 
diamo  , che  Iddio  vi  lafci  tutte  pojfedere  abbondantemente  le  voftre  ren- 
dite, viene  a edere  la  ricapitolazione  delle  cofe  precedentemente 
provate  : e le  parole , che  feguono , cioè , con  quanto  poco  vi  può  pri- 
vare , fe  non  d’ altro , de'  lor  frutti?  vengono  a codituire  la  propo- 
rzione , fondata  fopra  la  nuova  circodanza  da  provarli . 

L’artifiziodi  far  lepaflàteda  una  cofa  all’altra  , ufate  dal  Se- 
gneri  nelle  fuc  Prediche,  può  imitarli  variatit  variandis  da’  facri 
Oratori:  e noi  qui  brevemente  efporremo , come  un  facroOrato- 
repotrebbe  imitare  le  pallate  del  Segneri  nella  feda  Predica,  per 
noi  già  dichiarate.  Perefempio  : feun  Predicatore  a vede  a rappre- 
fentare  le  pene  de’  Dannati , potrebbe  fervirli  dello  deffo  mezzo , di  ' 
cui  il  Segneri  li  ferve  per  pruovadell’aflunto  della  feda  Predica,  e 
dire,  che  tali  pene  fono  invenzioni  della  mente  profondiflima , 
intìniradi  Dio:  efonopodein  elferedalla infinita  fua  Onnipoten- 
za : e perciocché  sì  fatta  pruova  è chiarilfima , dopo  la  quale  non  ci 
potrebbe  edere dimodrazione  più  forte  : per  tirare  innanzi  la  Pre- 
dica, potrebbe  imitare  il  Segneri , ed  entrare  nel  quelito,  dicen- 
do: Donde  avviene,  che  sì  todo  vi  fugge  dall’animo  l’apprenlione 
di  sì  gravi,  e di  sì  atroci  tormenti  ,che  fono  lavori  dell’ira  Onni- 
potente di  Dio?  E poi  liccome  il  Segneri  in  virtù  del  quelito  lì 
apre  la  via  d’entrare  a difeorrere  de’ beni,  che  i Peccatori  li  godo- 
no, i quali  fono  cagioni  della  baldanza  loro;  così  ancora  il  Predi- 
catore in  virtù  del  quelito  li  può  aprireil  campo  d’entrare  a decor- 
rere della  vana  fperanza de’ Peccatori,  i quali  fperano d’aver  tem- 
po di  far  penitenza,  e di  fuggir  quelle  pene.  Poi  liccome  il  Segneri 
palfa  da  una  circodanza  all’ altra  in  virtù  della  Sincoreji , o tia,  della 
concclfionc,  e dice:  ma  fu  diamo,  che  Iddio  vi  lafci  tutte  poJJ  edere. _* 
abbondantemente  le  voftre  rendite  , con  quantopoco  vi  può  privare , /o 
non  d' altro , de’  loro  frutti?  così  ilfacro  Oratore  può  imitare  l’ ar- 
tifizio, e aprirli  il  campo  in  virtù  della  Sincorefi , olia,  della  con- 
ceflione  di  pattare  da  una  circodanza  all’altra  , c dire:  Ma  fu 
diamo,  che  arriviate  finalmente  a infermar  ne’ vodri  letti:  diamo, 
che  niuno accidente  vi foprapprenda, niuna  inlidia  vi  li  trami,  niu- 

fu  morte  unprovvifa  vi  colga,  non  può  egli  fuccedere,  che  in  quegli 
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eftremiil  voftro  dolore  dirivi  dall’orrore  della  morte  imminente 
c non  dall’  orror  della  colpa  ? e non  dall’  otfefa  fatta  a Dio  ? e fej 
ciò  fuccedeffe,  non  andrefte  all’  Inferno  ? E fopra  quella  nuova  cir- 
coftanza  può  il  facro  Oratore  tirare  innanzi  il  fuo  difcorfo , corno 
appunto  failSegneri,ilqua!e  ficcome,  dopoché  ha  dato  per  con- 
ceduto, che  ancorché  Iddio  lafcialfe  a’ peccatori  le  ricchezze  &c. 
potrebbe  però  toglier  loro  i frutti  delle  medefima  ; così  ancora  il  fi- 
ero Oratore,  dopo  di  aver  dato  per  conceduto,  che  i Peccatori  final, 
mente  arrivino  a infermare  ne’  letti  loro  , può  fermarli  a difeor- 
rere  della  nuova  circoftanza,  cioè,  del  pericolo  d’ averli  a danna- 
re per  cagione  del  dolore,  che  può  allora  dirivarc  dall’orrordella 
morte  imminente,  e dall’apprenlion  della  pena  feguente,  enon_ 
già  dall’  orror  della  colpa,  come  offefa  di  Dio. 

Generalmente,  e ordinariamente  le  pattate  del  Segneri  inchiu- 
dono l’argomento  d minori  ad tnajur  ; e così,  quando  egli  ufa,o  la  Pa- 
ralepfi , o la  Sincoreji,  o la  Prolepjtyo  il  Pi  fina  y oV  I pof or  a,  o altra 
figura,  fempre  mai  l’ artifizio, o di  pretermettere,  odi  concedere 
odi  preoccupare,  odi  dubitare,  odi  cercare,  odi  rifpondere  non 
ha  altra  mira , e non  ha  altro  oggetto , fe  non  che  di  fare  die_, 
l’ Orazione crefca,  e chela  pacata  lia  da  una  cofa  minore  a*  un«u» 
cofa  maggiore. 


§.  I. 

Delle  Figure  y che  pojfono  ridurjì  alla  Metabajì. 

TRa  le  figure, che  pofsono  ridurli  alla Metaba/iy cioè, alla  paf- 
futa, v’è  per  regola  de’ contrari  la  figura,  che  da’ Greci  lì 
dice  Ecbajìr , ovvero  Metajlajìs , da’  Latini  egre/Jìo  , ovvero  re. 
greJJur. 

Ecba/tf , ovvero  Parecbufis , lat.  extiur , ovvero  egre/Jìo , ovvero 
iigrejjìo  a proposto.  La  voce  gréta  Ecba/tf  e'  compoìta  della  par- 
ticella ec,  lat.  e,  ovvero  ex,  e del  nome  bajìs , lat.  itio.  ovvero 
grejjìo , dirivante  dal  verbo  baino , lat.  eOygradior  : onde  la  voco 
Ecbafis  lì  può  volgere  in  quella  latina  exttto , egrtjjìoy  ovvero  ext- 
ttu  y egrejjur , ovvero  tranfìtus , o digre/Jìo  d propo/ito . La  voce  P a. 
recbajts  è comyofa  della  particella pardy  della  particella  ecy  e del 
nome  bafit , che  ha  per  tema  lo  (tefso  verbo  baino  , lat.  eo , gradior . 
Dicefi  anche  Diexodoty  che  è voce  compolla  della  particella  dia , 
della  particella  ex,  e del  nomeorfox,  lat.  via,  ovvero  grejjui:  on- 
de Dtexedot  viene  a dire  la  Itefsa  cofa , che  Ecbajìs , cioè",  dtgrc/Jìo  d 
, . T - prò. 
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propnfito  , ovvero  digrcjpo à via . Diccfì  anche  Ecboh , che  è vo«_> 
comporta  della  particella  «,  lat.  ex,  e del  nome  bolef  dirivante 
dal  verbo  baio , lat.^rfc/o. 

Metafiafis , lat.  tranfitui , ovvero  digreffio . La  voce  greca  è com- 
porta della  particella  werra , lat.  tram  , e del  nome  ftafit , dirivante 
dal  verbo  tjltmt , la t.Jlo.  Amila  ilelVa  voce  Metabajii , di  cui  noi 
ci  ferviamo,  per  dinioftrare  la  pafsata  da  una  cofa  all’  altra,  da 
una  circortanza  all’altra,  daun  punto  all’altro,  ma  frettante  al 
noli  ro  argomento,  fi  prende  anche  per  fignificare  la  pafsata,  che  fi 
fk  da  una  cofa,fpettante  all’  argomento,  a un’  altra  cofa,  che  none 
apropofito  dell’argomento.  Noi  qui  parleremo  dell’ utile,  che-* 
può  ricavarli  alcuna  fiata  dalle  digreliioni . 

Cicerone  nell’  Orazione  prò  Cxlto , avendo  a rifpondere  all’ac- 
cufa delle  fofpizioni , che  M.  Celio  avelfe  tentato  di  dare  il  veleno 
a Clodia  , che  era  della  chiarillMna  ftirpe  de’ Metelli,  fa  una  digref- 
fione  nella  morte  di  Q.  Metello  ,e  nelle  parole  atfettuofiflime  verfo 
la  Patria , e verfo  di  lui , che  lo  lletlo  Metello  dilTe  negli  eftremi 
fiati  della  fua  vita . Dicedunque  così  : Ipfìus  autem  venati , qua:  ra- 
tio fingi  tur  ? ubi  quat/ìtum  eft  ? quemadmodum paratum  ? quo  patto  ? cui  ? 
quo  in  loco  traditimi?  Hubuijje  ajunt  domi  , vimque  ejus  effe  expertunt 
in  fervo  quo  d ani , ad  rem  t plani  parato:  cujut  per  celeri  inferita  e [fé  ab 
hoc  comprai) at uni  venenum . Prob  Dii  wunortales  ? cur  interdum  in  homi - 
num  Cceleribus  maximi r , aut  connizvtii  , ant  prafintts  frauda  panar 
in  dieta  re  fervuta  ? vidi  enim  , vidi , & illuni  bau/i  dotorem  , vel  acer - 
biffiti  inni  invita  , cum  Q.  Me  tei  lut  ab/lnlberetur  <?  finti , gremì o.jue  pa- 
trixyCunupue  il!eviry  qui , fi  natimi  buie  imperio  p ut. ant , tertio  diey 
pojtquam  in  Curia  , in  Rofirir , in  Repub.  fiorii  ijj'et , integerrima l» 
retate , optano  babitu , maxima  viribui  eriperetur  indigni ffin fi  boni t 
omnibus  , atqueuniverfie  Givi  tati  : quo  qutdem  tempore  file  morie  ni  , 
cimi jam  caler  a ex  punibili  opprefiu  meni  ejjet , extremum  finfum  ai 
memori  am  Retpub.refirvabat  : cum  me  ini  tieni  fientem  fignifìcabat  in - 
terruptts , atque  morienti bus  voctbus  , quanta  hnpenderet  procella  ur- 
bi , quanta  tempejiar  Cavitati  : &cum  panetem  Jxpe  f erteti!  eumy  qui 
cum  Q.C aiuto  fuerat  ei  communi s , crebro  Catulum  ,.  fotpè  me  yfiepi/JìL 
me  Rempub.  nommabat  ; ut  non t am  fi  emort , q/tdtn  fpotiari fino  prxftdio  , 
cum  patriam , tum  eti am  me  dolerci . Quem  qui  dati  vintiti , fi  nulla  vir 
repentini  fielerii  fuflultflet , quotutm  modo  ille  furenti  fratti  firn  pa- 
lmeti confili  ari  retti  tifi  et?  qui  confulem  incipientem  furere , atque  co- 
niatela fi*a  fi  manti  iuterfetturtm  , audiente  Senatu  dixerit?  Ex  bue 
tgttur  domo  progreffa  itta  mulier  &c.  Notili  qui,  con  quale  artifizio 
Cicerone efea fuori  dal propolito del  fuo  argomento,  e faccia  la_* 

digrefGo- 


Digitized  by  Google 


Delle  figure  delle  parole'.  291 

digreffione nella  morte  di  Metello:  comesi  fatta  digreffione  noru. 
fia  del  tìltto  feparata  dall’  argomento  : come  la  digreffione  giovi 
all’  argomento  fuomedefimo:  come  finalmente  ritorni  entrare  nell’ 
argomento,  che  fa  al  propofito  della  fua  caufa.  Primieramente^» 
efpone  l’ accufa  fatto  nomedi  falfità,  c di  finzione  : ipfius  aut  a»  ve- 
nati , qua:  ratio  fingi  tur?  E poi  comincia  a rendere  invcrifimile_» 
l’accula,  cercando,  in  qual  maniera  fia  fiato  preparato  il  veleno? 
dove  cercato?  in  qual  modo?  achi  dato?  in  qual  luogo  dato?  ubi 
quetfitum  ejt  ? quemadmodum  par  ut  ut»  ? quo  puffo  ? cui  ? quo  in  loco 
traditimi  Dopo  ciò  efpone  il  fondamento  degli  Avverfarj,  e di- 
moftra,  che  gli  Avverfarj  infegnano  in  qual  modo  fia  fiato  prepa- 
rato quel  veleno:  b abuijfe , ajunt , Domi , vnnque  ejus  effe  exper- 
tum  in  fervo  quodam , ad  rem  ipfam  parato , cujus  perceleri  interitu 
efieabboc  cemprobatum  venenum.  Qui  Cicerone  dovrebbe  immedia- 
tamente foggiugnere  la  confutazione,  edimoftrare,  che  il  fonda- 
mento dell’accufa  , e della  fofpizione  non  èverifimile  ; ma  egli  fa 
una  digreffione,  e palla  a decorrere  della  morte  di  Q.  Metello,  e 
delle  parole,  che,  in  morendo,  Metello  diceva  . Prima  però  prorom- 
pe in  una  Ecfonefi  lignificante  indegnazione, colla  qual’  Ecfonefi vie- 
ne a efagerare  fopra  l’iniquità  dell’accufa,  e fopra  la  malvagità 
della  Donna  accufatrice:  e coll’ imprecazione  viene  in  qualche^ 
modo  a manifeitare,  cheuna  sì  fatta  accufa  è del  tutto  finta,  e_» 
malvagiamente  ordita:  Vrob  Dii  tumortales!  dice,  cur  interdum _ 
in  bomtnum  feeleribus  maxima  , aut  conniveta , aut  fra  ferita  fraudi  t 
ptenas  iti  di  et  refervata?  Dopo  quella  Ecfonefi , Cicerone  a guifa_» 
d’  Uomo,  che  grandemente  s’innorridifcc  di  una  ftrana  , e frodo- 
lente finzione , fa  la  digreffione,  che  è quanto  dire,  fi  difvia  dal 
fuo  propofito,  ed  entra  a parlare  della  morte  di  Q.  Metello,  e di  ciò, 
che  egli  ditte, in  morendo:  la  qual  cofa  non  ha  che  fare  coll’accufa  del 
veleno,  preparato  da  Celio , e colla  confutazion  dell’  accufa  : ma  la 
digreffione  non  è tanto  feparata,  che  in  qualche  modo  ella  non  fac- 
cia a propofito  dell’  argomento . Veggiamo adunque , comesi  fat- 
ta digreffione  fia  in  qualche  modo  confacevolc,  e giovevole  all’ 
argomento.  Tullio  primieramente  efpone  l’ indizio,  fopra  cui  fi 
fondal’accufa  di  Clodia,  donna  malvagia,  la  quale  diceva  , che 
M.  Celio  avelie  tentato  di  darle  il  veleno.  L’ indizio  e'  quello: 
babai  fi e , ajunt , domi , vtmque  eiut  efie  expertum  in  fervo  quodam , ad 
rem  tpfam  parato , cujus  perceleri  interitu  efie  ad  hoc  comprobatuin_. 
venenum.  Cicerone  rende  inverifimile  la  fafpezion  dell' accufa  in 
in  quello  modo:  babuifie  ajunt  &c.  fed  tante n venenum  unde  farri  t , 
quemadmodum  paratum  Jìt)  non  dicitur . Indi  efpone  partitaniente  il 
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modo,  che  gli  Accusatori  dicono  eflere  flato  prcfo  da  M.  Celio,  per 
dare  il  veleno  a Clodia  : epofcia  confuta  con  vementiflime  con- 
ghiettureraccufa,  e fa  vedere,  chef  accufa  nonéaltracofa,  chc_» 
una  malvagia  inven2Ìonedi  Clodia  ,echeun  perfido  ordimento  di 
quella  femmina  fccllerata.  Ma  tra  l’ accula,  porta  in  primo  luogo, 
cioè:  habutjje  ajunt  dornt&c.  eia  rifporta  accennata,  v’é  la  digrel- 
fione  nel  racconto  della  morte  di  Q.  Metello  : il  qual  racconto  , 
benché  nonfiaapropofito,  perrifpondere  all’ accufa;  a ogni  modo 
giova  per  rifponder  tacitamente  a una  gloriofa  fuppofizione , cho 
poteva  edere  in  favore  di  Clodia  Accul'atrice . Potevafi  fupporre, 
che  Clodia,  donna  del  fangue  chiariflimo  de’Metelli,  non  mai 
avrebbe  inventata  una  falfa  accufa  contro  di  M.  Celio,  e noiu 
avrebbe  giammai  ella  detto,  che  Celio  le  averte  mandato  il  vele- 
no, fe  il  Tatto  non  folle  vero  : e Tullio,  colla  digrelììone  nel  rac- 
conto della  morte  di  Q.  Metello,  accrefce  orrore  alla  malignità 
della  donna,  la  quale,  eflendo  del  fangue  gloriofiflìmo  de’Metel- 
li, abbia  potuto  inventare,  e ordire  cosi  maligna,  c perfida  accu- 
fa: edice,  chedi  tale  accufa  s'innorrìdifcono  le  mura  ltelfe  della 
Cara,  dove  Clodia  nacque.  Oltre  a quello,  la  digreifione  nel  rac- 
conto della  nforte  di  Q.  Metello,  quantunque  non  fia  a propofi- 
to,  perrifpondere  all’ accufa;  giova  nondimeno  per  far  conofce- 
re,  quanto  Cicerone  forte  tenuto  in  credito,  e in  illima  da’ buoni, 
e ottimi  Cittadini,  dapoiche  Q.  Metello,  morendo  , e 1’  diremo 
Spirito  in  quegli  ultimi  momenti  raccogliendo,  a lui  lignificò  il 
timore,  cui  egiiavea,  che  le  leggi  di  Cefare  Confolo  avertono a_. 
precipitar  la  Repubblica:  il  cheta  conofcere,  che  Cicerone  era_» 
del  tutto  intimo,  famigliare,  e amico  di  Q.  Metello,  Uomo  di 
fomma  integrità . Oltre  a quello,  6Ì  fatta  digreflione  fa  conofcere, 
che  Cicerone  era  tenuto  per  Padre  della  Repubblica  ; perciocché 
fa,  cheQ.  Metello  cogli  ultimi  fuoi  fiati  nomini  trefoli , cioè,  Re- 
pubblica, Catulo,  c Cicerone:  Crebro  Catu!umy  fkp  è me , fapijpmè 
Rempublicum  uommabat . Per  la  qual  cofa  Cicerone,  colla  digref. 
fione  nel  racconto  della  morte  di  Q.  Metello,  fa  concepire  orro- 
re dell’ accu  fa , proveniente  da  Clodia,  femmina  indegna  di  aver 
nelle  vene  il  fangue  de  Metelli,  e nel  tempo  fteflb,  con  tal  di- 
greflione, fi  concilia  la  tlima , e l’amore  de’ Giudici,  i quali,  fen- 
tendo,  cheQ.  Metello  Uomo  integerrimo  nel  fin  di  fua  vita  altre 
parole  non  proferiva,  fe  non  che  Repubblica , Catulo,  e Cicero- 
ne, gli  fi  rendono  bene  affetti.  In  quella  digreflione  adunque  li 
debbono  ofl'ervar  quattro  cofe:  la  prima,  che  Tullio  porta  in  ge- 
nere le  inveriùraUitudiw  liclT  accula,  cioè , qmc  ratto}  ubi  quejù 
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turni  quemadmodum  paratum?  cui?  quo  inloco  traditum?  e tutto  ciò, 
anzi  che  efporre  1’  accufa  medefima:  la  feconda  , che,  dopo  elpol 
ftein  genere  le inveiifimilitudini  dell’ accufa,  efpone  l’ accufa  me- 
defima:  babuijfie , ajunt , domi , vimque  e/le  expertum  in  fervo  quo - 
diim , ad  rem  ip fatti  parato  , cujus  perceleri  interini  e/J'e  ab  hoc  compro - 
battuti  venenum:  la  terza,  che  dopo  efpofla  l’ accufa,  Tullio  dà 
in  unaefclamazione,  edifvia  il  difcorfo  dalpropofito  dell’accufa, 
e della  rifpofla,  dovuta all’accufa  ; c palfa  adifcorrere  di  Q.  Me- 
tello . Pmb  Dii  immortale s ! vidi  enim , vidi , & illuni  baufi  doloreni , 
vel  acerbiffmum  in  vita , cinti  Q.  Metellus  abfiraheretur  è finn , gre. 
mioque  patria;  drc.  : la  quarta,  che  Tullio  lì  rimette  dopo  la  di- 
grellìone nel  filo  del  difcorfo  : fied  tamen  revertar  ad  crimen  &c, 
Veggiamo,  come  quello  artifizio  iì  pofsa  imitare  in  qualche  difcor- 
fo morale.  Se,  per  efempio, alcun’ empio,  e fccllerato  peccatore 
dicelle,  che  Iddio  non  è Padre  amorofo  verfo  tutti;  perciocché  al- 
cuni immerge  nelle  felicità , negli  agi , e gli  empie  d’ ogni  beno  : 
altri  fommerge  nelle  afflizioni,  nelle  triftezze,  e gli  empie  d’ogni 
male.  Potrebbeli  primieramente  confutare  con  circollanze  venien- 
ti 1’  empia  propofizione , cioè,  che  Iddio  non  Jìa  Padre  amorofo  ver - 
fi  tutti , e dire:  Della  parzialità  del  divino  amore,  che  ad’ alcuni 
fi  avvicini,  daaltrifi  allontani:  che  ragione  fi  finge?  qua  ratio  fin- 
gi tur?  donde  fi  argomentai  come  fi  conofce?  dove  fi  truova?  in  cbe_, 
luogo?  con  quali  perfine?  per  qual  motivo ? con  qual  fine?  Dopo 
quella  confutazione  fatta , efaminando  generalmente  le  circollan- 
ze:  deeli  efporre  il  capo  dell’empia  accufa,  cioè,  il  perchè  Iddio 
oonlìa  Padre  amorofo  verfo  tutti , e dire:  Vogliono  cnfioro , che  fie- 
gno  certo  f e argomento  infallibile  del  divino  amore  Jìa  quel  bene , con-, 
cui  alcuni  in  que (lo  Mondo  arricchì  fce , Dopo  la  fpofizione  della  ra- 
gion dell’  accufa , fi  può  imitar  là  digrellìone  di  Tullio  : dando  pre- 
cedentemente in  qualche  efclamazione  , per  mezzo  della  quale  fi 
detelli  l’empia  accufa  . e dire:  Deh  Beau  , immortali  Spiriti , per. 
che  fiate  a'  fianchi  in  cufiodia  di  gente  s)  malvagia  ? Perché  non  vendi- 
cate P ingiuria  , cbe  da  tì fatte  lingue  vien  portata  fino  in  Cu'l  volto  del 
divino  amore!  e poi  pattare  in  qualche  digrellìone , e,  imitando  la_. 
digrellìone  di  Tullio  , dire;  Pio  veduto:  bo  io  ben  veduto  ne' fia- 
cri oracoli , che  Giacobbe  il  favorito  dell’  filtiffìmo , il  prati  Patriarca 
d' Ifiraello,  il  predefimato  fin  nell'  utero  materno , per  via  trovandofi , 
non  ebbe  tetto,  fiotto  cui  ricoverar/!,  e fi giacque  a Cielo  aperto  , in  fu 
la  nuda  terra , cui  fiacca  capezzale  un  duro  Jafio,  e qui  vi  fianco  dal 
viaggio , e pieno  di  fatiche,  e di  timori , avere  per  opportuno  fioccorfio 
glia  fame  un  mt fiero  frammento  di  pane  : e per  provvedimento  alla  fiele 
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uh  poco  di  acqua:  per  la  qual  co  fa  egli  fi  tenne  così  beneficato  da  Dio  , 
che  apertamente  dice  a di  non  aver  lìngua  ba/levole.  per  rendergli  gra- 
zie. Ho  veduto , leggendo  la  facra  Storia  : bo  veduto , che  gli  Appo- 
Jloli , / calzi  viaggiando , e tutte  le  nazioni  del  Mondo  colla  voce  della 
predicazione  alla  vera  fede  chiamando  > furono  poveri , mendichi , ca- 
lunniati, battuti , altri  croci fìjjì , altri  precipitati , altri  fcorticati  : 
e ciò  non  ojiante  altro  non  facevano , che  benedire  la  divina  grazia , 
che  con  tanta  di flinzion  d' amore  gli  proteggea.  Ho  veduto  : ho  vedu- 
to , che  de'  Servidori  dt  Dio  : altri  lapidati  funt  : altri  fedi funt  : altri 
in  occt/ìmegladii  mortui  funt , e che  tutti  hanno  confidato , che  Iddio 
era  loro  buono , e amorofo  Padre.  Dalla  Jlirpe  adunque  dt  tali  Eroi  y 
voi  befiemmiatori  del  paterno  divino  amore  traete  /’  origine?  voi  Ifrae- 
littì  voi  parti  delle  predicazioni  Appifloltche  ? voi  figliuoli  del  Van- 
gelo tanta  fronte  avete  di  accufar  parziale  il  cuore  amoro fiffìmo  det 
buon  Dio?  e non  temete,  che  contro  di  voi  non  alzino  la  voce  il  del , la 
terra,  i mari , / monti , e le  rupi  anche  più  dure ? Dopo  quella  di- 
grelfione  convien  rimetterli  nel  filo  del  difeorfo,  e*  imitandoTul- 
lio,  fi  può  dire:  Ma  ritorniamo  all  accufa - Voi  dite , che  Iddio  non. 
ha  amore  per  tutti  ; perciocché  non  tutti  a un  modo  felicita  in  quello 
Mondo  : ma  quando  mai  ha  epli  detto  , che  ’t  Mondo  fia  la  Patria  de * 
viventi  ? quando  mai  non  è flato  divulgato , che  anzi  il  Mondo  è val- 
le di  lagrime?  dove  non  iflà  ferina la  fentenza di  Giobbe- , che  la  vita 
prefente  2 non  altra  co  fa , che  milizia?  dove  non  fi  fent  e la  voce  dell r 
Appojlolo , cbequeflo  è tempo  di  patimenti  ? E perché  dunque  Iddio  al- 
cuni affligge , che  é quanto  dire  y perchè  ad  alcuni  porge  in  fu  gli  occhi 
la  punente  del  gaudio , che  fono  le  lacrime  : perchè  ad  altri  cinge  a'  fian- 
chi le  armi , che  fono  le  tribulazioni , per  eternamente  vincere  : perchè 
ad  altri  calca  adentro  gli  /proni , che  fono  i patimenti  , acciocbà  guada- 
gnino il  palio , e la  corona  ; perquejlo  Dio  non  dovrà  dir  fi  amorofo  ? 
&c.  Vedefi  adunque,  che  le  digrelfioni  non  debbono  efsere  fepa- 
rate  dal  propolitoper  modo,  che  non  fieno  appartenenti  alla  ma- 
teria : il  che  éda  ofservarfi:  ma  fopra  tuttofi  dee  fempremai  por 
mente  a tornar  nel  filo  deldifcorfo:  e a ufar  l’arte  de’ Foraggieri 
delle  milizie,  i quali,  ficcome  quando quà  , e là  fuori  del  campo 
fi  fono  provveduti  del  loro  bisognevole,,  tornano  al  campo:  così 
ancora  gli  Oratori , quando  hanno  fatto  qualche  digrdfione  fuori 
del  propofitodel  difeorfo,  colla  quale  per  altro  hanno  giovato  al 
difeorfo  medelimo,  debbono  ritornar  nel  filodei  difeorfo. 

Per  quanto  poi  la  digrdfione  fia  con  facevo  le ,.  e utile  al  difeor- 
fo, non  dee  però  elfere  troppo  lunga;  perciocché  gli  Uditori  per- 
derebbono  di  villa  il  filo  dei  difeorfo;  ma  tale  .quanto  è, dicono 
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1 Maeflri  dell’  eloquenza , lungo  il  filo,  con  cui  i fanciulli  tengono 
legatoqualche  Augelletto,cuilafciano  la  libertà  di  volare,  ma  ten- 

Jjono  Tempre  fi  retto  il  filo , col  quale  il  richiamano  prettamente  a_. 
e,  che  è quanto  dire,  la  digrertìone  dee  eflertale,  chefia  in  balìa 
dell’Oratore  il  ripigliare  il  hlo,  e il  rimetterli  torto  neldifcorfo  : an- 
zi nel  modo  che  i fanciulli,  quando  danno  la  libertà  all’Augel- 
letto,  che  voli:  hanno  già  in  penfiero  di  ritirarlo  a fe  col  filo,  cui 
hannolo  legato:  così  ancora  gli  Oratori,  quando  partano  in  qual- 
che digrertìone,  debbono  già  avere  in  mente  il  modo  di  rimetterli 
nel  filo  del  difeorfo. 

L’ufo  delle  digrertìoni  e più  plaufibile  nelle  materie  grandi , 
che  nelle  tenui,  ma,  in  qualunque  materia  li  facciano,  debbono  elfer 
tali,  che  non  fieno  dalla  materia  del  difeorfo  affatto  difgiunto  . 
Generalmente  ledigreflìoni  fono  più  concedute  a’ Poeti , che  agli 
Oratori:  e più  lunghe  a quegli , chea  quelli . Oltre  aciò,  a’Poeti 
dpiù  fiate  conceduto  il  far  le  digrertioni,  fenza  ritornar  nell’ argo- 
mento: la  dove  agli  Oratori  non  è permertò  di  paflare  in  alcuna  di- 
greflione, fenza  far  ritorno  all’argomento:  la  ragionediciòc  quella; 
perciocchèi  Poeti  per  lo  più  non  hanno  altra  mira,  chc’l  diletta- 
re: epcrciò,  fecon  alcuna  digrcrtionedilettano,  tal  fiata  più  non,, 
penlàno a ritornar  nell’ argomento  loro.  Così  Virg.  nel  primo  lib. 
della  Geor.,  dove  tratta  del  modo  di  lavorarle  terre,  e degli  Uro- 
menti  dell’  Agricoltore , e de’  tempi  de’  lavori , e de’  pronollici 
adatti  per  coltivar  la  Villa,  prende  occafione  da  quelli  ultimi  di 
fare  una  digrertìone  bellilììma,  e di  difcorrcre  de’ pronollici,  chtj 
indicarono  la  morte  di  Cefare:  e con  sì  fatta  digrertìone  chiude  il 
primo  lib.  E nel  z.  lib.  della  Georg.,  dove  tratta  della  cura  degli 
Armenti,  parlando  de’ mali, che  travagliano  le  Greggie,  e del  lc_^ 
qualità  de’ mali,  trai  quali  novera  anche  quello  della  pelli  lenza-., 
prende  occafione  di  fare  una  bellillìma  digrertìone  , edi  difcorrcre 
della  pelle  , che  travagliò  l’ Illirico , la  Marca  Trevigiana  , ei 
Pacfi  vicini:  econtal  digrertìone  chiude  il  3.  lib.  Gli  Oratori  per  lo 
contrario,  i quali  non  hanno  per  fine  loro  principale  ildilettodegii 
Uditori , ma  l’utile:  e che  hanno  per  mira  l'infegnare,  e’1  per- 
vadere, fe  fanno  alcune  digrelhoni,  colle  quali  dar  grandezza , 
venullà,  e grazia,  ranche  utilità  al  difeorfo , finalmente  illìlodel 
difeorfo  medefimo  ripigliano.  Avvertali  però  fempre,  che  le  di- 
grertìoni nafeanoper  cagion  della  materia , e che  non  fieno  intro- 
dotte per  forza  ; ma  che  quali  per  fe  medclìme  li  offrano:  le  quali 
cofe  ben  guardate,  e olfervate  ; allora  le  digreJlìoni  fieno  giove- 
voli . 
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Ledigreflionì  fono  tal  volta  utili  a’ Difenforide’Rei;  percioc- 
ché non  poco  giova  tal  fiata  il  diftrarre  i Giudici  dal  tener  fiiTo  il 
penderò  in  un  genere  di  reità,  e il  rivolger  P animo  loro  nella  confi- 
derazion  di  altra  cofa:  col  quale  artifizio,  come  dice  Tullio  nel  3. 
lib.  de  Oratore,  Scipione  accufato  da’ Petilj,  in  vece  di  rifpondere 
alle  accufe  , che  contro  di  lui  venivano  fatte,  fi  applicò  folamente 
a efporre  i meriti  grandmimi,  che  fi  avea  egli  acquatati  appreflp 
la  Repubblica;  perciocché,  fcbbeneil  parlare  de’ Puoi  meriti  folfe 
una  digreflìone , cioè  , non  fofle  rifpondere  alle  accufe  , a ogni 
modo  Scipione  giudicò  di  ufar  ladigrelHone  ; perciocché  a luicra_- 
più  utileil  parlar  de’  meriti,  che  egli  li  aveaacquiftati  apprello  la_» 
Repubblica,  che  il  rifpondere  alle  accufe.  Di  quello  artifizio  me- 
defimo  fi  fervi  M.  Antonio  il  Seniore  , Oratore  celebratiflim» 
nella  caufadi  Norbano:  nella  quale  , elfendo  certa  '■>  fedizione_» 
da  Norbano  comruofla:  cd  elfendo  certe  le  crudeltà  persi  fatta  fe- 
dizione  feguite , M.  Antonio , in  vece  rii  rifpondere  all’  accufa  della 
fedizione,  confiderò,  che  in  tal  gra vidima  circollanza  Cepione-» 
Tribuno  fuggì:  e che  per  tal  fuga  l’efercito  Romano  ebbe  il  gua- 
ito: onde  M.  Antonio  da  Oratore  acuto,  e prudente,  per  vincere-» 
iacaufa,  fapendo,  che  il  rifpondere  dirittamente  all’ accufa  era_* 
un  perdere  la  cauta,  fece  la  digreflìone,  fi  difviò  dal  propofito 
della  difefadel  Reo,cdel  tutto  fi  pofe  adeferiverei  danni,chefegui- 
rono  dalla  fuga  di  Cepione,  e dalla  rotta  dell’ eferdto  : poi  fi  pofe  a 
deferivere  i morti  Soldati  Romanie  a rapprefentare, che  tanti  Geni- 
tori piagneano  i f igliuoli  : tanti  figliuoli  i Genitori  1 tante  Spofe  * 
loro  Mariti:  ecosì,  lungamentecon  indegnazione  fponendo  leque- 
rele,  il  lutto, la  defolazione  di  tanteFamiglie,di  tanti  Cittadini , di 
tanti  Nobili, di  tanti  Senatori  ; il  Popolo  Romano  s’accefe  d’ira-» 
controi  capi,  che  fuggirono  dall’efercito,  e che  furono  cagione-» 
di  tanta  ftrage  de’ Soldati  Romani , e del  comun  pianto  delle.* 
famiglie  Romane:  perla  qual  cofa  parve  a’Giudici,  che  Ceplo- 
ne  folle  più  complice  di  Norbano,  e Norbano  fu  alfoluto.  Di  qui 
fi  puòconofcere,  cheledigreiriom  tal  volta  nelle difefe  de’ Rei  fon 
nccelfarie,  e che  non  fempre  émelliere  di  rifpondere  dirittamente 
all’obbjezione:  ma  che,  quando  ella  è aliai  difficile,  e quali  info- 
lubile,  c uopo  confiderare,  non  la  rifpofta  diritta,  la  quale  puà 
tal  fiata  non  giovare,  o anche  eflèrdannola , ma  qualche  altra  cofa 
llrana,  che  giovi,  e in  quella  fermarli,  quella  amplificare,  fopra 
quella  efagerare,  per  modo  che  gli  Uditori  perdano  di  memoria^ 
la  cofa,  che  veramenteapparteneva  alfilo,  ealpropofito  dell’ar- 
gomento . E così,  fe  un  Predicatore , per  efempio,conofce>  che  non 
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è bene  il  rifpondere  in  un  difeorfo  popolare  alla  prefenza  del  Popolo 
ignaro  degli  argomenti, che  li  fanno  nella  materia  degli  ajuti  divi- 
ni, può  ular  la  digreflione,  e amplificar  la  bontà , la  mifericórdia , la 
pietà  di  Dio:  e rapprefentare,  che  Iddio  vuol’  elfere  da  noi  chia- 
mato Padre:  cheli  protefla  per  Efaiad’aver  vifeere più  tenere, 
più  amorofe  di  qualche fia  Madre:  che  fi  chiama  fpofo,  fratello, 
amico  dell’ Anime  nollre:  che  non  vuol’  elfere  da  noi  chiamato 
Diod’eferciti  , Diodi  vendette,  ma  Diodi  mifericordie:  che  notu. 
vuol’ edere conofciuto,  chefottoil  titolo  di  bontà , fette  de  domina 
in  boni  tute : e incotalguifa  la  digrdfione  gioverà  più,  cheil  rifpon- 
dere dirittatnente  all’argomento  della  plebe  ignorante,  che  non_. 
fa  giugnere  a capire  la  diritta  rifpolla  teologica  . 

Le  digreflioni  alcune  fiate  giovano  anche  per  fare,  che  gli  Udi- 
tori fi  ricreino , e non  reftino  Tempre  filli  nell’  argomento , che,  lun- 
gamente prodotto,  potrebbe  recar  noja:  e oltre  a ciò,  le  digrelfio- 
ni  talvolta  fono  utili,  per  fare,  che  gli  Uditori  ricreati  dalle  me. 
defime , apprendano  pofeia  la  gravità,  e l’ importanza  del  nollro  ar- 
gomento : col  qualeartifiziouncelebratiflimo  Avvoggadore  rn  Ve- 
nezia vinfe  una  caufa  criminale,  la  qualegià  per  comune  opinione 
era  dannata.  Difendeva  l’ Avvoggadore  con  forti  conghietture,che 
la  reità  del  fuo  Reo  non  era  tale , che  non  delfe  luogo  alla  clemenza 
del  Principe  di  perdono:  e anche  dimollrava,  che  un  tal  perdono 
era  necellàrio:  e che,  febbene  il  nome  di  perdono  fia  eftettto  di 
grazia  ; a ogni  modo  il  perdono , cui  egli  chiedea  pe  ’l  Reo , pa- 
reva, che  anche  potelfe  attribuirli  a giufiizia . Nel  tempo  cht> 
1’  Avvoggadore,  travagliando,  efudando  a favore  del  Reo,  elo- 
quentemente declamava  ; i Giudici , i quali  ben  conofcevano,  che 
il  Reo  era  già  per  le  ragioni  dell’ Accufatore,  e per  opinione  co- 
munedannato, non  molto  attendevano  a udire  le  ragioni  del  Di- 
fenfore:  quando,  ecco  che  l’ottimo  Difenfore  fi  apprefe  all’ ar- 
tifizio di  fare  una  vaghiflìma  digrelfione,  e di  palTare  dal  propqfi- 
to  della  fua caufa  nel  raccomodi  una  lepida  favoletta  , la  qualo 
ì Giudici  toftofi  mifero  con  animo  attento  ari  afcoltare:  or  dapoi- 
che  f Avvoggadore  conobbe,  che  i Giudici  (lavano  attenti  al  raccon- 
to della  favoletta  , egli  prefe  il  fuo  tempo  di  ritornar  nell’ argo- 
mento, e di  dir  così:  Come?  ora  fi  ode  con'  tanta  attenzione  il 
raccomodi  una  favoletta  ? e intanto  all’  argomento,  in  cui  fi  trat- 
ta della  vita  di  un’Uomo,  non  fi  porge  orecchio?  Queita  illazio- 
ne, che  arrivò  inopinata,  guadagnò  l’attenzione,  e la  benevo- 
lenza de’ Giudici,  e la  fine  il  riportamento  delia  vittoria  della.» 
caufa. 

Ali’  » 
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AWEcbn/ty  ,oParecbafi , cioè,  alla  digreflìone  può  anche  iiu. 

Sualche  modo  ridurfi  la  figura,  che  da’  Greci  fi  dice  Parentb^fii , 
a’  Latini  intcrpojttio . La  voce  greca  e comporta  della  particella 
para , e della  particella  e»,  lat.  r/t/rr,  ovvero  intra , e del  nomo 
tbe/ìs , dirivante  dal  verbo  ti  tbemi  y la  t.pono.  La  Parente/t  e figura. 

i-  ' _i. : 0 _ * 


Tarecbafiy  cioè,  colla  digreflìone;  il  che  può  olfervarfi  in  quello 
efempio,  preloda  Virg.  nel  ^.dellaGeorg.dovedice; 

ipjique  fuos  jam  morte  fub  Agra 

( Dii  meliora  pitr  erroremque  hoflibus  illuni  ) 

DiCciflot  nudi r iuniabant  dentibus  artui . 

Certe Ecfotteji ancora  fono  tal  volta  polle  a guifa  di  Parente/? , 
come  è quella  Ecfonefi  di  Cicerone , fopra  addotta  nell’Orazione-» 
prò  CaIio,  dove  quel  ProhDii  immortale t ! cur  inter dum  in  bomtnum 
J'celeribus  maxima  , aut  conni  vette , aut  prafentis  frauda  poema  in 
dum  r e fervati s ? duna  Parentefiy  la  quale,  per  non  elfere  apparte- 
nente alla  materia  deldifcorfo,  può  dirli  fpezie  di  digreflìone,  fi- 
gura, che  bene  ufata,  dice  Tullio  nel  fecondo  de  Oratore  , noiu. 
poco  giova  al  movimento  degli  affetti. 

All’ Ecbafi,  o fia,  alla  Parecbqfi\  che  è quanto  dire,  alla  di- 

{;reflìone  può  anche  ridurfi  la  figura,  che  da’Grccifi  dice  Epembo- 
r,  da’  Latini  intercalano:  ed  è quella  figura  poco  divcrfa  dalla-. 
Earentejì . La  voce  greca  è compolìa  della  particella  epì,  e della 

f>articellae»,iat.  /«ter,  e del  nome  bolli  t dirivante  dal  verbo  baio , 
a t.  jactOypono  &c.  onde  la  voce  Epembole  fi  può  anche  tradurre  in 
quelle  latine  interjedto , interposto . L’  Epembole  adunque  è un* 
Inferito,  o fia , una  interpofrzione  di  cofa  , non  appartenente-» 
alla  materia  del  difcorfo,  c per  quello  ella  può  dirfi  fpezie  di  di- 
greflìone . 

In  qualunque  modo  fegua  la  digreflìone , l’Oratore  dee  far  ri- 
torno 
ttodus , 

max  w 

chiarato  , è fpettanteallc  figure  delle  parole,  in  quanto  che  ivi  fi 
èdimoflrato,  cbel  Epanodo , cioè,  il  rigreflòconfifte  nel  ripigliare 
rei  fecondo  membro  le  parole  del  primo  membro;  la  dove  per 
contrario  qui  YEpanodo , cioè,  il  rigrelìò  più  torto  dee  dirfi  figu- 
radi  Temenza  ; perciocché  qui  fi  prende  l’ Epanodo , olia,  ilripref- 
fo,  non  per  rigreflb  di  parole:  ma  per  quel  rigreflfo,  che  fi  fa  dalla 
digreflìone  nel  proprio  argomento . No- 
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Notili,  che  la  Prolepfi , etuttelefpeziedi  erta  poflono  dirfì  fi- 
gure, fpettanti  alla  Parecba/iy  o fia,  alla  digreflione;  perciocché 
tutti que’ preparamenti,  co’ quali  noi  cerchiamo  di  preoccupare.# 
gli  Uditori,  non  fono  appartenenti  aM’ertenza  del  difeorfo.  Per 
la  qual  cofa , fecondo  la  dottrina  di  Arillotile  nel  fecondo  libro 
della  Ret. , l’ Efor  dio , e la  Perorazione  poflono  dirli  Parecba/ty  o 
fia,  digreflioni  ; perciocché' non  appartengono  all’eflenza  del  di- 
feorfo, al  quale  eflcnzialmente  la  fola  propofizione  , e la  fola-, 
confermazione  concorrono  - Cosi  tutte  le  figure,  fpettanti  alta.» 
Patologia , cioè,  all’efpreifione  delle  noftre  affezioni , e paflioni: 
come  farebbe,  della  noftra  fperanza,  del  noftro  amore,  della  nou. 
ftra  confidanza , del  nolirodifiderio,  poflono  dirli  figure,  fpettanti 
alla  Parecbqft , cioè',  alla  digreflione ; perciocché fimiglianti  elprefi. 
fioni,  o dei  noflro  coflume,  o delle  noflre  affezioni,  e paflioni 
non  fono  d’ eflenza  del  difeorfo.  Tra  le  figure  però  appartenenti 
alla  Prolepfi  f olia,  alla  preoccupazione;  quella  fola  Prolepjtnon 
è fpezie  ai  Parecbafiy  o fia,  di  digreflione,  colla  quale  noi  pre- 
venghiamo  gli  argomenti  degli  Avverfarj,  e torto  foggiugniamo 
le  rifpofte  awerfative,  o fia,  le  confutazioni:  e così  Vlpofora^  , 
cioè,  lafubbjezione,  che  è figura  appunto,  con  cui  facciamo  pre- 
cedere i fondamenti  degli  Avverfarj,  e torto  li  ribattiamo  colla-, 
confutazione,  ella  è figura,  che  non  può  dirli  di  digreflione  ; per- 
ciocché con  ella  relìia  tuo  fermi  nell’argomento. 

C A P.  XXI. 

< Della  Epidiortojs» 

EPidiortbofit , lat.  correflio.  La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella eply  e della  particella  dia  nel  fignificatodi  contro. , e del 
nome  orfio>r,dirivanteda  ortbot , lat.  reClut:  dalla  qual  congiun- 
zione li  forma  iL  verbo  comporto  epidtortboo  , la t.corrigo:  e quindi 
il  nomecompollo  cpidtortbofir  y lat.  corredilo , cheè  figura,  la  quale 
confilfe  appunto,  nel  foftituirea  una  parola  detta,  un’ altra  parola 
contraria,  ammendativa  di  eira.  V Epidiortofi,  o fia  1’  Epanorto- 
fi  fi  diffìnifee  così  : Correlìio  eji , qua  tollit  idy  quoti  dtttum  ejt  y Cr 
prò  co  id , quod  magit  idoneum  vi  de  tur , reparti  t : da  che  fi  vede,  che-» 
lacorrezione  ba  qualche  fimiglianza  colta  dubitazione,  con  quello 
folo  divario,  chela  dubitazione  è figura,  colla  quale  li  dubita,  1^/ 
debba  dirfi,  o non  debba  dirli  una  parola;  eia  correzione  ammen- 
da la  parola  detta . 

L'Epa- 
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L’ Epidinrtofi può  edere,  ofemplice,  o congiunta.  La  femplice 
confide  nell’  ammendazionc  ci’  una  fola  parola.  Percfempio:  Quoti 
fitfie  fuos  bofpitet  rogajj'et , immò  innuijjet  modo , hoc  facile  pojfet.  fa  - 
correzione  qui  conlilte  nella  fola  parola  rogajjet , ammendata  colla 
parola  innuijfet  : e sì  fatta  correzione  ella  é congiunta  con  una  fi- 
gura, che  da’Greci  fi  dice  Mejofir.  da’ Latini  extenuatio;  per. 
ciocche  e più  rogare,  che tnuuere : e’1  rogare , ch’é  più,  èammen- 
datocon  una  voce,  cheè  meno,  cioè,  coll’ immere  9 laqual  voco 
cftenuala  prima.  La  correzione  congiunta confilìe  neH’ammenda- 
7.ione,  non  di  una  fola  parola,  ma  di  più  parole:  come  è quella  di 
Cicerone  nelle  filippiche, dove  dice:  Quid  enim , perDeoc  immor- 
tale!, pote/l  Reipubltcce  pmdejfe  nojìra  legano  ? prodejle  dico  ? quid  ? 
Jtettam  obfutura  ejì?  oh  futura ? quid ? fi  etiam  nocuitf  Qui  la  corre- 
zione è congiunta  ; perciocché'  fi  ammendano  più  parole  : fi  am- 
menda il  prodejfe , follituendo  V obejje  : fi  ammenda  V obefie,  fofti- 
tuendo  il  nocere. 

La  correzione  può  feguire  in  tre  maniere.  NeIl,Bna,Mf*q^'> 
cioè,  extenuatione  : come  nell’  efempio  fopra  dichiarato  dell’  innue- 
re,  che  eftenua  la  parola  precedente  del  rogare.  Nell’altra,  auxefit 
cioè,  amplificatione  : come  farebbe  : O vintiti!  corner  invidia , qux 
bnnos  infcquerii  plerumque , atque  adeò  infettarti  : dove  1’  in/'equeris 
è meno,  cne  l’ infestarti:  quindi  corregendo  V infequerir  coll  tnfe- 
i larir , ciòfegue  pervia  d’  Aufefi,  olia  d’amplificazione.  Nella-, 
terza , metanoja, cioè , emendatione  verbi  : come  farebbe  : Ifiiur  fide , 
acpotiùi  perfidia  decepti  fiumi  : dove  la  voce  fide  è corretta  colla  fo- 
flituzione  della  parola  contraria,  cioè,  perfidia. 

Ogni  correzione  può  edere , opura,  e aperta:  come  nell’ efem- 
pio qui  fopra  addotto,  in  cui  apertamente,  e puramente,  fenza— 
congiunzion  d’altra  figura,  fifoilituifce  alla  voce  fide  la  voce  per- 
fidia ; ovvero  può  edere  congiunta  con  altre  figure:  o coll’ inter- 
rogazione: come  farebbe:  Cujus  autem , qui  in eo numero  fuijfet  uo- 
pi e n occultati un  ? occultaium  dico  ? cujus  non  Jlattm  divulgatala  ? o 
colla  gradazione  ;come  farebbe:  Quid  enim  per  Deot  immortale!  pa- 
le fi  Rei  public  a prodejje  nofira  legai  io?  prodefie  dico?  quid  fi  etiam  ob- 
futura ejl  ? obfutura?  quid  fi  etiam  nocuit  ? o coll’  Ipotefi , cioè, 
colla  figura,  che  fi  dice  da’ Latini  conditionalir:  come  farebbe:  Ho- 
mo temer  ariur , fi  modò  bominir  nomine  appellandur  e/i  ir , quinti  cum  . 
ratione  apit  ; o colla  (teda  Ipotefi , ma  congiunta  coll’  Ep anale p fi , 
cioè,  cofla  repetizione della  della  parola,  e colla  Metannja , cioè, 
colla  fodituzioned’un’altra  parola:  come  farebbe:  Quar  legei  ,fi 
pio  dò  leses  nomnandx  fuitt , ac  non  faces  urbi! , & pefiii  Re  t pubi  tea  , 
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o coll’  ironia  : come  farebbe  la  correzione  di  Tullio  nell’ Orazione 
prò  Codio , dove  dice  : Quod  quidem  facerem  vehementiur , nifi  inter m 
cederent  mibi  inimicitioe  cum  tfliur  ntulierir  viro  ; fratre  dicere  vo- 
lta , femper  bic  erro:  o colla  figura,  che  da’ Greci  fi  dice  Agana- 
ttefit  , da’  Latini  indignano  ; come  nell’  Orazione  prò  Quintio  , 
dove  Cicerone  dice  : Qui  communi Jludio,  fummir  opibur  Sextum  He- 
vium  defendunt  : fiid  ejl  difendere , cupidi  tati  alter  tur  obtemperare . 

L’ufo  del  V F.pidiortofi  ferve,  tanto  per  lodare,  quanto  per  bia- 
simare. Serve  per  lodare:  come  nella  quarta  Filippica,  dove  Ci- 
cerone dice:  Laudo  vor  Quirite r , cùm gratti  animi s profequimini  no- 
mea clarifiìmi  adolefcentir , vel  puert  potiùr  : Junt  mini  fatta  ejur  im - 
tnortalitatir , non  cetani  & c.  Serve  per  biafimare , e ciò  le  più  volte  i 

fjerciocché  le  più  volte  avviene,  che  l’Oratore  corregga  la  paro- 
a,  che  precede,  per  follituirne  un’altra  più  acuta,  e più  pungen- 
te: come  negli  efempli  fopra  addotti,  ne’ quali  la  correzione  ferve 
per  mettere  in  difpregiola  cofa.  Qualunque  delle  qui  dichiarate.» 
correzioni  ferve  per  amplificare;  perciocché,  correggendo  una^ 
parola  coll’  altra  , o per  via  d’ Ipotefi folamente , o per  via  d 'lpotefiy 
e di  Metanoja  infieme,  fempremai  fi  fa  la  comparazione:  e confe- 
guentemente  in  virtù  della  comparazione  tra  la  parola  anzi  detta, 
e la  parola  pofeia  corretta;  l’efpreflion  della  fentenza  refta  io., 
qualche  modo  amplificata,  in  quanto  che  la  correzione  viene 
edere  una  fpezie  d’infiilenza  nello  dello  concetto,  il  quale,  colla 
prima  parola  non  effendo  ben  dichiarato , colla  feconda  parola, 
checorregge  la  prima,  meglio  fi  dichiara:  e così  la  feconda  paro- 
la , checorregge  la  prima , amplifica  in  qualche  modo  il  cornet- 
to, e fa,  che  con  maggior’ efficacia  il  concetto  efpreflo  ecciti  viep- 
più l’animodegli  Uditori  : come  farebbe:  Homo  temer ar tur  : fimo- 
dòbominis  nomine  appellandur  ejl  ir , qui  fine  rat  ione  agit : nel  qual* 
efempiofi  vede,  che  la  correzione  fa,  che  fi  confideri  la  diftanza^ 
tra  Uomo,  e Uomo,  che  éun  compararci’  Uomo,  che  opera  con 
ragione,  el’  Uomo,  che  opera  fenza  ragione,  ed  é un’infiftere^ 
fopra  la  ftelfa  parola  di  Uomo  . Quella  correzione , che  fi  fa , rcpe- 
tendo  la  fteffa  parola , e poi  foftituendone  un’  altra,  ha  parimente^ 
la  ftefsa  efficacia  della  correzione  ora  dichiarata:  come  farebbe  r 
Quid  entm  per  Deor  immortale! , potè  fi  Reipublicx  prodeJJ'e  nojlra  Le - 
gatto  ? prodeJJ'e  dico?  quid?  fi  et  t am  obfuturaefl?  obfutura?  quid?  fi 
etiam  nocuit?  nel  qual’efempio  fi  vede,  che  la  correzione  fa  , che^ 
ficonfideri  la  differenza  tra  ’l  prodejfe , Yobefie , e’1  nncere.  Che  fe 
Cicerone  aveffe  fubitamente  detto,  che  la  fua  Legazione  farebbe 
nociva  alla  Repubblica,  non  avrebbe  efpofto  cosi  efficacemente.* 

il 
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il  noccre% come  premettendo  il  prodejje,  e correggendolo  coll’  obejìe  : 
6 poi  premettendo  l’ obejìe,  e correggendolo  col  nocere : onde  fi 
vede,  che  la  correzione  Cerve  per  amplificare , e per  infiftere  nella 
parola , che  vuoili  ben  confiderata  , e ben  comprefa  dagli  Uditori . 
La  qual  cola,  quantunque  non  abbia  Tempre  a ufarfi  ; ma  molto 
voite  fia  meglio  l’enunziarefubitamente  la  parola  ; a ogni  modo 
non  può  negarli,  che  alcune  fiate  non  fia  meglio  l’ufar  la  correzio- 
ne, per  fare,  che  la  parola  fia  più  efficacemente  efprefia:  tanto 
più,  che  la  correzione,  maffimamente  quella , che  fi  fa,  fortituen- 
<k>  una  parola  all’altra,  equivale  a quella  figura,  con  cui  prima 
d’affermare:  quid  res  Jìt , fi  fa  precedere  la  negazione:  quid  non_. 
Jìt:  come  nell’ efempio  addotto:  quasleges  ,Jì  modi)  [egee  nomina n- 
dee  funt , in  uonfacei , &peflir  Reipubhca . Quella  correzione  ha  la 
ftefsa  efficacia , come  fe  Cicerone  avelie  detto:  nonleges , fedfaces , 
& pejlis  Rei  pulii  cut . 

§.  I. 

Della  divijìone  dell'  Lpanortojì . 

L* . Epanortofi  fi  divide  nella  Vrodiortojì , nell’  IpodiortoJT , e nell* 
Anfìdiortofi . 

Trodiortbofit  ,\at.pretcedenr  corredilo . Hypodiortbo/tt , lat.  fubfe- 
quens  torredio.  Ampbydtorthofis , lat.  duplex  corredio.  Da  alciini 
Retori  Ylpodtorto/i  li  prende  per  la  della  cofa,  che  V Epidiortojì; 
maciòdipendedal  inododi  prendere  il  lignificato  delle  particelle 
epì,  e bjpd:  per  cagione  delle  quali  particelle  lì  dirtingue  una  cor- 
rezione dall’altra;  perciocché  il  tenia  diortboju , lat.  corredio , è 
comune  a tutte  e tre  le  figure.  Se  dunque  il  nome  diorthoJìsYi  com- 
pone colla  particella  prò,  la t.pree,  denota  la  precedente  corre- 
zione. Se  fi  compone  colla  particella bypo,  lat . fub,  denota  la  fuf- 
feguente  correzione . Se  fi  compone  colla  particella  ampbj , lat.  du- 
plex , denotala  doppia  correzione,  cioè,  la  precedente,  eia  fuffe- 
guente.  Quanto  all’ufo,  talvolta  é uopo  preoccupare  gli  Udito- 
ri, col  far  precedere  una  fpezie  di  ammendazione  della  voce,  o del- 
la cofa,  che  fi  dee  dire,  per  levar  via  l’odiofità,  c l’invidia,  cui 
ella  può  avere  . Tal  volta  conviene  far  feguire  la  correzione,  o del- 
la voce,  o della  cofa  precedentemente  detta,  preoccupando  torto 
gli  Uditori,  acciocché  non  formino  cattivo  concetto  dell’ Orato- 
re, il  quale  fi  lia  prefo  la  libertà  di  dire  una  parola,  o una  cofa_. 
odiofa  , einvidiofa.  Tal  volta  cmeitiere  di  far  precedere,  edifar 
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feguire  la  correzione , fecondo  che  porta  la  gravità  della  cofa , la-i 
quale  (ìacotanto  invidiofa,  eodiofa  , che  convenga,  tanto  prima 
dirapprefentarla,  prendere  qualche  licenza,  ed  ammendare,  coll* 
artifizio  del  chieder  licenza,  f’odiofità,  e l’invidia  della  cofada_* 
dirfi : quantodopo  averla  detta,  convenga parimentedi  bel  nuovo, 
tornare  a correggere  la  della  voce , e la  (letfa  cofa , per  finir  di  levar 
via  tutta  l’odiolità,  e tutta  l’invidia,  cui  ella  può  avere:  del  qua» 
le  artifizio  fi  veggano  le  varie  maniere  nel  Capo  della  Frolep/t. 

5.  ir. 

Delle  Figure , ebe  pojjono  ridurfi  alt  Epanortofi. 

P Odono  ridurfi  all’  Epanortofi  le  lèguenti  figure. 

Antborifmur , lat.  contraria  defìnttio . Apborifmur , lat.  di  (linaio  . 
Diorifnmty  lat. dtjltttilio , fep  aratto  &c.  Paradiajlole , la t.diJlra(ìio9 
iifcrimtncltio . 

Tutte  quelle  figure  intanto  poftono  ridurfi  o\F  Epanortofi  y in>' 
guanto  che  con  e(Te  fi  fa  unafpezied’ammendazlone . V Autori  fmo 
e fpczie  di  Epanortofi:  perciocché  coll’  Anturi  fino  fi  corregge  la_» 
di trinizione  negativa  colla  feguente  atfermativa:  comedicendo: 
trm  pater , Ced  prodi t or , fi  viene  a correggere  la  diffinizione  nega- 
tiva colla  dilhnizion  pofitiva.  L’  Afori  fitto  può  anche  dirfi  fpezie 
di  Epanortofi -}  perciocché  coll’  Afori fnio  fi  corregge  il  contrario, 
che  precede,  col  contrario  che  (egue.  Per  efempio:  dfxi  civet:' 
debiteram  bo/ter . La  Faradi  a flole  può  anche  dirfi  fpezie  d’ Ep  Mor- 
to fi  ; perciocché  colla  Paradiajlole  li  corregge , e fi  ammenda  la  co- 
fa  , che parea limile  all’altra,  dimodrando  il  divario,  che  v’é  tra 
l’ una,  e l’altra:  come  farebbe  dicendo:  non  parcutyfed  avarus 
Può  anche  ridurfi  all’  Epanortofi  l’ Antipo fora , di  cui  parleremo 
nel  Paragrafo  della  Prolepfi , confiftendo  1’  Ipofora , nel  far  prece- 
dere la  propofizione,  e poi  todo  nel  foggiugnere  la  rifpolta  av- 
verfativa  , o fia  , la  confutazione  : la  qual  rifpolta  avversativa,  o 
fia , confutazione  viene  a dière,  come  una  correzionedella  propo- 
fizione , che  precede  .Per  efempio  : domar  tibi  deerat  ? at  babebas  : 
dove  la  rifpolìa avverfativa , cioè,  atbabebar , viene  a correggere 
la  propofizione,  che  precede,  cioè,  dunut  tibi  deerati  perciocché 
fw§g|Ugncndo  at  babebas  y fi  viene  a dire  la  della  cofa,  come  fe  fi 
diceflè:  non  deerat  : e così  l’ Ipófortt  viene  a edere  anche  ella  come 
una  fpezie  di  Epanortofi. 

CAP. 
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CAP.  XX II; 

Della  Vrolepfi • 


PRolepfit  % lat.  occupatio , anticipatici  ^ prafumptio , La  voce  greca 
è comporta  della  particella  prò  , lat./r*,  e del  nome  lepfir , 
la t./umptio.  diri vantc  dal  verbo  lambano , olia  lamvano , lat.  capto y 
Jumo.  Dall’ Aut.  della  Ret.a  C.  Erennio  fi  dice  fubjettio , e fi  diffi- 
nifee  così:  Subjeftto  ejl , nìw  interrogamo!  adverfartor , aut  queeri- 
tnur  ip/t , quid  ab  tllii , awf  ^xx/W  contra  hot  dici  pojfit  : delude  tiibjici- 
niuiidy  quod  dici  oportet , «x/f  quodnon  oportet , aut  nobit  aajumento 
fttturumejl  y aut  objuturum  illi s Scontrano.  La  qual  diffinizione  fa_. 
conofcerc,  chela  Vrolepfi, qui diffinita,  éfpettante  allefiguredellc 
fentenze,  non  delle  parole;  perciocché  la  Vrolepfi,  come  figura  di 
parole,  viene  aeflerelaftefiàcofa,  che  l’ Jfleron , Vroteron:  ovvero 
viene  a eflere  non  altra cofa,  che  un’anticipazionedi  coliruzioiu. 
di  parole,  prima  che  lecofe  fieno  artife  alla  perfona.  Per  efempio: 
Hec  tantum  Kbodope  miratur , & Ifmarus  orpbea , 

Et  intered  Reges  vigenti  mole  Latinut 
Quadrijugo  vebitur  curru . 

Lacoftruzione  è quella:  Latinut  ingenti  mole  quadrijugo  vebitur 
turru  : nec  tantum  Rbodope  miratur  <src.  Oltre  a quello , la  Vrolepfi  qui 
diffinita, come  figura  di  fentenze,  non  édella  Vrolepfiìn  genere , ma_. 
di  una  fpezie  di  Vrolepfi , cioè,  di  quella,  che  da' Greci  fi  dice,  o 
Hypopbora , o Aatypopbora , che  é quanto  dire,  di  quella  fpezie  di 
Vrolepfi , che  ha  due  parti  : l’ una  delle  quali  è la  ragione  dell’  A v- 
verfario  preveduta:  e l’altra  la  diporta,  o fia  la  confutazione  di 
quella  ragione.  Qui  l’Autore  nollro  deferi  ve  la  Vrolepfi,  come  fi- 
gura di  parole,  non  per  altro,  fe  non  perché  con  quella  fpezie  di 
Vrolepfi  C\  prevede , e fi  anticipa  ciò , che  dirli  potrebbe  dall’  A vver- 
fario.  Or,  perciocché  ogni  Vrolepfi  confitte  in  un  prevedimene, 
e in  una  certa  anticipazione,  con  cui  l’Oratore,  o fi  toglici  pre- 
giudizi, ovvero  fa  un  prcambulo,  per  entrare  in  qualche  racconto; 
perciò  ella  è qui  collocata  nelle  figure  delle  parole . Parlando  della 
Vrolepfi] in  genere  (ofia ella  da  collocarli  tra  le  figure  delle  parole, 
o delle  fentenze, ciò  non  monta  nulla  per  l’ufo)  diciamo,  che  la_. 
Vrolepfi  confitte  in  un  certo  qual  prevedimento  di  ciò  , che  può  gio- 
vare, o per  accattare  benevolenza  dagli  Uditori,  o per  farli  qualche 
via , per  entrare,  o in  alcuna  narrazione,  oinalcuno  argomento, 
p per  predire  alcuna  cofa  futura,  e prevenire  ciò  , che  potrebbe-» 
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dirli  dall’  Avverfario.  La  Prolcp/t  in  genere  abbraccia  tutti  liprc- 
vedimenti , tutte  le  predizioni,  e tutte  le  Simulazioni,  indicanti , 
o affezione,  o paflione  di  animo.  Per  la  qual  cofa  la  Prulepfi  è 
quella , che  fa  conofcere  il  fommo  giudizio , la  fomma  prudenza^, , 
c il  fonimo  avvedimento  dell’Oratore,  e in  cui  confitte  la  grand’ 
arredi  figurareildifcorfo  con  eloquenza  non  giovanile,  ma  virile. 

La  preoccupazione  adunque  generalmente  confitte  in  quelle.* 
maniere  d’ infinuarli , colle  quali  1*  Oratore  fi  fterne  la  via , per  en- 
trare in  qualche  racconto.  Dicefi  da’ Greci  Catafcrvè , da’ Latini 
frxinjlruìlioi  ovvero  da’Greci  Frolepfis, da’  Latini  preoccupano . La 
voce  greca  Cat a fccvè, che  da’Latini  fi  dice prpin(lrH(iio,à ichiara  tutto 
il  genere  delle  preoccupazioni:  la  dove  quella  di  FrolcpJtry  odi  Hy- 
fophora,  o di  Antipopbora , che  da’  Latini  fi  dice,  o preoccupano  ; 
ovvero  fubjeéìio , dichiara,  come  già  dicevamo,  quella  fpezie  di 
preoccupazione,  con  cui  fi  fa  precedere  la  ragione  dell’ Avvcrfa- 
rio,  e poi  torto  fi  foggiugne  la  rifpottaavverfativa . 

La  preoccupazione  in  genere  , che  abbraccia,  tutte  le  fpezio 
delle  preoccupazioni  , confitte  nel  prevedere  , come  preparar 
l’animo  degli  Uditori:  e altra  cofa  none,  che  una  maniera  di  di- 
re, colla  quale  l’Oratore  fi  premunrfee,  pereflèrecon  benevolen- 
za afcoltato,  che  è quanto  dire,  la  preoccupazione , generalmen- 
te parlando,  duna  fpezie  di  Efordio,  per  mezzo  del  quale  l’Ora- 
tore, prima  di  entrare  nel  difeorfo  , fi  fa  un  piociol  letto , peren- 
trarvici  : e perciocché  uno  di’ Efordio  principale  di  tutto  il  difeor- 
fo, ed  dquel  primo,  cheli  ufa  innanzi  di  proporre  l’ Aflunto: 
molti  poi  fono  i piccioli  Efordj, che  fi  ufano  nel  corfo di  tutta  l’Ora- 
zione; però  noi  qui  tratteremo  in  primo  luogo  della  preoccupa- 
zione, convenevole  all’ Efordio  principale:  e poi  delle  preoccu- 
pazioni, convenevoli  a tutti  que’  piccioli  Efordj,  chequà,  e là 
ìh  tutta  l’ Orazione  (bno  desiderati  dall’  arte . 

L’  artifizio  di  figurar  1’  Efordio  principale  , preoccupando 
l’Uditore,  confitte  nel  bene  immaginare,  qual  Sia  l’opinione> 
dell’ Uditore medefimo:  quale  l’opinione,  cui  egli  ha  della  mate- 
ria: fepenfaegli,  che  fia  ardua:  che  non  Sia  giuda:  che  Sìa  odio- 
fa:  che  Sia  grata:  che  fia  utile:  che  fia  dannofa  : quale  opiniono 
egli  fi  abbia  del  luogo,  del  tempo,  delle  perfone:  fe  penfa  egli  , 
chela  materia  averte  a trattarli , oin  altro  luogo,  o in  altro  tein-1 

{>0,  o davanti  ad  altre  perfone:  quale  opinione  egli  fi  abbia  di 
ui , che  parla  : fe  penfa , ch’egli  non  fia , o di  quella  età , o di  quella 
prudenza, o di  quel  configlio, odi  quella  Sapienza, che  effer  dovrebbe 
in  colui,  che  averte  a trattare,  e adifeorrere  foprasi  fatta  materia; 
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Preveduta  l’ opinione  degli  Uditori  , ! quali  fono  Giudici  del 
difeorfo,  non  è poi  malagevole!!  prevenirgli  con  qualche  forma_» 
d’  incominciare,  mediante  la  quale  eglino,  così  prevenuti , fi  ren- 
dano a noi  benevoli;  perciocché  l’ elfere  prevenuti  falche  torto 
retino  prefi , e guadagnati  dalla  prudenza , e dall’accortezza  dell’ 
Oratore,  che  ha  faputoantivederequella  cofa itefia , che  elfi,  ave- 
vano in  opinione  » Per  la  qual  cofa  , fe  L’Oratore  prevede,  che_> 
gli  Uditori  fieno-  per  farli  maraviglia  di  lui  * il  quale  fi  fia  atten- 
tato di  parlare  in  quellacircoftanza ,.  o di  luogo  ,.  o-di  tempo,  o- 
davanti  a quel  rauno,  o di  quella  materia;  può  egli  preoccu- 
pargli , efponendo  finitamente  la  maraviglia  loro  ; perciocché  gli 
Uditori,  clic  cencauo  afeofa  nell’  animo  la  maraviglia,  e la  fi  fen- 
tonoaoerta,  penfano,  cric  la  maraviglia  loro  folle  giuda,.  dapoì- 
ché  ella é caduta  nel  un.mo  puredi  colui-  , che  parla:  e godono,, 
e giudicano,,  che  l’Oratore  ila  prudente,  e avveduto..  Se  preve- 
de, chegli  Uditorifieno  per  non  riflettere  a qualche  circoltanza,. 
a cui  egli  vorrebbe,  che  riflertelfono:  può  prevenirgli , avvifan- 
dogli  della  circortanza  ,.  a cui  debbono  por  mente  ; perciocché  gli 
Uditori,,  avvilàti  della  circoltanza,  da  cui  dipende  la  vittoria.*- 
della  caufa  , lodano  1 .ccortezza.  dell’Oratore,  che  ha  fapuco  fif. 
largii  in  erta*  Se  prevede,  che  da  alcunrconfeguenti  laditermi- 
nazione  degli  Uditori  ne  dipenda  ; dee  loro-  predire  que’confé- 
guenti,.  colla  predizione  de-' quali,  aprirli  la  via,  per  condurgli» 
diterminare.  Se  prevede,  che  gli  Uditori fieno  per  avere  a grado» 
una  cofa  , cui  egli  averte  già  in  nientedi  fare,  come  farebbe:.  fe>» 
egli  avea  nell’  animo  di  minacciarealcuni  malvagi , e prevede, che: 
ciò  fia  per  ellère  a grado  degli  Uditori;  dee  entrare  nei  difeorfo- 
colle  minacce.  Infomma  le  forme  della  preoccupazione  dipendo- 
no dalle  varie  maniere  dì  entrare  nell’ opinione  degli  Uditori 

{(crciocchè  gli  Uditori  rertano  preoccupati  anche  allora  quando- 
’ Oratore femplicemente  efpone  di  a »'er  preveduta  la  cofa  . Ma» 
ficcomele  figure  dirivano  dalle  paflioni  ; cosi  , quando  l’Oratore 
fi  ferve  della  figura  di  preoccupare,  può^  egli  ciò.  fare-,  dimoltran- 
do  alcuna  fua  paffione  , fecondo  che  porta  la-  qualità  della  mate- 
ria, fopra  cui  difeorre  ..  Se  la  materia  é ardua  „ odiofa  , e pregiu- 
dicata, può  (ervirli  di  quel  le  forme  di  preoccupare  , che  manife- 
ftanoilluo  timore.  Se  la  materia  è utile,  grata,  piacevole,  ed  é 
così  ricevuta  nella  opinione  degli  Uditori  ; può  fervirfi  dlquclle^- 
fòtmc  di  dire,  che  manifellano  la  fua  letizia.  Se  la  materia  etn- 
ieche  egii  non  tema  di  non  aver  ragione;  può  fervirfi  di  quelle 
forme  di  dire,  che  rendono)  chiara  la  fua  confidanza;  nella  qual 
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cote  fi  dee  por  mente,  die  non  è meltiere,  che  P Oratore  moflri 
confidanza,  allorachèegli  veramente  confida:  ovvero  dimoftri  ti- 
more, allorchèegli  veramente  teme  : ma  dee  preoccupategli  Udi- 
tori in  quel  modo,  che  penfa  egli,  che  gli  farà  più  giovevole.  So 
penfa,  che,  avendo  motivo  ai  temere,  fia  meglio  entrar  nel  di- 
fCorfo,  moftrando  confidanza,  e franchezza;  decentrar  non  da-* 
timorofo,edaefitante;  ma  da  confidente,  e da  franco.  Sepcnfa^, 
che,  confidando  egli,  fia  meglio  entrar  nel  difcorfo,  dimoltrando 
timore,  dee  entrar  vici  da  timorofo,  edadubbiofo.  Infonmiarcn- 
trarea  difcorrere,  o inoltrando  allegrezza,  o mefiizia  ,0  dubitazio- 
ne, -otimore,  o Sicurezza,  o libertà  dipende  dal  prevedere  l’opi- 
nione degli  Uditori,  fe così  eglino  penfino,  che  i ia  conveniente: 
c,  penetrata  , e antiveduta  P opinione,  che  aver  polfono  gli  Udi- 
tori, allora  l’Oratorefa,  che  fe  egli  comincierà  V Efordio , dimo- 
strando, otimore,  ofperanza,  o confidanza  &c.  fia  egli  giudica- 
to prudentedagli  Uditori,  i quali  avevano  appunto  opinione,  che 
così  efiggelfero  le  circoitanze,  e che  così  avefs’cgli  a cominciare: 
ma  palliamo  a efporre  le  diverfe forme,  fottocui  fonoda  Cicerone 
preoccupatigli  Uditori. 

Cicerone  nella  Divinazione  inVerrem  contra  C&ùltum  preoccu- 
pa iGiudici,con  efporre  l’ammirazione, che  i medefimi  potevano 
avere,  che  egli, avendofempre  avutoin  ufo  il  difendere,  prendelfe 
allora  le  parti  dell’accufare,e  dice  così  : Si  quii  vejlrum^aut eorum  qui 
ad  futi  t , miratur , me  qui  tot  annoi  in  caujjìt , judtcitfque  pubi  t ci  t ita 
firn  ver fatui , ut  defenderini  multa , la  ferini  netti  inetti , fubito  tinti  c , 
mutata  voluntate , ad  aceti  fandum  de  feenderim , ii,Jt  mei  confiti  con- 
fini , rattonemque  copnoverit , mia  , & td  quod  facio  probabit , & in 
bac  caujia  progettò  neminem  preeponendum  ejje  nubi  attorem  putabit  . 
L’  avere  preveduto,  che  gli  Uditori  potevan  far  le  maraviglie,  co- 
itituifcein  quelto  luogo  la  figura  di  preoccupazione, colla  quale-* 
Tulliodà  fubito  l’idea  della  cofa  preveduta,  dicendo:  fi  quii  ve- 
frum  , aut  eorum , qui  ad/unt , miratur . E di  quella  medefima  formi 
fi  ferve  nell’Orazione  prò  Rodio  Amorino , dove  comincia:  Credo 
tpo  voi  Judicet  unir. tri , quid  Jit , quody  cititi  tot  fumttit  Oratorei , borni- 
nefque  nobilitimi  fedeant , ego  pottjfìntum  Currextrtm , is , qui  nequt_ , 
retate  , ncque  ingenio  , ncque  autt orilate  firn  cum  in , qui  fedeant , com- 
parando . L’avere  preveduta  la  maraviglia  degli  Uditoti:  credo  e ao 
voi  Judicet  tnirari , è la  figura  , con  cui  Tullio  fa  qui  la  preoccu- 
pazione. 

Coll’ artifizio  di  moftrar  timore  nell’  Orar,  prò  Milone  preoccui 
pa  i Giudici , efponendo  loro  il  timore , cui  egli  ha  di  eller  necelfi- 
> - * U 2 tato 
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tato  a dover  partar  con  timore  in  una  caufa,  in  cui  U parlar  coil. 
timore  può  pregiudicare  a Milone  Uomo  fortiflìmo,  e dice  così: 
Et/i  vereor , Judtcet , ne  turpe Jit , prò  fortiflìmo  viro  dicere  i nei  pi  en- 
te»! y liniere , mini  inique  decedi  , cùm  T,  Anniui  Milo  ipfie  magie 
Reipublicce  fallite  y qudmde  fua  perturbetur , me  ad  banc  ejui  caujjam 
p.irem  animi  magnitudine»!  off  erre  non  pojje  &c*  La  figura  di  preoc- 
cupazione confitte  in  quette  parole:  etfi  vereor  Judtcet , ne  turpe _» 
Jitypro  fortijpmo  viro  dicere  incipiente»! , ti  mere  ; perciocché  con,, 
quelle  parole  Cicerone  ha  (preveduta  l’obbjezione,  che  i Giudici 
potevano  fargli:  che  era  quella,  cioè*  edere  cofa  turpe,  mottrac 
timore,  avendo  egli  a parlar  di  Milone  Uomo  fortiflìmo.  Cer- 
tamente il  preoccupare  confitte  Tempre  nel  prevedere  l’opinione* 
che  hanno  gli  Uditori,  o della  perfona , che  parla , o della  perfo- 
na , per  cui  egli  parla  * o della  qualità  della  cauta , di  cui  egli  di- 
feorre . 

Coll’ artifizio  di  preveder  la cenfura, Cicerone  nell’ Orazione 
prò C- Rabirio pofiumo  preoccupai  Giudici , mettendo  fubitamente 
davanti  a’  medefimi  kicenfura,  cheeflì  potevano  dare  : econ  quello 
modo  di  prevedere  così  comincia  : Si  quii  efi  y Judtcet , qui  Ca- 
jum  Rabirtum , quod  fine  fortuna  , fundatas  prafertim  atque  optimi 
confi  liutai  opei , poteftati  Regia , libidinique  commi ferit repreben- 
dendum  putet , adfcrtbat  adfuumjudicium , non  modo  me  am  , fed  bujur 
etiam  tpftus , qui  commijtt , fententtam-  La  figura  di  preoccupazio- 
ne qui  confitte  in  ciucila  forma  di  dire,,  con  cui  Cicerone  difeuopre 
il  penderò,  che  alcuno  de’ Giudici  aver  potea:  Si  quii  efi , qui  C- 
Ritbinum  &c».  reprebendendum  putet .. 

Coll’  Ironia  fi- preoccupano  gli  Uditori,  quando  fi  prevede* 
che  la  cofa, detta  ironicamente,  fia  appunto  ironicamente  ricevuta  * 
cintela;  e quella  forma  di  preoccupare  confitte  ro  nell’ ingrandire 
una  cofa,  la  quale  tìa  volgare,  e non  degna  d’ingrandimento,  o 
nell’ impicciolire  una  cofa,.  che  dianzi  parefle  grande;  perché  in 
quella  guifa  fi  entra  fubito  nell’opinione  degli  Uditori*  i quali 
con  ironia  avrebbono  e&ltata  la  colà  picciola , e impicciolita  la_* 
grande..  Cicerone  fi  ferve  di  quella  forma  di  preoccupare  nellT 
Orazione  prò  Ligario , dove  dice:  Kovwn-crimen  , C.Cafary  & an- 
te bunc  diem  inaudita m propinqua t meui  ad  te  Q-  Tubero  detulit , 
Ligarium  in  Africa  fuifie , idque  C.  Pan  fa  prafianti  Vir  mgento , fre- 
tui  fortaffe  ea  familiari  tate , quaefl  ci  tecum , aufiui  efi  oonfiteri  ; ita- 
que  quo  me  vertam  nefeio.  Quella  preoccupazione  è fotte  formai 
a’  Ironia:  novum  crimen : e poi:  itaque  quo  me  vertam  nefeio:  le_» 
quali  cofe,  non  eflendo creduredagli  Uditori  nel  modo  che  Te  pa- 
iolo 
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fole  Tuonano,  ma  avendo  eflì  una  opinione  contraria  ; confeguen- 
tementc  l’ opinione  preveduta , ed  efpofta  fotto  la  forma  d’  Ironia_, 
coftituifcc  la  preoccupazione  in  quello  luogo . 

• Coll’ artifizio  di  prevedere  il  modo,  l’atto,  l’attenzione,  Ia_. 
politura,  l’amore,  concui  gli  Uditori  fieno  per  udire  l’Orazione, 
tettano  elfi  preoccupati:  onde,  con  efporre  quel  modo,  quel  gia- 
cimento, quell’amore, quella  pacione,  gli  Uditori  fi  fentono  legati , 
perchè  riflettono,  che  l’  Oratore  ha  prevedute  quelle  cofe,  cne_> 
aveanoa  feguire,  cche  attualmente  così  fono.  Di  quella  forma-, 
fi  ferve  Cicerone  nella  quarta  Catilinaria,  dove  così  dice:  Vtdeo, 
P.  C. , in  me  omnium  veftrum  ora , atque  oculor  efte  convergo r:  video 
vos  non  folùmde  vejiro , ac  Reipublicx  , veruni  eh  am , fi td  depulftan. - 
Jtt , demeo  feri  culo  effe  folli  ci  tor  : eftmtbi  jucundain  multi , & gratile 
in  dolore  veftra  erga  me  voluntas  ,fed  eam , per  Deoi  immortala  , quxfo 
deponi  te , atque  obliti  fedutis  mete , de  vobit , ac  de  li  ber  ir  ve  firii  cogi- 
tate , mibi  quidem  ,Jth<ec  conditto  con fulatur  data  ejl , utomnet  acerbi- 
tater , otnnet  dolora , cruciatufque  perferrem , feram  non  folùm  forti- 
ter  , veruni  etiam  libenter , dummodo  tneit  laboribui ,vobisyPopuloque  Ro- 
mano dignità! , falufque  patiatur:  Qui  Cicerone  ha  preveduto  il 
modo,  e 1’  atto,  con  cui  il  Popolo  Romano  doveva  udirlo,  o 
l’amore,  la  follecitudmc,  che  doveva  dimolìrare  : e la  figura  della 
preoccupazione  confitte  appunto  nell’ efporre  al  Popolo  Romano 
lacofa  preveduta,  eia  opinione,  che  lo  llcflo  Popolo  avea  di  lui. 
Dice  adunque:  video  P-C.  in  me  omnium  veftrum  ora,  atque  oculor 
effe converfoi , video  vot  de  meo  periculo  ejfe  follicitor . Qui  il  preoc- 
cupare gli  animi  del  Popolo  Romano  altro  none,  che  manifeltar 
loro  l’opinione,  che  hanno  di  lui  : video  &c. 

Coll’  artifizio  di  efporre  la  circoftanza,  o favorevole,  o con- 
traria, in  cui  l’Oratore  fi  truova,  gli  Uditori  reftano  preoccupa- 
ti; perciocché  entrano  anch’  elfi  nell’opinione,  che  quella  circo- 
ftanza lìa  all’  Oratore,  o favorevole,  o contraria,  e che  giufta- 
mente  l’Oratore  l’ha  preveduta.  Cicerone  nell’Orazione  proRege 
Dejotaro  prevede  la  circottanza  della  prefenza  di  Cefare,  che  gli 
era  contraria;  perciocché  dovea  difcorrcrea  favore  del  ReDejo- 
taro  alla  prefenza  di  Cefare,  il  quale  malvolentieri  avrebbe  udito 
difender  uno,  accufato  come  inlidiatore  della  fila  vita:  e Cicerone 
preoccupa  l’animo  di  Cefare,  con  efporre  quella  circottama  con- 
traria, e dice  così:  Perturbai  me , C. Cx  far , etiam  tllud  interdum 
quod  tamen , cum  te  peni  tur  reengnovt , funere  dejìno:  re  entm  tniquum 
*ft , fed  tua fapientiafit  xquijfmum , nam  dicere  apudeum  de  fucinare , 
toutra  cttjuf  vitam  confiliumfacinorir  tnifte  arguare , Jì per fe+pfum  con - 
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filerei  , grave  ejl  ; nemo  ettim  ferè  cjl , qui  fui  feri  culi  fide*,  nonjibi 
fe  xqutorem  , quatti  Reo  prxbeat  : fed  tua  , C.  Cxfar , prxjlant  , (iu- 
gulari fqtte  natura  butte  mtbi  metum  minuit  : non  entm  tatti  tttneo , quid 
tu  de  Rege  Dejotaro , quatti  intelligo , quid  de  te  exterot  vela  j udì  ca- 
re. Moveor  etiam  loci  tpjìut  infoienti  a , quod  t amarti  caujjattt , quanta 
nulla  utiquani  in  difeef  tot  ione  verfata  ejt  ; dico  tntra  dotne/iicor  f arie- 
te t : dico  extra  conventum  , & cani  frequenti atn  y in  qua  Oratorum (lu- 
di a ititi  folent : intuii  oculti  , in  tuo  ore  y vultuque  acaule  (co:  te  unum 
intueor , ad  te  unum  mea  fpettat  oratio  : qux  mtbi  ad  fpem  obtinendtc 
ventata  gravi ffma funt  ad  motum  animi  , & omnem  tmpetumdtcendi  , 
contenttonemquefevtora-.banc  enimyC.Ceefarycaujfamy/ì  in  foro  dicerem9 
eodem  audiente  te , & difceptantey  quant am  nubi  alacri tat etti  Populi  Ro- 
mani concurfut  ajferrct  &c.  qux  quoniam  angufliora  parietet  faciunt  , 
adioque  caujfne  tnaximì  debili tatur  loco  ; tuum  ejl , C tifar  y qui  prò 
multa  fife  dixi/liy  quid  nunc  mibi  animi fit  y adteipjum  referre , quo 
facilini , tum  eequitas  tua  y tum  audtendt  diligenti  a minuat  banc  per - 
turbationem  tue  am . Qui  Cicerone  fa  conofcere  di  aver  preveduto 
le  circoftanze,  che  gli  fono  contrarie.  Premetteegli  adunque  una 
circollanza  contraria.,  prefa  dalia  perfonadi  Celare,  dinanzi  a_» 
cui  doveva  trattare  di  cofa  odiola  : premette  una  circortanza|  con- 
traria , prefa  dal  luogo , in  cui  gli  conveniva  dilcorrere  , che  nort^ 
era  ne’Rortri,  e non  alfa  prefenzadel  Popolo  Romano:  e poi  di- 
moi! radi  aver  preveduta  qualchecircoftanza  afe  favorevole,  cioè, 
la  virtù  ? la  giuftizia,  eia  clemenza  di  Cefare,  per  cui  dice:  intuie 
oculii  y in  tuo  ore , vultuque  acquee  (co.  Per  modo  che  la  figura  di 
preoccupazione  qui  condite  nell’  aver  prevedute  le  circoftanze^ 
contrarie:  e le  circoftanze,  che  in  qualche  modo  potevano  efler 
favorevoli,  enell’aver  torto  aperta  P idea  delfuo  prevedimento» 
Cosi  nell’Orazione  proQuintio  preoccupa  dalle  due  circoftanze-», 
cui  egli  prevede  contrarie  alla  Tua  caufa:  l’una  delle  quali  circo- 
ftanze è l’eloquenza  di  Ortenlio,  difenforedi  Serto  Nevio:  l’ altra 
la  grazia  di  Serto  Nevio  medefimo:  ecomincia  cosi:  Quetret  inCr- 
vitate  dux  pluritnùtn  poflunt  : b» e amba  contea  noe  faciunt  in  hoc  tem- 
pore : futttnu  gratta  , dr  eloquenti  a . Infomma  tutte  le  forme,  e ma- 
nieredi  dire,  colle  quali  fiefpone  la  cofa  preveduta  ( o quella  f«_* 
una  circortanza,  operfonale,  o qualunque  altra  circoftanza,  odi 
luogo,  odi  tempo,  odi  condizione,  o di  fortuna,  odi  abito,  o 
di  coftunie.)  fono  tutte  fonile,  e manieredi  preoccupare;  perché 
tutto  quello  artifizio  principalmente  confiftenel  penetrare:  quale 
opinione  abbiano  gli  Uditori,  ogiuftamente  aver  dovrebbono , o 
dell’  Oratore , o della  cofa . o d’ efi'oloro  pedefimi  ; qual  paffionc 
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abbiano,  dove  inclinino  &c.  perciocché,  preveduta  l’opinione, 
e la  paffionc  degli  Uditori , è poi  agevole  il  preoccupargli  con-, 
una*  qualche  formadidire,  per  mezzo  della  quale  gli  Uditori,  o 
li  confermino  nell’opinione  loro  , fea  noi  è favorevole,  o ne  fie- 
no rimoflì,  fea  noi  é contraria. 

Molte  altre  fono  le  forme  di  preoccupar  l’Uditore,  affinché 
afcolti  volentieri  or  quella,  or  quella  parte  del  difeorfo.  Alcune 
fiate  aplòi  y cioé,feaiplicemente,  e puramente  Cicerone  fi  ferve-» 
di  una  forma  lineerà,  e diritta:  come  nell’Orazione  prò  Mtlone , 
prima  di  confutare  la  ragione  degli  Avverfarj,  cioè:  non  effe  far 
intuert  lucevi  qui  à fe  hominem  occifum  fateatur  ; egli  preoccupa 
con  quella  forma  femplice:  Sed  ante  qu  am  ad  eam  orationem  verno  , 
quee  espropria  nojìrct  qu&ftionis , videntur  e a effe  refutanda  , quee  in 
Senatu , feepi  ab  mimici! , ab  improbis  fetpèjadata  funt , & in  condo- 
tte etiam  paulò  ante  ab  accufatortbut  ; ut , ormi  errore  fublato , rem. _. 
piane , qua  venit  in  juduium , vtdere  pojjìttt.  Kegant  intueri  lucem 
fai  effe  ei  y quid  fe  hominem  occifum  effe  fateatur . Cicerone  adunque 
efpone  la  propolìzione  degli  Avverfarj  : non  effe  fai  intueri  lucente 
ety  qui  d fe  (re,  con  quella  forma  p reoccupati  va  : fed  antequam  ad 
eam  orationem  venio , qua  &c.  videntur  ea  effe  refutanda  (re.  colla 
qual  forma,  elfendo  rimetta  dinanzi  a’ Giudici  la  propofizionc-# 
degli  Avverfarj:  non  effe fai  intueri  lucem  (re.  rimangono  etti  preoc- 
cupati ; perciocché  vengono  rimotti  da  quella  opinione,  che  po- 
tevano avere,  favorevole  agli  Accufatori,  cioè,  che  il  Difenfore-» 
volette  cercare  di  afeondere  l’argomento  degli  Avverfarj:  onde 
fi  rendono  dipoi  bene  affetti  a udire  le  ragioni  del  Difenfore,  da- 
poichéfentono,  che  egli  non  teme  d’efporre  la  cofa  (letta,  che  da- 
gli Avverfarj  fi  efpone  ; perciocché  ciò,  che  veramente  preoccupa 
gli  Uditori , è il  vederli  rimetta  dinanzi  la  propolìzione  contraria  : 
la  qualcofafa,  che  fubito  fenz’altro  etti  concepifcano  , che  quel- 
la ragione  non  é così  gagliarda,  come  prima  loro  pareva;  non-, 
avendola  l’Oratore  dillìmulata:  onde  quella  forma  di  dire,  con 
cui  Cicerone  rimette  qui  dinanzi  a’  Giudici  la  propolìzione  degli 
Avverfarj , cioè , non  ejjefas  intueri  lucem  et  (re.  è quella , che  fer- 
ve qui  di  preoccupazione . 

Con  forma  femplice  di  preoccupazione  anche  Demollene  di. 
ce  : Quoni am  buie  rationi  maxime  confidi! , mine  demonjirare  aggre- 
dì or  tane  rationem  multò  reliquie  ejjc  infirmiorem'.  che  è appunto 
una  forma,  olia  , una  maniera  di  dire,  per  rimettere  in  piedi  la_. 
ragione  dell’ Avverfario , affine  di  difciorla  , e in  cotal  guifa  di 
preoccupare  gli  Uditori,  acciocché  perdano  la  buona  opinione, 
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che  aveano  dctla  ragione  contraria,  per  cui  eglino  non  udivano 
volentieri  la  noflra.  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Rege  Dejotar » 
fi  ferve  anche  di  una  maniera  feinplice  di  preoccupare,  che  è que- 
lla: Di  exercitu  ài  cani  brevi  ter  , ut  estera  : nunquam  ear  copiai  Rex 
DejotJrur  b.ibuit  , qui  bus  inferre  bellum  Populo  Romano  pojìet , fa  et 
qui  bus  fims  fuos  ab  excurfionibus  botino u , & latroctmis  tueretur  . 
La  figura  femplice  di  preoccupare  confi'le  in  quelle  parole:  ds_* 
exercitu  dicam  breviter , perle  quali  Cicerone  fi  apre  la  via  di  ef- 
porre  l’accufa degli  Avverfarj , affine  di  confutarla. 

Il  far  poca  llima  dellaragion  dell’  Avverfario  ferve  anche  per 
preoccupategli  Uditori;  del  quale  artifizio  Cicerone  fi  ferve  nell*" 
Orazione  prò  Calio  , dove  dice  : Keque  vero  illud  me  commovet , quoti 
Jìbi  inlupercis  fodalem  ejj'eCxliumdixit . La  figura  confile  in  quel- 
le parole  di  difprezzo:  ncque  vero  illud  me  commovet , per  mezzo 
delle  quali  efponc  pofeia  l’ accufa dell’  Avverfario,  cioè,  quod  Jìbi 
in  lupercis  fodalem  ejjè  Ctehum  dixit . E nella  (leda  Orazione  dice; 
Ham  quod  Cauli  tue  familiarità!  obietta  Ccelio  ejt , longèab  tjla  fufpi— 
ciotte  abborrere  debet  Crc.  at  enim  pojìed  feimus , drvtdimut  ejje  bunc 
in  tllius  amicis  ; quis  negai?  fed  ero  illud  tempus  atatis  cére.  La  figu- 
ra confine  in  quella  conceiiìone  deprezzante:  quis  negat  ? colla  qua- 
le, avendo  egli  prima  efpoila  l’accufa,  fatta  contra  Celio-,,  cioè,, 
che  egli  fuffe  amico,  e lodale  di  Catilina  , Cicerone  preoccupa-* 
gli  Uditori  colla  concelfione,  fatta  per  via  didifprezzo  : quis  negai  ?" 
dopo  la  quale  tolto  foggiugne  il  motivo  , per  cui , concedendo  egli 
il  detto  degli  Avverfarj , quell’  accula  nondimeno  non  polla  nuo- 
cere a Celio. 

L’amplificare  la  ragione  dell’ Avverfario  ferve  anche  di  forma 
di  preoccupare , la  qual  forma  di  dire  fa, che  l’ accufa  del  delitto 
perda  di  fede;  perciocché,  fe  all’Oratore  veniffe  penfato,.cht-^ 
l’amplificazione  della  ragione  contraria  poteffe  guadare  la  fua, 
non  porrebbe  quella  dell’  Avverfario  in  sì  gran  villa  ; anzi  cerche- 
rebbe di  tenerla  nafeoita.  Servelì  Cicerone  di  quello  artifizio  nell' 
Orazione  prò  Dejotaro , dove  dice;  Ut  suini  orni  tt  ani  : cujtn  tanti  fee-*- 
lerisfuerit  , in  confpeftu  Deorum  penatiumnecare  hofpitem  : cujustaru. 
ta  importunitatif  omnium  Pentium , atque  ornai s memori  te  clartjjìmwrt 
lumen  exttnguere  : cujus  tatti  i nò  umani , & ingrati  animi , d quo  Rex 
appellatiti  ejjet , in  eum  feeleratum  inveniri  : ut  hoc  omittam  : cuj as- 
tanti furori!  futi  omnes  Provincia!  , omnia  denique  Civium  arma  con- 
tra lì  unum  exei tare  ? quonam  tlle  modo  cum  Regno , cum  Domo , c 
Coniuge  , cubi  chartffimo  Jilio  diflraólus  ejfet  tanto  federe , non  modi 
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fide  nell’ amplificare i’accufa,  per  Io  cui  artifizio  I’accufa  comln- 
eia  torto  a perdere  di  fede  ; perciocché fe  l’ Oratore  amplifica.» 
l’atrocità  d’un  fatto,  portato  dall’ Avverfario  ; fogno  è,  che  noi» 
teme,  che  quel  fatto  porta  giudicarfi  verifimile  nel  Reo,  cui  egli 
difende, 

ColPartifizio  della  Sincorefi , o fia , della  conceflione , fi  preoc  * 
cupano  gli  Uditori,  concedendo  ciò , che  ha  efpollol’  Avverfario- - 
come  farebbe:  e/loy  fuerit , jerit , dijfenferit  , fecertt , fit  'ire. 

e sì  fatta  conceiiione  (i  ufa  col  fine  di  cavare  dalla  conceflione  me. 
definia  argomento  da  confondere  maggiormente  L’  Avverfario  . 
L’ artificio  adunque  di  concedere,  di  confeffare  , di  dinioftrare  il 
compenfo,  nel  qual  compenfo  confiitono  tutte  le  feufe,  per  noi  ade- 
gnare negli  Stati  Affluitivi,  le  quali  fervono  tutte  per  far  cono- 
feere  il  noftro  antivedimento,  confille  appunto  , nell’efporre  irL» 
primo  luogo  il  compenfo  fatto  alla  cofa,  cheli  concede,  e fi  ccn- 
feffa:  e poi  nel  foggiugnere  1’  accufadi  erta.  Vegganlì  fopra  ciò 
gli  Stari  Afsuntivi. 

Talvolta  fipreoccupano  gli  Uditori,  chiedendo  alPAwerfa- 
lio:  fe  ha  dettocosi:  come  fa  Cicerone:  hoc  ne  dtxi/li?  e poi,  fa- 
cendo torto  feguire  colla  rifporta  lo  difcioglLnento  del  detto  affer- 
mato. Tal  voltali  preoccupano  gli  Uditori,  maravigliando,  come 
l’ Avverfario  lì  fia  indotto  a dire  cofa  così  debole,  ecosìvana.  Tal 
volta  fingendo  timore  di  avere  a efporre  la  ragione  degli  Avver- 
tir) , quali  che  ella fiacosì  forte , che  l’Oratore  non  abbia  manie- 
ra, per  ribatterla  : la  qual  cofa  fi  fa,  quando  la  ragione  dell’  Av- 
verfario è di  facile  difcioglimento.  Tal  volta  dimortrando  confi- 
danza, efponendo  liberamente,  e francamente  la  ragione  degli- 
Avverfarj  , come  quella , che  per  fe  medefima  non  fia  per  guadare 
le  nortre  pruove. 

Coll’  tpofora , o fia , colla  figura  di  fubbjezione  fi  preoccupano 
anche  gli  Uditori  : della  qual  forma  di  preoccupare  Cicerone  fi. 
ferve  nell’Orazione  prò  Qui  ut  io  , dove  dice:  AppelUndi  tempur  non ■ 
er.it  ? at  team  anno  plus  vixit  : in  Culli  a agi  non  potuti  ? at  & in. - 
Provincia  jut  dicebatur , & Konue  indi  ci  a fiebant . La  preoccupazio- 
ne qui  confitte  nella  forma  della  fubbjezione,  colla  quale  Cicero- 
ne previene  ciò,  che  Nevio  dir  potea;  appellando  tempus  non  eroi  9 
e poi  colla  rifporta  avverfativa confuta  l’obbjezione  : attecum  anno 
plus  vixit.  Colla  lidia  forma  di  fubbjezione  preoccupa  nell’Ora- 
zione prò  Rnrcio  Amerino  , dove , parlando  contro  di  Erucio,  Ac- 
cufatore  di  Rofcio , dice  : Conveiìiat  mibi  tecum  necejie  di  : fi  ad  bunc 
malefiaum.  ijìud per t ine t : aut  tpfum  fua  nuuiu  fccijìe , id  quod  negus  ; 
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aut  per  ali  quo  J liberar  : autfervor : liberot  ne?  qutfr  ncque  ut  conve- 
nire potuerit , ncque  qua  rat  ione  inducere  , ncque  ubi , ncque  per  quos, 
ncque  qua  fpe , dwr  quo  pretio  poter  oflendere  : nel  qual’elempio  fi 
vede  , che  Cicerone  preoccupa,  mettendo  innanzi  lepruove,  con 
cui  Erucio  potrebbe  provare  l’accu fa  del  Parricidio  ; perciocché, 
fe  Sedo  Rofcio,  dice  Tullio,  ha  uccifo  il  fuo Genitore,  per  ne- 
ceiTità  dee  averlo  uccifo,  o di  fua  mano,  o per  mano  altrui: 
Cicerone  fa  precedere  l’una,  e l’altra  dì  quelle  pruove:  e torto 
confuta P una , e dimortrainverifimile  l’altra.  Scipione , apprelTo 
Livio  nel  libro  28.  num.  27.,  fa  una  riprenfione  a’ Soldati,  che_» 
aveano  follevata  una  gran  fedizione:  e,  per  riprenderli  con  gra- 
vità, e con  autorità,  ufa  l’ Ipofora , colla  quale  va  egli  cercando, 
con  qual  nome  chiamargli , e ora  premette  un  nome,  e torto  fog- 
giugne  la propolizione  avverfativa:  orane  premette  un’altro:  e 
tortoli  oppone  alla  preceduta  propofta  . Dice  dunque  cosi:  Ntin- 
quam  inibi  defuturam  orationem  , qua  exercitum  meum  alloquerer  , cre- 
nidi:  nonquò  nerba  unquam  potiùs , qudmres  exercuerim , fed  quitta, 
fropè  d pueritia  in  caftns  habitus  ; ajfueveram  militaribut  ingenti s : 
apudvos  quemadmodum  loquar , nec  confilium , nec  or  atto  fuppeditat', 
quos , ne  quo  nomine  quidem  appellare  debeam  feto  : cives  ? qui  d pa- 
tria vcfìra  defct  vtjhs  : an  milita  ? qui  imperimi , aufpiciumque  ab- 
nutjlis , ferramenti  religione»!  rupijltt : hofles>  cor  por  a,  ora , vefl't - 
lum , babitum  civium  agnofeo , fatta , ditta , confili  a , animo s ooflium 
video.  Qui  l’ Ipofora  e congiunta  colla  T)iaporcfi:  e la  preoccupa- 
zione comincia  per  via  di  Diaporeft  : apud  vor  quemadmodum  loquar, 
nec  confilium, nec  oratio  fuppeditat:  quos , ne  quo  nomine  appellare  de- 
beam,feio;  e poi,  figurando  la  Diaporeft  coWIpofora, ààcexome  chia- 
marvi? Cives ? e torto  colla  rifpofta  avverfativa  confuta  la  pro- 
porta, e dice  : qui  d Patria  defcivijlis  ? come  chiamarvi  ? militer  f ma 
Soldati  voi  non  liete,  qui  imperium , aufpiciumque  abnut  flit,  facr  amen- 
ti religione m rupiflis  : come  chiamarvi  ? bojles  ? ma , fe  vi  guardo 
all’abito,  al  volto,  inimici  voi  non  liete:  perchè  in  voi  corpora , 
ora,  vejhtum,  babitum  civium  agnofeo : finalmente  conchiude:  si, 
debbo  veramente  chiamarvi  inimici  ; perchè  fatta , ditta,  confili  a , 
ttnimor  bofltum  video  . Or  quelle  rifpofte  avverfativc  aperte^ 
non  fono  nell’ efempio  addotto,  ma  fi  fottintendono  ; perciocché 
dicendo  ; appcllem  Civette  feguitando,  qui  d Patri  a de  fa  vij li s,  vie- 
ncadire:  Jed  ci  ves  non  ejtis  : il  ches’  intendedalla  ragione  foggiun- 
ta,  nella  quale  è inchiufa  la  rifpofta  avverfativa  , che  è que- 
lla: qui  d Patria  de feiviftis  ; Cittadino  certamente  non  è qui  à Pa- 
tria defeivit  ; onde  in  quella  ragione  v’  è inchiufa  la  rifpofta-^ 
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avversativa  alla  propofta:  appellem  civet?  fi  fottintende  ,fed  civet 
non  e/ìiiyC eco  il  perchè  : qui  d Patria  defeiviflit:  e così  fi  difeorre  del- 
le altre  avverfative:  mihtes?  fi  fottintende:  fed  militet  non  eftitz 
ecco  il  perchè:  quia  tmperium&c.  abnuiftit . Quell’ andar  dubitan- 
do, che  nome  dare  a’ Soldati  fediziofi:  e guell’  andar  proponendo, 
ora  un  nome,  ora  l’altroé  una  fpezie  di  preoccupazione,  colla-. 

S|uale  l’Oratore  finge  di  dubitare,  per  ingrandire  la  reità  della.» 
edizione:  e va  premettendo  gue’nomi,  che  convengono  alle  mi- 
lizie, per foggiugnere la  confutazione.  V Ipofora adunque,  ofia, 
la  fubbjezione  ella  è una  fpezie  di  proccupazione  ; perciocché  non 
fi  può  foggiugnere  la  rifpolìa  , fe  non  fi  fa  precedere  la  propofta  : 
ne  fi  può  far  precedere  la  propofta , fenza  antivedere  la  cofa  , che.» 
1’  A vverfario  poteva  dire.  Qui , allorché  Scipione  dille  : quo  nomi- 
ne vos  appellem?  i Soldati  potevano  rifpondere:  appella  nor  Civet  f 
ed  egli  previene  la  rifpofta , e dice:  Civet ? e torto  la  confuta,  di- 
cendo: qui  d Patria  defeiviflit . Potevano!  Soldati  rifpondero: 
appella  not  militet?  ed  egli  previene  la  rifporta  , e dice  : militet  ? e 
toltola  confuta,  dicendo:  qui  imperium  abnutftir.  Potevano  in- 
fine rifpondere  : appella not  ergo  bojlet?  ed  egli  previene  la  rifpo- 
fta: e torto  per  una  parte  la  confuta,  e dice:  corpora,  ora , babi - 
lum civium cognofco : e per  l’altra  la  conferma:  fatta , ditta , con- 
fitta, animotbojiium agnofeo , Quella  è quella  fpezie  di  preoccupa- 
zione, di  cui  propiamente  qui  tratta  l’Autore  della  Ret.  a C.  Eren- 
nio. Noi  prendiamo  colla  dottrina  de’ Retori  la  preoccupazione 
più  largamente  per  quella  , che  abbraccia  tutte  le  fpezie  delle., 
preoccupazioni  ; perciocché  tutte  le  preoccupazioni  confiftono  in 
qualche  prevedimento,  o di  tempo,  o di  luogo,  o di  età,  o di 
condizione  , o de’  confeguenti , o delle  paftioni , o delle  affezioni , 
o di  qualunque  altra  cofa  preveduta:  e prendiamo  per  forme  di 
preoccupazione  tutte  quelle  figure,  con  cui  fi  può  far  conofcere  il 
noftro  prevedimento:  col  quale  torto  entriamo  neldifcorfo,  ©du- 
bitando, o promettendo,  o concedendo,  o confelTando,  o mi- 
nacciando, o dimortrando  qualche  necertità,o  efprimendo qual- 
che nortrapaflione,  odi  timore,  odi  Speranza,  o di  letizia,  o di 
dolore;  entriamo,  torniamo  dire,  nell’ opinione  degli  Uditori, 
i quali  afpetravanQ  appunto,  che  noi,  0 dubitaffimo,  o promet- 
tertìmo,  oconcedeftìmo,  o confeflartimo  &c.  ma  fempremai  colla 
mira , odi  confermar  gli  Uditori  nell’ opinione  loro,  fe  a noi  ella 
«giovevole,  o d’ infermarla,  fe  a noi  édannofa. 

Nella  fettima  azione  centra  Verre  preoccupa  colla  forma  dell* 
Ironia,  olia  della  finzione:  colla  forma  dell’  atporefi , ofia,  deliaci 
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dubitazione:  colla  forma  dell’  Epangelia  t ofia*  della  predizioni 
in  quello  modo  : Quid  agam Judtcer  ? quò  accufationis  mex  rationem _. 
conferà m ? quò  me  vertavi  ? ad  omnes  enim  meos  impetus , quafi  munir 
quidam  boni  Imperatori s opponi  tur.  Kovi  locum  , video  ubi  fe  jafta- 
turus  fit  Hortenfius:  belli  pericula,  tempora  Reipub.  Imperatorum  penti- 
ti ani  commemorabit  : tum  deprecabitur  àvobis  : tum  etiam  prò  fuo  jure 
contendst , ne  pati  amini  t aleni  Imperatorem  Populì  Romani  Siculorum 
tefiimoniis  eripi  : ne  obtert  latidem  Imperatori  am  criminibus  avariti et 
•velitir.  La  figura  di  preoccupazione  qui  condite  in  quella  forma-, 
di  dubitare  : quid  agavi  Judicesì  che  é ironica:  quo  accufationis  mex 
rationem  conferam?  quo  me  vertavi ? che  è tutta  Emulata,  e finta-., 
fatta  perméttere  in  difprezzo  la  difefa,  cheOrtenfio  farà  per  fa- 
re, nonelfendo  qui  altroquel  modo  di  dubitare:  quid  agam Judicer  ? 
quo  me  vertavi  ? c 're.  fe  non  che  un  farli  beffe  della  difefa,  che  Or- 
tenfiofarà.  Il  predirepoi , qualfia  per  edere  la  difefa,  e anche-» 
unafpezie  di  Prolepfi , che  eia’ Greci  fi  dice  Ep  angeli  a , da’ Latini 
p rxdidto , prxnunciatto  ; e quella  medefima  predizione,  congiun- 
ta colla  dubitazione,  non  édiretta  ad  altro  fine,  fe  non  per  farli 
beffe  di  sì  fatta  difefa:  per  modochela  Diaporefi,  ofia,  la  dubi- 
tazione ella  è una  fpezie  di  Prolepjì,  ofia,  di  preoccupazione , col- 
la quale  l’ Oratore  s’ infinua  nell’ animo  degli  Uditori ,’ o per  con- 
futare le  ragioni  degli  Avverfarj,  o per  farfene  beffe:  come  qui, 
dove  Cicerone  dice:  quid  agam  Judicer?  quo  accufationis  mex  ratto- 
rem  conjeram?  quo  me  vertavi ? la  Diaporejì  non  è altro,  che  una 
Emulazione,  colla  quale  Cicerone  finge  di  non  fapere,  come  ri- 
battere la  difefa  di  Ortenfio:  e sì  fatta  dubitazione  e del  tutto  iro- 
nica, cioè, Emulata,  che moftra in  apparenza , chela  difefa  di  Or- 
tenfio fia  per  edere  vigorofilfima  ; ma  in  fultanza  ella  è diretta  a _• 
preoccupare  l’animo  de’Giudici , acciocché  non  faccia  loro  im- 
prelfioneuna  difefa,  di  cui,  inoltrando  egli  di  dubitare,  come  fa- 
perla  ribattere,  fe  ne  fa  beffe,  e già  fa  concepire,  che  tal  difefa-. 
Ea  per  edere  debole , edi  niun  momento.  Quel  predire  pofcia,quaI 
fi  a perelfere  laqiialitàdelladifefa:  adovmes  enmmeos  tmpetus  quafi 
riunir  quidam  boni  Imperatore  opponi  tur.  N ovt  locum : video  ubi  Je 
jaólaturur  Jìt  Hortenfius  : belli  pericula , tempora  Reipub . , Impera - 
torum  penuriam  commemorabit  : tum  deprecabitur  : &c.  è una  preoo» 
cupazione,  collaquale,  predicendo  la  qualità  della  difefa  di  Or- 
tenfio, faconofcere,  cheeglinon  teme  di  non  ribattere  cotal  di- 
fefa: eintantoin  virtù  della  Dia  pore/i,  cioè,  della  dubitazione  : e 
ÀeW  Ep  angeli  a , cioè,  della  predizione  i Giudici  reftano  preoccu- 
pati, egiàconcepifcono  , che  sì  fatta  difefa  farà  validamente  ri- 
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battuta;  econfeguentementefiaper  eflère  difefa  di  nìun  momen- 
to. Siccome  la  Catafceve , che  é il  genere  delle  Prolepfì,  è aguifa 
delle  ltrade  coperte,  e delle  mine  afcofe, che  fervono  per  tener 
lontani  gl’  inimici  -y  così  ogni  fpezie  di  Prolepfi  altra  cofa  non  e, 
che  una  qualche  imidia,che  fi  rende  agli  Uditosi,  oper  muovergli 
a benevolenza  verfo  di  noi,o  per  accendergli  a indegnazione  contro 
degli  Avverfarj  noftri , o per  togliere  i pregiudizi1,  che  può  avere_> 
sì  la  noftra  perfona,  che  la  nollra  caufa,  o per  fare  antivedere,  o 
il  vigoredella  nolìrapruova,  o la  debolezza  della  ragion  dell’ Av- 
vertano : ora  predicendo  : ora  prenunziando  : ora  concedendo  : 
ora  dubitando:  oramoftrando  fecurezza:  ora  parlando  con  liber- 
tà: ora  con  timore:  ora  moftrarrdo  allegrezza:  ora  triftezza.  In- 
fiamma il  preoccupare  eglièfcmprcmai  una  fpezie  d’infidia,che  ft 
tende  all’ Uditore,  per  trarre  l’animo  fuo  a piegare  più  da  una.» 
parte,  die  dall’ altra  ; perciocché?,  quando  l’animo  pende  più  a-, 
favore  di  una  parte , che  dell’altra  , fentcpiù  volentieri  le  ragioni 
dell’ una,  che  dell’ altra:  appruova  piùleune,  che  le  altre. 

Preoccupanfi  anche  gli  Uditori,  con  rapprefentar  loro  la  noftra 
buona  intenzione:  collaquale  idea  Cicerone  preoccupa  i Senatori 
nel  lib.2.  , dove  dice  : Hutc  ego  caufa , Judices , cumfutn - 

mavoluntate  y & expeftatione  Popult  Romani  ad  or  acccjjìy  non  ut  aum 
gerem  invidi  am  ordina  , Jed  ut  infamia:  communi  fuccurrerem . Qui  la 
preoccupazione  confale  nelle  parole,  rapprefentanti  la  buona  in- 
tenzione diTullio:  non  ut  augerein  invidi  am  ordtniryfed  ut  infami ee 
communi  fuccurrerem.  E poco  appretto  preoccupa  i medefimi  Giudi- 
ci fotto  la  forma  di  predizione,  predicendo  loro  la  labilità  dei 
Tribunale  loro,  fereliglofamcnte  giudicheranno  un  reo-,  a cornuti 
parere  già  dannato:  De  quo , dice  , fi  feverè  religiorèque  judicavc- 
ritit  : autboritas  ea , qua  in  vobis  remanere  debet , beerebit  : dove  la 
preoccupazione  contorte  in  quella  predizione:  autboritas , quet  in-, 
vobis  remanere  debet , beerebit . 

Preoccupanfi  anche  gli  Uditori,  col  rapprefentar  loro  le  dice- 
rie, e le  infamazioni , che  corrono,  pregiudiziali  all’onore  degli 
Uditori  medefimi  r fotto  la  qual  forma  Cicerone  preoccupa  gli 
fletti  Senatori  Giudici , efponendo  le  infamazioni,  che  in  Roma-* 
di  eJToloro  correvano  per  cagione  diVerre,  il  quale  fi  vantava  di 
aver  raccolti  in  Sicilia  tanti  denari,  con  cui  corrompere  i Giudici  : 
Qui  , dice , ita  diftitat  iis  ejje  instucndum  , qui  , quod ipfis  fatis  efety 
futripuijjcnt  : fe  tantum  rapuife  y ut  id  multi  sfatti  ejje  pnjfìt  : nibil 
eJJe  tam  fanflum  , quòd  non  violar i : nihil  tam  munitimi , quòd  non  ex- 
j ugnar i pecunia  pojjit.  La  preoccupazione  confiftein  quel  manife* 
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ilare  la  diceria,  c’1  vanto  di  Vene:  ita  dittitat&c.  per  lo  qual  van- 
to tnanifeftatoi  Giudici  preoccupatili  afterranno  dal  prender  dena- 
ri, per  alibi  vere  un  Reo  cotanto  audace- 

Preoccupanti  anche  gli  Uditori  colla  Cenofi,  olia,  Anacenofi^ctoè, 
colla  coniunica7Ìonc:quando, prima  di  entrar  nel  difcorfo,lì  avvitano 
gli  Uditori,acciocche(i  prepari  no  a udire:  e che  loro  li  predice  il  giu- 
dizio, che  gli  Uditori  niedelimi  faran  per  fare,  allorché  porrata, 
mente,  o al nollro racconto , o al  noftro  argomento.  Di  sì  fatta 
fortadi  preoccupazione  Tullio  li  ferve  nell’  Orazione  prò  Quintio , 
dove,  avendo  egli  a efporre  a’ Giudici  una  conghiettura , che  Q. 
Rofcio  Cognato  di  P.  Quinzio  gli  fuggcri , colla  qual  conghiettu- 
ra egli  avrebbe  invincibilmente  provato,  che  Serto  Nevio  non- 
potè  pofledere  i beni  di  Quinzio  fuo  Cognato  per  Editto  del  Pre- 
tore; prima  di  efporre  tal  conghiettura  invincibile,  premette  lo 
parole  di  Q.  Rofcio,  che  fono  quelle:  Docet  me  e juf modi  rem , & 
fattimi  fìmul  Sex.  Kevii , quod  fifolùm  proferretur  fatte  efe  deberet  : 
e poi  preoccupai  Giudici  in  quello  modo:  quod  abete , C,  Aquile , 
& d zrnbie , qui  adejlie  in  confitto , qtttefo  ut  dihgenter  attendane  : 

Ìrofettò  intelligetis:  illinc  ab  inttio  cupiditatem  pugnafie , <è*  audaci  am : 
ine  ventatela , & pudoreni,  qttoad  potuerit , rejtitijjc : e fatta  que- 
lla preoccupazione,  che  ferve  come  di  preambulo,  e di  via  per 
entrare  nella  conghiettura;  comincia  pofeia  il  fuo  argomento. 

Trovali  un'altro  artifizio  di  preoccupare,  ed  è,  quando  noi, 
avendoa  difeorrere  di  qualche  cofa,  la  quale  potrebbe  farci  pare- 
re, o troppo  afpri,  e feveri , o anche  maligni , facciamo  prece- 
detela moderazione,  colla  quale  noi  vogliamo  parlare  di  tal  co- 
la ; efponendo,  che  ciò  non  fegue  per  elezione,  ma  perchè  così  ri- 
chiede la  nolìra  caufa:  del  quale  artifizio  di  preoccupare  fi  fervei 
Cicerone  nell’Orazione  proSex.  Rofcio  Amen  no , dove  dice:  Venia 
nane  eù  , quÒ  me , non  cupidttae  ducit , fed  fide  e , nam  fi  nubi  liberei 
acculare , accu l'arem  alioe  potine , ex  quibue  pofiem  ere fiere,  quod  cer- 
tuni ejt  non  facete , dunt  utrumvte  Jtcebit  : ie  enim  nubi  videi  tir  am- 
pltjjìmue  , qui  fui  viriate  tn  altiorem  locum  pervenit , non  qui  afeen - 
di  t per  al  tenui  tncnmmodum , & calamitatati  : definamue  ali  quando  ea 
fcrutari , qua  funi  manta  : queeramus  ubi  malefici  um , & ejt , & in  ve- 
ntri potejl:  jam  intelltgee  Ermi  itrtuni  crnnen , qudm  multi e fufpi- 
c ioni  bui  cndrpuatur , tametfi  ncque  omnia  die  am  : & levi  ter unumquod- 
que  tangam  : neque  cium  idfacerem  : nifi neeejfe  ejfet  : & id  erti  (igni 
me  invttum facere  : quid  non  profcquar  lougiùe  , qudm  fatue  buine,  (ir 
tnea  fidet  pofiulabit . La  preoccupazione  qui  confifte  nel  premerte- 
le la  moderazione,  con  cui  Cicerone  controdi  Tito  Rofcio  pac- 
ieri: 
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Ieri:  ncque  omnia  àie  am  , &leviter  unumquodque  tangam  ; enei  rap» 
prefentare,  che  ciò  feguirà  non  per  elezione,  ma  per  neceflìtà; 
ncque  enim  tà  faceremy  mjt.necejje  ejjet  : colla  qual  preoccupazione^» 
Tullio  viene  a levarli  via  il  pregiudizio  di  elfer’  Uomo  afpro,  e fe- 
vero,  ilquale,  in  vecédi  (tare  nella  difefa  del  Tuo  reo  , pafliad  ac* 
cufare un’ altro.  NeaCIcerone  balia  di  aver  preoccupati  i Giudi- 
ci , con  premettere  la  moderazione,  con  cui  parlerà,  e la  necelli- 
tà,  che  ha  di  così  parlare ^ ma,  dopo  ancora  che  ha  parlato,  di  bel 
nuovo  tornaadire;  Veruni , ut  capi  dteere , & Eructur  bete  fi habe- 
ret  in  catijla  , qux  commemoravi  : popet  ea  quamvit  diu  dteere  , & ego 
Juiices  po/Itim  ; /ed  in  amino  e/l  ( que modino dttm  ante  dixs  ) leviter 
tranjìre  : ac  tantum  modo  perjl  cingere  tmatnquamque  rem , ut  omnes  iu- 
te lligant  me  non  Jludttr  acculare , fed  officio  defendere  , Per  la  qual 
cofa  fi  vede,  chela  preoccupazione  è fempremai  quell’ artifizio, 
con  cui  l’ Oratore  cerca  di  guadagnarli  la  benevolenza  degli  Udi- 
tori, ora  con  un  modo  di  preoccupare, oracoli’ altro* 

Trovali  un’altro  artifizio  di  preoccupare,  quando  noi  voglia- 
mo dire  qualche  propofizione  (irana,  maravigliofa,  la  quale  fia_* 
contro  l’opinione  comune:  ed  e,  di  far  precedere  una  certa  limi- 
tazione , colla  quale  noi  vogliamo  efl'ere  intefi,  rapprefentando, 
che  noi  non  vorremmo  edere  inteli  diverfamente  da  quello,  che-» 
noi  penlìamo:  del  quale  artifizio  Cicerone  li  ferve  nell’ Orazione 
prò  M-Marcello  y A ove,  volendo  dire  una  propofizione  Itrana,  e_» 
maravigliofa  in  lode  di  Ccfare,  fa  precedere  una  limitazione,  e di- 
ce cosi  : Et  exter ot  qutdem  omnes  vidores  bellorunt  civilium  jam  antr 
a qui  tate,  (irmi /eri  cordi  a viceras , hodierno  vero  die  te  ipfutn-  vicijli  , 
are  re  or  que  , quoti  di  cani , pertnde  intelhgi  auditu  po/Jìt , atqne  ego  tpfe 
cogl  tatù  fentio  ipfam  vtfioriam  vici/le  viderir , cumea  ipfa , qux  il - 
la  erat  adepta , viftis  rtmifijli.  La  preoccupazione  confitte,  nel 
far  precedere  la  limitazione,  con  cui  ha  da  intenderli  la  propofi- 
zione (trana,  cioè:  tpfam  vittoriani  vtcrjj'e  viderir:  la  qual  limita- 
zione condite  in  quelle  parole  : vereorque  , quod  die  am  , pertnde  in * 
telligi  auditu  poffit,  atqne  ego  tp  fe  cogitai u fentio  ► 

Trovali  un’altra  artifizio  di  preoccupare,  quando  noi  voglia- 
mo prenderci  la  libertà  di  correggere  alcuna  perfona  autorevole: 
ed  è di  far  precedere , che  la  libertà , che  noi  fi  prenderemo  di 
parlare,  provienedalla  volontà,  edalla  benignità  degli  Uditorio 
del  qual’  artifizio  Gcerone  li  ferve  nell’Orazione  prò  Q^Ligario, 
dove  dice:  Vide  quid  li  centi  x , Cxfar  , nobis  tua  libcralitas  det , vel 
potine  audaci x : colla  qual  preoccupazione  Cicerone  li  toglie  rutta-* 
r odiolità  , che  potea  dirivare  nell’  animo  di  Cefare  dalla  troppa  li- 
ber ràdi  parlare-  Tro- 
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Trovali  anche  una  forma  di  preoccupare,  fìngendo,  che  alcuno 
cerchi,  e interroghi:  della  qual  forma  fi  ferve  Tullio  nell’Orazio- 
ne prò  leg.  Munii. , dove  dice:  Rcquiretur  fortajfi  mmeì  quev  : a tinto- 
ti um  , cum  btec  ita/tnt , rdtauumpojfit  ejj'e  bel  Invi  ? La  forma  di  preoc- 
cupare quìconlilte  in  quelle  parole:  rcquiretur  fortajfe  nunc , colle 
quali  Cicerone  moltra  di  prevedere,  qual  fia  la  domanda,  che  fi 
potrà  fare.  E nell’  Orazione  prò  Cucito  fi  ferve  di  quella  medefima 
forma  di  preoccupare:  Dica  ali  quii  : btec  imitar  tua  ejl  difciplina? 
fic  tu  tnjlituit  adolefcenter?  ob  batic  cauj fatti  tibt  butte  puerum  ? C 're.  dove 
ùmilmente  la  forma  di  preoccupare  condite  in  quelle'parole  : dicet 
ah  qui  s , colle  quali  mollra  di  prevedere  ciò,  che  uno  gli  poteva^, 
opporre:  btec igi tur  ejl  tua  difctplina?  (ìc  injlituis  ? e re. 

Baltache  l’ Oratore conofea,  e che  antivegga  la  ragione  degli 
Avverfarj,  che  tolto  gli  fi  offrirà  davanti  quella  forma  di  preoccu- 
pare gli  Uditori,  con  cui  gli  fofpignerà  da  una  opinione  nell’al- 
tra. Nell’ Orazione  inPijonem , avendo  Cicerone  a dire  cofa  ma- 
ravigliofa;  econofcendo,  chein  una  cofa  (frana  , e mirabile  non 
fi  deodare  il  propio  giudizio  , per  non  parer  troppo  audace:  egli, 
che  pure  vuol  dire  quella  cofa  mirabile,  e di  effa  parlare;  preoc- 
cupa gli  Uditori,  col  rapprefentar  loro,  che  di  tal  cofa  mirabile,  e 
ftrana  non  parlerà  per  decidere;  ma  precifamente  per  dir  la  fua_. 
opinione,  edice  così:  ‘Tumverb for/ìtan  hoc  quod  diélurur  funi , mi- 
rabile aitili  tu  ejfe  videatur  ; fed  certi  id  di  catti , quod  fottio . La  figu- 
ra di  preoccupare  qui  confitte  nel  prevedere  le  parole,  che  hanno 
a recar  maraviglia,  e in  rapprelentare,  che  egli  efporrà  la  fua_. 
opinione,  non  perdecidere;  ma  fempILcementeper  dire  appunto 
ia  fua  opinione  : dicam  quod  jentto . 

Polfono  preoccuparli  gli  Uditori  colla  Prodiortofì , coll’£/>r- 
diortojì , e coll’  Anfìdiortojì , cioè,  colla  precedente  correzione^, 
colla  fulTeguente  correzione,  e colla  precedente,  e fufleguente^* 
correzione  ; perciocché  tali  forme  di  dire  fervono  per  liberarej 
l'Oratore  dalla  cenfura,  in  cui  potrebbe  egli  cadere  di  non  aver 
quelfenno,  che  éricheiloinchi  parla  men  che  difesamente  alla 
prefenza  di  Uditori  degni  di  reverenza.  L*  artifizio  adunque  di 
rapprefentare  cola  , che  fia,  oodiofa,  o chefembri  incredibile,  o 
che  fia  oltre  i confini  dell*  oneltà , lenza  offendere  gli  Uditori,  con- 
fitte nel  far  precedere,  o nel  far  feguire  la  correzione  della  cofa_. 
da  dirli , o già  detta  fotto  qualche  motivo,  o di  neceflità , o di  aiuo- 
le, o di  zelo, odi  utile <Stc.  fenza  dar  tempo  agli  Uditori  di  mon- 
tare in  ira  contro  di  lui , che  fia  (tato  cotanto  ficuro  di  parlare  da- 
vanti a una  venerabile  raunanza  con  indebita  franchezza , percioc- 
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che  gli  Uditori,  preoccupati  dal  prevcdiraento  dell’Oratore,  fan. 
no  buon  concetto  del  fuobuoncoltume,  e Tempre  più  gli  fi  rendo- 
no benevoli . Ora  molte  portbnocilere  le  maniere,  odi  far  prece- 
dere, odifarfeguire,  odi  farprecedere,  e feguirc  le  correzioni . 

Può  l’ Oratore  correggere  la  libertà  del  parlare  , preoccupando 
l’Uditore,  con  rapprefentarelanecelficà,  che  ha  di  parlare:  c così 
Cicerone  nel  lib.2./«  Vcrrcm,  preoccupa  gli  Uditori,  acciocché  non 
fi  adirino,  fe  egli  dirà  loro  qualche  cola  odiofa,  rapprefentando 
loro  la  nccelTìtà  : Quamquam , dice  , fentto , quanta  hoc  cum  offenfio- 
nc  ditturu:  funi , dicendum  e fi . La  preoccupazione  confitte  in  quel- 
le parole:  dicendum  cjl\  colle  quali  fi  efprime  la  neceflìtà  di  dover 
dire  quelle  cofe,  le  quali  fi  preveggono  odiofe . E così  nella  nona 
Filippica  corregge  la  libertà,  cheli  prende  di  riprendere  i Padri 
Confcritti , preoccupando  l’  animo  loro,  che  follo  non  fi  adirino 
contro  di  lui , rapprefentando  la  neceflìtà , che  egli  ha  di  dir  cofa_. 
loro  odiofa  : Vo: , dice , Patre:  Conferì  pti  ( grave  dtclu  ejl , dicendum 
tamen ) vo:  inquarti  Serv.  Suìpitittm  vita  privafli:»  La  figura  della 
prccedentecorrezione  confitte  qui,  nel  prevedere  la  cola  odiofa, 
e nell’ efprimere , che  neceflariamente debbe  dirli:  per  la  qualt_> 
neceflìtà  Cicerone  corregge  tutto  ciò,  che  è odiofo:  grave  diflu 
efl:  dicendum  tamen . Similmente  nell’  Orazione  prò  Sylla  corregge 
la  (ingoiar  lode,  cui  egli  voleva  dare  a fe  Hello;  preoccupando 
gli  Uditori  con  due  motivi:  !’  uno  de’  quali  é la  neceflìtà:  l’altro  il 
buon  cuore,  e’1  piacere  di  coloro,  che  l’afcoltano.  Dice  adun- 
que così  : Itaque  firn  attende  Torquate , quàm  ego  non  defugiam  au- 
tori tatem  confalatns  mei , maxima  voce , ut  omnes  exandire  pofjìnt , 
dico , femperqtie  die  am  : adefiote  omnes  animi  s , qui  adefìis  cor  port- 
iti: , quorum  ego  frequentia  maguopere  lettor  : ertgite  mente: , auref- 
que  vejlras  , 'ir  me  de  invidio  fi : rebus , ut  ille  pntat , dicentem  atten- 
dile: e dopo  quella  preparazione , con  cui  viene  a togliere  l’odio- 
fità,  che  la  fua  lode  aver  poteva  in  bocca  fua  propria  , comincia., 
a lodarli:  Ego  confai , cùm  exercitu:  perditorum  civiutu  clandejhno 
feelere  con  fiata : crudeliffimum , & luóluofijjìmum  excidium  campar  ajfet , 
ciìm  ad  occafum , interttumque  Rei  pubi  tea  Calilina  in  Cafri:  , in  hi: 
autori  templi: , Dux  Lenitila:  ejjet  conili  tutu:  , mei:  confilii: , mei:  la- 
boribtt : , mei : capiti:  periatlir , fine  tumultu , fine  deltftu  ,fine  anni : , 
fine  exercitu , quinque  bominibus  comprebenfis , atque  confejfi:  , incen- 
diane urbeniy  internecioni  cive:  , va/iitate  Italiani , inter itu  Rempu - 
blic.im  liberavi . Ego vitam  omnium civutm  , fiatum  Orbi : terree , ur- 
bemdenique  banc  y fedem  oumium  nofirum , arcem  regum , ac  na'tonum 
txterarum  , lumen  genttum  , domiciliai»  Imperli , quinque  borni  num-, 
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perditorum , amenti um  panarti  redenti . Quella  lode  data  a fc  flefTo, 
per  fé  medelima  e invidiolilfima:  ma  come  fondata  nella  neceflìtà 
di  doverla  dire:  e nel  buon  cuore  di  tutto  il  Popolo  Romano,  che 
volentieri  l’avrebbe  udita  , preoccupa  gli  Uditori , per  modo  che, 
in  vece  di  concitargli  a ira,  gli  muove  a benevolenza.  La  preoccu- 
pazione adunque  di  Tullio,  primieramente  è fondata  nella  necelTì- 
tà,  cui  egli  avea  di  lodare  in  quella  circollanza  fe  delio:  feconda- 
riamente  è fondata  nel  buon  cuore  del  Popolo  Romano,  che  vo- 
lentieri l’avrebbe  udita:  onde  con  una  tigura  di  converfione  lì 
volgeaTorquatoiuo  Avverfario,e  gli  dice:  io  non  isfuggiròl’oc- 
cafione  di  parlare  del  mio  Confolato:  poi  fi  volge  a tutti  gli  Udi- 
tori prefenti,  egli  prega  di  udire  una  lode  fua,  e dice,  che  l’oda- 
no, e diano  attenti  ; perciocché  egli  fommamente  li  rallegra  della 
prefenza  loro  ; per  cagione  della  qual  prefenza , fe  egli  li  prenderà 
a lodare  fe  lidio  ; ciò  diriva  dalla  benevolenza  loro;  per  lo  qual 
motivo  non  ha  timore  di  alzar  la  voce,  e di  dire:  me  de  invidtojìs 
rebue , ut  ille  putat , dicentem  attendile  . 

Nell’Orazione  prò Sextio  corregge  la  libertà,  e l’afprezza,  e 
l’audacia  del  parlare,  preoccupando  gli  Uditori  fottola  forma  del 
domandar  perdono  ; perciocché  fa  prego  a’  Giudici  di  perdonargli 
la  libertà  del  parlare,  e di  concedere  al  pio  fuo  dolore,  e alla  giu- 
da fua  indegnazione  lo  sfogo,  incuifia  per  dare,  e dice  cosi:  Ita- 
queyfi  quid  acriàe  egero  yaut  libertà  ey  qudm  qui  ante  medixe  runt  ; pe- 
to d vobir , ut  lantàni  orationi  me<e  concedati s , qua  titàni , ó*  pio  do- 
lori , & jujhe  iracundice  concedendoti  putetie.  La  preoccupazione-» 
quìconlille  nel  domandar  perdono  della  cola,  che  ha  egli  a dire-» 
con  troppa  libertà.  Prega  egli  adunque,  che  l’empito  dell’animo 
fuo,  con  cui  sfogherà  la  fuapailione,  non  li  attribuita  a temeri- 
tà, e a poca  reverenza  ; ma  al  pio  fuo  dolore,  c algiullo  fuo  Sde- 
gno: il  che  preoccupa  gli  Uditori,  e gli  difpone  a non  adirarli, 
qualunque  lia  per  edere  la  libertà  del  fuo  parlare.  Di  quella  mc- 
delìma  torma  di  chieder  perdono,  prima  di  dire  una  cofa  con  troppa 
libertà, egli  fi  ferve  nell’azione  fettimacontra  Verre,dovedic e:lgno- 
feiteboe  vero  Judicet  ; in  Cesterie  enitn  non  magnopere  caufae  requtram • 

Nell’  Orazione  prò  Dejotaro  corregge  una  parola  òdiofa , che-» 
doveva  dire  alla  prefenza  di  Cefare,  e ufa  P artifizio  di  corregge- 
tela parola  per  via  di  eccezione . Dice  cosi  : Primàm  dico  prò  ca- 
pite , fortttnt fqtte  Regie , quod  ipfum , & fi  non  iniqumneft  in  tuo  dun- 
taxat  peri  culo , tamen  ejl  età  inujìtarum  Regem  capitie  Renne  efie,  ut 
ante  hoc  tempue  non  fit  auditum  : dove  quella  forma  di  eccezione-»: 
quod  ipfiwiy  & Ji  non  iniquum  efl  in  tuo  duntaxat  peruuloy  cofli- 
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tuifce  la  preoccupazione,  in  virtù  della  quale  egli  proccura,  che 
Celare  non  li  adiri. 

Nell’Orazione  proQuintio  corregge  alcuna  parola  detta,  Ia_. 
quale  poteva  offendere  Cajo  Aquilio,  Giudice  di  quella  caufa:  e 
ufa  P artifizio  di  preoccupare  colla  forma  di  manifcltarc  l’animo, 
con  cui  egli  a vea  detta  quella  parola:  e un  taleaprimentodeU'ani- 
moé  adatto  a preoccupare  il  Giudice,  e a prevenirlo,  acciocché 
non  prenda  in  mala  parte  la  parola  , che  poteva  elfergli  paruta_. 
ingiuriofa.  Diceadunque  così:  Quod  fi  tu  Judex  nullo  prxfidto  f tuf- 
fi vi  debere  cantra  vivi , & grattavi  Solitudini , atque  inopi*  : fi  apiid 
hoc  confittimi  ex  opibus  , non  ex  ventate  c auffa  pendetur;  profeft'o  ni. 
hil  efljdm fanfìum  , atque fincerum  in  Civitate;  nibil  quod  burniti fa- 
lcai cujufquam gravitar , & virtui  Judtcit  confoletur  : certi  aut  apud 
tey  & eos , qui  t ibi  adfunt , veri  t ai  valebit , aut  ex  hoc  loco , repulfa 
vi y & gratta  y locum , ubi  confiflat , reperire  non  poterit . Quelli-, 
libertà  di  parlare  poteva  molto  offendere  C.  Aquilio,  e gli  altri 
Giudici  ronde  Cicerone  corregge  il  detto,  e preoccupa  i Giudici, 
non  lafciando  loro  tempo  di  concepire,  e di  fomentare  Io  fdegno 
lorocontro.di  lui  : e la  forma  dirai  preoccupare  confilìe  appunto 
qui  nelPaprimento  dell’  animo  fuo,  col  quale  dimoflra  la  cagio-> 
ne,  per  cui  ha  così  parlato:  quindi  foggiugne:  No»  eò  dico , C. 
Aqutli , quò  nubi  veniat  in  dubium  tua  fidet , & conjlanlta  , aut  qui 
non  in  tii  , quoi  tibi  advocafii , vtris  elefhjjìmit  civitatit  / peni  funi - 
mani  babere  P.  Quintini  debeat:  quid  ergo  ejt?  primùrn  magnitudo  pe- 
ri cult  fummo  timore  hominem  affici  t , quod  uno  judicio  de  fortumi  om- 
nibus decernit . La  preoccupazione  cordile  in  quelle  parole:  non  eò 
dico  C.  Aquili  &c.  per  le  quali  d apre  la  via  di  manifellare  l’ animo 
fuo,  ediefporre  il  motivo,  per  cui  d da  prefo  la  libertà  di  cosi 
parlare:  onde  quelle  parole:  quid  ergo  e/l?  primùm  magnitudo  peri- 
culi  &c.  fervono  anche  per  correggere  le  code  offendve  preceden. 
temente  dette. 

Demoflene  nell’  Orazione  contro  Efchine  corregge  le  ingiurie, 
eie  parole  improprie,  e contumeliode , dette  contro  Efchine,  lo 
quali  potevano  pregiudicare  al  buon  collume , che  l’ Oratore  deo 
fempremai  dimoflrare  : quindi  d toglie  il  pregiudizio,  preoccupan- 
do gli  Uditori  colla  forma  della  neceflità,  e dice  così:  A'vobit 
feto  y Viri  Atbenienfei , voi  obfecrOy  ut  memoria  tene  atti  per  tot  am 
controverfiam  , quam , accu fante  Efchine , ntbtl  prater  auufatioiieniy' 
tteque  alt  am  qui  dem  ull  am  Órationem  habut , cùm  ti  omnibui  convititi , ' 
tmntbufque  confili  ufut  fit  , necefiè  futi  me  contra  fingala  dtfta  brevi- 
ter  defendere . La  figura  di  preoccupazione  condite  in  quelle  pa- 
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to\e  neceffe  fuit , per  le  quali , attribuendo  alla  neceffità  l’avere  li* 
beramente,  più  che  non  conveniva,  parlato  contro  l’ Avverfario, 
viene  a correggere  tutte  le  parole  precedenti,  e a far  conofcero 
il  fuo  buon  collume. 

Cicerone  nell’  Orazione  prò  Q.  Lìgario  corregge  la  libertà  del 
fuo  parlare,  che  poteva  renderlo  orìiofo,  preoccupando  Cefaro 
con  una  forma, efprimente  la  fomma clemenza,  e virtù  fua  , che 
dava  appunto  quell’  adito  libero  di  parlare  : Vide , dice , quid  Itcen - 
tix  ,Cxfar , iiobir  tua  liberalità:  det , t rei  poniti  audaci*  : nelle  qua- 
li parole  egli  fi  toglie  tutta  l’odiolità  , che  poteva  concitargli  la_. 
troppa  libertà  di  parlare. 

Non  v’è  Orazione,  in  cui  non  faccia  meftiere,  che  l’Oratore 
preoccupi  più  volte  gli  Uditori  : per  la  qual  cofa  giudichiamo  di 
far  cofa  utile,  feefporremo  la  maggior  parte  delle  preoccupazio- 
ni, che  fi  truovaito  in  una  Orazione  di  Tullio.  Prenci -amo  adunque 
a quello  effetto  l’ Orazione  prò  Rege  Dejotaro  ad  C.  Cx l'arem:  e pri- 
mieramente oflerviamo,  che  due,  o tre  volte  nel  numero  primo 
Cicerone  preoccupa  Panimodi  Celare,  fingendo,  efiruulando  ti- 
more d’  averea  parlare  alla  fua  prefenzain  difefa  d’unoyche  è ac-, 
cufato  d’ avergli  infidiata  la  vita , e dice  cosi:  Cùmin  omnibus  cauf- 
Jis  gravioribus  ,C.  Cxfar  , imito  diceudi  ccmmovert  foleam  vebemen- 
tius  , Ljudm  vt  detur,  ve  l ufus , vel  xtat  me  a pojlularc  : tum  m bac 
(auffa  ita  me  multa  perturbant , ut  quantùm  me  a fides  Jludn  inibì  affe- 
rai ad  falutem  Regi*  Dejotari  defendendam , tautim  facaltatis  timor 
detrabat . Quella  e una  preoccupazione,  fondata  nella  fimulazion 
del  timore,  per  la  quale  Cicerone  fa  conofcere  di  prevedere  la_. 
gravitàdellacaufa , la  lingolarirà del  cafo,  il  pericolo,  che  la  di- 
tela non  abbia  vigore:  e quella  preoccupazione  fa,  che  Cefaro, 
confiderando  un  fomigliante  timore,  argomenti  quanto  ingiulta 
cofa  farebbe  il  condannar  Dejotaro  , fenza  bene  attendere  allo 
giuftificazioni , cheTullio  fia  per  portare  nella  difeCi  del  medefi- 
mo.  Dipoi  nello  ltelfo  Efordio  torna  a preoccupare,  fimulando 
timore  d’avere  a parlarealla  prefenza  diCefare,  in  difefa  di  urt_. 
Re,  che  fi  unì  con  Cn. Pompeo  contro  Cefare,  e che  era  accufat» 
d’ avergli  infidiata  la  vita.  Perturbat  me  , dice,  C.  Cxfar,  ettam  il- 
lud  mterdum : quod  t amen  , dante  penimi  recognovi , ti  mere  de/ino  ; ro 
etimi  iniquum  e fi , fed  tua  Capienti  afit  xqtttffimum  : nani  dteere  apud 
eum  de  faci  nor  e , conir  a cujus  vitam  eonfilium  facinoris  iuiffe  a igna- 
re, fi  per  fe  ipfum  confiderei , grave  ejl . Quella  è un’  altra  preoccupa- 
zione, con  cui  M.  Tullio  fa  conofcere  di  prevedere  la  circoilanza-» 
pregiudiziale,  dirivante  dalla  prefenza  diCefare;  c perciò  tìngo 
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di temer  d’avere  a parlare  indifefadi  Dejotaro  ; perciocché  Cefa. 
re,  che  era  la  parte  ofFefa , eflcrdovea  ii  Giudice  di  quella  oflefa_. 
medefima,  di  cui  il  Reo  era  accurato.  Quindi  1’elfere  Cefare  Giu- 
dice di  un  fatto,  machinato  contro  la  della  fua  perfona,  era  cofa_» 
molto  pregiudiziale  al  Difenfore  ,che  ne  prendeva  la  difefa:  Nemo 
ettirn  fori}  efi , qui  non  peri  cu  II  Judex , non  fibt  Je  dcqttiorem  , qua'm  reo 
prcebeat . Ora  il  preoccupar  Cefare,  e il  fargli  conofcere  di  ave- 
re preveduto  il  pregiudizio  di  quelia  circodanza,  fa  , che  Cefaro 
rifletta  al  giudo  timore,  che  ha  il  Difenfore  di  Dejotaro  , e fi  dif- 
ponga  a volere  udire  la  difefa  fenza  paflìone , e con  quella  indiffe- 
renza, che  è propria  del  Giudice:  eunatal  manicradi  preoccupa- 
re, ficcomefa  conofcere  la  prudenza,  ravvedimento  dell’Orato- 
re; così  gli  guadagna  benevolenza,  c dima.  Nello  dello  Efor- 
diotorna  a preoccupare  , dimodrando  timore  , per  avere  a decor- 
rere fuori  del  luogo  ufato:  onde  la  crrcoflanza  del  luogo,  per  ef- 
fergli  pregiudiziale, fa , che  egli  tema . Dice  dunque  : Moveor  etiam 
' ioct  ipfint  tufo!  enti  a,  quid  tantum  cau[)um , quanta  nulla  unquam  in _ 
difeeptatione  ver  fata  ejl , dico  intra  domejiicos  parietei , dico  extra-, 
convention , & e am  frequenti  am  , in  qua  or  ai  srum  (ludi  a nifi  foleut  • 
Quella  é un’ altra  preoccupazione,  con  cui  Tullio  prevede  il  pre- 
giudizio, che  ha  dalla  circodanza  del  luogo  , in  cui  difeorre:  Ia_. 
qual  preoccupazione  fa  , che  Cefare  rifletta  al  piacere,  che’l  Po- 
polo Romano  inoltrerebbe  di  una  tal  difefa;  e fa,  che  Cefare  lì 
difponga  a volere  udire  il  Difenfor  di  Dejotaro,  come  fe  l'udHIo 
in  un  luogo,  in  cui  tutto  il  Popolo  fuflè  prefente:  e a voler’ egli 
fteflò,  purché  ragion  così  voglia,  edere  così  favorevole  alla  dife- 
fa , come , fe  pur  ragion  volelfe,  il  Popolo  le  farebbe  : Hanc  enim^C* 
Cxfar^  c augura,  fi  in  foro  dicerem,eodem  audiente  fe,  & difceptante__, , 
quanta m mihi  alacritatem  Copuli  Romani  condir  fut  afferrct  : quii  enint 
ci  vi  tei  Regi  non  faveret  ? (re.  e quella  maniera  di  prevedere  i pre- 
giudizi , c di  dimodrar  perciò  timore  : e poi  di  prevedere  il  luogo , 
chegli  fa  rebbe  favorevole , e che  vantaggio  il  folito  luogo  d’agi- 
tar le  caufc  gli  recherebbe  , fa  , che  Cefare  prenda  concetto 
della  mente  , dell’  intelligenza  , e della  prudenza  dell’  Orato- 
re, e che  gli  lì  renda  Tempre  più  benevolo;  perché  infatti  l’ elo- 
quenza non  confide,  nel  far  pompa  di  erudizione,  come  molti 
Icioli  ,e  fciocchi  penfano  ; ma  nel  prevedere  le  circodanze,  che  pof- 
fono pregiudicare  il difeorfo , enei  non  lafciare  alcuna  circodanza 
grave,  e necedaria,  fenza  averla  preveduta.  In  quello  confittela-, 
grandezza  dell’eloquenza:  e quella  é quella  cofa,  che  fopra  tutte 
dà  credito  a un’  Oratore.  Torniamo  all’  Orazione.  Prima  di  cn- 
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rrarc  nella  difefadel  Re  Dejotaro,  Cicerone  fa  una  preoccupazio- 
ne , nella  quale  prevede  la  fperanza  degli  Accufatori , e 1’ opinione , 
die  potevano  avere,  che  l’ accufaloro  fuffeda  Cefare creduta , o 
dice  così  : Sai , antequam  de  accufatione  tpfadtco  , de  accufatorum 
pitici  die  tini.  Quella  è una  preoccupazione,  con  cui  Tullio  fa  cono- 
ide re  di  aver  preveduta  la  fperanza,  e l’opinione  degli  Accufato- 
ri, i quali , dovendo  parlare  a Cefare  della  morte  contro  di  lui  ma 
chinata  , fore  putabant , ut  in  exulcerato  animo  facili  fìttimi  crimert-, 
infiderei  \ e,  quantunque  gli  Accufatori  di  Dtqotaronon  avellono 
avuta,  nè  quella  fperanza,  né  quella  opinione,  che  Ciccione  di- 
ceva; nondimeno  era  tanto  veriiimile,  che  cosi  avellono  potuto 
fperare,  e opinare,  che  neceflariamente  Cefare,  preoccupato  da 
taldifcorfo,  dovea  penfare  appunto,  che  gli  Accufatori  avellono 
avuta  auella fperanza , e quella  opinione:  quindi  Cefare  dovea_» 
cominciareafufpicare  (iella  malignità  loro;  e in  cotal  guifa  comin- 
ciare ad  affezionar^  alla  parte  delladifcfa,  e a udire  volentieri  le 
inverilimilitudini  delPaccufa.  Seguita  indi  Cicerone  a preoccu- 
par Cefare  colla  figura,  che  da’ Greci  fi  dice  Deejìr , da  Latini  de . 
f recatiti  y e dice;  Quamobrem  hoc  nor  pnwùm  metu , C.  Ceefar  , per 
jfidein , & confi  ami  ani , òr  eie  menti  am  tuam  libera  : ne  rendere  in  te  ul - 
lam  partem  tracundtee  fuCpicemur  r per  dexteram  te  ittam  oro , quanta 
Regi  Depuro  boTper  bofpiti  porrexijli , tjlam  inqiiam  dexteram , non 
tam  in  beliti , & pratili  f y qudm  in  promijjìr  , & fide  fìrmiorem  * Que- 
lla è una  preoccupazione,  fondata  nella  Deejìy  cioè,  in  quella  pre- 
ghiera , che  li  fa  additando  la  parte  più  cara  ,che  aver  polla  la  per- 
dona, che  è pregata:  come  qui  : per  fidati  y conjiantiam y&  c temen- 
ti a>n  , per  dexteram  te  ijlam  &c.  per  la  qual  preghiera  , implorando 
la  grazia  di  ellère  liberato  dalla  fofpezione,  che  Cefare  folle  av-* 
verfo  a Dejotaro,  e implorandola  grazia  per  la  cofa carilfima  a_» 
Cefare:  per  fidati  y per  conjiantiam , per  clementiam  , per  dexteram , 
Cicerone  li  apre  il  campo  di  poter  con  maggior  «maggio  parla- 
re in  difefa  di  Dejotaro  ; perciocché,  tollo  che  Cefare  non  fi  di- 
chiarava avverfo  a Dejotaro  , gli  Accufatori  cadevano  di  fperan- 
za , che  l’accufa  loro  contro  Dejotaro  poteffe  poi  effere  creduta-* 
veriiimile.  Tutte  le  maniere  di  dire,  con  cui  fi  efpone  P antivedi- 
mento  di  un  pregiudizio,  tutte  fervono  alla  preoccupazione:  e-* 
qui,  avendo  Cicerone  antiveduto  il  pregiudizio,  che  nafeeva  dall* 
opinione  , che  aver  potevano  gli  Accufatori  di  Dejotaro,cioè,  che 
Cefare  il  giudicalfe  fuo  inimico,  come  quegli,  che  era  fiato  in- 
favore di  C».  Pompeo  contro  lo  Hello  Cefare:  e che  per  tal  cagio- 
ne avellono  penfato , e fperato , che  P Accufa  loro  farebbe  creduta  : 

prega. 
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prega , e feongiura  Cefarc  di  liberarlo  da  sì  fatto  timore:  hoc  noe 
metn , C.  Ce  far  , libera , ncrejìderc  in  teullam  partem  iracundie  fuf- 
picemur : e quella  manieradi  preoccupare,  antivedendo, ed  efpo- 
ncndo il  pregiudizio  , chepuòavere il  difeorfo,  inveftigando  maf- 
fimamente,  non  la  natura  della  cofa,  ma  qualfia  l’opinione,  che 
hanno  gli  Uditori  di  eflTa , è Tempre  quella,  che  fa  comparirti 
l’Oratore  faggio,  e prudente,  e che  gli  guadagna  benevolenza. 

Tutte  le  preoccupazioni  fin  qui  dichiarate  riguardano  i pregiu- 
dizi, che  può  avere  un’ Orazione  dalle  circolìanze  del  luogo,  del 
tempo,  delle  perfone:  e a limili  preoccupazioni  non  può  darli  al- 
tro nome,  che  quello  generico,  detto  da’ Greci  Catafcevè , da’ La- 
tini pretnflruflto , prttmunitio , preparano;  perchè  , quantunque^» 
anche  nelle  altre  preoccupazioni  nulla  altra  cofa  fi  faccia, che  premu- 
nire il  difeorfo,  e chspreparare  l’Uditore;  nondimeno  tutte  hanno 
i nomi  loro  fpecifici  dalla  qualità  fpecifica  de’ pregiudizi  prevedu- 
ti: cosi  dalla  qualità  fpecifica  del  pregiudizio,  che  nafee  dall’ ar- 
gomento, fatto  dall’Avver  ario,  la  preoccupazione  fidice  da’ Gre- 
ci Prolepfis  , o Hypopbora , da’ Latini  preoccupatili  , o fubjeflio  ; 
ovvero  da’ Greci  Antipophora  y e da’  Latini  fubjeflio:  ovvero  litte- 
ralmente  contraria  allatto  : ecosi  dallaqualità  fpecifica  del  pregiu- 
dizio,che  nafeedauna  parola  odiofa,che  fi  corregge,  o prima  di  dir- 
la, o dopo  di  averla  detta  : o a una  prima  di  dirla,  e dopo  di  averla 
detta  ; la  preoccupazione  da’ Greci  fi  dice,  o Vrodtortbofir , o Epi- 
dtorthojtt , o Ampbidiortbofis  , da’  Latini , o precorreflto , o fubcor- 
reflio , o duplex  corre flio  : e così  diciamo  delle  altre  fpezie  di  preoc- 
cupazioni, che  ricevono  nomi  particolari  dalle  qualità  de’ parti- 
colari pregiudizi , che  fi  prevedono . Ora  i pregiudizi  » che  diriva- 
no  dalle  circolìanze , o della  perfona , o del  luogo , o del  tempo, 
o dell’abito , o della  compagnia , o di  altra  circolìanza , quando  fi 
prevedono,  e fi  efpongono  agli  Uditori  ; quel  prevedimento,  e_» 
quella  fpofizionc,  con  cui  fi  toglie  un  si  fatto  pregiudizio,  ha  il 
nome  generico  delle  preoccupazioni,  cioè,  fi  dice  da’ Greci  Cata- 
fcevè , da’ Latini  premunitio , pretnfìruflto  , come  già  anche  nel 
bel  principio  abbiamo  dimofìrato . 

Palliamo  alle  altre  preoccupazioni , che  fi  truovano  nella  ftdla_. 
Orazione  di  Tullio  prò  R epe  Deiotarn.  Egli , dopo  aver  portato 
molte  verifimilitudini  della  fallirà  dell’ accufa  : c fatto  vedere, 
quanto  fulfe  inverifimile,  che  Dejotaro  fi  fulfe  indottoa  commet- 
tere un’ eccello  così  grande,  qual’ era  quello  di  machinar  la  mor- 
te a un  Imperadore  così  gloriofo,  cosi  temuto,  così  amato,  così 
benefico;  preoccupa  con  quella  fpezie  di  preoccupazione,  cheda* 
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Greci  fi  dice  Antipopbora , da’  Latini  fubjedio  : e porta  i motivi 
che  potrebbono  addurli  dagli  Accufatori  , e accorre  a ciafcun  mo- 
tivo colla  rifpofta  avversativa . Dice  adunque  così  : At , credo , bete 
homo  inconfultut , & temerariut  non  videbat  : quii  confideratior  ilio  ? 
quii  tediar  ì quii  prudcnltor  ? Quella  è preoccupatone  , con  cui 
Cicerone  efponei  motivi  , che  potrebbono  addurli  dagli  Acculate» 
ri,  pe’ quali  motivi  rendere  verifuniie  l' accula  loro:  e tolto  a ciafcun 
motivo  foggiugne  la  rifpofta  avverfativa»  La  propofta  degli  Av- 
verfarj  preveduta  è quella  : aty  credoy  bete  homo  inconfultut , & temer iu 
riut  non  videbat  : la  rifpofta  avverfatìva  è quella:  quii  confidar  attor 
ilio?  qutt  tedi  or  ? quii  prudentior?  Di  poi  fa  un’altra  preoccupa- 
aione,  nella  quale,  per  toglierli  il  pregiudizio  della  ragione,  por- 
tata dagli  Accufatoridi  Dejotaro,  cioè,  che  quando  Cefare  ìùlTt> 
giunto  nel  Catiello  Lucejo,  e pailàro  in  Cafa  di  Dejotaro,  quivi 
era  un  certo  luogo,  in  cui  fi  trovavano  difpolli  Uomini  armati, 
per  ucciderlo  ; Cicerone  primieramente  diraoftra  , quanto  ciò  fulfe- 
irrverifiraile;  perchè  tra  gli  Accufatori, ritrovandoli  Tidippo  Me- 
dico, doveva  elfere  più  verifimile,  che  un. Medico  avelie  dovuta 
dire,  che  Dejotarogli.aveva  ordinato,  che  con  qualche  bevanda.» 
velenofa  avvelenai!?  Cefare  , che  non  che  Dejotaro  gli  avelie  ma- 
nifellato  , che  in  un  certo  luogo  del  fuo-  Palazzo  aveva  gente  arma- 
ta, colàdifpofta  , per  ucciderlo:  e poi  perchè  gli  Accufatori  dice- 
vano , che  intanto  il  fatto  non  riufeì , perchè  la  fortuna , che  non.» 
mai  aveva  abbandonato  Cefare,  anche  in  quel  rincontro  il  falvòn 
tua  te , inquit ,.  eadem  quet femper  y fortuna  fervavi t j Cicerone  , pri- 
ma di  efporre  quella  ragione,  fa  una  picciola  preoccupazione^/,, 
fondata  nella  malizia,  e nell’ ingegno  fcllevole  degli  Accufatori,, 
i quali  hanno  così  ben  faputa  ordire  l’accufa,  e dice:  At  qudm  fejlt- 
vè  ermi en  contexitur  : tua  tey  inquit ,.  eadem  qua  femper , fortuna  fer-. 
vavit.  In  quelle  poche  parole:  at  qua m fefltvè  crimen  contexitur y, 
conlìfte  una  picciola  preparazione,  e preoccupazione,  per  cui  Ce- 
fare veniva  a edere  preoccupato  a udire  la  orditura  dell’accuCu>r 
appunto  come  orditura , e non  come  cofa , che  potette  cfler  vera 

fierchè  da  quelle  poche  parole  : at  qttdm  fefitvè  crimen  contexitur  r 
' animo  di  Cefare  vien  preparato  a udire  una  infidia  finta  ; ma  con. 
tanta  malizia,  econ  tanto  inganno  ben  telfuta  r che  poteva  a pri- 
mo afpetto  parer  vera:  il  che  ad  altro  non  ferve,  che  a premunire 
il  difeorfo,  ca  preoccupare  talmente  Cefare  dell.’ inganno  degli. 
Accufatori,  che  egli  cominci  affezionarli  alla  parte  della  difefa  , 
abborrire  l'accula»  Ma  perché  Cefare  andò  veramente  in  quel  luo- 
gò,  dove  gli  Accufatori  dice  vano,  che  v’  eia  gente  armata,  colà  af- 
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cofa,  per  ucciderlo  : e perché  quivi  anche  feguirono  que’donativ1 
magnifici,  fatti  da  Denotare»  a Cefare,  dopo  de’ quali  Cefare  dovev  a 
poi  elTerc  uccifo  : dalla  quale  inlidia  gli  A-ccufatori  di  Dejotaro  die  c~ 
vano,  che  Cefare,  affittito  da  quella  fòrte,  che  ferupre  gli  tene*1-* 
dietro  , allora  pure  fu  liberato:  tua  te , tnquit , eadem  qua  fender* 
fortuna  fervavtt  ; Cicerone , per  togliere  il  grave  pregiudizio , che 
veniva  alla  fua  difefa  da  quello  detto:  tua  te,  inquit  , eadem  qu * 
femperyfortuna  fervavtt , fa  un'altra  preoccupazione  , fondata  nell 
Eucbe , cioè,  nella  preghiera:  e prega  Cefare  a tornare  alla  men- 
te le  ci  recitarne  di  quei  tempo,  in  cui  fi  trovò  nel  luogo  delle  in- 
fidie,  dagli  Accufatori  fuppofte:  il  prega  a ridurli  a memoria  quel 
giorno,  eque’ momenti,  in  cui  fu  ofpitedi  Dejotaro:  il  prega  ari- 
penfare  allecircollanze  perfonali  di  coloro,  che  ivi  fi  trovarono  ^ 
cioè,  al  volto,  agli  occhi,  all’ammirazione  di  quegli  Uomini,  e 
dice:  Obfecro-,  C.Cafar , repete  temporir  tlliur  memori  am:  pone  il- 
luni ante  oculot  diem  : vultus  bomtnum  te  intuenlium , atque  admir un- 
ti um  recordare  . Quella  è una  preoccupazione,  fatta  per  via'di  pre- 
ghiera:  la  qual  preghiera  fi  fonda  foprauna  fomrna  ficurezza  dell* 
innocenza  di  Dejotaro r perciocché,  né  con  tanta  ittanza , né  cor» 
tanta  fiducia  Cicerone  pregherebbe  Cefare  a rammentarli  dello 
circoftanzedi  quel  tempo,  fe  egli  temelìe,  che  quelle  circoltanze 
fulfero  per  diète  in  qualche  modo  pregiudiziali  alla  difefadi  Dc- 
jotaro:  onde  la  preghiera  di  Cicerone:  obfecro , C.Cafar , repettr 
temporir  tlliur  memoriamo  fa  apparire  una  gran  ficurezza  dell’ inno- 
cenza del  Reo;  perciocché  Cicerone, cosi  pregando,  inoltra,  che 
fe  Cefare  cercherà  la  memoria  di  quelle  circoltanze,  gli  parrà,  al 
ricordarli  del  vifo , degli  occhi  , delle  ammirazoni  di  quegli 
Uomini,  che  quella  non  poteva  effèr  mai  gente  da  infidiargli  la-, 
vita.  Qui  fi  vede,  che  l’ Ipotefi,  cioè  , la  fuppolìzione  ferve  ancho 
a premunire  il  difeorfo  , e a preoccupar  1’  Uditore  ; perché 
V Ipoteji  cuna  figura,,  con  cui  fi  trasferì  feono  le  circoftanzedi  urL» 
tempo,  alle  cirooftanze  di  un’  altro  tempo:  come  farebbe,  dal 
parlare  di  una  cofa  prefente,  a parlare  della  della  cofa , o come  pre- 
terita ,ocome  futura:  ovvero  per  lo  contrario  dal  parlare  diuna_» 
cofa , o preterita,  o futura,  a parlare  di  ella , come  fe  fuflè  preferì 
te:  delqualeattifizio  Cicerone  fi  ferve  in  quella  fin  qui  dichiarata.» 
preoccupazione  , in  cui  prega  Cefare  a richiamar  le  circoltanze  del 
tempo  prefente,  e a tornarfelea  memoria,  come  prefenri:  la  qual 
figura  da’ Greci  fi  chiama  Metatbejìr , ovvero  Hypotbefir , da’ Latini 
fi  chiama  con  divertì  nomi , ora  tran  fpofitio  : ora  tranfumptio  : or.r_» 
fèrmounatio  : ora  fuppofitio»  La, preoccupazione,  ficcome  non  ha 
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una  forma  propia,  come  ha  l’interrogazione,  còme  la  converfio-- 
ne , come  la  fermocinazione , e come  hanno  le  altre  figure  ; ma  fog- 
giace  amolte  forme,  e amolte  maniere  di  dire , collequali  rella_. 
premunito  il  difcorfo,  e in  virtù  della  premunizione  l’ Uditore  pie- 
gato più  a una  parte,  che  all’altra;  così  Cicerone,  e gli  Oratori 
fotto  diverfe  maniere  di  dire  preoccupano  gli  Uditori,  e,  per 

f (reoccupare, fi  vaglionoord’ una  figura, oradell’ altra . In  quello 
uogo  Cicerone  fa  la  preoccupazione  colla  figura  , che  da’ Greci  fi  ' 
dice  Luche,  da’  Latini  exoratio:  efondal’idea  del  fuo  prevedimen- 
to  (nella  qual  cofa  Tempre  confile  il  preoccupare)  e fonda  l’idea 
del  fuo  prevedimento  nella  fiducia,  e nella  ficurezza , che,  fe  Ce- 
fare  fi  riducete  a memoria  quelle  circoltanze  di  tempo  lontano , e 
le  ti  facelfe  alla  mente  prefcnti  ; quelle  circollanze  non  potrebbe- 
ro non  elfere  favorevoli  a Dcjotaro.  : , . 

Fin  qui  abbiamo  veduto,  in  qual  maniera  Cicerone,  prima  di 
cfporre  le  accufe  contra  Deiotaro;  e prima  di  dimollrar  l’inve- 
rilimilitlidinediciafcuna  di  elle,  fa  precedere  alcune  cofe,  lequali 
preparano  l’animo  di  Ccfare  a eifergli  favorevole,  e contrario  all’ 
Accufatore.  Seguiteremo  la  dimoltrazione,  per  far  vedere,  che  la 
figura  della  preoccupazione  è frequentillima,  e che  è quella,  per 
mezzo  della  quale  lì  conofce  la  fornata  fapienza  , e la  (ingoiarti 
virtù,  e prudenza  dell’Oratore.  Depofe  adunque  in  giudizio  il 
Servidore  di  Dejotaro,  che  il  fuo  Padrone,  avendo  difpolìo  di  fare 
uccider  Cefare, quando  egli  li  folle  dopo  cena  portato  al  bagno;avea 
in  una  parte  fegreta  d’elfo  bagno  collocati  Uomini  armati,  per 
ucciderlo;  ma  che  Cefare,  non  mai  abbandonato  dalla  fua  fortu- 
na, in  vece  di  andare  al  bagno,  dille,  che  voleva  andare  in  came- 
ra : In  bulneum  te  ducere  cteperunt  : ibi  anni  erant  infidi  ce , ut  te  eadan 
tua  fortuna  fervavit:  in  cubiculum  te  nulle  ire  dixifti . Cicerone, 
prima  di  far  vedere  l’inveriiimilitudine  delle  infidie,  tramate  nel 
luogo  del  bagno  , come  il  Servidore  diceva , fa  una  picciola  preoc- 
cupazione, c fi  ferve  di  tre  figure,  cioè,  dell’  Apojfrofe,  o fia_., 
della  converfione,  dell  'Ara  , o lia,  dell’ efecrazione  , e dell* 
Lrotefi , ofia,  dell’interrogazione,  le  quali  vengono  a edere  ma- 
niere di  dire  , per  rendere  odiofo  l’ Accufatore,  e a un  tempo 
l’accufato  degno  di  ogni  compatitone,  e dice:  Dii  te  perdane  /udi- 
tive! ita  non  modo  nequam , & tmprobur , fed  & fatuus , & amene? 
quid? <src. Quella  duna  preoccupazione, fondata  nella  ficurezza  della 
fallita  dell  accufa , enella  fomma  inverilimilitudine della  medeli- 
ma,  la  quale  fa,  che  il  Difenfore  fi  allicuri  di  preoccupar  l’animo 
di  Cefare  col  difprezzo,  col  vituperio,  e coll’afra,  cioè,  coll’ 
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efecrazione  del  Servidor  di  Dejotaro,  Accufatore  del  medefimo: 
Dii  te  perdant  fugttive  : onde  Cefare , preoccupato  da  una  efecra- 
zione cosi  aifoluta,  Dii  te  perdant  fugitive,  non  può  ad  altro  pen- 
fare,  fc  non  che  Cicerone  porterà  talragione,  che  infallibilmente 
toglierà  ogni  fofpizion  della  reità.  Notili,  che  quando  l’ Orato- 
re ufa  la  forma  della  licurezza,  per  preoccupare  gli  Uditori , ben- 
ché internamente  non  lia  fenza  timore,  a ogni  modo  dee  moltrar 
di  parlare  fenza  timore  francamente;  perciocché  il  timore  fa  appa- 
rire un’ indizio  di  reità:  onde  il  timore  (ledo  in  certe  circodanze  é 
quello,  che  infegna  di  moltrar  coraggio,  e franchezza:  e co- 
si il  timore  é quello , che  tal  volta  infegna  di  inoltrar  fperanza , tal 
volta  coraggio  , tal  volta  licurezza  , tal  voTta  una  pallione  , tal 
volta  l’altra  , fecondo  che  torna  all’ Oratore,  che  vuole  preoccu- 
par gli  Uditori,  acciocché  gli  fieno  favorevoli . In  quello  luogo 
Cicerone  preoccupa  l’animo  di  Cefare  col  difprezzo , e coll’efecra- 
zione  del  Servidor  fuggitivo,  empio  contro  del  fuo  Padrone:  Dii 
te  perdant  fugitive  ; perché  quindi  Cefare  veniva  a reltar  meglio 
preparato  a udire  l’ in verifimilitudine  dell’accufa.  Entra  poi  Ci- 
cerone nell’ altra  parte  dell’accufa,  la  quale  ha  due  capi,  cioè,  il 
primo:  Regem  femper  in  /peculi  i fui]}  e , cùm  a te  animo  ejjct  alieno; 
il  fecondo:  Exercttumeum conira  te  magnum  comparavijje.  Cicero- 
ne con  due  parole  preoccupa,  da  qual  parte  dell’accufa  voglia  dar 
principio, edite:  deexercitudicambreviter^ut  estera  : la  qualcofa 
rende  fubito  Cefare  preoccupato  a conlìderar  la  parte,  fopra_» 
cui  egli  dee  maggiormente  affittirli  ; perciocché,  fe  Cicerone  de_, 
exerutu  dicet  hreviter , fegnoé,  che  la  parte,  fopra  cui  vorrà  fer- 
marfi,  furala  prima  , cioè:  Regem  femper  in  /peculi  1 fuijìe , cùmd  te 
animo  ejjet  alieno : e quella  maniera  di  preoccupare,  predicendo 
delle  duecofe:  qualfia  per  edere  quella , di  cui  li  parlerà  di  fuga: 
e quale  Ila  perelfer  quella  , fopra  cui  uno  fi  fermerà  di  propolito: 
guadagna  la  benevolenza  di  chi  afcolra  ; perchè  fi  fa  vedere  all’Udi- 
tore di  parlare  con  fontina  diltinzione , confomma  chiarezza  , e di 
non  fuggire  alcuna  cofa  di  quelle,  che  fono  portate  dall’  Avver- 
sario , anzi  di  metterle  in  luce  con  metodo,  con  chiarezza  ; accioc- 
ché la  verità  della  cofa  redi  ben  chiara,  e manifelta.  Poi  Cicero- 
ne entra  adimoltrare  le  inverifimilituilini , che  Dejotaro  femper  in 
/peculi r fuerit , echefodeda  Cefare  animo  alieno . Caltore  aceti  fa- 
tor  di  Dejotaro  provava,  che  Dejotaro  folle  d’animo  a Cefare^» 
avverfo  con  queda  conghiettura  ; perché,  diceva,  che,edendoli 
fparfa  voce,  che  nella  guerra  Africana  Domizio,  uno  de' Generali 
dell  Efercito  di  Cefare , era  morto  , c che  Cefare  eraall'ediato  i n_. 
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Cn  Cartello , Dejotaro  rifpofe:  Pcreant  amici , ium  unti  inimici  in. 
tercidant  ; e che  dopo  tal  nuova  Dejotaro  per  grande  allegrezza», 
li  ubbriaccòinunconvitto,e  quivi  nudo  folto  : Att  bac  Ut  tua  Dc- 
jotarum ìelatum  vinone obrttiJ}eyin couvivioque  nudimi  faltavtfie . Ci- 
cerone, prima  di  efporre  quello  nuovo  capodi  accufo , preoccupa 
Celare,  con  far  precedere  un  gravilfimo  improperio  contro  Ca- 
dore, e dice:  Quid  detnde  fura  ferì  quò  progredì  tur  ? ait  bac  lati- 
ti a Dejotarumy  elatumvino,fe  obrttiffe , in  couvivioque  nudum  falta- 
rnjfc.  La  preoccupazione  confille  in  quelle  poche  parole:  quid 
detnde  fttrctfer  ? quò  progredita  ? ed  é preoccupazione,  fondata  nel- 
la fiducia  di  farpofeia  vedere  l’inverilimilitudine  di  tale  accufo»,: 
ma,pcrfimu!are,e  per  fingere  di  avere  una  fomma  fiducia  della», 
equità  di  Dejotaro  , e ficurezz.a  della  fallirà  deU’accufa  , Cicero- 
ne fi  ferve dell’artifizio  di  difprezzare , e di  avvilire  l’ Accufatore: 
quid  detnde  fttrctfer  ? qui  progreditur  ? Conofcend©  adunque  Cice- 
rone , che  in  quella  circollanza  una  grave  afpra  villania  contro  dell* 
Accufatore  erail mezzo  più  propio,  per  mettere  in  difprezzo  l’ac- 
cufo,  fa  la  preoccupazione  in  due  maniere:  nell’ una  prima  di  cf- 
porrel’accufa  : neli’altradopodi  aver  efpolla  l’accufo.  Prima  di 
cfporre  l’accufa  dice:  quid  detnde  furcifer  ? quò  progreditur  ? Do- 
po che  ha  efpolla  l’accufo,  fi  fervedi  un’altra  preoccupazione , fon- 
data nell’ elecrazione,  e dice:  Qua  crnx  huicfugittvo  potejl  fati» 
fupplicii  afferra?  Dejotarum  falt  antem  quifquam , aut  ebrium  vidit 
unquam ? La  preoccupazione  confille  in  quelle  poche  parole,  che 
fervono  comedi  un  picciolo  Efordio,  prima  di  entrare  nella  con- 
futazion  dell’ accufo:  qua  crux  buie  fugtttvo potefì  font  fupplicii 
afferre ? 

Certamente  il  Filofofo  non  ufo  quelle  vie  indirette,  permet- 
tere in  villa  il  fuo  argomento:  egli  non  riflette,  fe  i Giudici  fieno 
inclinati,  o no,  a una  parte  più  cheall’ altra:  non  riflette  allecir- 
coflanze  perfonalidi  colui,  che  impugna  le  lue  pruove:  non  riflet- 
te, nè  al  luogo,  ne  al  tempo,  in  cui  parla.  Il  Éilofofo  a dirittura 
pruova,  a dirittura  confuta,  fenza  tante  maniere  indirette,  con  cui 
infinuarlì  nell’  animo  degli  Uditori , o prima  di  provare,  o prima», 
di  confutare.  Ma  l’Oratore  fi  ferve  delle  vie  indirette,  e oblique, 
tanto  per  provare,  quanto  per  confutare,  c penfa:  come  guada- 
gnar la  benevolenza  degli  Uditori:  e come  toglierli  qualunque», 
pregiudizio,  che  nafea  da  quallivoglia  circollanza,  o peifonale, 
©di  luogo,  odi  tempo  &c.  Quindi  uno  de’ grandi  artifizj,  per  cui 
fidiftingue  l’Oratore  dal  Fiiofofoè  appunto  quello  di  faper  preoc- 
cupare gli  Uditori;  perciocché,  una  volta  che  gli  Uditori  fono 
preoccupati , fono  eglino  più  che  la  metà  guadagnati*  Sc- 
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Seguitiamo  aefporrele  preoccupazioni , che  fi  truovano  nella 
fletta  Orazione . Cicerone  adunque,  volendo  dimollrare,  quanto 
fulle  inveriiimile,  che  Dejotaro  li  ubbriaccalfe,  echenel  Convitto 
laitalfe  nudo,  dice,  che  écofa  maaifelfa  allo  Hello  Cefare  ritrovarli 
in  Dejotaro  tutte  le  virtù,  malfiniamente  quella  di  una  (ingoiare, 
e ammirabile  frugalità,  e moderazione:  Qmnes  funt  in  ilio  regine 
Vtrtutes , quoti  tey  C ce  far , ignorare  non  arbitrar , fed  prtccipuè  fìnga - 
larts , & ammiranda  frugahtas . E perciocché  il  lodare  un  Ro 
nella  virtù  della  frugalità  non  era  lode  propia  di  Re,  e poteva  il 
Lodatore  elferecenfurato,  che,  potendo  lodare  un  Renelle  virtù, 
che  fono  propie  della  maelìà  regale,  l’ avelie  lodato  in  quelita, 
che  fono  comuni  al  volgo  ; Cicerone  li  toglie  quello  pregiudizio, 
col  foggiugner  fubitoòi  aver  conofciuto , che  i Re  non  li  lodano 
nella  frugalità:  e così  l’ Uditore,  prima  di  poter  farcia  ccnfura_., 
fi  vede  preoccupato.  Dice  adunque:  Etfi hoc  verbo  feio  laudari  Re- 
getnon  falere , frugi  hominem  dici  non  nmltùm  babet  laudi s in  Regc_,, 
Quella  preoccupazione  fpetta  all’  Epidiortojt,  o fia,  alla  figura  della 
fulìeguente  correzione;  perché  Tullio,  tolto  che  ha  lodato  De- 
jotaro nella  frugalità,  fi  corregge,  e dice,  che  egli  fa  non  elìèr 
lode,  convenevole  a un  Re,  quella  dell’ elfere  frugale:  e poi  foggiu- 
gnele  virtù,  in  cui  i Re  debbono  elfere  lodati:  indi,  che  cofa  egli' 
intenda  col  nome  di  frugalità,  acciocché  fi  vegga,  che  nel  fenlo,- 
in  cui  egli  prende  la  frugalità,  i Re  polTono  elfere  lodati:  Egota- 
men , dice , frugala  atern , idejl  modefìtam , & temperanti  am  virtutem 
effe  maximam  j udì  co . Quella  é anche  una  preoccupazione,  fpettante 
all’ Ipexerejt\  cioè,  all’eccezione,  e alla  limitazione  di  una  pro- 
pofizione,  la  quale,  detta  fenza dichiarare  ilfenfo,  incui  liciice, 
può  non  parer  verilimile,  e detta  con  limitazione  acquilla  fede  : 
quindi  Cicerone  ha  preveduta  l’opinione  comune  delfenfo,  incui 
fi  prende  la  frugalità,  e ha  corretta  la  lode,  data  a Dejotaro  in  sì 
fatta  virtù,  con  una  preoccupazione,  che  previene  ognicenfura, 
colla  quale  dice  di  conofcere,  chei  Re  nella  frugalità  non  fogliono 
elfer  lodati:  hoc  verbo  feio  Reges  laudari  non  falere  ; la  qual  cofa  fa, 
che  l’Oratore  fia  giudicato  Uomo  faggio,  prudente,  accorto,  che 
fono  quelle  prerogative,  per  le  quali  uno  fi  guadagnala  benevo- 
lenza altrui.  Dopo  di  aver  corretta  la  voce  di  frugalità, prefa  fe- 
cpndo  la  opinione  del  volgo, dichiara,  in  qual  lignificato  egli  pren- 
dali nomedi  frugalità:  e nel  lignificato,  per  lui int(jfo,dimoftra, 
che  in  untai  lignificato  la  frugalità  può  convenire  con  fomma  lode 
anche  a i Re.  Dopoché  Cicerone  ha  fatto  vedere,  elfere  af- < 
fatto  inveiifiniile , che  Dejotaro  fi  fulle  ubbriaccato,  e nudo  nel  > 
. ; con- 
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convitto  aveffe  faltato,  vuol’ entrare  a efagerare  (opra  {'infinita., 
ingratitudinedi  Cadore  ; e preoccupa  Cefare  con  due  detti  fenten- 
z.iolì:  coll’  uno,  movente  a ira,  e a invidia  contro  l’ Accufatore: 
coll’altro,  movente  ad  amore , e a compaflìone  verfo  Dejotaro,  e 
dice:  Felix  ifia  domus  , qua  non  impunttatem  folùm  adepta  fit , fed 
habet  etiam  accufandt  licentiam  : calamito (Ut  Dejotarus , qui  ab  eo , 
qui  tn  ufdem  Cajilns  fuerit , nonmodò  apud  te , fed  etiam  d fuis  accu- 
J'etur • Quella  è una  preoccupazione,  fondata  in  quelle  fentenze,  le 
quali  contengono  virtualmente  tutto  il  difeorfo:  le  quali  fenten- 
ze da’  Greci  li  chiamano  Epipbonemata , da’  Latini  acci amati ones . 
Quella  forta  di  detti  tontenziofi,  o di  fentenze,  che,  per  via  di 
lina  certa  cfprellion  d’affetto,  fanno  ritornare  alla  memoria  il  di- 
feorfo preceduto,  può  fervire , e le  più  volte  ferve,  o per  fini- 
roentodi  unapruova,  o per  fininientodi  una  parte  deldifcorfo,  o 
per  finimento  dell’intero  difeorfo:  e in  quello  luogo  i due  detti 
tontenziofi  di  Cicerone,  che  pollbno  dirli  Epi fonemi , fervono  an- 
che di  preoccupazione,  con  cui  preparare  l’animo  di  Celare  per 
modo  , che  egli,  concependo  1’  accufa  di  Cadore,  come  diri  vanto 
da  una  fomma  ingratitudine , concepifca  parimente  odio  all’  Accu- 
fatore. Dicendo  adunque  Tullio:  feltx  tjla  domus , qua  non  impu- 
nttatem  folùm  adepta  Jtt , fed  etiam  habet  accufandi  licentiam  ; egli 
viene  a premettere  una  tale  ingratitudine,  la  quale  in  queIl\Ef//b«r- 
tna  tutta  fi  rillrigne:  c viene  a inlinuarfi  bellamente  nell’animo  di  Ce- 
fare , acciocché  egli  benignamente  afcolti  la  dimodrazion  della  di- 
fefa.  Certo  è,  cheilfilotofo  non  ufa  tanti  artifizj,  e tante  preoc- 
cupazioni, oper  provare  il  fuo  Affluito,  o per  confutare  gli  ar- 
gomenti degli  Avverfarj  : ma  l’ Oratore , ovunque  è luogo , cerca-, 
di  preoccupar  l’Uditore  , acciocché  il  fenta  volentieri,  e redi  av- 
verto alia  parte  contraria  . Daquedc  parole  : feltx  ijla  domus  &c, 
1’  Uditore  li  fente  muovere  a invidia,  e a ira:  e da  quede  altre-.: 
calamitofus  Dejotarus , qui  abeo  , qui  in  Ufdem  Caflrts  fuerit , «o«_, 
modo  apud  te , fed  etiam  a fuis  accujetur , vienfi  a premettere  la  vir- 
tù, la  modedia,  la  clemenza  di  Dejotaro  ; la  quale  Umilmente  in 
untai  detto  fentenzioto,  come  in  un  Tenie,  è tutta  contenuta  , e rj- 
dretta:  e già  per  la  calamità,  che  non  conviene  a una  pertona  di 
tanto  merito , e di  tanto  grado , e chequi  è polla  in  villa  : calami - 
tofus  Dejotarus  &c.  1’  Uditore  fi  tonte  commuovere  ad  amore,  e a_» 
compaflìone  verfo  di  lui  ; dalle  quali  due  palfioni  preoccupato 
]’  Uditore,  ode  pofeia  con  abbonimento  la  ingratitudine  dell’ Ac- 
cufatore, e con  piacere  la  virtù  dell’ accufato:  donde  poi  feguc, 
che  lcpruovedell’Accufatore  non  fi  tengano  inconto;eche  ladifefa 
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del  Difenfore  fi  appruovi.  Il  Filofofo  è forte  nelle  fole  pruove: 
ma  l’Oratore  e forte  nelle  preoccupa/ioni,  le  quali  danno  vigore»» 
alle  Tue  pruove. 

L’ idea  però  Tempre  della  preoccupazione  confitte,  non  fidamen- 
te nell’antivedimento  del  pregiudizio;  ma  nelTantivedimento  anco- 
ra del  mezzo,  con  cui  il  pregiudizio  fi  può  togliere  : e tutto  ciò  ha  da 
edere  non  prevedimelo  di  pregiudizi,  e di  mezzi , che  fieno  tali  fe- 
condo la  natura  loro,  ma  tali  fecondo  l’opinione  de’ Giudici,  o 
fia,  degli  Uditori  ; perciocché  la  vittoria  nelle  caufe  non  fi  confc- 
guifce  in  virtù  de’ mezzi  di  natura  loro  proporzionati  al  fine:  ne  di 
pruove  di  natura  loroconvincenti:  ma  di  mezzi,  e di  argomenti, che 
fieno  proporzionati , e approvati  fecondo  l’ opinione  di  coloro,  che 
afcoltano  . Tuttol’artihziodella  preoccupazione  confitte  nel  pre- 
vedere, tanto  il  pregiudizio,  quanto  il  mezzo,  con  cui  toglier  Io 
fletto  pregiudizio  fecondo  l’opinione  comune:  e nel  faperconofcere: 
quando  fia , che , per  togliere  un  pregiudizio,  faccia  meftiere  il  con- 
cedere: quando  il  confeJJ'are:  quando  1’  adtra.rji : quando  il  mofìrar 
timore:  quando  Speranza  : quando,  fiducia:  quando  cojlanza:  quan- 
do fia  uopo  il  biafimar  V Avvcr far  io  ; quando  lodarlo:  quando  te- 
mere della  prefenza  de'  Giudici  : quando  non  temere  : e poi  nel  faper 
prevedere,  con  qual  forma  di  dire  fipotta  meglio  introdurre,  oil 
timore,  olafperanza,  o ’l dubbio,  ola  fiducia,  o ’l  difprezzo,  » 
la  lode  &c.  perchè  rutte  le  figure,  e tutte  le  maniere  di  dire  polfo- 
no  ettere  atte,  per  fare  una  infinuazione,  preparativa  al  difcorfo,  e 
preoccuparla  dell’  Uditore. 

Nella  Itelfa  Orazione  Cicerone  fa  una  comparazione  tra  Cn- 
Domizio  , eCattore  Accufatore  di  Dejotaro,  e dice,  che,  ettendo 
Cn.  Domizio  Tribuno  della  Plebe , e,  avendo  chiamato  in  giudi- 
zio M.  Scauro,  uno  de’  principali  di  Roma  ; il  Servidore  di  M.  Scau- 
ro  fecretamente. fu  in  cafa  di  Cn.  Domizio,  egli  ditte,  che  egli 
avrebbe  riferite. in  giudizio  molte  cofe  contro  del  fuo  Padrono- 
Cn.  Domizio  comandò,  che  quel  Servidore  futtèprefo,  e dato  in_. 
manodi  M.  Scauro  fuo  Padrone.  Di  qui  Cicerone  fa  la  compara- 
zione tra  Cn.  Domizio,  che  fece  un’azione  giuftilfima  di  dare  in_. 
mano  a M.  Scauro  il  Servidore  ribaldo:  e Cattore,  che  indufle  il 
Servidore  adaccufar  Dejotaro  fuo  Signore:  ma  appena  Cicerone 
ha  introdotta  la  comparazione,  che  fubito  dice  di  conolcere  di 
aver  fatta  una  comparazione  iniqua:  Vide , dice  , quidinterfit  (& 
Jt  iniqui Ca/lorem cum Domitio comparo)  fed  t amen  il  le  inimico  fervum 
remijtt  : tu  ab  /fvo  abduxijh  : ille  tncorruplumaudire  naluit  : tu  corra - 
pijlt:  ille  adjutorem fervum  coni  r a dominum  repudi  avi t : tu  edam  ac - 

cufato- 
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eufittorcm  (tdhibuifti  &c.  Nella  dichiarazione,  con  cut  Cicerone 
dice  di  conofcere,  che  la  comparazione  tra  Cn.  Domizio,  c Ca- 
dore era  ingiulla , confille  qui  la  preoccupazione.  Di  quella  forta 
di  preoccupazione  fi  ferve  nel  6.  lib.  in  terreni,  dove,  comparan- 
do lamanfuetudine,  e la  virtù  di  M.  Marcello  colla  crudeltà,  coli* 
avarizia  , e co’  vizj  di  Verre , dice  : Conferì  e terreni  : non  ut  homi- 
nem (tini  borni  ne  comparetis  : ne  qua  tali  viro  mortuo  fiat  infuria  ; fei 
ut  pacentcum  bello , leget  cimi  vt , forum , & jurifdttttonem  cum ferro  , 
& armtr , adventum , & comi  taluni  cimi  exercitu , & vittoria  confera- 
tir.  Torniamo  all’ Órav.ione prò  Dejutitm  Poco  dopo,  avendogià 
Cicerone  dimodrata  la  fomma  empietà  di  Cadore , peravere  indot- 
to un  Servidore  di  Dejotaroad  accufare  il  fuo  Padrone:  c avendo 
in  fine  efagerato  contro  l’empietà  di  tale  fcellerato,  ingrato  , o 
perfido  Servidore:  e con  una  vementidima  invettiva,  congiunta., 
coll’interrogazione,  lignificante  , e indicante  maraviglia  di  una 
cofa  del  tutto  nuova  , e drana , avendo  detto  : Qua  efi  tjla  tanu. 
impudent  ? titm  crudeli r ? tam  inimoderata  inbumanttat  ? iccircò  in 
batic  urbem  venijli , ut  bujuturbit  jur a,  & exempla  corrutnperes  ? do- 
mefiicaqtte  tua  inbimanitatc  no/tr*  Civitatis  inquinare r?  prima  di 
efporre  una  nuova partedi  accufa,  Cicerone  preoccupa  Cefare^, 
Giudice  della  caufa,  con  quelle  parole  : Ai  qudm  acutè  colletta  crtnii- 
iw:  collequali  parole  Cicerone  fa  prevedere  a Celare  la  maligni- 
tà, la  malizia,  e l’ordimento  dell’ accufa:  at  qudm  acutè  colletta 
crimini.  L’ accufa  del  Servidore  contro  Dejotaro  fuo  Padrone  con- 
teneva due  parti:  1’  una,  che  Dejotaro  avea  detto,  che  Cefaro 
era  Tiranno,  per  cagione  che  lafciava,  che  la  fua  Statua  fuflc 
collocata  tra  quelle  dei  Re:  l’altra,  che  Dejotaro  godeva,  cho 
Blefamio  gli avelfe  detto , che  niuno  faceva  plaufo  a Cefare  per  tal 
fatto.  Cicerone  preoccupa  l’animo  di  Cefare,  col  far  maraviglia 
della  malignità acutidìma  di  sì  fatta  accufa,  edice:  at  qudm  acutè 
colletta  crimtna . Di  qui  fi  vede,  che  la  preoccupazione  dee  efler 
tale,  che  in  ella,  come  in  un  feme.fi  prevegga  dall’  Uditore  quella 
cofa,  cui  egli  intende,  che  lia  preveduta  . Se  vuole,  che  1’ Udito- 
re prevegga,  ola  llrapotenza degli  Avverfarj,  ola  difficoltà  delia 
caufa  , o qualche  altro  grave  pregiudizio,  può  egli  ufar  l’ artifizio 
di  far  precedere  , o quelta  , o quella  cofa, col  dimoltrar  timore;  ma 
inuntalcafo  il  timore  ha  da  far  con  parire , o la  llrapotenza  dell* 
AvverfariOjO  la  difficoltà  della  caufa  . Se  l'Oratore  vuole, che  l’Udi- 
tore prevegga  l’ingiuitizia,  l’empietà, la  malignità  degli  Avverfarj; 
può  egli  ufar  P artifizio  di  moilrar  di fp rezzo  degli  Avverfarj me- 
defuni,  c dimandare  contro  a' elio  loro  qualche  maladizione;  ma 
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quel  difprezzo,  e quella  imprecazione  ha  da  efprìmerfi  con  tali 
parole,  nellequali,  come  in  unfeme.,  fiariftretta  l’empietà,  e la 
malignità  degli  Avverfarjmedefimi . Per  quello  motivo  la  figura., 
della  preoccupazione  è quella,  che  fa  comparir  1’  Oratore  faggio, 
e prudente , e che  gli  acquifta  liima , e benevolenza  ; perché  col- 
la preoccupazione  egli  fa  conofcere  di  aver  conofciuto,e;di  aver  pre- 
veduto ogni  pregiudizio:  il  qual  prevedimento,  dovendo  Tempre 
feguire  fecondo  l’opinione  degli  Uditori,  co  n fegu  e n temente  pia- 
ce, e tragge  gli  animi  a effere più  inclinati  a una  parte,  che  all’al- 
tra: cofa,  che  in  tutto  il  genere  dell’ arte,  é quella,  che  fopra  tut- 
te fa  diftinguere  l’Oratore  dal  puro  filofofo,  e in  cui  conlille  il 
grande  artifizio  oratorio. 

Può , egli  é vero , la  preoccupazione  farli  con  lungo  giro  di  pa- 
role, maancora  tal  volta  può  farli  con  pochiffime:  come  in  que- 
lla poc’anzi  dichiarata  di  Cicerone:  at  quàmacutè  colfeda  crimna . 
Notili , che  quando  la  preoccupazione  fi  fa  nel  difeorfo , per  intro- 
durre, o l’obbjczionc  dell’ Avverfario,  o qualche  noftrapruova  • 
conviene  connetterla  col  difeorfo  precedente  , e fare,  che  quali 
ella  nafea  dal  difeorfo  preceduto,  o almeno,  che  non  fia  affatto 
difparata:  dimodoché,  fe l’Oratore  vuol  fare  una  preoccupazio- 
ne: fingendo,  o timore,  ofperanza:  incolpando,  o l’Avverfario, 
«altra  perfona:  lodando,  o le  leggi,  o altra  cofa  ; quel  timore, 

3 uellafperanza,  quell’ incolpamelo,  quella  lode  in  qualche  mo- 
o dee  aver  conndfione  col  difeorfo  precedente,  ed  effere  pofchu. 
comeun  feme,  in  cui  l’ Uditore  quali  già  prevegga  la  qualità  del- 
le pruove , e delle  cofe , che  fi  debbono  efporre . 

Tornando  adunque  a ripigliare  il  filo  dell’ accufa.  Cicerone 
vuol  confutare  i fopradetti  due  capi  di  accufa  : l’ uno  toccante  l’ in- 
vidia della  Statua,alzata  a Cefare,  e collocata  tra  le  Statue  de’Regi  : 
e P altro,  toccante  il  plaufo , che  non  fi  faceva  allo  Hello  Cefare: 
prima  di  confutare  l’uno,  e P altro  capo,  egli  ufa  P artifizio  dP 
preoccupar  Cefare  con  quelle  parole:  Honne  tntelligis , Cafar , ex 
urbana  malevolorumfennuncults  , bete  ab  ijlir  effe  colleda  ? Quella  è 
una. preoccupazione,  con  cui  Cicerone  fa,  che  Cefare  rifletta  alla 
qualità  dell’  accufa,  e parimente  che  rifletta,  donde  ella  abbia  avu- 
tala origine,  e donde  ella  s’inferifca:  dalle  quali  parole  Cefare 
può  già  quali  prevedere  la  inverifimilitudine  de’ due  capi  di  accu- 
fa : le  quali  cofe  a’  Filofofi , e fpczialmentca’  Matematici , che  vin- 
cer vogliono  a forza  della  fola  , e nuda  dimollrazione,  non  lono 

}>ropie  . Pofcia  Cicerone  entra  a dimoftrare,  come  fia  inverifimi- 
c , che  Blefamio  abbia  giammai  potuto  fcrivere  a Dejotaro , che 
•I  . “ Cefare 
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Celare  fufle  un  Tiranno:  Blefamiur  Tyrannum  Ccefarem  fcriberet  ? e 
quando  Cicerone  ha  terminato  di  confutare  quello  primo  capo; 
entra  poi  nel  fecondo,  e,  per  entrarvici,  (1  ferve  di  una  picciola_« 
preoccupazione , fondata  nella  dubitazione  , e dice  : De  plaufu  att- 
ieni quid refpoudeam  ? Di  qui  lì  vede,  che  con  tutte  le  forme,  c con 
tutte  le  maniere  di  dire  fi  può  fare  un  picciolo  preambulo,  preoc- 
cu  pativo,  che  è propiodel  folo Oratore,  per  quindi  paflare  nella 
dimoflrazione,  cheècomune  al  Fllofofo,  e all’Oratore.  Volen- 
do poi  Cicerone  levar  dalla  mente  di  Cefare  il  timore,  che  Dejo- 
taronon  fuffe  per  dimenticarli  mai  della  ingiuria,  cui  egli  riceve» 
da  Cefare,  il  quale  faceva  agitare  in  giudizio  la  caulà  capitale-» 
controdi  un  Re:  e volendo  Cicerone  dimoflrare,  che  nella  mente 
di  Denotare  non  fi  ravvolgeva  altro  penfiero,  che  quello  de’  benefi- 
zi, ricevuti  da  Cefare  : per  entrare  a far  cotal  difcorfo , preoccupa 
Cefare  con  quelle  parole  : Hibil  d me  arbitror  pratermijj'um , fed  alt- 
quid  ad  extremam  caujjet  partem  refervatum  : e la  cofa  riferbata  era 
appunto  il  dimollrare  a Cefaredi  aver  preveduto  il  fuo  timore:  id 
autem  aliquid  eft  , te  ut  plani  Dejotaro  reconciliet  oratio  mea  . Ia_» 
preoccupazione  qui  oonlillc  appunto  in  quelle  parole:  nibtl  a *re_» 
arbitror  preetermijfum , fed  aliquid  ad  extremam  caufa  partem  refer- 
vatmn&c.  perchè  con  quelle  parole  Cicerone  viene  a infinuarfi  nelP 
animo  di  Cefare,  e a fare,  che  egli  abbia  a udire  placidamente  il" 
difcorfo,  che  dee  feguire.  Poteva  Cefare  penfare  , che  Dejotaro 
non  fi  farebbe  giammai  fcordatodell’  ingiuria,  fattagli  da  lui , che 
era , di  aver  comandato , che  fi  trattafle  in  giudizio  la  caufa  capi- 
tale contro  la  reale  fua  perfooa:  e oltre  a ciò  , che  tanto  avvili- 
mento della  dignità  reale  feguifle  a illigazione  di  un  viliflìmo 
Servidore,  fuggito  dalla  fua  Regia.  Or  Cicerone,  il  quale  previ- 
de, che  quello  penfiero  di  Cefare  veniva  a effere  più  perniciofb  a_» 
Dejotaro,  che  laftefla  accufa  ; per  togliere  alladifefa  di  Dejotaro 
ìin  tale  graviflìmo  pregiudizio,  fa conofcere di  averlo  preveduto: 
ed  efprime  il  fuo  preveaimcnto  con  quella  forma  di  dire  : nibil  i ma 
arbitror  pratermijjum , fed  aliquid  ad  extremam  caujftt  partem  refer- 
vatum: id  autem  altquid  ejl , te  ut  plani  Dejotaro  reconciliet  oratio  mea  « 
Quello  modo  è ii  più  fino  delParte;  perciocché  il  prevcdimcnto 
della  circollanza , che  può  nuocere  alla  caufa:  e ’l  dimoftrar  d’aver- 
la preveduta , fcmpre  fa  , che  i Giudici  ammirino  la  prudenza  dell* 
Oratore,  e inclinino  pofcia  più  a quella  parte,  che  a quella:  nella 
qual  cofa  l’Oratore  e foprammodo  fupcriore  al  puro , e nudo  Fr- 
lofofo:  c.  fenza comparazione,  fùperiorc  al  modo,  che  tengono 
i Poeti , ai  deferì  vere , e di  amplificare. 
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Finalmente Gcerone  nel  fine  della  (leda  Orazione,  in  cui  im- 

STora  la  clemenza  di  Cefare,  fi  ferve  di  una  preoccupazione,  fon- 
ata nella  Paralep/t,  cioè , nella  pretermilfione , colla  qual  forma 
di  dire  s’introduce  a implorar  la  clemenza  di  Cefare,  e dice  cosi: 
N on  debeo , C.  C tifar  , quod fieri  folet  in  tantir  peri  culti , tentare  quo- 
rum modo , dicendo  , mifericordiam  tuam  commovere  pofjìm . Di  qui  fi 
può  conoscere , chela  figura  della  preoccupazione  ferve  dal  prin- 
cipio del  difeorfo  fino  al  fine;  perché  fempre  fa  meftierc  in  qual- 
che luogo  di  fare  un  picciolo  preambulo,  prima  di  entrar  nel  dì- 
fcorfo.  Ecertamenteun  qualche  preambuio  èneceffario:  ora  per 
lodare  una  perfona,  da  cui  dipenda,  o il  giudizio,  o l’inrerpe- 
trazion  della  legge:  ora  per  avvilir  P Avvertano:  ora  per  confor- 
tare il  Reo,  e per  fare,  che  ftea  di  buon’animo:  ora  per  finger  ti- 
more, ora  fpcranza,ora  una  paflìone,  ora  l’altra:  dalle  quali 
palfioni , efprelfecon  tali  parole,  gli  Uditori  poffano  prevederti 
in  qualche  modo  i motivi  ragionevoli , o del  timore,  o della  fpe- 
ranza,  o dell’allegrezza,©  della  triftezza,  o della  ficurezza  otc, 
dell’Oratore.  Infomma  la  figura  della  preoccupazione  è quella, 
da  cui  dipende,  chel’  Oratore  prenda  concetto  di  Uomo  faggio,  e 
prudente:  concetto d’eilère di  buon  collume,  di  buona  indole:  e 
per  dir  breve  è quella,  che  foprammodo  piace,  e per  cui  maflìma- 
mente  fi  dillingue  l’eloquenza  virile  dalla  giovanile  ; e per  cui  fi  di- 
ftingue  l’Oratore  dal  Filofofo;  procedendo  quelli  per  via  diritta 
colla  fpada  nuda  della  ragione,  fenza  penfare . fei  Giudici  gli  fie- 
no favorevoli , fc  le  circoflanze  del  luogo , del  tempo , o altre  gl! 
fieno  pregiudiziali:  laddove  l’Oratore  colla  preoccupazione  co- 
mincia il  difeorfo  un  poco  più  da  lungi,  procedendo  per  via  indi- 
retta, c obliqua,  e facendo  alfuo  difeorfo  in  ogni  luogo,  dovo 
conviene,  un  certo  preambulo, o lungo,  o breve,  col  quale  di- 
fpone  1*  Uditorea  udirlo  volentieri  ,e  a piegare  da  quella  parte,  a 
cui  egli  intende,  che  l’Uditore  fi  pieghi.  Infomma  quel  breve,  o 
lungo  preambulo,  preoccupativo dell’ animo  dell’ Uditore,  é quel- 
lo, con  cui  l’Oratore  s’infinua  nell’animo  di  chi  afcolta,  e col 
quale  fi  rende  benevolo  1’  Uditorio. 

Abbiamo  dunque  fatto  vedere , quante  volte  Cicerone  ufi  la-. 

Preoccupazione  nell’Orazione  prò  Dejotaro  : ma  qualunque  altra 
(razione  del  medefimo  fi  efamini , certamente  fi  vedrà  , che  poco 
men  che  ciafcuna,  cominciando  dall’Efordio  fino  al  fine,  è gira- 
ta, ora  con  lunghe , ora  con  picciolc  preoccupazioni , fecondo  cho 
porta  la  materia  del  difeorfo  : c fi  vedrà,  che  per  lo  più  quà , e là  fem- 
greniai fi defidera  dall’arte  qualche  preoccupazione,  colla  qualo 

Y a l’Ora- 
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l’ Oratore  cerchi  di  toglierà  i pregiudizi , dirivanti , o dalla  fua_i 
caufa,  o dalla  Aia  perfona , o da  alcun’  altra  circoftanza  pregiudizia- 
le. Infatti  qual’  è mai  quella  Orazione,  in  cui  non  s’incontri  qual- 
che pregiudizio  ? in  cui  il  prevenire  la  cola,  chegli  Avverlàrj  pof- 
fono  dire, o acuì  rifpondere,  non  fia  del  tutto  giovevole  al  noftro- 
All'unto?  Qual’ è mai  queldifcorfo,  in  cui  non  fia  uopo  l’antiveder 
l’ opinione  , chejhannogli  Uditori  della  nodra  materia  , o per  con- 
fermargli in  quella  opinione,  fe  a noi  è giovevole?  o per  rimuo- 
vergli, fe  a noi  e'dannofa?  Qual’ è mar  queldifcorfo,  in  cui  non  fia 
uopo,  odi  prender  licenza  dagli  Uditori  di  dire  qualche  parola* 
che  loro  polla  edere  odiofa,  ovvero  di  correggerla  , e di  moderar- 
la, dopoché  A é detta  ► Qual’ èque!  difcorfo,  in  cui  non  giovi  tal 
volta  all’ Oratore,  o concedere  all’  Avvertono  qualche  cofa,  la_» 
quale, .conceduta,  venga  a edere  di  giovamento  al  fuo  A (l'unto  >■ 
Qual’ é mai  quel  difcorfo , in  cui  non  fia  giovevole  tal  volta  il  fin- 
gere di  eflcre  indubbio , e di  nonfapere,  qual  partito  prendere-»  £ 
Qual’ è mai  quel  difcorfo,  in  cui  non  fia  uopo  tal  volta  fingere,  o 
di  temere,  odi  fperare,  odi  confidarlo  di  parlar  con  libertà,  o 
di moftrare amore,  otridezza , o letizia,  o altra  padrone  ? Qual’ d 
mai  quel, difcorfo,  in-cui  tal  volta  non  occorra,  o il  dinurrziaro 

Gualche  minaccia,  o il  far  qualche  prometta:  o-’l  predire  qualche  coli 
utura?  Or’ edendo  in  tanto  numero  Te  circoAanze,  nelle  quali  é 
uielliere  il  preoccupar  l’ Uditore,  non V è figura-,  che  all’Oratore 
più  abbifogni,  quanto  quella  della  preoccupazione:  e torniamo 
dire,  che-fi eloquenza  fia  non  virile,  ma  giovanile,  e che  il  difcor- 
fo non  fia  mai  da  Oratore,  ma  alpiù  da  pulito  Dicitore,  ovvero 
da  puro  Filofofo,  fe  manchi  l’ artifizio  veramente  Oratorio  di  fa- 
per  preoccupare  : nel  che- condite  la  fapienza,  la  prudenza,  l’av- 
vedimento ,i’  accortezza  dell’  Oratore  - I Dicitori,  e i Filofofi  fono 
inaflai  numero:  ma  pochi,  pochilfinri  gli  Oratori . Il  belloe,  che 
molti  penfano  diedertododivcniftiOratori , fe  hanno-faputo  imi- 
tar la  preoccupazione,  perefempio,  che  è nell’Efordio  dell’  Ora- 
zione diTuìYio  prò  Sex.  Rofcio  Amerino  : e fefono  elfi  ancora  giunti 
a dire  colle  parole  delle,  ovvero  equivalenti:  Ego,  qui  ncque  tta* 
te  , ncque  ingenio  , ncque  authoritatc fum  cum  cateris  comparandus  &c- 
e s’ingannano  affai,  fe  perciò  penfano  di  edere  Oratori  ; percioc- 
ché la  preoccupazione  è figura ,.  che  dee  girare  in  tutte  le  parti  dell* 
Orazione, nelle  quali  è bifogno  di  far  conofcere  agli  Uditori,  o 
di  antivedere,  o di  avere  antiveduto  qualche  pregiudizio:  ella  è 
necelfaria  in  molti  luoghi , per  andar  Tempre  cattivando  la  bene- 
volenza degli  Uditori,  affine  di  tenergli  feiupre  inclinati  a fecoa-/ 
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dar  la  nortra  opinione . La  preoccupazione  infomma  , che  è Io 
ftrumento  matfimo,  di  cui  fi  ferve  la  prudenza,  e l’accortezza  dell’ 
Oratore,  ha  da  edere  non  ufata  di  fuga,  e a cafo;  ma  con  giudi- 
zio , e con  fermezza  : e oltre  a ciò  non  ci  fianchiamo  di  ripetere  , 
chela  preoccupazione  debb’ edere  in  tutta  l’ Orazione  diffufa. 

§.  I. 

Delle  fpezie  della  Prolepfi , e della  spiegazione  de ’ nomi  greti  loro . 

Già  abbiamo  detto  , che  poco  men  che  tutte  le  figure  dello 
ferrtenze  poflono  fervire  di  forma,  per  occupare,  e preoc- 
cupare l’animo  degli  Uditori:  eche cento,  c centofono  gli  artifi- 
zj , con  cui  prevenirgli , adìne  di  piegargli  a quelli  parte  della-, 
caufa,  che  noi  foftenghiamo;  ma  ciò  non  oftanted  anche  vero  il  di- 
re, che  certe  figure  piò  che  le  altre  fono  inftituite  appunto  per 
niuno  altro  fine,  che  per  preoccupare  gli  Afcoltanti,  e per  gua- 
dagnare con  tal  mezzo  la  benevolenza  loro.  Tralefigureadunqùe, 
le  quali  perlopiù,  o quali  Tempre  giovano  a preoccupar  gli  Udi- 
tori ; noi  efponghiamo  le  feguenti , non  diterminando  il  novero, 
ma  fellamente  additando  quelle,  che  propiamente  pedono  dirli 
fpezie  della  preoccupazione  . Ma  prima,  che  parlar  delle  fpezie^» 
della  preoccupazione,  dichiareremo  i nomi  sì  greci , che  latini  , 
co’  quali  èdeferittada’  Retori  la  preoccupazione  in  genere. 

La  preoccupazione  in  genere  col  nome  greco  fi  dice  Catafieve: 
col  latino  preeinjlruftio , pramunitio.  La  voce  greca  ha  per  fua_. 
radicale  Mnomefcbevoi  y\zt,vai:  da febevor  fi  forma  il  verbo febe- 
t>aio , lat .in/lruo  : da  febevazo  il  verbo  comporto  colla  particella-. 
tatd  ì che  è Catafcbevazo . lat.  pr*inJlruo  : e da  Caia  favaio  il  no- 
me Caiafceve , lat.  prxinjtruflio  , pramu/iitio . Prendendo  l’ etimo- 
logia dalla  voce  radicale,  che èfebe vot , lat. vai , il  verbo  Catafce - 
vaio  fi  può  volgere  nel  lat.  pr*capio  , ovvero  preoccupo  ; e’1  nome 
Catafceve , nel  lat.  pracaptio , ovvero  praoccupatio . 

La  preoccupazione  in  genere  fi  dice  anche  da’ Greci  Probypcr- 
gafta , \zi.prafedto  , prxmunitto,  preparano . La  voce  greca  t*  com- 
porta della  particella  prò , lat.fne,  della  particella  bipò , che  iiu. 
quello  luogo  e foprabbondante,  e ferve  per  dar’cnfafi  al  nome,  e 
del  nome  ergafia , dirivante  dal  verbo  ergaiomai , ovvero  ergazoma , 
lat.cfficio,  la  cui  radicale  è rr^ow,  lat.  'opus  ,fadum:  e appunto  il 
far  precedere  unacofa  non  è altro,  che  preparare,  o fia  premuni- 
te . Dicefi  anche  da’  Greci  Probole , lat.  pncmijpo , preemumtto , pree- 
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paratio . La  voce  greca  è comporta  della  particella  prò , lat.pr*,  o 
del  nome  bole  , lat.  mtjjìo  Jaftus , dirivante  dal  verbo  ballo , ovvero 
vallo  yìit.jacio  ^mttio  : onde»  per  lignificar  la  figura  di  preoccupa- 
zione, nelfignificato  di  preparare,  di  premunire,  di  premettere, 
tantoe  dire  Catafceve , e Vrocatafceve , quanto  Frohypergajiay  e_* 
Vrobole . Con  quelli  nomi  vien  lignificata  la  preoccupV/.ione  in  ge- 
nerale, come  comprendente  tutte  le  preoccupazioni;  perciocché 
con  tutte  le  forme  di  dire  , colle  quali  noi  prevediamo  qualche  co- 
fa,  e rapprefentiamoagli  Uditori  il  nortro  antivedimelo  ; non  in- 
tendiamo di  dire,  e di  fare  altra  cofa,  fe  non  che  di  preparare,  «i». 
di  premunireil  difcorfo:  il  che  può  feguire  in  molte  maniere  . Tal 
volta  convien  premunire  il  difcorfo , per  patìàrc  con  grazia  da  una 
cofa  all’altra,  da unacircollanza  all'altra,  da  un’argomento  alL* 
altro:  e allora  la  preoccupazione  confilte  nel  fare  un  preambulo, 
che  fia  a propolito,  per  trarre  con  grazia  gli  Uditori  dalla  confìde- 
razionedi  unacircollanza  alla  conliderazione  dell’altra:  dall’udi- 
jre  un’argomento  all’ udirne  un’altro  - Tal  volta  convien  premu- 
nire il  difcorfo,  per  toglierei  pregiudizi  alla  nortra  caufa:  e allo- 
ra la  preoccupazione  confillc  nell’antivedere  le  obbiezioni»  che  pof- 
fono  eflerci  fatte  ; e nell’andarle  premettendo,  e difciogliendo  coi* 
rifpofteavverfative  . Tal  voltaconvienpremunire  il  difcorfo»  per 
togliere  l’odiolità,  che  può  avete,  o la  materia»  o la  nortra  per- 
fona:  e allora  la  preoccupazione  confifte  neU’ antivedere,  con-- 
quali  mezzi  fi  può  togliere  l’odiofità,  o alla  materia,  oalla  no- 
llra  perfona:  come  farebbe:  fc  noi, dovendo  parlare  d’una  mate- 
ria, efponghiamo  , o la  neceffità  , o l’utilità»  o 1’  orrevolec- 
7.a,  venghiamo  a togliere  l’odiofità,  che  la  materia  per  fe  me^ 
delima  poterti:  avere  . Tal  volta  conviene  premunire  il  difcor- 
fo, o prima  di  predire  qualche  cofa  afpra,  o prima  di  proferi- 
re qualche  parola,  che  polla  cllere  ingiuriofa  a chi  afcolta:  e al- 
lora la  preoccupazione  confifte  nell’antivedere,  e nel  premettere 

Suellelcufe,  e que’ motivi , per  cui  noi  ci  troviamo  obbligati  a_* 
over  dire  quelle  parole,  che  pure  lappiamo»  che  fono  per  fe  me. 
defime  afpre , e ingiuriofe . Tal  volta  conviene  premunire  il  difcor- 
fo , per  dire  qualche  cofa  ftrana,e  a primo  afpetto  incredibile:  e 
allora  la  preoccupazione  confifte  nell’ antivedere,  e nel  premet- 
tere, inqual  fenfo  noi  vogliamo  eflere  intefi , e nel  pregar  gli  As- 
coltanti a non  formar  giudizio  delia  cofa  ftrana , che  udiranno, 
fe  non  dopo  che  avranno  udite  le  pruove  . Infomma , potendo  noi 
preoccupare  gli  Uditori  in  molte,  e varie  maniere  fecondo  eh*-» 
molti,  e varj  polfonoclferei  pregiudizi,  che  può  avere  il  nortro 
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difcorfo  ; tutte  le  molte , e variemaniere  di  preoccupare,  con  no- 
me generale,  fi  dicono  da’ Greci  ,0  Catafceve , o Procatafceve , o 
Probypergafia , o Probole  : e da’  Latini  injlruflto  , prainfiruflio , prx- 
munitto , prcemtjjìo.  Eflendo  così  dichiarati i nomi  greci,  co’ quali 
«?  defcritta  la  preoccupazione  in  genere;  partiamo  alla  dichiara- 
zione de’  nomi , che  fi  danno  da’  Retori  alle  Spezie  delle  preoccu- 
pazioni . 

Unafpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’  Greci  Prolepfit  avve- 
ro Hypopbora.  La  voce  greca  Prolepfit  è comporta  della  particel- 
la prò , lat.pra,  e del  nome  lepjit , lat.  captio , dirivantedal  verbo 
lambano,  olanvano,\zt.  capto;  onde  la  figura  , cheda’Greci  fidicc 
Prolepfit ,da’  Latini  fi  dice  praoccupatio  : ed  è nome  generico, che  po- 
trebbe adattarli  a ogni  Spezie  di  preoccupazione,  dovendo  la  Spe- 
zie inchiudere  il  genere:  pure  quello  nome  Prolepfit  da’ Retori  fi 
prende  per  quella  preoccupazione , per  cui  noi  antivediamo  la_. 
ragione,  che  può  addurli  dall’ A vverfario,  e la  facciamo  precede- 
re, e poi  torto  Sogghigniamo  la  rifporta  avversativa  : quindi  la  Pro - 
lepfi,  come  Spezie  di  preoccupazione,  ella  è figura,  che  ha  due  par- 
ti: l’una  dia  ragione  dell’  Avvcrfario,  che  fi  antivede,  c fi  pre- 
mette: P altra  e la  rifporta  avverfativa,  che  noi  torto  foggiu- 
gniamo a tal  ragione:  per  la  qual  cofala  Prolepfit  col  riguardo 
alla  prima  fua  parte,  cioè,  alla  propofizione  degli  Avverfarj,  cheli 
antivede,  e che  fi  premette,  fidicc  da’Greci  Prolepfit , da’ Latini 
preeoccupatio:  e col  riguardo  alla  feconda  fua  parte,  cioè,  alla  ri- 
fpofta  avverfativa  Soggiuntala  Prolepfì  fi  diceda’Greci  Hypopbora, 
o anche  Antipopbora,  da’ Latini  fubjeflio  , ovvero  contraria  Jubtl- 
latio.  Perefempio:  Domut  tibi  deerat  ? at  babebat . Quella  prima 
parte:  Jomur  tibi  Aeerat  ? è la  propofizione,  o la  ragione,  che  fi 
potrebbe  dire  dall’ A vverfario:  e tal  prima  parte  fi  dice  Prole - 
pfit  ,cioè , preeoccupatio.  L’altra  parte:  atbabebar,  è la  rifporta-. 
avverfativa,  o Sia,  confutativa  della  propofizione  precedente:  e 
tal  feconda  parte  fi  dice  da’Greci  Hypopbora  , da’ Latini  fubje- 
flio, Vero  è però,  che,  quantunque  propiamente  il  nome  greco 
Prolepfit , o ’I  latino  preeoccupatio  deferiva  Solamente  la  prima  par- 
te della  figura:  e che  il  nome  preco  Hypopbora , o Anttpapbora,  e il 
latino  fubjeflio  deferiva  la  fola  feconda  partedella  figura;  a ogni 
modofotto’l  nome  di  Prolepfit , o di  preeoccupatio , i Retori  inten- 
dono ambedue  le  parti  della  figura,  cioè,  la  propofizione  dell’ Av- 
versario, e la  rifporta  avverfativa  : e Sotto ’l  nome,  odi  Hypopbora, 
o di  fubjeflio  intendono  parimente  ambedue  le  parti , cioè , la  rifpo- 
fta  avverfativa,  e la  propolizione,  di  cui  tal  ri  Sporta  è confutativa. 
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Un’altra  fpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Epangeli<lt 
da’  Latini  precnunciatio»  La  voce  greca  Epaggelia  , ovvero  Epange - 
lid  è comporta  della  particella  e;ì,lat.  de,  e del  nome  angelia,  lat. 
nunciatio,  dirivantedal  verbo  angelo  , lat.  nnncto  : e quella  forta  di 
preoccupazione  confitte  nell’ antivedere,  o i beni,  o i danni,  o 
l’onore,  o’I  biafimo,  che  da  qualche  azione  può  diri  vare.  Cice- 
rone nel  fecondo  libro  in  Verrem  ufa  V Epangelia,  antivedendo  , e_> 
dinunziando  , che  l’autorità  giudiziaria  fi  trasferirà  dall’ ordine^ 
Senatorio  all’  ordine  Equeftre.,  fe  i Senatori  Giudici  affòlverann» 
Verre,  che  è Reo,  per  comune  opinione  già  dannato:  e di  sì  fat- 
ta fpezie  di  preoccupazione  fono  pieni  i libri  de’  Profeti,  i quali  di- 
nunziano,  o lottabilimcnto , ola ruina  de’ Regni  dalla  fedeltà,  a 
dalla  ribellione  , che  fieno  per  ufarei  Popoli  con  Dio  vivo^onni- 
potente.  • 

Un’altra  fpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’Greci  Varomolo - 
già,  da’ Latini  confeffio , concejjìo  * Il  nome  greco  é comporto  della 
particella  pard  nel  lignificato  di  pret,  ovvero  dey  dell’avverbio 
oomot,  lat.parf>er,edel  nome  logia,  dirivantedal  verbo  lego , lat» 
lego , deJigo , colligo . Quindi  l’ avverbio  bomoi  è quello  , che  ditcr- 
mina  il  nome  logia  a lignificar  concelfione,  confenfo,confeflìone  i 
perciocché  l’ elezione  limile,  che  fegue  unitamente,  non  è altra.» 
cofa,  fe  non  che  un  confenfo,  una  conceflìone,  una  confeifione  » 
La  Paromologia  adunque  può  dirli  fpezie  di  preoccupazione,  quan- 
do noi  antivediamo,  che  la  confeflìone  può  eflerci  giovevole  : iE 
che  mafiimamente  ferve,  fe,  confettando  noi  una  cola,  antivedia- 
mo, che  niun  pregiudizio  ce  ne  può  addivenire  : diche  Rutilio  Lu- 
po dà  il  feguente  efempio,  prefoda  Iperide:  Stime  boc  ab  Judicibur 
noflra  vo [untate  : neminem  tilt  propiorem  cognatum  , qudm  te  fuijle_» 
coHcedimttt  : officia  tua  nonnulla  in  illuni  extitijfe , Jripendia  voi  una L» 
feciffie  ali quandiu  nono  negat . Sed quid  contra  tejlamentum  ditti , «u 

2 no  fcriptut  bic  ejl?  dove  li  vede,  che  intanto  il  Padroclnatort-» 
ella caufa confetta,  e concede  ciò,  che  dicela  parte  contraria^; 
perciocché  in  niun  modo  la  cofa  confettata,  e conceduta  gli  è pre- 
giudiziale. Nell’  antivedere, 'che  la  cofa  confettata  non  ci  pu& 
efler  dannofa  , confitte  il  preoccupare  confettando,  e concedendo 
ciò,  che  dalPAvvcrfarioci  viene  oppofto. 

Un’altra  fpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Antifagoge  y 
lat.  compenfatio  . La  voce  greca  Anttfagoge  t comporta  della  parti- 
cella  unti,  lat.  contra,  e della  particella  ti  ,1at .ad,  e del  nome  ago- 
gel,  la t. du(ho,  dirivantedal  verbo  ago,  la t-duco:  onde  la  voce.* 
greca  Antifagoge  fi  volge  nella  latina  contrarili  adduglio  , che  é 
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guanto  dire,  compenfdtioy  la  qual  Torta  di  preoccupazione  confì- 
tte nell’ antivedere,  che,  confettando  noi  la  cola,  che  fi  dice  dalla 
parte  contraria,  verrà  ella  a eflerci  favorevole  per  cagione  del 
compenfo  maggiore.  Pereferopio:  Difficili f ratto  belli  gerundi  : at 
piena  fideiy  piena  pietatir  : & fi  dita* , magnai  labor  , multa  pencola^ 
propomottur:  at gloria  ex  bit  immortali s eft  confecutura.  La  ragione 
della  parte  contraria,  per  rimuovere  dalla  guèrra,  è quella  : difficili s 
ratio  belli  gerendi  : e noi  prevediamo,  che  quella  ragione  conce- 
duta nonci  farà  pregiudiziale,  per  cagione  del  compenfo,  che  fia 
maggiore  di  efl'a  difficoltà:  e cosi  preoccupiamol’  Avverfario  , con- 
cedendo la  cofa,  cui  egli  dice,  cioè,  che  diffidili  fit  ratio  belli  ge- 
rendi : mapoine  inoltriamo  quindi  ileompenfo,  che  è di  maggior 
vantaggio:  at  piena fidei , piena  pietatir  ; dovendo  prevalere  al  mo- 
tivo della  difficoltà  il  motivo  della  fedeltà,  e della  pietà.  E così 
nelle  parole  j che  feguono:  & fi  dicas:  magnus  labor , magna  pa- 
tieutia  propenuntur , noi  antivediamo,  che  tali  cofe  non  ci  fono 
pregiudiziali,  e le  concediamo;  ma  poi  facciamo  feguire  il  coui- 

fenfo  , che  è maggiore  : at  gloria  ex  bit  immortali»  tjl  confecutura» 
' Antifagoge  adunque  colhtuifce  una  fpezie  di  preoccupazione* 
per  cagione  che  non  li  concede  giammai  la  cofa,  che  dice  la  parte 
avverta,  fe  prima  non  eonofeiamo,  che  tal  concettìone  non  cr  po- 
trà efl'ere  pregiudiziale,  e fe  prima  non  antivediamo  il  modo  di 
inoltrare  uncoropenfodi  maggiore  utile,  che  none'ildanno.  ^ 
Con  altre  voci  greche  lìdeferivono  anche  le  flette  figure,  cho 
qui  fi  confideranocome  fpezie  di  preoccupazione , e fono  quelle-» 
Sygcborefir , ovvero  Syncborefit , Iat,  concejjìo . La  voce  greca  è com- 

Sotta  della  particella/T»  , lat. /»««/,  e del  nome  chorefit  , dirivante 
al  verbo  eboreo , lat.  eo , accedo  ; onde  Syncborefit  fi  volge  nella.» 
voce  latina  concejjìo , permiffio . La  voce  greca  Epibole  è comporta^ 
della  particella  epì  nel  lignificato  di  pery  e del  nome  boley  dirivan- 
te dal  verbo  ballo , lat.  mitto  : onde  quelle  tre  figure  Paromologia  , 
Syncborefit , ed  Epibole  li  prendono  aa  molti  Retori  per  una  netta 
figura . Noi  qui  le  confideriamo  tutte  e tre  come  Ipczie  di  preoc- 
cupazione: in  quanto  che  il  concedere  , il  confettare  la  cofa,  che 
fidice  dalla  parte  contraria,  non  è altro  , che  un’ antivedere,  che 
la conceflione , elaconfeflione,  od  farà  utile,  o non  d farà  pre- 
giudiziale. Cicerone  più  fiate  ufa la Paromologia,  olia,  la  Smco - 
refi , eP  Epibole  y perdimollrar  di  non  curare,  anzi  di  deprezzare 
la  ragione,  portata  dalla  parte  contraria,  come  già  abbiamo  di- 
moiirato. 

Un’altra  fpezie  dì  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Aporefit% 
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ovvero  Diaporeftt , ht. dubitatio . La  voce  greca  é comporta  della 
particella  nclfignitìcatodi  //«e,  abfque , e del  nome  pore/fr,  lat. 
tranfitto , dirivante dal  verbo  puro , ovvero  piro , lat.  tranfeo : t-* 
perciocché , ove  non  apparifce palpamento,  l’animo  fta  lofpefo, 
« non  fa  qual  cofa  rifolvere  , fe  andare,  oliarli;  però  la  voce  vfjpo- 
rtfis  li  volge  in  quefta  latina  dubitatio , e’1  verbo  aporeo , nel  lat. 
dubito.  La  voce  greca  Diaporcfir  e comporta  della  particella  <//V 
nel  lignificato à'iad,  e del  nome  Aporefis  % dirivante  dal  verbo  apo- 
rco y Jat. dubito  : e la  voce  Diaporefit  fi  volge  nella  latina  addubi- 
tatio.  Or  1’  Aporefiy  olia,  la  Dtaporefi e una  fpezie  di  preoccu- 
pazione, perciocché  noi,  fingendo,  e fimulando  di  dubitare-» , 
antivediamo,  che  il  noftro  dubbio;  o metterà  in  derifo  la  parte 
contraria,  ofervirà  per  andar  premettendo,  e torto  difcioglien- 
do  a una  a una  le  ragioni  della  parte  contraria  : o fervirà  per 
mettere  i Giudici  in  fofpizione:  e confeguentcmente  la  Dtaporefi 
viene  a edere  fpezie  di  preoccupazione,  per  la  quale  noi  preve- 
diamo, chel’  andar  dubitando  ; o darà  novità  alla  cofa  : o farà, 
chelaconchiufionedi  ella  fegua  a guifa  di  Taradofio , e apparifca 
mirabile;  ole  darà  grandezza  : oinfoinma  non  potrà  non  edere, 
Che  giovevole  alla  nortra  caufa. 

Un’  altra  fpezie  di  Prolepfi  lì  dice  da’  Greci  Coiuotet , ovvero 
Canotti , ovvero  Anacoinofii , o fia , Anacanofìs , da’  Latini  commu- 
m catto , la  quale  confitte  nell’  antivedere,  quando  Ila  bene,  che-» 
noi  prendiamo  configli©  dagli  Uditori;  perciocché,  avendogli 
Uditori  a dare  il  conliglio  loro;  fequel  configlio  è appunto  aud- 
io , che  feconda  la  nortra  opinione , certamente  la  nortra  cauta  ri- 
marrà fuperioreaquelladella  parte  contraria . Orliccome,  fe  gli 
Uditori  entrano  nella  nortra  opinione,  la  nortra  caufa  è fuperio- 
re:  e fe  gli  Uditori  non  entrano  nella  noltra  opinione,  la  nortra-» 
caufa  é inferiore;  così  é mettiere  l’antivedere,  fe,  comunicando 
noi  cogli  Uditori, etti  dirannoquelloappunto,  che  noi  opiniamo, o 
fe  no  ’1  diranno  ; perciocché  in  quello  prevedimelo  confitte  ['artifi- 
zio di  preoccuparecoIlaC'eMO/eo  in  un  modo,  o nell’ altro; avendo 
noifempread  aver  riguardo:  odi  confermar  l’ Uditore  nella  fua 
opinione,  fe  a noi  c favorevole:  o di  rimuoverlo  dalla  fua  opi- 
nione, feellaéalla  noftra  contraria. 

Un’altra  fpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Anancajon , 
ovvero  Anancaony  da’Latlni  necejjìtar , c confitte  nell’ antivedere 
la  cofa,  che  può  edere  odiofa  agli  Uditori,  e premettere , che_» 
intanto  noi  non  portiamo  non  proporla,  e non  dirla  per  motiva 
di  necdh tà : il  qual  motivo  non  può  non  guadagnare  l’an  n.o  di 
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chi  afcolta,  ancorché  afcolti  cofa  a fé  odiofa,  e ingrata  ; cono, 
fcendo  chi  che  fia , che  noi  non  la  diciamo,  e non  la  proponghia- 
mo  per  elezione,  ma  per  necedità  . 

Un’altra  fpezie di  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Dinrtbofir  , 
e per  cagione  di  tre  riguardi,  chefi  riferifeono,  o alla  preceden- 
te, oalla  full'eguente,  o alla  precedente  infieme,  e fulfeguente^ 
correzione  fi  dice  da’  Greci , ora  Vrodiortbofir , ora  Hypodiortbofir  , 
ora  Ampbidiorthofir , e da’ Latini,  ora  prcecorredto , ora  fubcorre- 
dto  , e ora  duplex  corredio  . Il  nome  greco  Diortbofir  ha  per  fua_« 
radicale  il  nome  ortbor  > la  t.  redui:  e da  ortbor  di  ri  va  il  verbo  Or- 
fico, lat.  rego:  da  oriboo  il  comporto  Diortboor  che  é comporto 
della  particella  did  y e del  verbo  ortboo , lat.  corrtro : da  diortboo  il 
nome  Diortbofir , lat.  corredio » Quindi  Prodiortbofir  per  la  parti- 
cellapro,  lat.  prte  vuol  dire  pratenrredio:  e la  figura  confirte  nell' 
antivedere,  che  una  parola  da  dirli  può  edere  odiofa,  e nel  pre- 
mettere qualche  motivo  ragionevole,  per  cui  tal  parola  abbia  3 
dirli . .Hypodiortbofir  perla  particella  hyper,  lat.  fub  vuol  dire  fub- 
corredio:  e la  figura  confirte,  nell’ antivedere,  che  la  parola  pre- 
cedentemente detta  abbia  potuto  edere,  o ingiuriofa  , o odiofa, 
o ingrata  agli  Uditori,  e nel  faper  torto  preoccupare  l’animo  di 
eli,  correggendola,  moderandola  , limitandola,  ovvero  inter- 
petrandola,  rapprefentando  ilfenlo,  in  cui  è (lata  detta . A nipbj- 
diortbofir  per  la  particella  amphy , lat.  duplex  viene  a dire  duplex 
corredio:  e la  figura  confirte  nell’ antivedere,  che  una  qualche^ 
nortra  parola  fia  per  edere,  o ingiuriofa,  o ingrata  agli  Udito- 
ri, e nel  faper  preoccupare  l’animo  di  erti,  premettendo  qualche 
fculà,  o qualche  motivo  ragionevole,  per  cui  abbiamo  a dire  tal 
parola:  e dopo  d’averla  detta  , nel  faper  torto  preoccupare  gli 
Uditori,  loggiugnendo  d’averla  detta  con  difpracere,  e coltretti 
da  necedità,  o eziandio  per  amor  loro,  o infomma  adducendo 
qualchealtro  motivo,  per  cui  tal  parola  non  fi  fia  potuta  oramet- 
tere. 

Un’altra  fpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Bracbye '«■ 
rejciy  da’ Latini  brevir  didioy  brevi  r feritemi  a . La  voce  greca  è 
comporta  del  nome  bracby,  lat .brevir  y e del  nome  ere  jet  y dirivan- 
te dal  verbo  ereo,  lat.  dico.  La  Bracbiereja  è una  fpezie  di  preoc- 
cupazione, colla  qualenoi  rifpondiamo  alla  domanda  così  breve- 
mente, che  per  cagione  del  la  breve  rifporta  , e delta  breve  fenten- 
za,  nella  rifpoftg  inchiufa , noi  preoccupiamo  1’  Uditore,  facen- 
dogli arrivare  la  rifporta  inafpetrata.  Della  qual  figura  Rutilio 
Lupo  porta  il  feguente  elèmpio  di  Lifia  : Qu«eretdme , quo  jure  ob- 
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tinere  pojjìm?  quo jure inibì  Politenut  reliquit?  quojure  Pretlor  dedit 
pojjtjjìonan?  Leget  me  defendunt , ad  te  non  pertinente  bi  veritatem _ 
fequantur.  Certoé,  che  la  fentenza , inchiufa  nella  rifpofta,  é co- 
si breve , che  giugne  all’Uditore  inafpettata;  perciocché,  dicen- 
do: quxrcs  dm:  quojure  obtmere  poffìm  ? parea,  che  la  rifpofta-. 
avelie  da  confifterc  nella  dimoftrazione  del  diritto,  per  cui  cgl? 

Ijofla  ottenere  : e chiedendo  : quojure  Politenut  reliquit  ? parea,che 
a rifpofta  dovefie  confifterc  nella  dimoftrazione  del  diritto,  col 

3uale  Polieno  lafciò  la  pofleflìone  : e dicendo:  quojure  Prettor  de- 
it  poffejjìonem ? parea,  che  la  rifpofta  dovette  confiftere  nella  di- 
moltrazionedel  divitto,  in  virtù  del  quale  il  Pretore  diede  la  pof- 
fcflìone  . Or  nella  rifpofta  non  v’é  alcuna  dimoftrazione  del  dirit- 
to, maellaétale,  che  colui,  il  quale  é interrogato,  fi  fpedifce,  e 
fi  libera  da  tutte  le  domande  con  quelle  brevi  fentenzc:  leget  me_, 
defendunt  : ad  te  non pertinent  : bi  veritatem  fequantur:  nella  qual 
rifpofta  v’é  peraltro  virtualmente,  e implicitamente  la  dimoftra- 
zione del  diritto,  in  virtù  del  quale  il  Poflelfore  pofliede  ; percioc- 
ché in  quelle  brevi  parole:  leget  me  defendunt  &c.  v’é  implicita- 
mente la  dimoftrazione  del  diritto  ricercato,  e così  diciamo  delle 
altre. 

Un’  altra  fpczie  di  preoccupazione  fi  dice  da’ Greci  Antipbra- 
fi't  da*  Latini  oppojìtio , objeflto . La  voce  greca  é comporta  della 
particella  unti,  la  t.contra,  edel  nome  phrafit , Iat.^/V7/o,dirivan- 
tcdal  verbo  pbrazo , lat.  dico.  L’  Antifrafi è una  fpezie  di  preoc- 
cupazione , colla  quale  noi  diciamo  la  cofa  , che  tuttavia  noi  ne- 
ghiamo di  dire:  ovvero  con  cui  neghiamo  di  dire  la  cofa,  che  tut- 
tavia diciamo.  Perefempio: 

Quid  memorem  por  tur , lucrinoque  addita  clauflra  ? 
dove  pare,  che  il  Poeta  non  voglia  direi  porti , ei  chioftri , aggiun- 
ti a Lucrino:  quid  memorem ? &c.  le  quali cofe  egli  dice  nel  tempo 
fterto,  che  finge  di  non  apprezzar  di  dire.  Coll’ artifizio  dc\V  Anti- 
frqfi  l’Oratore  preoccupa  gli  Uditori,  allorché,  avendo  parlato 
di  cofe  grandi,  finge  di  riprendere, e di  correggere  fe  fte(To,  per  aver 
fino  a quel  tempo  parlato  di  cofe  lievi , e di  poco  momento:  e por 
palla  a dire  d’avere  a parlare  di  cofe  maggiori:  il  quale  artifizio 
nonradefiate  é u fato  da  Cicerone.  Cosi  nell’Orazione  prò  Sex . 
Roicio  Amerino , dove,  parlando  di  Crifogono  il  favorito  di  Siila, 
dice:  Fan  ih  am  vero  quantam , tirqudm  variir  cum  art  t fidi  t babeat . 
quid  ego  dicam?  la  locuzione é figurata  coll’  Antifrafi;  perciocché 
con  quelle  parole:  quid  ego  dicam?  pare,  che  Cicerone  trafcuridi 
voler  parlare  di  quelle  cofe,  di  cui  tuttavia  parla.  Così  nel  libro 

fecon- 


Digitized  by  Google 


2) elle  "Figure  delle  parole  2 34$> 

fecondo  in  Verrem , dove  dice  : In  / luprir  verb , & fiatiti it  negano» 
ejus  libidine t commemorare  pudore  deterreor  tire,  la  locuzione  e figu- 
rata coll’  Antifrafi  ; perciocché  fembra , che  Cicerone  fi  vergogni 
di  dire  le  cole  delle  che  dice.  E colla  (letta  fentenza  nel  libro  <«_» 
Verrem  dice  : Vor  quo  fo  date  boc  , tir  concedile  pudori  meo  : ut  altquam 
par  tem  de  ijliur  impudenti  a reti  cere  pojjìm , che  è locuzione  parimen- 
te figurata  coll’  Antifrajìy  e continuata  pofcia  colla  Paralepfi:  del 
qual’  efempio appunto  già  ci  fiaraoferviti  nella  dichiarazione  del. 
la  Paralepfiy  dalla  qual  figura  è poco  diverfa  V Antifrajì.  Nello 
Hello  libro  3.  dove  dice:  Quid  ego  de  M.  Marcello  loquar?  qui  Syra* 

( tifai  Urbem  omatijjìmam  ccepit  ? Quid  de  L.  Scipione  ? qui  belltm  in~* 
A/iageJJìt  : Antiocbumque  Regem  potentijjìmum  vicit  ? Quid  deF Limi- 
tilo ? qui  Regem  Pbilippum  , & Macedoni  am  fubegit  ? Quid  de  L.  Pau- 
lo ? qui  Regem  Per  forimi  vi  y at  virtute  fuperavtt  ? Quid  de  L.  Mum- 
mia ì qui  urbem  pulcherrimam , atque  ornattJJJtnam  Connthum  , pieni f- 
fimam  rerum  ortmium fufiulit  : urbefque  Acbajac , Baeot  tacque  multar  fu  b 
ImperiumPopuli  Romani  y ditionemque  fubjunxit?  quorum  donuir  cu  ut 
bonore  y tir  vir  tute florerent , (igni: , tir  tabuli r pifltr  erant  vacuai:  ut 
ver  ò urbem  tot  am , t empi a Deor  um , amie fquelt, alice  parter  illorum  do- 
rar , ac  moni  mentir  exomatar  videmur . Vereor  ne  hoc  forti  euiquam _» 
nimir  antiqua , tirjam  obfoleta  vide ant ur , la  locuzione  é figurata.* 
col  {'Antifrajì  ; perciocché  nel  tempo  dello,  in  cui  pare , che,* 
Cicerone  riprenda  fe  ftelfo:  quid  de  M.  Marcello?  quid  de  L.  Sci- 
pione? &c.c  che  egli  non  voglia  provare  la  rapacità  di  Verre  col 
paragone  d’Uomini  illullri,  domatori,  e foggiogatori  dì  Provin- 
cie; nel  tempo  ftelfo,  torniamo  a dire,- in  cui  dicendo:  quid  ego  de 
M.  Marcello  loquar?  tire,  pare,  che  Cicerone  non  apprezzi  l’argo- 
mento , fondato  in  un  paragone,  a cui  gli  Avverfarj  polfono  rifpon- 
dere,  e dire,  che  Cicerone  prende  a paragonar  Verre  con  Uomini- 
già  antichi,  i cui  coftumi  fono  già  podi  in  difufo;  egli  però  colla 
forza  di  tal  paragone  argomenta,  epruova  la  fiamma  rapacità  di 
Verre,  portata  in  confronto  d’Uomini  così  moderati:  quid  ego  dt_, 
M . Marcello  loquar  ? quid?  tire.  Vereor  ne  baco  forti  euiquam  nimir  an- 
tiqua, tir  j am  obfoleta  videantur.  Ma  quella  maniera  medefima  è 
ulata  frequentemente  da  Cicerone,  ilquale  anche  nel  4.  libro 
Verrem  dice  nel  modo  llelfo:  Quid  ego  nunc  bic  Sex.  Pompe ji  Cblorr 
teflimtniumrecitem?  qui  caufiam  egit  Dionit  : qui  omnibut  rebur  inter- 
fuit , bominir  bonefiijjìmi  : tamet/i  Civit  Romani  virtutir  caufia  jam- 
diuefl:  tamen  omnium  Siculorum  primi  , ac  nobilitimi  ? quid  tpfiur  Q^ 
Caecilii  Diontr  homi  ni  s probattjjimi , ac  prudenti  fimi?  quid  L.  Vetect 
tii  Ltgurir  yT.  Manli  t , L.Calent:  quorupi  omnium  tejlimoniir  de  bae 
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Dionit  pecunia  conjirmatum ejl : ilqualmodo  di  dire  é figurato  coll* 
Anti frati ; perciocché  pare , che  Cicerone  non  faccia  conto  di  quel- 
la pruova , che  da  lui  con  fomma  efficacia  vien  porrata . Collo 
Hello  artifizio  nel  lib.  jj.  inVerrem  dice:  Quid  ego  de  quotidiano  fer- 
mone , querimoniaque  Populi  Romani  loquar?  de  iftiut  impudcntijjìm o 
furto  , feu  potine  novo , ac  Jingulari  latrocinio  ? aufum  ejfe  in  ade  Ca- 
Jiortt , celeberrimo , clarijfmoque  moni  mento , quod templum  in  acuiti , 
quotidtanoque  afpefìu  Populi  Romani  ejl  pojìtum  : quò  pepò  numero  Se- 
rial tu  convocatur  : quò  maximarum  rerum  frequenttfpmè  quoti  di  e advo- 
eationer  fiunt  : in  eo  loco , in  fermane  bominum  audaciet  ftue  tuonimeli - 
tum  étternum  relinquere.  La  qual  locuzione  è parimente  figurata-, 
coll’  Antifra/i,  colla  quale  pare,  che  Cicerone  fchifi  di  voler  dire 
ciò,  che  tuttavia  dice.  Da’ quali  cfempli  fi  può  oflervare,  cht-» 
Y Antifrajì  è figura  poco diverfa  dalla  Paralepjì:  fe  non  che  colla.. 
TaralcpfiV  Oratore  finge  apertamente  di  pretermettere  di  voler 
direciò,  che  tuttavia  dice:  laddove  coll’  Antifrqfi  finge  di  mettere 
indifprezzo,  edi  avere  a fchifo di  parlare  di  una  cola,  di  cui  tut. 
taviaegli  parla.  Colla  Paralepjì , pcrefempio,  Cicerone  dice  nel 
4.  lib.  r/i  Verrem:  Multa enim , qtuefeio  abi  te  ejfe  commtjfa  : qund  aut 
nimtum  tur  pi  a , aut  parum  credibiliafunt  pratermittam  : dove  la  Pa- 
rai epjt  è manifeda  nella  voce  pratermittam  : laddove  co\V  Antifrajì 
ngn  dice  apertamente  di  voler  pretermettere  ; ma  finge  di  non  far 
conto,  e di  aver  per  nulla  quellacofa  della,  che  con  efficacia  egli 
rapprefenta  : come  negli  efempli  fopra  addotti  : quid egodtcam  ? c re. 
quid  ego  de  M.  Marcello  loquar  ? &c. 

Un’ altra  fpezie  di  preoccupazione  fi  dice  da’Greci  Apoplane - 
fi , lat.  aberrano , errar . La  voce  greca  Apoplane/is  diriva  dal  ver- 
bo apoplattOy  lat.  effingo , reprefentOy  fingo . L ’ Apoplaneji  è figura.» 
di  preoccupazione  , colla  guale  l’Oratore,  conofcendo,  che  qual- 
che ragione  dell’ Avverfario  é del  tutto  pregiudiziale  alla  fila-, 
caufa,  dice,  che  pienamente  rifponderà  a quella  ragione  in  altro 
luogo,  e frattanto  va  deliramente  introducendo  qualche  altra^ 
cofa  : alla  quale,  clfendo  chiamati  i Giudici,  a poco  a poco  fono 
effididratti  dall’attenderea  quella  ragione,  che  gli  era  contraria: 
del  quale  artifizio  fi  ferve  Cicerone  nell’Orazione  prò  Cluentioy 
nella  quale  egli  delTo  fi  vanta  tenebrai  fe  ojfudijje  pudici  bui . Di 
quedo  artifizio  fi  fervi  M.  Antonio  il  Seniore,  amico  di  Tullio, 
chiariffimo  Oratore,  il  quale,  avendo  prefo  a difendere  un  Reo, 
che  avea  eccitato  grave  rumore,  c tumulto  contro ’l  governo 
della  Repubblica,  M.  Antonio,  che  non  poteva  difendere- dirit- 
tamente la  reità , cercò  di  diftrarre  i Giudici  ad  attendere  a un’al- 
tro 
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tro racconto;  e intanto  promife,  che  rifponderebbe  a fuo  luogo 
all’ accula:  e poi  a poco  a poco  rivolfe  l’animo  de’ Giudici  a con. 
fiderare  la  gran  rotta  , che  ebbe  l’Efercito  Romano  nell’  Alia  : t-» 
poi  a poco  a poco  cominciò  a defcrivere  la  qualità  de’ morti  , altri 
nobili,  altri  cittadini,  altri  plebei,  e indi  fi  ftefe  a rapprefen- 
tare  il  pianto  delle  donne  per  li  morti  loro  mariti,  il  pianto  de* 
genitori  perii  morti  loro  figliuoli:  e così  a poco  a poco,  avendo 
commoffoi  Giudici  a compatitone  di  tanta  Milizia  Romana , rimala 
nel  campo  di  battaglia,  venne  M.  Antonio  fenza  il  difcioglimento 
della  reità  a liberare  il  Reo  dalla  morte;  perciocché  i Giudici  fo» 
praffatti  dalla  mala  condotta  del  Capitan  generale,  chelafciòfpar. 
gerc  tanto  (angue  romano,  non  ebbero  più  cuore  di  condannare 
un  cittadino  , benché  reo,  alla  morte.  Il  qual’  efempionoi  abbia- 
mo  anche  portato  nel  Paragrafo  del  Capo  della  Metabafi,  cioè, 
della  Pattata,  dove  per  via  de’ contrari  né  per  noi  ridotto  la  Ecba- 
Jty  olia,  la  Par  ecbaji  alla  Metabafi , olia,  alla  Metaftafì, 

Tutte  infomma  le  figure,  frettanti  alla  Patologia  , cioè , alla  di- 
moftrazione  delle  nofire  affezioni,  e pattìoni , poffono  dirli  fpezie 
della  preoccupazione:  e così , quando  noi  fingiamo,  o di  temere, 
odifperare,  odi  rallegrarci , o di  attriftarci , odi  dubitare,  o di 
afficurarci,  o di  diffidare,  o di  confidare;  per  lo  più  dò  fegue  col 
fine  di  preoccuparci’  animo  degli  Uditori , e di  piegarlo  al  noftro 

Sartito  , e di  trarlo  nella  nottra  opinione.  Ma  il  grande  artifizio 
i faper  preoccupare  gli  Uditori  confifte  nell’ antivedere,  quale./ 
opinione  elfi  abbiano,  o di  noi,  o della  materia,  o della  caufa,  o 
delle  circoftanze,  in  cui  fi  tratta  di  quella  materia,  e in  cui  fi  agita 
quella  caufa  ; perciocché  quegli  (letti  Uditori , i quali  fono  d’  opi- 
nione, che  una  tal  materia,  o una  tal  caufa  non  abbia  a trattarli 
nelle  tali  circoftanze , come  farebbe  nel  tal  tempo , nel  tal  luogo, 
davanti  alle  tali  perfòne  ; poffono  avere  opinione,  che  aveffe  a_. 
trattari?  in  altre  circoftanze:  onde,  fe  alcuna  circoftanza,  in  cui 
noi  difeorriamo,  fi  antivede  a noi  favorevole;  émeftiere  di  preoc- 
«paregfiUditori, premettendocene  cofe,  e que’  motivi,  che^ 
fono  adatti  a toglierci  il  pregiudizio,  e a fare  che  quegli  Udito- 
ri, eh’ erano  di  contraria  opinione,  difeendano  nella  noftra.  Chi 
fi*  far  tanto  ha  in  mano  poco  mcn  che  tutto  T artifizio  dell’ do» 
queoza  • 


5.  IL 


Digitized  by  Google 


« 

352  • ‘Difyut  azione  Ih  ■ 

§.  IL 

Di  'varie  altre  maniere  di  dire , che  non  appartengono  alle  pruove 
diritte , e che  pojfono  ridurfi  alle Jpezte  della  Prolepfi . 

BEnché  tutte  le  fpezie  della  Trolepjì  propiamente  confidano,  o in 
un  certo  qual  prevedimento,  col  cui  mezzo  preoccupargli 
Uditori  j acciocché  pongano  effi  mentea  quella  cola,  che  noi  fiamo 
per  dire,  cioè, a qualche  noflro  racconro,  a qualche  noflra  pruo- 
va,  a qualche noflra confutazione:  ovvero  in  un  certo  qual  pre- 
vedimento delle  ragioni,  che  pofTono  addurli  dagli  Avverfarj: 
ovvero  nel  prevedimento  delle  cofc  future;  a ogni  modo,  larga- 
mente parlando,  tutto  ciò,  che  non  appartiene,  o alla  diritta-, 
pruovadelnoilroafìùnto  , o alla  diritta  confutazione  delle  ragio- 
nidegli  Avverfarj,  può  dirli  fpezie  di  preoccupazione  ; perciocché 
tutto  ciò  , che  non  è appartenente  alia  diritta  pruova',  c alla  di- 
ritta confutazione , non  ferve  ad  altro,  che  appunto  a circonda- 
re , a infidiare  , a ingombrar  la  mente  dell’  Uditore  per  modo,  che 
egli  redi , diremo  così , fopraffarto  , o per  le  cofe , che  noi  faremo 
per  dire,  o per  quelle,  che  già  abbiamo  dette.  Quindi  tutto  il 

Senere della  Patologia,  e dell’  Etologia , che  è quanto  dire,  tutto 
genere,  frettante  al  movimento  degli  affetti,  all’ eccitamento 
delle  paflioni  , alia  fpofizion  de’  collumi  può  dirti,  che  abbiada 
ragione  di  Prolepfi:  noneffendoil  movimento  delle  affezioni, 
delle  palloni  ordinato,  nèaprovarl’afTunto,  néaconfutar  PAv- 
verfario,mafolamente  a fopraffare,  e a preoccupare  l’animo  de- 
gli Uditori,  acciocché  pieghino  eflì  più  in  favor  della  paffione,  e 
affezione  commoffa,  che  in  favore  del  vero.  Per  quello  motivo 
medefimo  tutte  le  amplificazioni , e tutte  le  maniere  di  dire,  che 
diflolgono  il  difcorfodai  diritto  filo  del  provare,  e del  confutare, 
poflòno  dirfi  artifizj,  per  preoccupar  gli  Uditori  : nella  qual  co- 
fa  fenza fallo  l’Oratore  édel  tutto  contrario  alFilofofo,  il  quale 
non  ritorce  il  fuo  parlare  dalla  diritta  via  del  provare , e del  con- 
futare: e in  queflo  genere  d’ artifizio  oratorio  è più  lufluriante  Ci- 
cerone, che  Demolfene:  diciamo  luffùriante;  prendendo  la  fimi- 
litudinedal  lulfuriar  delle  fpighe , quando  troppo  crefcono,  le_^ 
quali  portano  maggiore  abbondanza  di  paglie,  che  di  grano. 
Ambedue  quelli  grandi  Oratori  mirabilmente  pruovano  gli  affunti 
loro , e confutano  le  ragioni  degli  Avverfarj  : ma  Demoltene  non 
fi  diffonde  tanto  nelle  amplificazioni,  come  fa  Cicerone  : e oltre  a 
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ciò  Demoftene  non  è vago  di  figurar  le  fue  Orazioni  con  tante  fi- 
gure, con  quante  Cicerone:  cd  eziandio  le  Prolep/t  di  Demoftene 
per  lo  più  fono  prccifamente quelle,  che  hanno  per  mira  l’antive- 
der la  ragione  dell’ Avvedano,  c ’l  prevenirla,  e’1  confutarla  ; e 
non  ha  egli  tanti  preambuli,  quanti  Cicerone,  il  quale,  e prima 
di  narrare , e nel  narrare , e dopo  di  aver  narrato , per  lo  più  va_. 
fempremai  inferendo  qualchecofa,  fpettante,  o alla  fpofizion  del 
coftume,  o almovimcnto  degli  affetti , e delle  paffioni.  Ma  per- 
ciocché nelle  Scuole  noftrefi  porge  agli  Studiami  per  cfemplare 
d’ imitazione  piuttofto  Cicerone , che  Demoftene  : però  noi  abbia- 
mo cumulate  quefte  noftre  ciancie  cogli  efempli  di  Cicerone:  o 
quantunque  forfè  nella  efficacia  d’argomentare,  e diftrignere  gl* 
Uditori , fia  preferibile  Demoftene  a Cicerone  ; a ogni  modo,  aven- 
do riguardo  a tutto  il  compleffo  dell’Orazione,  cioè:  e alla  forza 
dell’ argomentare,  edelconghietturare  : e alla  vaghezza  del  figu- 
rare : e all’acutezza  del  riflettere  : e alla  prudenza  del  parlare:  e aìla 
maeftàdeir amplificare  : eacentoaltre  perfezioni  oratorie,  tutte 
belle,  tutte  forti,  tutte  faggie,  fiamo  dell’ opinione  di  Quinti- 
liano, che  chi  che  fia,  il  quale  voglia  attendere  all’arte  oratoria, 
allora  li  avvederà  d’aver  fatto  profitto,  quando  comincierà  in- 
tendere Cicerone . 

Non  fia  però  inutile  il  dimoftrar  qui  colla  fpofizioned’ un’ Ora- 
zione di  Cicerone,  una  qualche  parte  degli  artifizj , con  cui  egli: 
or  con  preambuli  per  entrare,  o in  qualche  racconto  ,0  in  qualche^ 
pruova:  or  coll’ antivedere  le  ragioni  degli  A vverfarj:  or  col  pre- 
dire le  cofe  future:  or  col  minacciare:  or  col  promettere:  or  col 
temere:  or  collo  fpe  rare:  or  col  moftrarfi  libero,  e franco:  orcon 
maravigliare:  or  con  deprezzare:  orcon  amplificare,  fempremai 
cerca  di  tendere  infidie  agli  Uditori,  per  guadagnarli  la  benevolen- 
za loro  : e per  rendergli  avverfi  alla  parte  contraria  .Noi  liamo  va- 
ghiffimi  delle  Verrine,  le  quali,  al  parere  de’  Retori,  e dello  fteffo 
Cicerone,  fono  le  Orazioni  fue  più  belle.  Per  la  qual  cofa  ci  ferme- 
remo a oflervare  alcuni  artifizj  della  fella  Verrina,  con  cui  preoc- 
cupargli Uditori:  non  già  in  virtù  di  preambuli , co’ quali  aprirci 
la  via  per  entrare,  o ne’ racconti , o nelle  pruove:  e non  già  com. 
antiveder  precifamente  le  ragioni  degli  A vverfarj  , per  torto  di- 
fciorle:  ma  in  virtùdicofe  fpettanti,  non  alle  diritte:  pruove , cal- 
le diritte  confutazioni  : ma  al  movimento  degli  affetti , e alla  rap- 
prefentazion  de’coftumi,  le  quali  s’inferifcono  da  Cicerone,  C-» 
dagli  Oratori  ne’difcorfi  loro,  per  fopraffare  appunto  gli  Uditori: 
il  quale  artifizio  di  fopraffare  l’animo  altrui,  noi  qui  chiamiamo 
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col  nome  di  preoccupazione.  Cicerone  adunque  nella  fella  Verri- 
na comincia  così:  Vento  nunc  ad  tjltut , quemaamodum  ipfe  appellai  y 
Jludtum  : ut  amici  ejut  ymorbum , & infamam:  ut  Siculi  y,  latrocinium  ; 
eg° , quo  nomine  ctppellcm  , ne  feto:  rem  vobit  proponam:  voi  eam  fu » 
nomimi  pondere  pendi  tote:  genui  ipfumpriui  cognofcitcjudicet:  delu- 
de fortajle  non  nugnoperè  qua  rei  ti , quo  nomine  ap  peli  and  um  putetti . 
Nego  in  Sicilia  totay  tam  locuplete , fj»i  vetere  Provincia , rof  oppi- 
dii  , tot  familiii  y tam  copiojit , ullum  argenteum  vai  y ullum  Cortn- 
thium  t aut  deli acunt fui Jfc  : aut  qutequam  ex  auro  y aut  ebore  fafìum  y 
fignumallum  etite  um , marmoreum,  ebitrneum  ; nego  ullam  pióiuram , nc- 
que tn  t idud ii , neque  textilemfuijle  : quni  quajiertt  : injpexerit  : quod 
piaci  tur»  Jit  y abjlulerit:  maguum  videor  dicere  ; attendile  etiam  quem- 
admodum dicam  : non  ettim  verbi , neque  crimini t caujfa  auge  udì  com- 
pletar omnia  : cumdico  nihtl  rjlumijufmodi  renimi u tota  Provincia _ 
reliquie:  latini  me  fcitote , non accufatoriè loqut  : etiam planiut  ; ni- 
bil  in  xdibui  cujtifquam , ne  in  oppidtr  quidem  : nihtl  in  lodi  comma . 
«#'£»/ , »r  infami  quidem  : nibil  apud  Siculum , nibil  apnd  Civem  Ko- 
manum  demque  ijìum  , oculoi , antmunique  accender it  : nequi_, 
privati  y ncque  pub!  tei , ncque  prophani , neque  fieri , fon*  <«  Sicilia 
reliquiJJ'c.  Certoé,  cheun  Filofofo lenza  tanto  giro  di  dubitazio- 
ne, e lenza  sì  lunga  amplificazione  direbbe:  nego  aliquid  pretioy  aut 
dtgnitate  etjlimabtie  C.  Verrei»  in  Sicilia  rei  ioni  fé:  ma  Cicerone  co- 
mincia a fare  un  lungo  giro  per  via  di  dubitazione,  acciocché' 1 
furti  di  Verro  fopraffacciano  i Giudici.  Comincia  cercare,  qual 
nome  darea’furti,  ealle rapine  di  Verre,  riguardanti,  oil  prezzo 
delle  cofe  , oi  lavori  delle  medclime;  acciocché  la  mente  de’ Giu- 
dici relìi  ingombrata  , c opprefla  per  modo  dalla  grandezza  de* 
furti , che  non  fappiano  elfi , che  nome  dare  a sì  enorme  rapacità  : 
e tutto  ciò  non  é appartenente  alla  caufa.  Che  Cicerone  finga  di 
non  fapcre,  che  nome  dare  a tal  forta  di  voracità:  e che  altri  diale 
un  nome , altri  un’  altro  ; ciò  non  ha  che  fare  col  merito  della  cau- 
fa: onde  tutto  quello  principio:  vento  nunc  &c.  fino  alle  parole; 
appellandum  putetis , é un’ artifizio,  per  fopraffare,  c per  ingom- 
brare, e per  opprimere  la  mente  de’ Giudici,  per  modo  che  tifi 
non  pollano  immaginarli  malvagità,  e rapacità  maggiore.  La-» 
lìcila  cofa  diciamo  dell’  amplificazione,  cheCicerone  fa  coll’arti- 
fizio  del  dividere  il  tutto  nelle  fue  parti,  diciamo,  chetale  ampli- 
ficazione nemmeno  è cofa  propia  del  Filofofo,  ma  fidamente  dell’ 
Oratore;  perciocché  il  Filofofo  direbbe:  negoahqutd  preiio , tirdi- 
gmtate  ctfhmabile  C.  Verrem  in  Sicilia  rehqutjje  : ma  l’ Oratore:  quel 
nibtl  eejlimabile , che  è un  tutto  generico,  divide  nelle  fuc  parti,  c 
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con  quelle  1’  enuncia,  per  dar  grandezza  alla  materia,  e in  cotal 
modo  fopraffare , e preoccupare  i Giudici  : onde  Cicerone  qui  non 
dice  : negoin  Sicilia  : ma  dice:  nego  in  Sicilia  tota : dove  quell' ad- 
djettivo  tota  comincia  dare  incremento  alla  materia:  e poi  fegui- 
ta:  tarn  locuplete , tam  vetere  Provincia  ; il  che  amplifica  pure  la_ 
materia:  e poi  tot  oppidts , tot  fami  hit , tam  copiojtr  : il  che  Tempre 
più  amplifica  la  Sicilia.  Dopo  ciò  non  dice:  nego  in  Sicilia  &c.  C. 
Verremomma , quet  pretio , & dignitate  ajlimart  poter ant,  abjlulijle ; 
ma  dice  : negoin  Sicilia  &c.  tdlum  argenteum  vat , ullum  Corintbtum 
&c.  nego  ulìam  gemmavi  &c. , che  è un’  amplificare  il  tutto,  dividen- 
dolo nelle  Tue  parti:  e poi,  perciocché  i Giudici  potevano  dire: 
l'u  dì  co  fa  grande  : Cicerone  previene  ciò , che  i Giudici  dir  pote- 
vano, egli  preoccupa  in  quello  modo:  magnum  videor  dicere  : at- 
tendile etiam  quemadmodum  dicam , non  entm  verbi , vel  augendi  cri- 
mini t cuti  fa  completar  omnia , cùmdico^uthil  ifitim  ejufmodi  rerum  in 
tota  Provincia  reliqtiijfi , latini  me  feitote  , non  accufatoriè  loqui . 
Quello  <?  tutto  giro  oratorio,  fatto  coll’ artifizio  della  preoccupa- 
zione. Il  filofofo  , dopo  aver’ cfpofto,  che  Verre  rubò,  quanto  di 
pieziofo  per  materia , c quanto  di  eccellente  per  lavoro  d’artefice 
era  filmabile  in  Sicilia,  lenza  tanto  giro  di  parole  darebbe  follo 
principio  alle  pruove;  e non  andrebbe  cercando  quello,  che  gli 
Uditori  dir  pofrebbono  : non  fi  fermerebbe  in  dire:  magnum  videor 
dicere:  non  andrebbe  immaginando , che  gii  Uditori,  nel  fentire  la 
propofizioneda  provare  , cioè , che  C.  Verrei  omnia  &c.  in  Sicilia _ 
abjlulit , potettero  dire:  magnumdicit : néil  Filofofo  direbbe:  magnum 
videor  dicere  : nè  proietterebbe  , che,  avanzando  tal  propofi- 
zione,  egli  parla  latinamente,  cioè,  finceramente,  e non  crimi- 
nalmente: non  direbbe,  come  fa  qui  Cicerone:  cum  dico  nibil  ijhm 
ejufmodi  rerum  in  tota  Provincia  reltquijje:  latine  me  feitote , non  ac- 
cufatoriè loqui . Quindi  è,  che  tutto  quello  gran  giro  di  figure,  col- 
ie qualiCicerone  finge  di  non  fapere,  qual  nome  dare  alla  ingor- 
digia di  Verre:  e poi  quello  gran  giro  d’amplificare  il  tutto,  cioè, 
la  Sicilia, col  dividerlo  nelle  fue  parti, cioè  nelle  terre,  nelle  ca- 
rtella,nelle  cafe,e  nelle  famiglie,  nonfi  ufa  dal  Filofofo:  e nem- 
meno l’antivedere,  qual  cofa  portone  gli  Uditori  dire,  fe  non 
fotte  cofa  fpettantea  ciò,  che  gli  Avverfarj  dir  poflono;  percioc- 
ché allora  anche  il  Filofofo  antivede  la  ragione,  che  in  contrario 
puòaddurfi,  per  confutarla:  ma  il  Filofofo  non  s’immagina  ciò, 
che  fi  può  dire,  fpettantc,  oalla  qualità  della  propofizione , o al- 
la qualità  del  cortume  di  chi  chefia:  e così  il  Filofofo  non  direbbe: 
magnum  videor  dicere , c non  preoccuperebbe  in  qucfto  genera, 
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qualificante  la  ftfa  propofizione , l’animo  di  chi  l’afcoltar  ondo 
non  direbbe:  cum  dico  (sre . latin?  me  fcitotey  non  accufatoriè  loqui . 
Dopo  Cicerone  fegue  ad  amplificare  queL  primo  tutto,  enunciane 
dolo  dalle  fue  parti  : nel  qual  modo  enunciato  il  tutto  acqui(la_* 
grandezza:  e laddove  detto  in  una  parola  generica  fa  poca  impref- 
fione:  detto  con  più  parole , che ’l  dichiarano  dalle  fue  parti,  fo- 
pratfà  l’Uditore.  Per  lo  qual  motivo,  fe  Cicerone  avelie  detto: 
C.  Verrei  omnia , qux  pretto,  & dtgmtate  xftimari  poJJunt  in  Sicilia  , 
abftulit:  per  cagione  che  omnia  éun  tutto,  detto  in  una  parola  fo- 
la, nonavrebbepoi  avuto ilcampo  apertodidire:  magnum  vtdeor 
dicere  (re.  ma,  avendo  enunciato  il  tutto,  cioè,  omnia  dalle  parti: 
ne po  in  Sicilia  (sre . ullum  argenteum  vas  , nllum  Corintbium  &c.  nego 
ulìamgemniam&c . fi  è aperto  il  campo,  per  far  la  preoccupazione  , 
col  dire:  magnani  videor  dtcere&c.  nelle  quali  parole  condite  la_. 
preoccupazione:  benché  per  altro,  largamente  parlando  , come 
dicevamo,  anche  l’ amplificazione  nego  &u  ferva  per  fbp  rafia  re  la-» 
mente  degli  Afcoltatori,  e per  guadagnai  in  cotal  modo  l’animo 
loro , e per  trargli  a dière  inchinati  più  arnia  parte  , che  all’altra. 

Nella  (telfa  Orazione , dopo  aver  con  pienezza  narrato  il  furto  , 
che  Verre  fece  del  Cupido  di  Ejo  nobile  Mellinefe,  prorompe  in_. 
quella  efclamazione,  tratta  in  virtù  della  comparazione  tra  Verre* 
e tutti  gli  altri  Pretori , e Confoli,  che  furono  in  Sicilia,  e dice^» 
così  : ProbDeum  , hominumque fidem ! quid  boc  ejl?  qux  base  confa? 
qux  bxc  impudenti  a ejl?  qux  dico  ftgna , antequam  abs  te  fublata  funty 
nerno  MeJJ'anam  cum  imperio  veuit , qmn  vidtrit  : tot  Prxtores , tot 
Confules  in  Sicilia , funi  tn  pace , finn  edam  tu  bello  fuerunt  : tot  borni» 
net  cujufque  modi , non  loqnor  de  integri! , innocenttbus  , reltginjit  • 
tot  cupidi , tot  improbi , tot  audacei  ; quorum  nerno  Jìbi  tam  vebe- 
mens , tam  patene , tam  nobili t vi fut  e/l:  aui  ex  ilio  fticrario  quic- 
quam  po  fiere,  aut  1 oliere  ,aut  attingere  auderet : Verrei , quod  ubtqttc 
erit  pulcberrimuin,auferet  ? nihil  haberc  prxtered  cuiquam  licehit  ? tot 
do)nut  locuplettjjìmni  domus  ijlius  una  ciipiet  ? iccircò  verno  Super  io» 
rum  attigit , ut  tjie  follerei  ? ideò  C.  Claudhtr  Pulcber  retulit , ut  C • 
Verrei  pojfet  auferre?  Tutta  quella  comparazione  non  e apparte- 
nente alla  caufa,  ma  ferie  precifamente  per  efagerare  lopra  la-, 
voracifiìma  ingordiglia  di  Verre:  e un  Filofofo , dopo  aver  pro- 
pollo di  provare,  che  Verre  ru bòa  EjoMellindè  il  Cupido  prezio- 
fiflimo,  opera  di  Prafirele,  arrebbe  provato  tal  furto  col  tellimonio 
dello  lidio  E jo,  tellimonio  degno  di  fede , per  elTere  di  MdTiaa-., 
chcé  quanto  dire, della  Città, cheavea  mandato  lo  lidio  Ejo  Aniba- 
feiadore  a Roma , per  lodarlo  . Il  Filofofo  non  efageianè  fopra  la 
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qualità  della  materia , nè  del  codume , ma  pruova , e provato  che 
ha,  ciò  gli  baila;  ma  1*  Oratore,  dopo  che  ha  provato,  efager.u. 
fopra  la  qualità  del  fatto  provato  : come  qui  Cicerone  prorompa 
nell’efclamazione  : Proh Deum, borni  numque  fidem  ! c poi  maraviglia: 
quid  bocejlf  qux  impudenti  a eft  ? qu<t  dico  (ìrna  (re.  e poi  palla  a efage- 
rarefoprail  furto  per  via  di  comparazione  : qux  dico  figna  y antequam 
abrtefublata  funtynemo  (re.  e poi  palla  nella  indegnazione:  Verrery 

Suodubiqueerit  pulcberrimumy  auferet  ? nihil  babere  prxtered  (re.  tot 
omui  (re.  iccircò  netno  (re.  Ór  tutta  quella  parte  efage  rati  va , ri- 
prenfiva,  increpativanon  è fpettante  alla  pruova  del  furto,  ma_. 
all’ amplificazione  di  efifo,  acciocché  i Giudici  reilino  del  tutto  fo- 
praffatti  da  sì  grande  ingordigia:  il  che  noi  diciamo,  che  , larga, 
mente  parlando , è un  preoccupar  la  mente  de’  Giudici , un’  ingom- 
brarla, un’ empierla  per  modo  della  malvagità  del  fatto,  che  ella 
redi  come  fopraffatta , come  oppreila , e perciò  del  tutto  inchina- 
ta a condannare  un  Reo  cosi  empio , cosi  vorace , cosi  efecrando . 

Poco  dopo  Cicerone  preoccupa,  efponendo  la  rifpoita,  che.# 
Verre  a tutta  l’accufa  de’ furti  foleadare,  cheè  quella;  emi : e_» 

Srimadi  efporre  talrifpolla,  preoccupa  i Giudici,  riprendendo  fe 
efio,  che  abbia  egli  con  tante  pruovedimoitrato  i furti  di  Verre  , 
e dice:  fed  quid  ero  tani  vebementer  invebor ? uno  verbo  repeller: 
emi  : e poi?  primari  confutarla,  prorompe  in  aueda  efclamazio- 
ne.  ODii  immortala  ! prxclaram  defenjionem  : e dopo  queda  cfcla- 
mazione,  todo  confuta  sì  fatta difefa,  e dice:  Mercatorem  cumj 
imperio , & fecuribur  in  Provinci  am  mijtmut  (re.  Il  Filofofo  no  il. 
avrebbe  prorotto  in  quella  efclamazione.  O Dii  immortalerà  prx- 
claram defen/ionem  ; ma  todo  avrebbe  inferitodalla  rifpolla  di  Ver- 
re, cioè  y emi , la conchiufione confutativa,  e avrebbe  detto  : erro 
mercatorem  cum  imperio , & fecuribur  in  Provincium  mi/imur . Che  fe 
un  Filofofo  prima  d’entrare,  o nella  pruova  del  fuo  all'unto,  o 
nella  confutazionedellerifpode degli  Avverfarj,  prorompete  in_. 

3ualche  efclamazione , con  cui  venilfe  a efagerare  fopra  la  qualità 
ella  cofa,  non  oprerebbe  da  Filofofo,  ma  da  Oratore;  percioc- 
ché il  Filofofo  non  ha  altra  mira,  che  di  provare,  e di  confutare: 
c tutto  ciò  , che  riguarda  il  finger  di  riprender  fe  liete , di  dubita- 
re, di  pretermettere , di  muovere  gli  atfetti,  d’efporre  i collumi, 
di  efagerare  fopra  la  qualità  della  cofa  , di  amplificare  la  medesi- 
ma, illafcia  all' Oratore.  , 

ApprelTo,  volendo  Cicerone  provare,  che  Verre  rubò  il  Cupi- 
dodi  Éjo  Meflìnefe,  anche  col  tedimonio  dello  de/To  Ejo,  dice  : 
Quid  nubi  tam  optandum , Judicer,  poteji  ejj  'e  in  boc  crimine  : qudm  ut 
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h<ec  cadérti  die  ut  ipfe  Hejui  ? II  Filofofo  avrebbe  detto:  baceadem  di- 
ci t ip/'e  Hejur:  e lafcierebbe  quel:  quid  mibi  tam  optandum  potejl  effe 
in  hoc  crimine , quàm  &c.  perciocché  quella  efpieHionc  di  diliderio 
non  è fpettante  alla  materia,  ma  al  collume  - Poco  importa,  per 
provar  l’ allumo*  di  aver  diliderio,  che  la  tal  cofa  fegua:  balta-, 
che  la  cofa,  che  dee  fegu  ire,  fia  confacevole  alla  pruova.  Ma  quel: 
quid  inibì  tam  optandum  potejl  ejje  in  hoc  crimine , quàm  &c.  non  è det- 
to per  altro , fe  non  perche  i Giudici  rellino  preoccupati,  e fopraf- 
fatti  dalla  qualità  del  Tellimonio  , che  1’  Accufatore  vuole  addur- 
re in  giudizio:  onde  quello  modo  : quid  mibi  tam  optandum?  è un  giro 
dell’arte,  per  preoccupare,  e per  fopraffare  la  mente  degli  Udi- 
tori, che  fono  Giudici  di  tale  accula;  e cosi , dopo  che  Cicerone^» 
ha  provato  il  furto  del  Cupido  diEjocol  tellimonio  Hello  di  Ejo, 
li  volge  a Verrecon  indegnazione*  e gli  dice:  Quid  fedet  Verres ? 
quid  expeflai  ? quid  te-  à Cinturi  pina  ciwtate , à Cutwen0 , ab  Hale- 
Jina , 'u  nd ari  tana  y JEtnenfiy  A?trinenfi , atteri fque  Siali et  civitati — 
bui  circum  veniriy  atque  opprimi  aicii  ? tua  te  altera  patria  , quemad~ 
modum dicere  folebat , MeJJ'ana  circunmenit  : tua  inquam  Mejjana  tuo. 
rum  adjutrix  fcelerutny  libtdtnum  tejttt , pnedarum , ac  furtorum.  rece- 
pir ix.  Tutta  1’  Apojlrofcy  e tutta  la  invettiva,  che  Cicerone  fa  a 
Verre:  quid fedet  berrei?  quid  expefìat?  &c.  non  é appartenente 
4|la  caufa;  ma  folamente  alla  qualità  del  tellimonio  , portato  in-., 
giudizio:  etuttociònonéad  altro  fine,  fe  non  per  imprimere  al- 
tamente nell’animo  de’ Giudici  la  qualità  della  pruova,  come-»- 
quella,  che  viene  a trafiggere  il  Reo,  e a metterlo  colle  fpalle  al 
muro,  e all’ultima  difperazionedi  non  poter  rifpondere*  Il  Fi- 
lofofo certamente,  dopo^chc  avelie  provato  il  furto  col  tellimo- 
nio di  Ejo:  e dopo  che  avelie  detto,  che  quello  è tellimonio  fuor 
d’ ogni  eccezione  degniamo  ,.  nonfi  volgerebbeal  Reo  , e non-gli 
farebbe  un  sì  gagliardo  rimprovero-:  quid  fedet?  quid  expefìat  ? C-» 
benché  quella  polla  dirli  confutazione  della  rifpolla,  che  Verre 
dava  alle  accufc  delle  altre  Città  della  Sicilia , cioè,  che  le  altre-» 
Città,  tolta  Meilina,  erano  a lui  'mimiche  ; perciocché,  dimollran- 
do  Cicerone,  che  un  nobile  Meilìnefe,  mandato  da  Meflina  a Ro- 
ma per  Ambaftiadore,  acciocché  lodaltc  il  governo  di  Verre  Pre- 
tore in  Sicilia,  aveva  depollo,  che  Verre  gli  avea  rapito  il  cele- 
bratilfimo  Cupido  di  fuacafa  ; sr  fatta  dimollrazione  veniva  a elle- 
re  confutazione  della  rifpolla  di  Verre,  cioè,  dell’ emi ; nondime- 
no l’increpazione:  quid  fedet  ferrei  ? quid  expefìat?  che  non  è 
fpettanteaila  caufa,  ma  alla  qualità  della  petfona  del  Reo,  è arti- 
fizio proprio  dell’  Oratore , il  quale,  quando  la  fua  pruova  è forte, 
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quando  ella  è invincìbile , per  darle  maggior’  enfiali , e porta  ria  con 
maggior’  efficacia,  infu  Ita  l’ Avverfario:  quid  fede;  ? quid  expeci at? 
la  qualcofa  é Tempre  adatta  a eccitar  qualche  paffione  , o d’ ira  , o 
d’ indegnazione,  o d’odio  nell’animo  de’Giudici,  per  follecitar- 
gli  a venire  preilamente  alla  condanna:  e quello  modo  d’inlinuar 
le  pruove,  e le  confutazioni:  di  riprendere,  d’  efagerare,  d’am- 
pliticare,  diciamo,  che  non  <*  altro,  che  un’ artitizio,  con  cui 
l’Oratore  preoccupa  gli  Uditori,  acciocché  gli  fieno  del  tutto  fa- 
vorevoli, e alla  partecontraria  del  tutto  avvertì. 

Appretta  nella  fieffa  Orazione , avendo  Cicerone  narrato,  che 
Yerre  rubùaCn.Calidio  gli  Eculei,  o fia,  gli  Sproni  d’argento, 
che  erano  di  Q.  Mallìmo  , fa,  che  Verre  rifponda  enti  ; e quella  è 
quella  rifpolla, che  Verre davaa  tutte  le  accufe de’fuoi  furti.  Or’ 
il  Eilofofojfenza  fare  alcun  giro,  nè  alcun  preambulo,  direbbe^: 
Fruova  tu  d’ avergli  comprati , giacchi  tu  ditemi  : e poi  argomen- 
terebbecosì:  Tu  non  puoi  provare  d’  aver  comprati  gli  Eculei,  fe 
nondimollrando  le  Scritture:  adunque  profer  tabular  : ma  Cicero- 
ne, per  mettere  in  difpregio,  e in  ifcherno  la  rifpolla  di  Verre  cmi9 
fa  un  giro  lungo,  col  quale  finge  di  aver  malamente  provato  i fur- 
ti di  Verre,  e di  non  aver  preveduta  la  rifpolla  enti  : finge  di  cor- 
reggere la  parola  aufert  ^ con  follituireall’  aufert,  Verniti  le  quali 
co  fe  fono  tutte  maniere  di  preoccupare  i Giudici,  per  mettere  in_. 
difprezzo,  e perfarfi  betfe,  efcherno  della  rifpolla  del  Reo.  Dice 
dunque  così:  Equuleor  argenteo!  nobiles , qui  Q.  Maximi  fuerant  , 
aufert , imprudcnt  bue  incìdi  , Judicer,  enut  enim , non  abflulit:  noi- 
lemdixijje:  jaéìabit  fe:  & in  hit  equitanti  equulets  , emi  : pectiniatn — 
fulvi.  Certoè,cheunFilofofo,fenzatantogirodi  correzione,  pre- 
llamente  direbbe:  Verrei  d Cn.  Cahdio  equuleor  argenteo t,  qui 
Maxi  mi  fuerant , abjluht , quia  nuli  ai  projert  empi  ioni  i tabular . In- 
tanto poi  il  Eilofofoaggiugnerebbeal  furtodegli  Eculei  d’argento 
la  circollanza  dell’ ellere  Itati  Eculei  di  Q.  Mafiìmo;  perciocché 
quella  circoltanza  entra  nella  dimoltrazione  del  valore  degli  (felli 
Eculei  : nel  rimanente  quelle  tante  dillimulazióni  di  fingere , di  cor- 
reggere fe  Hello:  enut  ,non  abjtulit , e di  parlar  con  ironia,  di  farli 
berte  della  rifpolla  emt  : dicendo  prima  aufert:  e poi  tornando  per 
via  d’ironia  a correggere  fe  Hello,  ea  dire:  imprudcnt  bue  incidi , 
Judicer , enut  enim , non  abflulit  : e poi  quell’  alludere  per  beffe  fopra 
i’  ufo  de'  medefimi  Eculei , e quel  dire  : jadabit  fe , 6*  in  bir  equità - 
bit  equuletr , emt , pecuniam  fulvi , è tutto  artifizio  oratorio  , rhe_* 
ferve,  non  alla  -diritta  confutazione,  ma  precifamentca  mettere  in 
ifcherno  la  rifpolla  emt  ; e a farla  comparire  rifpolla  ridevoie , e di- 
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fpregevote,  anzi  che  confutarla  colla  confutazione  diritta,  cheé 
quella  : fi emifhy  profer  empttonir  tabulai . La  comparazione  poi  tra 
Verre , e rutti  gli  altri  Pretori , che  poco  dopo  fcgue , non  è fpet- 
tanteallacaufa  ; ma  è porrata,  per  dimoftrare  l’audacia,  ha  teme* 
rità,  la  voracità,  l’ingordigia  dello  lidio  Verre.  Quindi  è,  che 
tutta  quella  comparazione:  Cn.  Calidio  Equiti  Rom.per  omnet  Pr<c- 
loret  licuit  argentimi  baberebene  fattimi  : licuitpofie  domefiicir  copiti  9 
cùm  M-tgiftraJimiy  ani  aliquem  Superi  or  em  invita])  et , ornare  , ór  ap- 
parare convtvium . Multi  domi  Cn,  Cali  dii  ermi  imperio  , ac  potefiate^, 
fuerunt , nemo  inventai  efi  t am  ament , qui  illud  argentimi  tam  prxcla- 
rum  , ac  tam  nobile  ertperet  : nemo  tam  audax , qui  pofeeret  : nemo  tam 
impudente  qui pojlularet , ut  venderei , Superbitili  ejt  entm , Judices  , Ór 
non  ferendum , di  cere  rrxtorem  in  Provincia  homi  ni  bonejfay  locupletiy 
fplendido  : vende  nubi  vafa  celata:  hoc  ufi  entm  dicere  : non  et  dignur 
tu  , qui  bobe  as:  qua  tam  bene  fatta  fin  t : me  a dignitattt  ijìafunt . Tu 
digm  or  Verrei , qudm  C ah  diut  ? rron  è da  Filoforo , ma  da  Oratore  ; 
perciocché  non  è fpettante  alla  caufa  : ella  e*  una  amplificazione-»- 
efagerativa  del  coftume  malvagio,  e dell’animo  sfacciato,  ingor- 
do, e rapace  di  Verre,  che  fia  nato  cotanto  audace  di  togliere  da_. 
Cn.  Calidio  quell’  ornamento,  che  era  propio  d’un-  Cavaliere-»- 
fplendido,  e nobile,  e in  niun  modo  a Verre  inferiore.  Di  qui  lì 
può  far  l’ offervazione , che  1’  Oratore  cerca  fempremai  di  preoccu- 
par la  mente  degli  Uditori  con  cofe,  le  quali,  benché  non  fieno- 
appartenenti alla  pruova  diritta  ddla  cauli , giovano  però  grande- 
mente a fare,  che  gli  Uditori  redine  imprdlìonati  ddh  qualità 
del  fatto , e ddla  qualità  della  perfona,  e che  perciò  dii  pieghino 
pofeiaa  credere  della  pruova  diritta  piò  affai  di  quello,  ehelaftef» 
Ol  pruova  diritta  perfuade.  Didamo,  che  sì  fatte  amplificazioni 9 
ordinate  a muovere  gli  affetti,  eie  paflfioni  de’ Giudici,  non  fono 
altra  cola,  che  artilìzj  per  preoccupare,  per  fopraffare-,  tj?ertira- 
je  i Giudici  al  noftro  partito,  e per  rimuovergli  dall’  efler  favo- 
revoli al  partito  contrario;  perciocché  febbene,  propiamente,  e 
flrettamente  parlando  ,ii  preoccupare  fia:  ora  un’  antivedere  le  ra- 
gioni dell’  Avverfarioperdifcìdrle:  ora  un  predirete  cofe  future: 
ora  un  prevenire  i pregiudizi,  che  la  ncftra  caufa  può-  avere:  o 
febbene  in  più  modi , e con  più  artifizj  fi  poffano  farete  preoccu- 
pazioni : ora  fingendo  di  dubitare  : ora  fingendo  di  temere  : ora  fin» 
gendo  di  fperare.:  ora  fingendo  di  prenderli  libertà.' ora  fingendo 
amore:  ora  fingendo  benevolenza:  ora  fingendodi  dimoftrareuna 

Eiltone,  e affezione,  ora  un’altra  : aogniinodo,  largamentepar- 
ndo  , tutti  quegli  axtifizj.,  co’ quali  noi  cerchiamo  d’entrar  nell* 
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Opinione)  e nel  penderò  degli  Uditori,  e co’ quali  noi,  dalla  di- 
ritta via  del  difcorfo  torcendo,  diamo  in  quelle  efclamazioni , in 
quelle efagerazioni , in  quelle indegnazioni , nellequali  anche  gli 
Uditori  darebbono  , fe eglino  aveifonodi  quella  materia  parlato: 
ovvero  nelle  quali  gli  Uditori  pendano,  che  qualchefia  Uomo,  il 

3uale avelie  fatto,  o quel  racconto,  o quella  dimoftrazione,o  de- 
otta quel  la  conchiufione,  dovertedare;  poffono  dirli  preoccupa- 
zioni, che  fono  tutte  ordinate  a fopraffare  l’animo  dell’Uditore,  ' 
a farlo  maravigliare,  a farlo  adirare,  ad  accenderlo,  a commuo- 
verlo , ad  appartìonarlo . Quindi  è,  che  tutte  le  maniere  indirette, 
con  cui  l’Oratore  non  pruova  dirittamente  l’affunto;  ma  fi  mette, 
o ad  amplificare  i fatti , o ad  efagerare  fopra  i fatti  efporti , e nar- 
rati, noi  chiamiamo  anche  preoccupazioni,  che  è quanto  dire, 
infidie,  finzioni,  artifizj  per  trarre  gli  Uditori  nel  noftro  parti- 
to, non  tanto  colla  forza  dell’ argomento,  e della  pruova,  quan- 
to colla  forza  di  efagerare  fopra  la  coda,  come  fe  ella  fia  tale,  che 
fenz’ altro  1’ Uditore  debbia ^ o bramarla,  o approvarla,  o defe- 
darla, oabborrirla.  Certo  e,  che,  tornando  al  propofitodel  fur- 
to, fattodaVerre  degli Eculei  d’argento,  che  erano  diQ.  Martì- 
mo , a Cn.  Calidio  ; la  diritta  pruova , per  provare  tal  furto,  confifte 
primieramente  nel  dimortrare , che  Verrenongliha  comprati  ; per- 
ciocché della  compera  nullar  profert  tabulai  : feconda  riamente^» 
nell’affermazione  dello  fteflo  Cn.  Calidio,  Cavaliere  fplendido, 
il  quale  afferma,  che  Verrc  non  gli  ha  comprati,  ma  furati  , e un 
tal  Cavaliere  non  mentirebbe:  interzo  luogo  nell’ affermazione^ 
d’ altri  teftimonj:  e fimilmente  la  diritta  confutazione,  che  Verre 
non  gli  abbia  comprati,  confifte,  come  già  abbiamo  detto,  nel  di- 
mortrare,  che  Verre  non  ha  alcuna  Scrittura,  colla  quale  giuftifì- 
care,  che  quegli  Eculei  d'argento  così  preziofi  per  lavoro,  che_» 
erano  di  Q.  Martìmo,  fieno  (iati  da  Cn.  Calidio  venduti,  e da  lui 
comprati:  onde  quell’  entrare  a dire,  che  niuno  altro  Pretore  è 
dato  mai  così  sfacciato,  così  ingordo,  che  fiafi  attentato,  o di 
furar  quegli  Eculei , odi  domandargli  in  dono,  o di-cercar  di  com- 
prargli : memo  inventar  efi  tam  ameni , qui  illud  argentum  tam  prue- 
darum , ac  tam  nobile  eriferet  : nemo  tam  audax , qut  pofccret  ; nemo 
tam  impudente  qui  poftularet , ut  venderei , non  e cofà  fpettante  al- 
la diritta  pruovaael  farro;  ma  è (blamente  riguardante  la  qualità 
dell’ingordigia,  cdclla  rapacità  del  ladro,  per  muovere  i Giudi- 
ci a indegnazione.  E cosi  quefte  parole,  che  feguono,  cioè: /ù- 
ferbunt  e fi  enim.  Judicer , & monferendum  arcete  Prcttorem  in  Proviti 
aia  borni  nt  honejto , locupleti , fplendido:  vende  miti  vafa  celata  : hoc 
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cf  enim  dicere:  non  et  iignut  tu , qui  habear , qua  tam  benefafla  fintT 
ine*  dignitatiriflafunt , non  fono  frettanti  alla  diri  tra  pruova:  ma’ 
allasfacciatagginedi  1/ erre,  che  avelfeavuto  ardimento  di  direa 
un  Cavaliere  nobile,  ricco,  fplendido:  vendimi  le  tue  co  fé  prezio - 
yè:  vende  nubi  &c.  E cosi  ciò  che  fegue:  Tu  dtp  ni  or , qium  Cali - 
diut  ? non  è fpettante  alla  diritta  confutazione  della  rifpolla  di 
Verre  , cioè,*"»//  ; ma  alla  sfacciataggine  di  Verre  medelìmo,che 
folle  così  temerario  di  ili  ma  rii  egli  più  degno  d’avere  gli  Eculci 
d’argento,  che  Cn.Calidio.  Ma  quantunque  tutte  quelle  invetti- 
ve, e tutte  quelle  efagerazioni  non  lieno  fpettanti,  o alla  diritta 
pruovadel  furto,  o alla  diritta  confutazione  della  rifpolla  , emi  ; 
a ogni  modo  fono  quelle,  che  addivengono  fecondo  l’opinione^ 
degli  Uditori,  i quali  fentono,  che  anche  eglino  medelìmi,  fe^» 
avellono provato  il  furto,  «confutata  la  rifpolla  dell’ew/ , fareb- 
fconoufciti  in  quelle  llefle  invettive,  e dato  in  quelle  efagerazio- 
ri  : onde  Cicerone,  tal  forta  di  amplificazione , di  efagerazione , t-» 
d’ invettiva  facendo,  entra  egli  nell’opinione,  c nel  penliero  de- 
gli Uditori,  i quali  appunto  penfano,  che, dopo  il  racconto  di  tal 
furto,  «dopo  la  confutazione  di  tal  rifpolla,  cioè,  del  Perni,  con- 
venilfe comprovarci’ audacia , la  fciocchezza , e la  sfacciataggine^» 
di  Verre  colla  comparazione  fra  lui  rapacillìmo,  e gli  altri  Pretori 
continenti,  e moderati:  econvenilfe  riprendere  il  Ladro,  e infuU 
tarlo,  e dare  controdi  lui  in  tal  forta  d’afpra  invettiva. 

Pocoapprelfo,  dopo  averealtri  furti  efpolli , enarrati:  edopo 
di  aver  detto,  che  Verre  rubò  quantunque  di  bello  , di  ricco  , di 
preziofo  v’  era  in  Sicilia,  anzi  abbondevole  di  si  fatte  cofe:  Dixi% 
Judicet , multa  fuijjeferè  apud  Siculot  omner , ego  idem  confinilo  mine 
ne  unum  qutdem  elje  , con  ammirazione,  indicante  fdegno,  e furore, 
dice:  Quid  ejlnocì  quod  tnonjlrum ? quod  prodi gium  in  1‘rovmciam _ 
vnfimutì  nonne  vobit  td  egtfìe  videi ur?  ut  non  umut  libidine m,  non — 
fuor  oculot , fed  omnium  avartjfimorum  infamai , cum  Romani  revertif- 
fet , expleret  ? Quella  noi  diciamo elfere  fpezie  di  preoccupazione  ; 
perciocchèda  una  parte  ella  non  è fpettante  alladiritta  pruova  de’ 
furti,  maalla  cupidigia  infaziabile  ditalLadro:  e dall’altra  queir 
ammirazione , e quella  efagerazione  è appunto  quella,  che  gli  Udi- 
tori li  afpettano,  e che  ellì  medelìmi  farebbono:  onde  con  sì  fatta 
ammirazione,  ed  efagerazione:  quid  efì  bocì  quod  tnonjlrum?  quod 
prndigium  in  Provinciam mifimut ì &c.  l’Oratore  entra  nei  penliero 
degli  Uditori,  i quali  parimente , dopo  di  aver’  udito  sì  gran  nu- 
mero di  furti , e fentito  il  gran  Taccheggio,  e guaito,  dato  da  Ver- 
te alla  Sicilia,  dove  egli  era  Pretore,  avrebbono  parimente  detto; 
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Cbe  diavolo  è quefto?  che  mojlro  ? che  prodigio  di  rapacità,  di  sfac- 
ciataggine ? Di  qui  fi  può  ofl'ervare  , che  le  amplificazioni  , l’ efa- 
gerazioni , le  invettive  , che  non  appartengonoalle  diritte  pruove 
degli  affanti , e alle  diritte  confutazioni  delle  ragioni  degli  Avver- 
farj,  hannoaeller  tali,  che  gli  Uditori  fi  afpettino,  che  le  cofe-» 
provate  fieno  poi  anche  cosi  appunto  amplificate  ? e ("opra  elle  <y>sì 
appunto  fi  abbia  adefagerare:  onde  poi  ancora  li  appettino,  che_» 
l’Oratore  dia  in  quelle  indegnazioni,  in  quelle  invettive,  ovvero 
in  quelle  efprefiìoni  d’affezione,  e di  pafiìone , in  cui  etti  farebbo- 
no  per  dare,  fedi  tali  cofe  parlartelo»  Per  la  qual  cofa  fi  dee  ben 
pormente  a figurar  leamplificazioni , l’efagerazioni,  leinvettive, 
e tutte  l’ efprefiìoni  d’affezione,  e di  pafiìone  con  quelle  figure,, 
che  naturalmente  fodero  adoperate  da  coloro,  che  quelle  ltefie-» 
cofe,  o narralfero,  o prevalsero  , o confutalfero:  ellèndo  quello 
l’ artifizio  d’ entrare  nella  opinione,  e nel  penlìero  degli  Udi- 
tori: i quali,  vedendo  far  quello  , che  efiì  farebbono:  udendo 
dire  quello,  che  efli  direbbono  : udendo  elàgerare  fopra  quel- 
lo, fopra  cui  dii  efagererebbono : udendo  ufar  quelle  figure,  che 
eglino  in.  tal  rincontro  uferebbono  : udendo  metter  la  cofa  indif- 
pregio  , in  ifcherno,  che  elfi  metterebbono:  udendo  infornino-, 
efprimere,  o quella  fperanza,  o quel  timore  &c.  che  efiì  efpri- 
merebbono;  rellano  preoccupati  si , che  ancorché  lapruova  non 
folfe  per  fe  medefima  convincentiilima:  e la  confutazione  non_. 
folle  per  fe  medefima  vigorolìlTima,  e invincibile;  a ogni  modo 
piegano  a quella  parte,  alla  quale  dall’Oratore,  che  gli  preoccu- 
pa, fono  piegati- 
li andarcercandoi  confeguenti,  che  addivengono  da  un  fatto 
è anche  un’ artifizio  di  preoccupar  l’Uditore: artifizio,  che  poco 
apprelfo  nella  Uelfa Orazione  bufato  da  Cicerone,  il  quale,  dopo 
aver’efpofto,  e narrato  i furti , fatti  da  Verre,  dellccofe  più  pre- 
ziofe  delle  famiglie  di  Sicilia,  che  erano- fiate  fempremai  venerate 
da’  Maggiori,  edagli  Antenati  di  quella  Provincia  ; tolto foggiu- 
gnei  fanelli  confeguenti,  che  quindi  fieno  dirivati,  e dice:  H/c, 
quos  putatts  fletus  mulierum , quas  lamentationes  fieri  folitas  ejle  in 
bifee  rebus  ? Qua  forfitan  vobis  parv a ejje  vtdeantur : fed  magnutn  , 
ó"  acerbum  dolorati  commovent  multercults  preferititi , cùm  eripmntur 
è mambus  ea  y qui  bus  ad  res  divinas  uti  confueverunt  : qua  à futs  ac - 
caper  unt  : qua  ni  familia  femper  fuerunt . Quelli  fono  confeguenti, 
che  fi  antiveggono  , echegli  Uditori  torto  hanno  in  penderò,  che 
appunto  feguano,  quando mafiìmamente  ledonniciuole  li  veggo- 
no rapir  dalle  mani  certe  cofe  di  divozione,  le  quali  dagli  Antena- 
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ti  loro  furono  Tempre  tenute  in  venerazione.  Il  dire?  muli tr culi* 
prxfertim , egli  è un  mettere  davanti  agli  Uditori  una  cofa  fop ram- 
iti odo  compaflìoncvole.cheé  il  vedere  tali  donne  piagnere , perché 
fi  veggono  rapite  quelle cofe  , che  dTe  tanto  apprezzano,  tanto 
amano,  e tanto  diliderano  d’ avere appreflo di  (e.  Collo  fletto ar- 
tifizio, dopo  di  aver’ cfpofto,  e provato,  che  Verre  fpogliò  tutta 
la  Tetra  di  Catina  di  quanto  ivi  era  di  preziofo,  e di  ricco,  e di  ra- 
ro: e che  lo  fletto  guado  diede  a’  Centuripini,  e agli  Agirinenfi; 
entrando  poi  a parlare  della  preda,  che  Verre  fece  di  quanto  di 
ricco,  di  bello,  di  preziofo,  e di  raro  fi  trovava  in  tutta  la  terra 
d’ Alunzio:  e , avendo  efpofto , che  fi  fece  portare  da  Artagato  al- 
la fpiaggia  del  Mare,  doveavea  fatto  fermare  la  fua  Lettiga,  tutto 
l’argento  lavorato,  che  fi  trovava  nella  nominata  terra;  rappre- 
fenta  parimente  i fanelli  confeguenti,  che  quindi  fien  feguiti,  e_* 
dice:  Quei»  concurfum  putatir  faflum  in  opptdo ? quem  clamorem-, ? 
quemfletum  mulierum  ? &c.  e quella  può  dirli  preoccupazione  ; per- 
ciocché tali  conferenti  fono  appunto  quelli,  che  ciafcuno  avreb- 
be penfato,  che  fodero  feguiti.  Infatti,  quando  entrain  qualche 
Città,  o in  qualche  Terra  un  MelTo , il  quale  dinunzj,  che  il  Prin- 
cipe vuole  lecofe  più  rare,  e più  pregevoli  di  ciafcuna  famiglia  r 
torto  fi  fa  un  concorfo  di  popolo:  e torto  fi  fentono  le  grida , e i 
lamenti  delle  donne;  e confeguentemente  quel  cercare,  che  cofa 
fìa  avvenuto,  quando  Artagato  d’ordine  di  Verre  domandò  alla_. 
Terra d’ Alunzio,  che confegnalfe quanto  di  ricco  , e di  pregevole 
ellaaveain  ciafcuna  delle  famiglie;  certo  é,  che  fi  farà  fatto  uil. 
concorfo  di  popolo,e  fi  faranno  udì  te  a efclamare,e  vedute  a piagne- 
re dirottamenre  le  donne:  onde  la  fpofizionedi  tali  confeguenti  : 

S\utm  concurfum  putatir  in  oppido?  quem  clamorem  f quem  fletum  mu- 
ierum ? é cofa  fpettante  alla  preoccupazione,  la  quale  non  ap- 
partiene alla  diritta  pruova;  ma  al  movimento  degli  affetti,  al 

3 ual  movimento  non  poco  fervono  i confeguenti,  che  dalle  co  fc_» 
irivano:  e intanto  la  dinunzia  de’ confeguenti  fi  dice  preoccupa- 
zione ; perciocché  fono  efli  antiveduti , e dinunziati , prima  che 
feguano. 

Appretto,  volendo  rapprefentare  l’audacia  , e la  sfacciataggi- 
ne di  Verre,che  cottimi  un’ollìcina  pubblica,  nella  quale  adunò  tut- 
ti li  più  celebri  Artefici,^  comandò,  che  legalfero  in  oro  tutti 
que’  lavori  preziofiflìmi , cui  egli  avea  cavati  da’turibili,  dalle^» 
Tazze, da’  Vali,  dagli  Scudi,  dà  Simulacri , e da  tutte  le  cofe  più 
ragguardevoli  de’  Siciliani,  dice  : Et  ne  forti  bominem  exiftimetir  banc 
tantum  vim  Embkmtumjinc  caufa  coacervare  voluiJJe:  videte  quan- 
ti 
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ti  voi , quanti  exiftimationem  Populi  Romani , quanti  leget , & jufi- 
eia  , quanti  tefìet  Jìculos  , negotiatorefque  fecerit  : pojiedquam  tan- 
tam  multi  tudtnem  tollererai  EmblematuniyUt  ne  unum  qutdem  cutquam 
reliquijj'et , iujlituit  cfficinam  Syracufii  : in  Regi  am  maximam  palàm 
Arttfices  omner , calatoia  , ac  vafcularioi  convocar i jubet  : & ipfe 
fuor  compluret  babebat  ; eò  conduci t magnani  hominum  multitndinem  : 
menfet  odo  continuar  oput  bit  non  deficit  : cùm  vai  nullum  fieret  nifi 
aureum . Tum  illa  ex  vatcllir  , & tburibulit , qua  vellerat , ita  fei- 
tè  in  aurei r poculir  illigabat , ita  aptè  in  fcypbii  aurei t includebat  , 
Ut  ea  ad  illam  rem  nata  effie  diceret . Ipfe  tamen  prettor  t qui  fua  vi- 
gilanti# pacemin  Sicilia  dicitfnijfe , in  bac  officina  majoretti  portemi 
àtei  cum  tunica  pulla  federe  folebat , & pallio . Httc  ego  Judicer  non 
auderem  proferre , ni  vcrerer  ne  forte  plura  de  ifto  ab  alni  in  fermo - 
ne  , qudm  à me  in  j udì  ciò  audijfe  voi  diceretii.  La  preoccupazione 
qui  confitte  in  quette  parole:  bac  ego  , Judicet , non  auderem  profer- 
re y ni  vererery  ne  forti  plura  de  i/lo  ab  alni  in  fermane , qudm  d me  in _ 
judicioy  audijle  vor  diceret  is . Certo  è,  che  quette  parole  non  appar- 
tengono alla  pruova  diritta  y ma  che  fono  ordinate  alladimottra- 
zione  del  buon  cottume  : bac  ego  y Judicei  , & non  auderem-. 
proferre  : ni  vererer , ne  forte  plura  de  ijlo  ab  alni  in  fermane , qudm 
d me  in  judtcioy  audijfe  voi  diceretit  : e dopo  una  tal  protetta , Ci- 
cerone pruova  pofeia  la  sfacciataggine  colla  pubblica  fama , 
dice:  Quii  enimejty  qui  de  bac  officina , qui  devafis  aurei! , qui  de 
ijliut  pallio  y tunica  pulla  non  audierit  ? 

Poco  appretto  nella  ftefla  orazione  , 'prima  d’efporre  il  furto 
del  candeliero  d’oro,  cui  Verre  rapì  ad  Antioco  Re  della  Siria, 
preoccupa  gli  Uditori  con  tale  amplificazione  dell’  atrocittìmo, 
fceileratittìmo  , e foprammodo  empio  furto  , che  per  neceflìtà  egli 
difpone  gli  Uditori  a udirlo  con  fornirla  attenzione,  e a preparar- 
li a udir  cofa,  che  non  mai  per  l’ innanzi  avranno  etti  udita  la., 
più  orrenda:  del  quale  artifizio  abbiamo  già  parlato  nel  capo  dell’ 
Ecbafi  , o Parecbafi  , cioè  , della  Pattata . Dice  dunque  Cicerone 
così  : Venia  nane , non  j am  ad  furtum  , non  adavaritianiy  non  ad  cu- 
piditatem  : fed  ad  ejufmodi  facinut  , in  quo  omnia  nefarta  contineri 
inibì  y atquerne/Je  vìdeantur  : in  quo  Dii  immortala  violati  : exijìi - 
matto  y atque  autboritar  nominis  Populi  Romani  imminuta  : bofpittum 
fpoliatuuiy  ac  prodi  timi:  abati  enati  federe  ifiiui  à nobii  cmner  Reget 
ami  et (fimi  y nationefque , qua  incornai  RegnOy  ac  ditione  funt . Tutto 
guefto  gran  preparamento,  prima  d’  riporre  il  fatto  , è artifizio- 
uttìmo  ; perciocché  contiene  tutte  ie  conchiufioni,  che  dal  fatto 
medefimo,  come  fe  già  fotte  cfpoflo,  e narrato,  inferire  fi  pò- 
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trèbbono  . Quindi , fe  Cicerone  già  avdTe  narrato,  che  Antioco 
Re  della  Siria  , anzi  che  reftituirfi  al  fuo  Regno , pafsò  a veder  la_ 
Sicilia,  e che  ivi  fu  ofpite  di  Verre Pretore:  da  quella  narrazione 
fi  potrebbe  dedurre  la  Tegnente  conchiufione,  dunque  fe  Verrei 
furò  ad  Antioco  un  candeliero  d’  oro,  egli  con  tal  furto  fpogliò 
l’ofpizio.  Se  Cicerone  avefle  già  narrato,  che  quel  candeliero 
d’  oro  era  dedicato  a Giove  Ottimo  Maffimo:  da  quella  narrazio- 
ne fi  potrebbe  dedurre  la  feguente  conchiufione:  dunque  fe  Ver- 
re furò  un  candeliero  d’oro,  dedicato  à Giove  Ottimo  Maffimo, 
egli  con  tal  furto  violò  la  Religione  . Se  Cicerone  avelie  già  nar- 
rato , che  i Re  della  Siria  erano  amici  del  Popolo  Romano:  da 

3uella  narrazione  fi  potrebbe  dedurre  la  feguente  conchiufione: 
unque  |fe  Verre  furò  ad  Antioco  Re  della  Siria  il  candeliero 
d’oro,  egli  con  tal  furto  ha  alienato  l’animo  dei  Re  della  Siria 
dal  popolo  romano.  I quali  Re  non  fieno  giammai  per  guardar 
con  animobenevolo  il  Popolo  Romano,  i 1 quale  sì  fatti  Ladri  man- 
da al  governo  delle  Provincie.  Or  perciocché  Cicerone  dee  ap- 
punto narrare  tal  fatto  con  tutte  le  qui  defcrittecircoftanze  ; egli 
premette  le  conchiulìoni , che  dal  fatto  delio,  dopo  che  farà  udito, 
gli  Uditori  trarre  potranno.  E intanto  prepara  l’animo  loro  ad 
afcoltarc  un  fatto  empio , che  contiene  in  fe  tutte  le  fcclleraggi- 
ni»  Dei  violati:  Autorità,  .e  dima  del  Popolo  Romano  diminuì-' 
ta:  Ofpizio  fpoliato:  Re  e amici  del  Popolo  Romano  per  si  fatta 
fcelleraggine alienati  d’  animo  dalla  Repubblica.  Veuio  nuuc  non. 
jamt&c. che  é tutta  quella  preoccupazione,  che  può  farli  agli  Udi- 
tori, acciocché, prima  d’udire  il  racconto  del  fatto,  fienogiàprc- 
v.enuti  ad  averlo  a udire  con  orrore,  e,  nell’  udirlo,  ad  averne  a_. 
effiere  fopraflfatti.  E certamente  quello  modo  di  amplificare  un 
fatto,  prima  di  Barrarlo;  efponendo prettamente , e brevemente 
tutte  le  conchiufioni , che  da  quel  fatto  didurre  fi  potranno,  è 
artifizio  d’Oratore  acuto,  e faggio,  che  antivede  tutto  ciò,  che 
fubitamente  fi  può  mettete  in  viltà . Vento  nnncjion jam  adfurtum  &c, 
quella  é ricapitolazione  , colla  quale  Cicerone  brevemente  ri- 
capitola , come  già  dicevamo  nel  capo  dell’  Ecbafi  , le  cofe  dette: 
Sed  ad  ejufmodt  faemut  ? quella  é la  propofizione,  fopra  cui  egli 
vuole  difeorrere  : ma  P amplificazione,  con  cui  Cicerone  mecre_» 
dinanzi  agli  Uditori  tutte  le  qualità  atroci  del  fatto,  non  é altra 
cofa,  fc  non  una  preoccupazione  per  fopratfare  gli  Uditori,  per 
empiere  la  mente  loro  d’orrore,  e per  commuovergli  a indegna- 
zione  anche  prima  d’  udire  il  racconto.  E cosi , dopo  avere  lun- 
gamente deferitto  il  furto  del  candegliero  d’  oro  , c lungamente 
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«fpofto  , che  lo  fteifi»  Re  Antioco  alla  pretensa  di  tutto  il  popolo 
di  Siracufa,  e di  tutti  i Cavalieri  Romani,  che  ivi  li  trovavano  li 
dolfe  del  furto,  fi  querelò,  e piante;  Cicerone  prorompe  in  quella 
efagerazione  : Qua  vox?  qua  latera?  qua  vtrer  uniut  ijltur  f ri- 
va ni  s querrmoniam  pojjìnt  fujlinere?  Rex  Anttochus  , qui  Roma  ante 
ocutoi  omnium  nojlrum  biennium  ferè  comitati 1 regio  , atque  ornata 
fuijìet  ; it  ciun  ami  cui , & fociui  Populi  Romani  eJJet  : amieiffìmo  patre  , 
avo  , majoribut  antiquiffìmii  , & clarijjìmii  Regtbus  , opulentijjìmo  , 
& maximo  regno , praceps  è pro  vincia  Populi  Romani  exturbatur  efi  : 
quemadmodum  hoc  accepturas  nationes  exter as  : quemadmodum  bujut 
ttii  fatti  famam  in  regna  aliorum  , atque  in  ultimai  terrai  perventn- 
ram  putajti  ? cùm  audierint  d Pratore  Populi  Romani  in  provincia  vio- 
la tum  regem  yfpoltatum  bofpitem , ejettum  focium  Po  puh  Romani , at- 
que amicum?  Già  Cicerone,  prima  di  dar  principio  al  racconto 
del  fatto,  avea  in  breve  ricapitolato  1’  empie,  e atroci  reità  di 
Verre , e avea  detto:  Venio  mine , non  jamad  furtum  , non  ad  ava- 
nti am  , non  ad  cupiditatem  &c.  nelle  quali  parole  confine  la  raccapi- 
tolazione  in  genere  delle  cote  dette  : poi  efponc  il  fatto,  fopra  cui 
ha  da  decorrere  : ma  preoccupa  i Giudici  cosi:  Sed  ad  ejufmodi 
facimui  : in  quo  omnia  nefaria  contineri  mibi  , atque  ineffevideantur  : 
in  quo  Dii  immortala  violati  : exijlimatio  , atque  autboritat  nomini r 
Populi  Romani  immtnuta:  bofptthm  fpoliattm  , ac  prodttum  : ab  alie- 
nati federe  ijliiti  d nobii  omnes  Reget  ami  affimi  , nationefque , qua 
tn  eorum Regno  , ac  dittone  funr : Ora,  dopo  che  Cicerone  ha  nar- 
rato in  breve  la  qualità  del  fatto  empio,  fccllerato,  e atroce: 
per  bene  imprimere  nell*  animo  degli  Uditori  l’orrore  di  tal  fat- 
to, mette  In  profpetto  lòtto  altre  parole , le  lidie  cote . Ofler- 
vifi  quello  artifizio,  che  è frequentiamo  nelle  orazioni  di  Cice- 
rone, e degli  ottimi  Oratori.  ÓHervifi  dunque,  che  Cicerone./, 
in  efponendo-  il  fatto,  ha  detto:  Verno  nane  &c.  in  quo  Dii  im- 
mortala violati  &c.  e ora  dice  la  lidia  (IdTiHima  cola:  quemad- 
modum bot  accap  turai  nationes  exter  ai  ? quemadmodum  bufai  tui  fatti 
famam  in  regna  altorum  , atque  tn  ultimai  terrai  perventuram  putì u 
jfir?  cum  audierint  d Pratore  Popuh  Romani  in  Provincia  vtolatum 
Regem  , fpoliatum  bofpitem  , ejettum  jòcittm  Populi  Romani , atque. _» 
ami  cum.  L’ artifizio  di  dire,  e di  ridire,  e poi  di  tornare  a dire 
le  ftefteeote  tetro  diverte  parole,  e di  far  parere  d»  dir  tempre 
cote  diverte  , quando  cheli  dicono  le  medefirne , é foprammodo  fre- 
quentato da  Cicerone,  ed  é artifizio  grandemente  oratorio:  del 
quale  parleremo  nel  Trattato  delle  figure  delle  fentenze  al  capo 
dell’  Epefergafia , cioè, del  Ripulimento.  Ma  non  perdiamo  di  vi- 
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fta  1* artifizio,  ufato  qui  da  Cicerone  nella  defcrizione  del  furto  ' 
del  candelabro  d’oro,  fatto  da  Verre  ad  Antioco  Re  della  Siria. 
Dopo  che  Cicerone  ha  efpolto,  e narrato  l’empio,  e fiacri  lego 
furto,  fenza  dubbio  poteva  alcuno  dire:  Ma  tu  , che  tanto  bai  fa- 
ticato  , nel defenvere  il  furto  del  candelabro  d'  oro,  come  lopruovi  ? 
dobbiamo  noi  forfè  fare  al  detto  dell'  Accufatorc , che  può  parlar  per 
livore , per  odio  ^ per  paffone?  Pruova  quello , che  tu  dì?  Cicerone 
previene  quella  obbjezione,  e pruova  tutto  il  fatto  narrato  coll’ 
artifizio  di  chiamare  Catulo  già  morto  a udire  i teftimonii  , cho 
efpongono  la  empietà,  e la  fcelleraggine  di  tal  furto,  e dice: 
Hoc  loco  Q^Catule  te  appello , loquor  e ni  ut  de  tuo  clarijjìmo  , pulcber- 
rimoque  moni  mento  &c.  audifti  Minutium  Rufum  dteere  , domi 
fue  diverfatum  efie  Antiocbum  Regem  Syracujtt  : fi  illud  feire  ad  ifium 
effe  delatum:  fe  feire  non  redditum  : audtjli , & audtcs  omnes  ù conventu 
Syracufano , qui  ita  dicant  : fi  fi  audientibur  illttd  Jovi  Optimo  Ma- 
xima dicatum  effe  ab  Rege  Antiocbo  , & conficratum . Quel  provare 
l’alfunto,  cioè . il  fatto  narrato,  dicendo  , che  Catulo  lo  hafin^ 
dall’Inferno  udito:  audtftt  £h_ Minimum  dteere  domi  fua  dtverfa - 
tum  effe  Antiocbum  regem  Syracufit  ; fi  illud  feire  ad  tflum  ejje  dela- 
tum: fi  feire  non  redditum:  audtjli , & audiet . 

Il  motivo,  per  cui  Cicerone  chiama  Catulo  a vendicare  tale-* 
ingiuria,  non  può  effere  più  a propofito  : Tuus  ejt  entm  bonot  ? 
dice  Tullio;  In  ilio  tempio  Senatur  P apuli q.  Romani  beneficio , tue 
nomi  ni  t aterna  memoria  fimul  cum  tempio  ilio  conficratur  ; quindie, 
che  giudiziofamente  Cicerone  fi  volge  a Catulo,  e finge,  ch’egli 
fin  dal  Sepolcro  abbia  udito  i Teftimonii , che  depofiero  il  furto 
empio  di  Verre.  Dopo  laqual  pruova,  portata  per  via  di  Apo- 
ftrofe,  c di  Profopopeja,  per  elTerfi  Cicerone  rivolto  a Catulo 
morto,  e per  aver  finto,  che  Catulo  abbia  udite , e oda  ancora 
le  pruove  di  tal  furto,  fatto  da  Verre  a Giove,  venerato  nel 
tempio  del  Campidoglio;  Cicerone  di  bel  nuovo,  maravigliando, 
efagera  fopra  l’empietà  di  tal  furto,  e dice:  Verrei  ne bubebit do- 
mi fua  Candelabrum  Jovit  Optimi  Maxi  mi  è gemmi  i auroq.  perfe- 
flum?  cu  jut  fulgore  coll licer  e , atque  illujlrari  Jovit  Optimi  Maxi- 
mi  templum  oportebat?  id  apud  tflum  in  ejufmodi  conviviis  conf  i, 
tuetur  : qua  domejlicit  Jluprit , flagttiijque  flagrabunt  ? in  i/liui  le- 
ttonir turpiffimi  domo  fimul  cum  cateris  Chelidonie  bareditariit  orna- 
menti t , Capitolii  ornamenta  ponentur?  Quella  efagerazione  piena-, 
d’ira,  e d’ indegnazione  non  è fpettante  alla  pruova  diritta  del 
furto,  ma  al  movimento  della  palTione:  e confeguentementenon 
* da  Filofiofo,  ma  da  Oratore:  e noi  diciamo,  clic  si  fatte  mara- 
viglie , 
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vìgile, sì  fatte  cfagcrazioni , e amplificazioni  altra  cofa  non  fo- 
no che  preoccupazioni,  colle  quali  l’Oratore  fopraffà  gli  Udito- 
ri, ed  eccita  nell’  animo  loro  quelle  partioni,  le  quali  poi  fono 
cagioni,  che  eglino  appafiìonati  reftino  più  perfuafi  di  quelle  ra- 
gioni, perle  quali  la  paflìone  loro  è favorevole  , che  di  quelle, 
alle  quali  la  palfione  loro  é contraria:  e intanto  noi  diciamo, 
che  fono  preoccupazioni;  perche  l’Oratore  antivede,  che  natu- 
ralmente gli  Uditori  medefimi,  dopo  avere  udito  un  furto  si  em- 
pio, sì  fcellerato,  sì  facrilego,  fatto  da  un  Pretore  cosi  sfronta- 
to, così  cieco,  così  audace,  così  lafcivo  a un  Re  amico  del  Po- 
polo Romano,  anche  eglino  darebbono  nella  delTa  efagerazione, 
e portati  dallo  llelfo  empito  d’ira,  ed’ indegnazione,  direbbono; 
Verrei  ne  babebit  domi  fu te  candelabrum?  &c.  Id  apud  tjliitn  in  ejuf- 
modi  convivili ? &c.  In  ijliui  lenoni t tur pijjìmi ? &c.  Quindi  e',  che 
l’Oratore,  il  quale  antivede  quel  movimento  di  paììione , che_> 
naturalmente  dovrebbe  feguire nell’animo  degli  Uditori,  ed  egli 
con  quel  movimento  medefiniofi  moflra  appaflionato,  viene  firmi, 
mente  a preoccupare  gli  Uditori,  i quali,  fe  averterò  narrato  quel 
fatto  medefimo,  avrèbbono  dato  nella  della  efagerazione:  e an- 
che erti  pieni  d’ indegnazione  avrèbbono  detto:  Verrei  ne  babebit 
domi  face  ? &c.  Id  apud  ifium  in  conviviit  ? &c.  In  ijiiui  lenonis  ? Crc, 
Qui  fi.  dee  fare  una  oflervazione,  cioè,  quella:  che  Cicerone,/, 
dopo  la  definizione  de’  furti  di  Verre,  ufa  di  dare  in  certe  efa- 
gerazioni,  incerte  maraviglie,  c in  certe  indegnazioni , che  quali 
vengono  a eflercfempremai  le  medefime,  portate  folamente  lotto 
afpetto  diverfo  di  parole.  Così  dopo  la  definizione  de’  furti,  fatti 
a Ejo  nobile  Mertìnefc:  l’uno  del  famofo  Cupido  , opera  di  Prali- 
tele:  l’altro  dell’  Ercole  di  bronzo,  che'era  di  Mirone:  l’altro  delle 
Canefore  bellirtime,  che  erano  lavori  di  Policleto,  dà,  maravi- 
gliando , e fdegnando , in  quella  efagerazione . Verrei , quod  ubi - 
que  erit  puleberrimum  auferet  ? nibil  babere  pnetered  cuiquam  licebit  ? 
tot  domai  locupletijjìmai  domut  tjla  una  capiet  ? iccircò  nenia  faperio- 
rum  attipit , ut  ijle  tolleret  ? at  non  requtrebat  file  Cupido  lenonit 
dornion  , ac  meretricittm  difcipltnam  &c.  Confrontili  quella  efagera- 
zione piena  d’ indegnazione  con  quell’ altra,  ora  dichiarata.  Ver- 
rei ne  babebit  domi  face  &c.  Id  apud  ijlum  &c.  In  ijiiui  lenoni t &c. 
e fi  vedrà,  che  quali  non  v’è  divario  tra  l’una,  e l’altra.  Orter- 
vifi,  che  Cicerone  prende  motivo  d’ efagerare  tal  nata  da  confeguen- 
ti  , come  negli  efempli  qui  addotti:  tal  fiata  dagli  antecedenti: 
come  là,  dove,  avendo  deferitto  il  guado,  che  Verre  diede  a tut- 
ta la  Sicilia  con  una  moltitudine  prodigiola  di  furti , dice  : Quid 
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hoc  e fi  ? quod  monflrum ? quod  prodigium  in  Trovinciam  wijfìmus  ? 
alcuna  fiata  da’ concomitanti  : come  là,  dove  dice:  Quid  fedet 
Verrei  ? quid  expefìat?  quid  te  dCenturipina  Civttate^d  Cat  inenfi  9 
ab  Hale/ina , 7 yndaritana,  JEtnenfi  , Agjrtnenfi,  catenfque  Stallie 
civitatibus  etreunveniri , atque  opprimi  dicttì  tua  te  altera  patrnu.9 
quemadmodum  dicere  folebai , Mejjana  circunvenit  ? tua  inquam  MeJ- 
jfana  , tuorum  adjutrix  feelerum , Itbtdnium  tejltt , prec  durimi , aefur- 
forum  receptrix  . Le  quali efagerazioni , le  quali  invettive , i quali 
empiti  d’  indegnazione,  dirivanti  dalla  conliderazione,  o degli 
antecedenti , o de  concomitanti , o de  confeguenti  delle  cole-» 
deferitte,  intanto  pofl'ono  dirli  preoccupazioni,  in  quanto  che 
non  appartengono  alla  diritta  pruova  degli  Allumi;  ma  dirivano 
da  quelle  paflioni  , che  forger  pofl'ono  in  virtù  delle  precedenti 
definizioni , in  virtù  delle  quali  1’  Oratore  prevede  , che,  ritoc- 
cando o gli  antecedenti,  o i concomitanti,  o i confeguenti  ac- 
cenderà negli  Uditori  una  paflìone,  per  cagìon  della  quale  rimar- 
rà egli  vittoriofo  della  caufa.  Tutto  fta  nell’  antivedere,  quale 
delle  circoftanze  del  fatto  deferitto  fia  più  adatta  al  movimento 
degli  affetti  ; perciocché , amplificando  sì  fatta  circoflanza  , efa- 
gerando  fopra  la  qualità  della  medefima  , convertendo  il  difeor- 
fo,  o a’  Giudici,  o al  Reo,  q ad  altre  perfone,  o vive,  o mor- 
te, o prefenti , o lontane;  vienfi  a commuovere  negli  animi  de- 
gli Afcoltanti  la  paflìone,  per  lo  movimento  della  quale  fono 
poi  a noi  favorevoli  più,  diremo  così , per  cagion  della  paflìone 
commofla  , che  per  la  forza  della  fteffa  perfuafione:  e tutto  ciò 
noi  diciamo  , che  ficcome  non  ferve  alla  pruova  diritta  ; cosi 
può  dirli  preoccupazione,  colla  quale  fi  antivede,  che,  per  trar- 
re 1*  Uditore  nella  noftra  opinione,  è meftiere  empiere  la  fua_» 
mente  di  tale  amplificazione,  c di  tale  efagerazione , che  pcrne- 
ceflìtà  abbia  egli  a dire  tutto  ciò , che  noi  diciamo , e ad  appro- 
vare tutto  ciò,  che  noi  approviamo. 

'Ter  far  fempre  più  comprendere,  che  il  grande  artifizio  orato, 
rio  dipende  non  femplicemente  dal  provare,  che  è cofa  comune-» 
alFilofofo,  e all’ Oratore;  ma  dal  preoccupare  gli  Uditori  con., 
amplificazioni,  con  efagerazioni , e con  permanenze  in  alcune  cir- 
colìanzc,  acconcio  ad  agitare  l’animo  loro,  che  è cofa  propia  dell’ 
Oratore  ; profeguiremo  a efporreP  artifizio,  che  u fa  Cicerone,  nel 
deferiverc  il  furto,  che  Verre  fecedella  Diana  di  Segefta.  Volen- 
do adunque  Cicerone  nella  Itefla  Orazione  deferivere,  che  Ver- 
r e rubò  il  fimulacrodi  Diana:  e che  fece  abbattere  il  monimento 
di  P.  Scipione,  comincia  così  : Segtjlaefì  oppidum  pervetus  tn  Sici- 
lia , 
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Ha  , Judicet  y quod  ab  JEnea  furiente  d Troja , atque  in  h<cc  loca  Tic- 
niente  y condì  tum  ejfe  demonfirant  ; itaque  Sege/laut  non  /olimi  perpetua 
focietate  , atque  amici tia , verùmetiam  cognattone  fecurn  ropulo  Konu 
conjundot  ej] e arbttrantur . Hoc  quondam  oppidumy  don  fila  Civitat 
cum  Pani r fuo  nomine  y ac  fua  /ponte  bellaret  , d Cartbagiuen/ibu:  vi 
captata  y atque  deje  fluiti  eft  : omniaque , quei  ornamento  ibi  ejj'e  pofient , 
Cbarthaginem  funt  ex  ilio  loco  deportata.  Fin  qui  è defcritta  la  Ter- 
ra di  Scucila  dalla  fua  fondazione:  e ciò  non  è ad  altro  fine,  fo 
non  pcraccatrar  benevolenza  dal  Popolo  Romano  verfo  una  Ter- 
ra, la  quale  riconofceva  perfuo  Fondatore  Hnea  Trojano,  dal  cui 
fangueavea  anche  Roma  la  fua  gloria:  onde,  ellèndo  le  alleanze, 
e le  cognazioni  quelle,  che  unifeono  gli  animi  ; Cicerone,  dimo- 
lìrando,  che  Segefia  fu  fondata  da  Enea,  viene  bellamente  con_. 
ciò  acattivare  verfo  quella  Terra  la  benevolenza  de’  Romani,  e a_» 
preparar  l’animo  loro  a confiderar  le  fortune,  e le  calamità  di  Se- 

fella,  come  fe  folfero  loro  propie.  Tutto  quello  giro  fenza  dub- 
io  è propio  dell’Oratore , ed  ò tutto  col  fine  di  preoccupar  gli 
.Afcoltanti,  acciocché  fieno  favorevoli  a Segella  , e avverfi  a chi 
chefia,  il  quale  abbiale  Fatto  oltraggio.  Poi  Cicerone  comincia  a 
deferivere,  in  qual  venerazione  folle  tenuto  in  Segella  il  fimula- 
cro  di  Diana:  c come  folle  tolto  a’Segellani  da’Cartaginefi:  o 
come  da  P.Scipione  tra  le  altre  cofe,  tolte  a’ Cartaginefi  nella  ter- 
za guerra  di  Cartagine , per  lui  foggiogata,  folle  anche  tolto  a’Car- 
taginefi  il  funulacro  di  Diana , e icllituito  a Segella , e dice  così  : 
Fiat  a pud  Segejlanos  ex  etrejmulacrum  Diana , tum  Jumma  atque  an - 
tiquijfima  p radi  tutti  religione  , tum  /iugulari  opera , arti/icioque  per- 
fefìum  : hoc  tranciatimi  Cartbaginem  locum  tantum , bomtnefquc  muta- 
rat  : religionem  quidem  prifiinatn  conjervabat , nam  propter  eximtam 
fulcbritudinem  , etiam  bo/tibus  digita  , quatti  fanti  iffìmè  colermi , vi- 
dei) atur  . Ellendo  adunque  confiderati  i hegeliani  come  cognati  de’ 
Romani,  per  cagione  che  Enea, il  quale  fondò  la  fua  iedein  Roma, 
fu  fondatore  anche  di  Segella;  ne  fegue,  che  tutto  ciò,  che  fi  de. 
fcrive  oltraggiofo  a'Segellani,  venga  poi  anche  a parere  oltrag- 
giosa’ Romani  medelimi.  Or  Cicerone,  per  far  comparire  gra- 
viffimoil  furto  di  Verre,  che  rubò  a Segella  il  fimulacro  di  Diana, 
deferivo  quel  fimulacro  dalla  preziofità  della  materia,  che  era  di 
bronzo:  dalla  forma,  che  era  di  (ingoiare  artifizio:  dalla  nobil- 
tà, che  era  antichilfimo  : dalla  venerazione  , che  era  fimulacro  di 
Religione:  fuit  apud  Segejlanot  ex  are  Jìmulacrum  Diana , tum  [um- 
ma  y atque  antiquiffima  prteditum  religione , tum  /iugulari  opera , arti- 
fici oque  perfeflum.  11  che  tutto  è ordinato  a eccitar  compaiono 

A a 2 ver- 


Digitized  by  Google 


* 


37  i Deputazione  IL 

verfo  i Segellani , a’  quali  fu  rapito  un  firaulacro  si  prcziofo , si  bel- 
lo,  sì  nobile,  e di  tanta  Religione:  eper  eccitare  odio , e indegna» 
zione  contro  Verre,  che  rapi  da  Seguita  un  fimulacro,  da  quel  po- 
polo cosi  venerato.  Poi  Cicerone deferive,  cometa!  fimulacro  fu 
trasferito  a Cartagine,  e dice:  hoc tramlatum Cartbaginem  locum. _. 
tantum  , haminefque  mutarat , religione»!  qutdem  prtfiinam  conferva- 
bat , nam  propter  exitntam  pulcbrttudinem , ettam  bofitbui  digna , quatti 
fanti  ijjìttù  coler  ent , vi  deb  a tur:  colla  qual  deferizione  Cicerone  am- 
plifica vieppiù  la  bellezza  di  tal  fimulacro,  il  quale,  per  cagione 
appunto  della  fomma  fua  bellezza , era  venerato  da’ minici  mede- 
fimi  in  Cartagine  nel  modo  lidio,  che  era  venerato  dagli  adoratori 
funi  in  Segetia:  onde  tal  fimulacro  avea  folamente  mutato  luogo, 
ma  non  culto.  Quella  defcrizioneèfatta,  per  accendere  odio  nell* 
animo  del  Popolo  Romano  contro  di  Verre,  il  quale  rapì  pofcia_» 
un  fimulacro  , tenuto  in  cotanta  venerazione  anche  da’ nimici.  Poi 
Cicerone  deferive , come  P. Scipione l'oggiogò  Cartagine,  e come 
fece  trafportare  in  Sicilia  tutte  lecofe,  prefe  da’ Cartaginesi  a’Si- 
ciLiani , tra  le  quali  in  Segefta  il  fimulacro  di  Diana , e dice:  Ali- 
quot  fieculir  pojl , P.  Scipto  bello  Punico  ferito  Cartbaginem  uepit , 
qua  in  vittoria  ( videte  bomtnii  virtutem , & diligentiam  : ut  & do- 
mejlicis  prxclartljìnue  virtutit  exemphr  gaudeaitt  : & eo  major  e odio 
di gn am  tjhus  incredibilem  atidactam  judtcelts  ) convocati s Siculit  om- 
nibus , quid  dtuttjjìtnè , fteptjfìnièque  Siciliani  vexatam  à Cartbagi- 
nienfibui  noverata  jubet  omnia  conquirt  : /ibi  pollicetur  magute  cuna 
foro y ut  omniaCivitattbut , qua  cujufque  fuifient , rejlttuerentur , tutti 
illay  qua  quondam  fueraut  Hiniera  labiata,  de  qui  bui  antea  dtxi , 
’Tbermitants fiunt  reddtta  : tum  alia  Celenfibtts  , alta  Agrigentini! , in 
qutbut  ettam  tlle  nobili s Tdtirur  , q netti  crudeltjjìttius  omnium  lyr anno- 
rutu  Pbalaris  babutjje  di  ci  tur:  quo  vivos  fiupplicii  caufa  demitterz ^ 
borni  ite  s , drfubjicere fi  ammattì  Jblebat,qnem  Tdurutn  Scipio , cùm  redde - 
ret  Agrigentini!  , dixijje  dicitur , ecquum  eJJ'e  ilio!  cogitare  ; utrùm _# 
efiet  Siculi!  ut tltui : fuit  ne  fervire : an  Pupulo  Rotti,  ohtemperart^,  ; 
cùm  idem  mOnimentum , & dome  fi  tene  crudehtatii , & no/lree  maufuetu - 
Unii  baberent . Ilio  tempore  Segejtanir  maxima  cinti  cura  bete  ipfitU- 
Diana , de  qua  dtetmus , reportatur  Segeftam  : in  finii  antiqui/  fiedtbus 
fiimma  cinti  gratulati  otte  civiutn , & Lentia  reponitur.  La  qual  de- 
fcrizione  ha  per  mira  di  accendere  ne’ Romani  l’ indegnazione^ 
contro  Verre  , il  quale  non  folamente  rubò  alla  Terra  di  Segefia  il 
fimulacro  di  Diana:  marubollo  con  fomma  ingiuria,  c con  (omino 
oltraggio  di  P. Scipione,  il  quale  da  Cartagine  l’ avea  fatto  tras- 
ferire in  Segella  , e idlituire  nell’  antico  luogo  , dove  con  fomma 
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venerazione  era  tenuto.  La  comparazione  tra  P.  Scip?one,  che_> 
trafportò  il  fimulacro  di  Diana  da  Cartagine  in  Segefta,  e Vene, 
cheil  rubò:  tra  la  virtù  dell’uno,  e l’empietà  dell’altro  : tra  Ia_. 
moderazione  dell’uno,  e la  voracità  dell’ altro  è artifiziofiflìma_. , 
che  mira  ad  accendere  Tempre  maggiore  indegnazione , e maggio- 
re odio  nel  Popolo  Romanocontro  di  Verre  ; perciocchéun  contra- 
rio, contrapporto  all’  altro  contrario  , diviene  più  apparifcen- 
te  , e in  confegucnza  più  adatto  ad  agitare  gli  animi  fecondo 
la  qualità,  che  in  confronto  alia  fua  contraria  émefià  in  vifta  . Per 
la]  qual  cofa  Cicerone,  contrapponendo  qui  P.  Scipione  a Ver- 
re: la  manfuetudine  del  primo  , alla  crudeltà  del  fecondo:  la  . 
moderazione  del  primo,  all’ingordigia  del  fecondo:  la  liberalità 
del  primo,  che  redimì  tutte  le  cofe,  tolte  da’ nimici  a’  Siciliani , al- 
la rapacità  del  fecondo,  che  rubò  a’ Siciliani  tutte  le  cofe,  da  P.  Sci- 
pione reftituite:  la  gloria,  che  a Roma  dirivòdal  primo  , e l’in- 
famia, che  ledirivavadal  lecondo  , viene  con  tal  paragone  a met- 
ter Verre  in  tale  odio,  che  ni  un’ Uomo,  niun  Tiranno,  niun  Mo- 
rtro,  niunaFieraapparifce  più  di  luiodiofa.  Oltrea  qu erto  Cice- 
rone dipigne  la  letizia  fomma,  e incomprenfibile,  che  la  Terra  di 
Segefta ebbe,  quando  lefu  redimito  da  P.Scipione  il  fimulacro  di 
Diana:  e ciò  ha  per  mira  il  commuovere  a compaffione  il  Popolo 
Romano  verfo  la  Terra  di  Segefta,  quando  le  fu  tolto  da  Verro 
quel  fimulacro;  perciocché,  fe  tanto  giubbilo,  fe  tanta  letizio 
dimoftrò  Segefta,  quando  riebbe  il  fuo  fimulacro,  che  pianto,  che 
afflizione,  che  triltezza  avrà  ella  avuto,  quando  le  fu  tolto? 
onde  ciafcuna  delle  circoftanze  , colle  quali  Cicerone  deferivo 
quello  fatto , è porta  con  arte,  a fine  di  aizzare  come  tanti  cani 
controdi  Verre  tutti  coloro,  che  erano  prefenti  al  racconto  di 
tal’  efecrando,  empio,  e atroce  furto.  Poi  Cicerone  deferì  ve  la 
bafe,  fopra  cui  Diana  fu  riporta:  e come  nella  bafe  fu  fcrirto  il  no- 
me di  P.  Scipione,  che  da  Cartagine  redimì  quella  Dea  in  Segefta: 
e come  ella  era  adorata  : e in  qual  pregio  tenuta  : e di  qual  grandez- 
za ella  era  : di  quale  abito  : checofa  teneva  nella  deltra , che  nella 
finiftra,  e dice  così:  Hac  erat  pojìta  Segefta , fatti  excelfain  bajì: 
in  qua  grandibu:  itteri:  P.  Africani  nomenerat  inci  funi  : eùmque  Car- 
thagt'ne  capta  reftituifte  perfcriptum:  colei  a tur  d rivi  bui  : ab  omnibur 
adveni:  vtfebatur.  Clivi  Quaftor  eftemy  nihtl  nubi  ab  illi:  e fi  demon- 
Jlratum  pnu:  ; erat  admodum  atnplum , & excelfum  Jìgnum  cum  J, loia  ; 
ver unt amen  inerat  in  fila  magnitudine  « età : , atque  habitus  virginali:  ; 
fagli t a pendebant  ab  humero  ; fintjlra  manti  retinebat  arcum  : dextra 
ardentem  facem  praferebat . Con  quella  deferizione  Cicerone  dipi- 
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gne  Ta  cola,  per  modo  che  par  di  vederla:  del  quale  artifizio  noi 
parleremo  nel  Trattato  dell’  Eloquenza  , fpettante  alle  Figure  del- 
le Sentenze,  al  Capo  dell’ Ipotipofi:  ora  folamente  confideremo 
l’ artifizio  di  preoccupar  gli  Uditori  , defcri-vendo  lacofa  con  quel- 
le circoftanze,  lequali  fieno  acconcie  a perturbare  l’animo  loro, 
e a renderlo  favorevole  a una  parte  , e avverfo  all’altra.  Qui 
Ciceror,;  intanto  deferivo,  che  Diana  fu  collocata  in  un’  alta  ba- 
fe,  per  dire,  che  in  quella  bafe  era  fcolpito  il  nome  di  P.Sdpio- 
ne,  che  redimì  da  Cartagine  in  Segella  quel  tanto  celebre  , e tan- 
to venerato  fimulacro:  il  che  ha  per  mira  due  cofe:  1’  una  di  met- 
tere bene  ir»  vida  la  gratitudine  di  Segeda  r che  fece  fcolpire  nella 
bafe  della  Dea  il  nome  di  P.  Sci  pione  luo  benefattore:  laqualcofaè 
podacon  arte;  perciocchèil  fine  di  Cicerone  non  è altro,  che  di  fa- 
re apparirei  Segedani  degni  d’amore,  per  cagione  della  gratitudi- 
ne loro;  ellèndo  queda  quella  virtù,  che  grandemente  piace,  ta- 
cile traePalfetto,  P amore  , la  dima  di  coloro,  che  odono  le  azio- 
ni delle  perfone  riconofcenti,  e grate:  e nel  tempo  fi  elfo  per  me- 
glio rapprefentare  l’empietà  di  Verre,  che  rubò' a popolo  sì  gra- 
to verfo  il  fuo  benefattore  la  Dea,  da  Cartagine  in  Segeda  ripor- 
tata,ein  cotal  modo  accendere  vieppiù  l’ indegnazione  de’Romant 
contro  tal’ empio  Ladro.  Oltre  a quedo  con  tal  circodanza  Cice- 
rone rapprefenta  la  dima, eia  gloria,  chedirivava  nel  nomeRo- 
manodair  edere  fcolpito  nella  bafe  di  Diana,  redìtuita  da  Car- 
tagine in  Segeda  , il  nome  gloriofidìmo  di  P.  Scipione,  redi  tutore 
di  ella:  e quindi  viene  egli  poi  a eccitare  l’odio,,  e ’l  furore  net 
Popolo  Romano  contra  Verre,  il  quale  fece  abbattere  la  bafedef- 
la  Dea , acciocché  non  fiavetfepiù  memoria  di  P. Scipione,,  il  cut 
nome  erain  quella  bafe  fcolpito-.  La  definizione  poi  della  Statua  di 
Diana,  della  grandezza,  dell’ abito  ella  é per  dare  a conofcerc 
a un  tempo  la  bellezza,  e ’l  pregio  della  medefima  : e l’empietà, 
del  Ladro  Pretore,  che  con  tanta  iniquità  la  volle  per  fé. 

Poi  Cicerone  fegue  a deferì  vere  , come  Verre  domandò  a’  Ma- 
gidrati  di  Segeda  il  fimulacro  di  Diana:  e comeciò  gli  fu  nega- 
to, eperqualmotivogli  dettero  la  negativa:  indi  fegue  a deferi- 
vere,  con  quale  importunità,  con  quali  parole,  con  quali  pro- 
melfe,  con  quaii  minacce,  e con  quali  Firnnghe  Verre  fempre  più 
follecitalfei  Magidratia  far  togliere  dalla  fila  bafe  il  fimulacro  di 
Diana , e a dargliele:  e per  contrario,  quanta  rriidenza  i Magi- 
ftrati  gli  faceffero,  e che  cofa  eglino  drcettono,  per  renderlo  ca- 
pace, che  eli  di  tal  fimulacro  non  potevano  privarli  . Per  la  qnal 
cofa  Cicerone  defexive  gli  aggrav^che  Velie  ficea  alia  Terra  di 
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Segefta,la  quale  finalmente  da  tante  moleftìe  afflitta,  e oppreira,ccn 
molte  lagrimedi  ogni  forta  di  per(one,£  con  univerfale  lamento 
di  tutti  rifolvettedi  demolire  il  fimulacro , e di  darlo  al  crudele, 
importuno,  e rapace  Pretore.  Dice  dunque  così:  Haccum  ifle  fa- 
crorum  omnium  botta  , religianumque  prado  vidi!}  et:  qua  fi  tpj'a  ilìtt_ 
face  percujfut  efiet  : ita  flagrare  cupidi  tate , atque  amenti  a capii,  im- 
perat  Magtflranbui  ifle , ut  eam  demoli antur  : & Jibi  denti  nibil  (ibi 
gratuis  oflendit  futurum:  illi  vero  idjìbi  ne  fai  efle  : feque  cum  fum- 
rua  religione , tum  fummo  metu  legum , & judiciorum  teneri  : ifle  tum 
petere  ab  illi t : tum  minari  : tum  f perni  tummetum  oflendcrc:  oppone- 
bant  tilt  inlerdum  nomen  Africani  : donum  P optili  Rom.  illud  ejje  dice - 
bant:  nibil  fein  eopoteflatis  b abere  : qttod  huperator  clariffìmui , urbe 
hoflium capta,  monumentimi  vittoria  Populi  Rom.  ejfe  voluijj'et . Cùm 
ifle  tubilo  remtjjìus , atque  etiam  multò  vebementiut  inflartt  quotidie  ; 
rei  agitar  in  Senatu  ; vebementer  ab  omnibus  reclamatur  : itaque  ilio 
tempore  , ac  primo  iflius  ad  venni  pernegatur  : potted  quicqutd  erat 
anerts  in  nauta , remigibufque  exigenda , in  frumento  imperando  : Se~ 
geflanis  prater  c net  eros  nnponebat  ah  quanto  ampliai , quatti  ferre  pof- 
fent  : preeterea  Magi/iratus  eorum  evocabat  : optimum  , & nobtlijjìmum 
quemque  ad  fe  accerfebat  : circum  omnia  Provincia  fora  rapiebat  : figil- 
lutini  u tucul  que  calamitati  fore  fe  denunciabat:  uni  ver  firn  fe  fundttut 
Ulani  everfurum  ejje  Civitatem , minabatur . Itaque  aliquando  multa 
mala  , magnoque  metu  vitti  Segeflani  Preetoris  imperio  parendum  efle 
decreverwit  : magno  cumluttu,  & gemitu  totiui  Ci  Vi  tata , multi  t 
cum  lacbrymit  , & lame  ut  at  ione  virorum , mulierumque  omnium,  fimu- 
lacrum  Diana  tallendum  Incanir . Qui  fi  debbono  bene  oilervare  le_* 
circoltanze  nel  dialogo  tra  Verre,ei  Magillratidi  Segelta  : ma_. 
prima  di  entrare  a efporre  il  dialogo  tra  1’  uno,  e gli  altri.  Cice- 
rone con  due  diffinizioni  rimette  davanti  agli  occhi  de’ Giudici 
l’empia,  e feci  lerata  natura  di  Verre, che  non  guardava  ne  a’Tem- 
pli,  nè  agli  Altari,  nè  a’mouimenti  di  religione;  ma  rubava  tut- 
to: bac  cum  ifle  ftcrortim  omnium  hoflir , reltgi  omini  prado  vi  di /Jet: 
il  che  è un  rapprefentar  Verre  a guifa  d’nn  moftro,  d’una  fiera, 
anzi  aguifad’una  furia  d’inferno.  E perciocché  Cicerone  a vea_. 
detto,  che  Diana  dextera  ar denteiti  facem  praferebat , però  egli 
prendendo  motivo  dalla  face,  che  Diana  teneva  nella  delira-., 
c facendo  rifielììone,  fecondo  l’opinar  de’Gentili , che  le  Deità 
fdegnate  pittavano  un  fuoco  fatale  nelle  vifeere  degli  empi,  per  cui  i 
colpiti  datai  fuoco  infurialfero:  dimolfra,  come  Verre  fu  da  quel- 
la face  colpito,  e che,  cosìacccfo,  e infiammato,  cominciò  a gui- 
ù.éì  frenetico  a infuriare,  e ad  agitare  iMagiftrati  di  Segelta,  ac- 
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ciocche  demolì  fiero  la  (tatua  di  Diana,  e gliele' dcflèro:  h<ec  cam. i 
ijìe  &c.  qu.i/ì  illa  face  percujjus  eflet , ita  flagrare  cupi  ditate ^ atquc 
amenti  a c<epit . Laqualcofa  inette  vivamente  fotto  gli  occhi  lana- 
tura  empia,  furiofa,  ingorda,  e rapace  di  Verre,  e fa,  che  gli 
Uditori,  nel fentirlo nominare, (ì adirino,  do  guardino  come  urr 
Reodegnodi  mille  atrocifiime  morti.  Poi  Cicerone fegue  a dcfcri- 
vere  l’empia  domanda,  con  cui  Verre  importunava,  e gravava  L 
Magistrati  di  Scgeita,  e lcrilpofie,  chei  Magillrati  gli  davano:  ma. 
la  gran contefa tra  Verre,  ei  Magillrati  di  Segefta  édefcritta  per 
modo,  che  ella  cade  affatto  fotto  i lenii,  e pare  di  udirla:  e part-* 
appunto  di  fentire: primieramente  il  comandodi  Verre:  imperai  &c+ 
e poi  lelufinghc  : ntbtl  fibi  gratini  flore  ojlendtt  &c.  poi  le  negative 
de’  Magillrati:  itti  vero  dicere  id  /ibi  nej'as  effe:  poi  le  ragioni,  che 
adduce  vano,  per  cui  un  tal  dono  farebbe  fiato  empio:!’ una,  per 
non  violare  un  fegno  di  fomma  religione:  fleque cuttt fumana  religione 
teucri:  e l’ altra,  perchè  era  monimento  della  vittoria  di  P.  Scipio- 
ne,eche  perciò  veniva  talfegno  a efier  dono  del  Popolo  Romano 
fopra  del  quale eflì  non  aveano  alcun  dìrittoiopponebant  illi  interdunt 
notuen  Africani  &c.  nibil Je  in  eopoteflatis  babcre  Crr.Dopo  quella  ne- 
gativa del  tutto  ragionevole,  data  a Verre  da’ Magillrati  di  Sege- 
fta; Verre  in  vece  di  acquetarti  , e di  placarli,  diveniva  ogni  di 

f>iù  importuno:  cùmiflc  tubilo  remifjìut  o re.  onde  convenne  trattar 
'affare  dell’empia  domanda  in  Senato,  e a voce  comune  le  ftt 
contraddetto  : ret  agitar  in  Scuaiu&c.  inique  ilio  primo  adventu  ne- 
gai ur  . Quindi  Verre  fdegnato,  e infuriato  per  la  negativa  comin- 
ciò ad  aggravar  la  Terra  di  Segefta,  con  imporle  peli  infopporta- 
bili:  pojteà  qui c quid  erra  oneris  &c.  per  la  qual  cofa,  non  potendo 
più  i Segellairi  reggere  a tanti  incomodi,  finalmente  con  molti 
pianti,  e con  molte  querele  decretarono  di  fottogiacére  all’ im- 
perio dell’empio  Pretore:  itaque  ah  quando  multis  malti  , magtwque^. 
me  tu  vidi  Sereflani  0 ire. 

Se  un  FÌlofofo  avelie  dovuto  dire  tutto  quello  fatto,  pretta- 
mente fi  farebbe  fpedito , e avrebbe  detto , che  Verre  fece  demoli- 
re dalla  Terra  di  Segefta  la  Statua  di  Diana,  preziofiflìma  per  la- 
voro, e facra  per  religione:  e avrebbe  torto  provato  l’alfunto  col- 
la fama  pubblica  di  tal  furto  , fparfa  per  tutta  la  Sicilia  ; e col  te- 
li imomo  di  tutti  li  principali  della  Terra  di  Segefta.  Non  avreb- 
be cominciato  a dire,  che  Segefta  fu  fondata  da  Enea:  e che  però 
ella  avea  cognazione  con  Roma  ; perciocché  quello  non  ha  che^ 
far  nulla  coll’aftuntodel  furto  , fattoda  Verre  della  Diana  rii  Sc- 
gella.  Unfilofofo  non  ayiebbe  cercato,  come  Diana  folle  fiata 
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prefa  da’  Cartaginefi,  quando  efpugnarono  Segeda:  e che  fu  ri- 
prefada  P. Scipione,  e redimita  a Segeda,  quando  egli  efpugnò 
Cartagine  ; perciocché queito  non  ha  che  far  nulla  né  coll*  all'unto 
del  furto,  nécolla  dimodrazione  di  elfo.  Un  Filofofo  non  avreb- 
be portato  il  paragone  tra  P.  Scipione  , che  redimi  a Segeda  il  fi- 
mulacrodi  Diana,  portato  via  da’ Cartaginefi , e Verte,  che’l  de- 
molì , e’I  rapì  ; perciocché quedo  non  badie  far  nulla  coll’  aflunto 
del  furto,  né  colla  pruova  del  medelimo.  Un  Filofofo  non  avreb- 
be deferitto  in  fu  qual  bafe  folle  col  locato  in  Segeda  il  fimulacro  dì 
Diana,  né  qual  nome  folfe  nella  bafe  fcolpito:  perché  ciò  non  ha 
che  far  nulla  col  furto,  né  colla  dimodrazione  del  furto . Un  Filo- 
fofo non  fi  farebbe  prefo  a infamare  il  Ladro  , e a dirgli , che_» 
egli  era  fucrortim  omnium  hoftis  , reltgionum  pruecio  : perché  ciò  non 
ha  che  far  nulla  coll’ all'unto  del  furto,  e colla  pruova.  Un  Filo- 
fofo non  fi  farebbe  lungamente  trattenuto  a deferivere  il  contra- 
ilo, che  pafsò  tra  Verre  , e i Magidrati  di  Segeda , quando  egli 
col  comandamento  , colle  lufinghe,  colle  minacce  domandò  a... 
Segeda , che  gli  delfe  il  fimulacro:  né  come  gli  fu  contraddetto  : né 
comegli  fu  data  la  negativa:  né  come  Verre  fdegnato  aggravò  fo- 
pra  ogni  credere  detta  Terra:  né  come  quella  così  aggravata,  non- 
potendo  reggere  all’incomodo,  cedette  finalmente  allo  fcellerato 
comandamento  del  Pretore,  e demolì  la  Statua,  e la  diede  a Ver- 
re. Il  Filofofo  non  avrebbe  deferitto  il  pianto,  che  feguì  in  tutti 
gli  Uomini , in  tutte  le  Donne  di  Segeda,  quando  fi  videro  portar 
via  il  fimulacro,  venerato  da’ loro  maggiori,  tenuto  da  eili  in  tan- 
ta venerazione,  riportato  da  Cartagine  con  tanta  loro  letizia,  ri- 
cevuto con  tanto  plaufo,  collocato  fopra  un’alta  bafe  con  tanto 
piacere  di  tutti  ; perciocché  tutto  ciò  non  ha  che  fare  nécoll’alfun- 
to  del  furto,  né  colla  dimodrazione  del  medelimo  . Quanto  all’ Af- 
funto  del  furto  bada  proporre,  che  Verre  rubò  il  fimulacro  di  Dia- 
na preziofilfimo  , bellilfimo,  venerati  (fimo.  Quanto  al  provare  il 
furto,  balla  dire  : che  tal  furto  fi  é divulgato  per  tutta  la  Sicilia  : che 
la  fama  di  elfo  é pubblica:  echeoltreaciò  tutti  i principali  di  Se- 
geda l’ hanno  dcpollo  in  giudizio . 

Diverfamenteula  l’Oratore,  non  cerca  egli  tanto  quelle  cofe, 
cheriguardanol’affunto,  elepruove,  quanto  ancora  tutte  quelle, 
che  polfono muovere  gli  affetti  degli  Uditori:  lequali  cofe,  fpet- 
tanti  al  movimento  degli  affetti  noi  qui  domandiamo  preoccupa- 
zioni; in  quanto  che, a dir  vero,  non  concorrono, fe  non  che  a fopraf- 
fare  gli  Uditori,  per  modo  che  eglino  occupati  , e preoccupati 
dalle  circodanze,  rilevate  dai  fatti, s’ accendono,  o d’amore,  o 
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d’odio,  odi  defiderio,  od’ indegnazione,  od’invidia,  o dibene- 
volenza, o d’altra  palìione.  È cosi  Cicerone  qui  deferì  ve  Segelta, 
come  fondata  da  Enea,  per  cattivar  l’ amor  de’  Romani  verfo  quel- 
la Terra:  el’odiocontra  Verre,  chele  rapì  ilfimulacro.  Vero  è, 
che  tal  circollanza  non  ferve  né  all*  Allumo,  né  alla  pruova  dell’ 
Affunto:  ma  ferve  per  muoverci  Romani  a compaiTione  verfo  gli 
uni,  e a odio  contro  l’altro:  il  che  fa  poi , che  ci  voglia  picciola 
leva,  per  trarre  gli  Uditori  a fenrenziare  contro  l’oppreflore  n_. 
favor  degli  oppreiìì . Così  Cicerone  qui  contrappone  la  gran- 
dezza d’  animo  di  P.Scipione,  che  rellituì  a’ Siciliani  le  colio, 
cheterò  furono  tolte  da’  Cartaginefi  , all’avarizia  di  Verre,che 
rapì  a’ Siciliani  lecofe,  da  quel  magnifico,  e magnanimo  Capitano 
rellituite,  per  accendere  ne’  Romani  l’amore  verfol’ uno,  e l’odio 
contro  l’altro:  eper  mettete fempre in  maggiore  dima  l’uno,  e in 
maggiore  abbominazione  l’altro.  Vero  é,  che  tal  comparazione 
non  ferve  né  all’  Aifunto,  né  alla  pruova  di  elio;  ma  però  fervo 
al  movimento  degli  affetti , à quali  rivolti  in  favore  dell’uno,  e in 
danno  dell’altro , traggono  pefeia  i Giudici  ad  approvar  tutto 
ciò,  che  é fpettante  alla  pruova,  o fia  poi  ella  vementiflìma , o 
leggeriflìma.  Così  Cicerone  qui  deferì  ve  la  gran  contefa,  chepaf- 
sò  tra  Verre  , che  fece  l’iniqua,  ed  empia  domanda  a’  Magillrati 
diSegelta:  e i Magilìrati,  che  giallamente  con  motivi  umani,  e 
ragionevoli  gli  contraddicevano,  e ciò  non  ad  altro  fine,  che  per 
aizzare,  diremo  così,  i Giudici  contro  l’audacia , l’avidità,  la_. 
rapacità,  la  crudeltà,  e l’iniquità  di  Verre:  e per  muovergli  a_. 
pietà,  ea compall.one  de’ poveri  opprefli  Scgeltani.  Vercé,  che 
tutto  ciò  non  éd’eltenza,  né  dell’ Adonto,  né  delle  pruove;  ma 
giovagrandemente  a rendere  veri  fimi  le,  e credibile,  che  la  cofa— 
jia  così  feguita,  come  é deferitta  ; perciocché  ella  non  fi  deferi- 
verebbe  cosi  minutamente,  e con  tante  individuali  circollanze, 
fe  ella  non  folle  vera.  Cisì  Cicerone  qui  deferive  il  pianto,  lo 
querele,  i lamenti,  la  deflazione  di  tutta  la  Terra  di  Segelta.., 
quando  fi  vide  tolta  la  fua  bella,  e pregevole  Dea:  non  perchè 
quelle  circollanze  fervano,  oaU’Àliunto,  o alle  pruove,  ma  per- 
ché fervono  al  movimento  degli  affetti , col  movimento  de’ quali 
Cicerone conofce  di  avere  a vincere  la  caufa. 

Ma  profeguiamo  a dichiarare  tutto  il  rimanente  della  deferi- 
tone del  furto,  fatto  da  Verredel  limulacro  di  Diana.  Seguo 
adunque  Cicerone  a rapprefentare,  non  il  furto,  ma  la  qualità 
delfurto:  efpcnendo,  che  quel  limulacro  era  talmente  venerato, 
che  niuno  mai  né  Cittadino , né  foreltiero  ardi,  non  dice  di  pren- 
derlo. 
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de  rio,  ma  di  toccarlo:  eche  quegli  Uomini  flefli,  chiamati  a de- 
molirlo, furono  certi  barbari  Lilibetani,  non  confapevoli  del  ne- 
gozio , e delta  Religione.  Vitine,  dice  , quanta  religione  fuerit 
apud  Segeflanot  : repertum  effe , Judicet , jcitote  neminem , ncque  li- 
ber  uni  , neque  feruum , ncque  civem,  ncque  peregrinarli : qui  illudfi- 
gnum  auderet  attingere  ; barbaro!  quofdam  Lalybeo  fettote  advocatot 
effe  operano!  . Hi  denique  illud  , ignari  totiuf  negocii , ac  religioni r t 
mercede  accapta  fujlulerunt , E cofay  che  fa  orrore  a udire,  cho 
Verre  folfe  così  empio  , e così  fceUerato  , che  facefle  demolire  un 
fimulacro,cui  niuno  mai  peri’  innanzi  avea  ardirò  di  toccare  : 
e oltreacibun  Irnriulacra,  cui.  fé  non  fi  chiamava  gente  barbara  , 
ignara  del  negozio,  e della  Religione,  non  fi  farebbe  trovato 
Uomo , il  quale,  fé  folfe  flato  consapevole  della  dignità , e della 
Religione  di  sì  fatto  limulacro,  avelfé  giammai  ardito  di  llendere 
1’  empia  mano  per  demolirlo.  La  qual  cofa  certamente  non  è da 
puro  Fiio'ofo,  che  ha  per  mira  il  folo  fuo  all'unto,  e le  fole_* 
pruove,  con  cui  provarlo:  ma  è da  Oratore,  il  quale  in  cotal 
modo  vuole  occupare  , e fopraifare  la  mente  de’  Giudici  , accioc- 
ché reftino  imbevuti  del  fatto  efecrando,  e concepifcano  orro- 
re di  elio  , e abbominazione  al  predatore  di  cofa  cotanto  facra_.« 
Poi  Cicerone  conghiettura  , quar  pianti,  e quai  lamenti  fieno  fe- 
guiti  negli  Uomini,  e nelle  donne  di  Segefla,  quairdo  fi  videro 
portar  via  la  Dea  loro  : e oltre  a ciò»,  per  far  maggiore  impref- 
fione  d’  orrore  in  coloro,  che  udivano  il  raaconco  di  tal  fatto, 
e per  muovere  Tempre  più  r Romani  a odio  contro  Verre,  e a_. 
compadrone  verfo  Segeiia,  dice,  che  alcuni  fi  ricordavano  anco- 
ra della  letizia  infinita,  che  ebbe  Segefla,  quando  le  fu  redimita 
da  Cartagine  la  fua  Diana,  e quindi  Cicerone  prende  motivodi 
fare  un  nuovo  confronto  tra  P.  Scipione,  che  redimì  a Segefla 
il  fimulacro,  e Verre,  che  il  demolì:  il  chenon  ferve  alla  pruova 
del  furto  ; ma  ferve  a far  mettere  in  fomma  dima  il  gloriofìilimo 
Scipione, einfcrainaabboimnazione  J’ ingordiffimo  Verre:  Quod 
cùm  ex  oppido  export  are  tur  : quem  conventmn  mulierum  faflum  eijdj 
orbi  tramini?  quem fietum  majarunr  natuì  quorum  mnmuFlt  etiam  il- 
luni dtem  memoria  tenvbant  : cùm  illa  eadem  Diana  fegejlam  Cartila- 
gine re  zie  fi  a , vi  fi  or  t am  P opali  Ko*  redditi f fuo  tutnciajjet . Qjidm-, 
di! fintiti  bic  dici  tlli  tempori  zn  debutar*  Tum  Imperator  Pop  uh  Ro- 
mani vir  clarijjimur  Deor  patriot  reporrabar  Hegeliani  r\  ex  urhe^, 
hfltum  Recuperator , Hanc  ex  urbe  foctorxtm  P rat  or  ejufdem  Populi 
turpiffìmur , atque  rmpunjìumr  eofdem  ilio!  Deor  ne  fario  federe  au- 
ferebat,  Quanti  artifizjmaiula  Cicerone, per  guadagnare  a favor 
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fuo  P animo  de’  Giudici,  e degli  Uditori:  e quanto  mai  in  ciò 
egli  è fuperioreal  puro,  e nudo  Filofofo.  Dopo  tutta  lafin  qui 
dichiarata  defcrizione  del  furto,  fatto  da  Verre  a Segctta  del  lì- 
mulacro  di  Diana:  pruova  egli  la  cofa,  e dice:  Quid  hoc  tota_. 
Sicilia  efl  clan us  ? qndrn  onines  Scgejianas  Matrona! , & Virgines 
convenire:  cimi  Diana  exportaretur  ex  oppi  do  ? unxijfe  unguentisi 
compkjje  corouis , & jloribur  ! tbure , odnribufque  ìncenjìi  ufque  ad  apri 
jìnes  profecutas  ejfe . La  pruova  diritta  confitte  in  quelle  parole, 
che  fonò  a guifa  di  conchiufionc  dedotta  dal  racconto  precedente: 
quid  hoc  tota  Sicilia  clariut?  che  e un  provare  la  demolizione, 
e ’l trafporramento  di  tal  Simulacro  dalla  fama  pubblica,  fparfa 

{>er  tutta  la  Sicilia.  I.e  circottanze,  chefeguono,  cioè,  che  tutte 
e Matrone,  e tutte  le  Vergini  di  Scgefta  concorreflero , quando 
la  Dea  era  trafportata  dalla  Terra  : che  Pungetterocon  unguen- 
ti: che  P ornallero  con  corone,  e con  fiori  : che  con  olibani , e 
con  incenfi  odoriferi  P accompagnaflcro  fino  ai  confini  dellaTer- 
ra,  fono  circottanze  chiare,  e manifette  per  pubblica  fama,  colle 
quali  Cicerone  pruova  il  trafporto  del  fimulacro;  perciocché, 
le  è fama  pubblica,  che  le  Marrone,  e le  Vergini  di  Segcfta  ac- 
compagnalfero  con  tanti  legni  di  riverenza,  di  pietà  , e di  Re- 
ligione il  fimulacro  della  Dea  fino  a i confini  della  lor  Terra  : dun- 
que legno  è,  che  quel  fimulacro  fu  efterminato  dalla  fua  baie  : 
dunque  legno  è,  che  fu  altrove  trafportato.  Oltre  a quello:  fe 
le  Matrone,  e le  Vergini  di  Segetla  accompagnarono  il  fimula- 
cro di  Diana  finoai  confini  della  lorTerracon  tanti  argomenti  di 
Religione  : dunqne  legno  è,  che  quel  fimulacro  era  portato  via 
con  dolore  univerfale  di  tutta  la  terra:  dunque  è legno,  elio 
niuno  altro  ladro  P ha  rapito  che  Verre,  il  quale  folamente,  etten- 
do  Pretore,  poteva  avere  tanta  forza,  e tanta  autorità  di  far 
trafportare  quel  fimulacro  di  giorno  chiaro,  lotto  gli  occhi  di 
tutti , e colla  comitiva  di  tante  Matrone , e di  tante  Vergini  do- 
lenti, che  P accompagnavano. 

Appretto  Cicerone  fa  una  invettiva  afprilfima  a Verre,  e gli 
dice:  Hanc  tu  tanta in  rcligionem , Jt  timi  in  imperio  propter  cupidi- 
tà! em  , atque  audaciam  non  peritine icebas  : nenunc  quidem  in  tanto  tuo  , 
liberorimiqtie  luorum  penculo  perborrefets  ? quem  ubi  aut  borni nem , 
invilii  dui  immortalibut , aut  vero  ideimi , tamii  eorum  religioni- 
bus  violatts , auxilio  futurum  putas  ? libi  tlla  Diana  in  pace , atque 
in  olio  religionem  nullam  attuili  ? qua  cimi  duas  urbes , in  qutbus  lo- 
cata fucrat , captai  inccnfafq.  vidijjet  : bu  ex  duontm  bellorimi  fiam- 
ma , Jerroque  Jervata  ejt  : qua  Qartbagineujium  vittoria  loco  muta- 
to, 
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re , religtonem  tamen  non  amifit:  P.  Africani  virtute , religione» iJ 
fimul  cum  loco  recuperavi.  Tutta  quella  invettiva  non  é fpettante 
nè  all’  Aflunto,  nè  alla  pruova  ; ma  al  movimento  dell’affetto, 
il  qual  movimento  allora  maffimamente  fi  eccita,  quando  la  cola 
è provata,  e conchiufa:  come  qui  Cicerone  ha  già  provato  colla 
fama  pubblica  1’  ederminazion  del  Simulacro  di  Diana:  e ora  fi 
volge  a fare  un’ afpra  invettiva  a Verrei  egli  dice;  Se  tu  perfido , 
ejfendo  Pretore  eri  cotanto  cupido , e audace , che  non  temevi  di  rapir 
da  Segefta  il  Simulacro  di  Diana  con  tanti  fegni  di  tenerezza , di  rive- 
renza , di  pietà , e di  Religione  dalle  Matrone , e dalle  Vergini  di  Se- 
gefta  Jtno  a i confini  della  terra  accompagnato  : come  ora  in  un  tanto 
pericolo  di  tua  per  fona  ye  de'  tuoi  non  t' innorridifei  ? quale  degli  De è 
ti  fia  favorevole  al  difpetto  degli  Uomini  ? e quale  negli  Uomini , a 
difpetto  degli  Dei  violati ? Certo  è,  che  si  fatta  invettiva  non  è da 
puro  Filofofo;  ma  da  Oratore,  il  quale  fedamente  dalle  cofe  pro- 
vate prenderli  argomenti  o delle  invettive,  o dcH’efagerazioni, 
o delle  ammirazioni:  e tutto  ciò  non  ad  altro  fine,  che  per  fo- 
praffargli  Uditori,  per  modo  che,  quafi,  per  dir  cosi,  fi  abbiano 
a vergognare  di  non  condannare  un  tal  Reo,  e di  non  fentireinfc 

aue’  movimenti  medefimi  d’ indegnazione,  che  efli  veggono  giu- 
amente  moffi,  ed  eccitati  nell’ Oratore.  Cicerone  ricapitola  ivi 
in  breve  l’ onore , che  fu  fatto  a Diana  da’  due  eferciti  : cioè , dall’ 
efercito  de’  Cartaginefi  , che , avendo  involta  nelle  fiamme  Segelta  , 
rifpettòil  fimulacrodi  Diana:  e dall’ Efercito  Romano,  che,  avendo 
efpugnata,  e involta  tra  le  fiamme  Cartagine,  onorò  il  fimulacro 
di  Diana,  e’1  redimì  a Segeda:  e tutto  ciò  per  far  maggiormen- 
te apparire  orrendo  il  furto  di  Verre,  che  rapì  un  fimulacro  di 
tanta  venerazione,  e di  tanta  religione. 

AppretTo  Cicerone  entra  a narrare,  come  Verre,  non  fazio  d’a- 
ver’elìerminato  il  fimulacrodi  Diana,  comandò  parimente , che  fi 
ederminaife  la  bafe , incuierafcolpitoilNomedi  P.  Scipione  Afri- 
cano, il  quale,  da  Cartagine  per  lui  foggiogata,  avea  fatto  ri- 
portare in  Segeda  il  fimulacro  di  Diana,  che  i Cartaginefi  nella-, 
guerra,  in  cui  furono  vittoriofi  de’Segedani,  aveano  da  Segeda 
trasferito  in  Cartagine,  e dice  così:  Quo  quidem  federe  fufcaptoy 
cum  inani  1 ejfet  ba/ts  : & in  ea  P»  Africani  nomea  incifum  , res  indi- 
gna , atque  intoleranda  videbatur  omnibus , non  folùm  religiones  ejfe 
violata! , veruni  etiam  P.  Africani  viri  fortiffimi , rerum  gejlarum^. 
gloriam , memortam  vi  rt  ut  ir , monimenta  vittori  te  C.Verrem  fujlulif- 
fe , quod  cùm  i/li  renunciaretur  de  bufi  ì ac  Uteri s , exi/limavit  boriti- 
nes in  obliviouemtotius  negotii  ejfe  venturo s y/ì  ettam  bajtm  tanquam 

indica» 


Digitized  by  Geogle 


j§2  , *D'fput anione  li. 

unii  ceni  fui  (celeri  t fujlulijfet  : inique  tollendam  iftiur  imperio  loca- 
verunty  qua  vobir  locatto  ex  publtcit  Sepeflanorum  literit  priore^, 
aditone  recitata  t Jl.  Qu ì Cicerone  efpone  il  fatto  della  fterminazion 
della  bafe,  in  cui  era  incifo  il  nomedi  Scipione  Africano,  reftitu- 
tore  del  fimulacro  della  Religion  di  Segella:  e pruova  tal  fatto 
colle  lettere  ltefle  della  Terra  di  Segella  : qua  vobir  locatio  ex  pu- 
Ilici s Segeflanorum  hteris  priore  aditone  recitata  ejt . Or  quanto  al- 
la fpolizione  del  nuovo  All'unto,  e della  nuova  pruova,  cioè,  che 
Verre  avefieellerminato  la  nominata  bafe  : eche  tal’efterminazio- 
ne  tulle  già  provata  colle  lettere  de’ Segellani,  non  fi  defidera  altra 
cofa.  Il  puro  Filofofo  non  panerebbe  più  innanzi;  ma  Cicerone 
fi  volge  a P.  Scipione,  Nipote  di  P.  Scipione  Africano,  e fa  ogni 
sforzo  per  accenderlo  a vendicar  P ingiuria  , fatta  da  Verre  al  glo- 
riofiflhno  fuo  Zio.  Il  Nipote  di  Scipione  Africano  con  maraviglia  di 
tutti  fi  avea  prefo  a difender  Verre  ; però  Cicerone  gli  rapprefenta, 
qual  cofa  indegna  lia , che  un  tal  Nipote  non  follenga  le  ragioni  de’ 
Segellani,  nelle  quali  è mefcolata  ìafemma  gloria  di  P.  Scipione 
Africano  fuo  Zio.  Dice  dunque  così  : Te  mote  P.  Scipio  y te  tnquam 
ledìtjftrtum , ornatijjtmumque  adolefcentem  appello  ; abt  te  ojfictum-. 
tuum , debilititi  generi , & nomini  requtro , & fiagito:  cur  prò  ijlo  , 
qui  laudem  , bonoremque  f amili  a vejlra  depeculatus  ejì , pugnar  ? cur 
eum  defenfum  effe  vis?  cur  ego  tuas  parter  fufeipio  ? cur  tuum  onus 
fujlineo?  M.Tullius  P.  Africani  moni  menta  requirit : V.  Scipio  eumy 
qui  tlla  fujlulit , àefendit , cinti  mas  à majortbur  tradititi  Jit , ut  moni- 
menta  majorum  itafuorum  qutfque  defendat , ut  e a ne  ornati  quidem 
nomine  alieno finat  : tu  ijti  aderir  ? qui  non  obtrufit  aliqua  ex  pariti, 
moni  menta  P.Scipionir  yfed  fundi  tur  fujlulit?  acdelevit?  Quii  namy 
per  Deor  immortale s ! tuebitur  P.  Sci  pi  orni  memori  am  mortui  ? quii  mo- 
nt  menta , atque  indicia  virtutir  ? fi  tu  ea  relinquit , ac  deferir?  neque 
folùm  [voltata  illa  patterei  Jedetiam  eorum  fpoiiatorem , vexainrcin- 
que  defender?  Qui  fenza  fallo  poteva  ilNipotedi  Scipione  Africa- 
nodire:  come  pruovitu,  che  quel  fimulacro  di  Diana  lia  (lato  per 
opera  di  mio  Zio  trafportato  da  Cartagine  in  Segella  ; e Cicerone  il 
pruova  col  tellimonio  Hello  de’ Segellani , i quali  depongono , 
come  tal  lìmulacro,  dono  di  Scipione  Africano  lia  fiato  da  Carta- 

fine  trafportato  a Segella,  e come  da  Verre  ellerminato:  Adj'unt 
egejlani  cliente!  lui , foctt  Popult  Rom.  atque  amici  : certiorem  te  fu- 
ciniti P.  Africanum , Cartbagme  deleta , Jimulacrum  Diana  malori - 
bui  Juit  rejlituijle  : idque  apud  Segejlanos  ejur  Imperatori r nomine _> 
pojìtum , ac  dedicatiti»  fuijje  : boc  Verrem  demoliendum , & adportan - 
duiHy  nomenque  omiunò  P.  S cip  tonti  delcndumy  tollendumque  curajje. 

Poi 
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Poi  Cicerone  feguita  a rapprefentare  al  Nipote  di  Scipione,  come  i 
Segeftani  orant  re,  atque  obfecrant , ut  Jibi  &c.  Ciò  detto  di  nuo- 
vo Cicerone  fi  volge  al  Nipote  di  Scipione,  e gli  domanda  due_» 
cofe:  l’una,  che  mai  potrà  egli  rifpondere  alle  iftanze  de’ Segefta- 
ni? P altra,  che  cola  mai  i Segeftani  poiìonofare,  fe  non  che  pre- 

farlo , che  egli  prenda  la  difefa  di  fuo  Zio  ? Qttidy  aut  bis  refpon - 
ere  bonefiè  potei  ? aut  illi  facere , tufi  ut  te , ac  fidem  tuam  implorent  ? 
&c.  Senza  dubbio  tutta  quella  parlata  col  Nipote  di  Scipione  non 
é fpettantc  all’  All'unto  del  furto , e alla  pruova  del  medelimo:  e 
confeguentemente  non  è direttaad  altro  fine,  che  a mettere  Ver- 
te in  odio  al  Nipote  di  Scipione,  e ad  amplificare  la  fomma  temeri- 
tà, e la  ftrana  cupidigia  del  medcfimo,  che  giunfeacfterminareun 
fimulacrodi  cotanta  religione,  che  era  dono  del  grande  Africano. 
Poteva  poi  parere,  che  Cicerone  non  avefle  a intereflàrfi  per  Ia_» 
gloria  di  P.  Scipione  Africano,  non  efièndo  egli  del  fangue  degli 
Scipioni  ; ma  Cicerone  previene  quella  obbjezione,  e dice,  che,' 
ellendo  la  gloria  di  P.  Scipione,  gloria,  non  della  fola  ftirpe  degli 
Scipioni,  ma  di  tutta  Roma,  in  confeguenza  ne  viene  , che,  per 
la  fua  parte  virile , come  Cittadino  Romano  , ha  egli  da  proccu-' 
rare,  chea  P. Scipione  Africano  fieno  reftituiti  i monimenti  della 
fua  gloria,  e della  fua  beneficenza.  S/f,  dice,  apud  alios  imago  P, 
Africani:  ornentur  ali  i mortai  viriate  , ac  nomine  y talit  illevirfuit  : 
ita  de  Populo  Rotti . meritai  ejt  ; ut  non  uni familue  , fed  univerjee  Cl- 
•vi  tati  commendatus  ejfe  debeat , efl  alt  qua  mea  pars  virili  s , quod 
cjui  Civitatis  fumy  quam  tlle  ampi  am , tlluflretn , claramque  reddi - 
dity  precipue  quod  in  bis  artibus  prò  mea  parte  verfor  , quarum  tlle 
princeps  fuit , aquitatey  indufiriay  temperantia  , defenftone  mtfero- 
rum , odio  improborum , qua  cognatio  fi  udì  or  um , & art  non  propemo- 
dùm  non  minai  e/l  contunda ; qudm  tfiay  qua  vos  deledami  ni  gene- 
ris , notttinis  • Repeto  abs  te  Verrei  mommentum  P.  Africani  : cau - 

fam  Siculorum , quam  fufcapi , relinquo.  E così  Cicerone  va  fegui- 
tandoa  render  ragione,  perché  egli  tanto  s’ in tercftì nelle  glorie 
di  P. Scipione:  e finalmente, maravigliando, e pieno  d’ indegnazione 
dice  '.  Verrei  Africani  monimenti s domum  fuam  plenarn  fiupri , plenum 
fiagttii , plenarn  dedecoris  ornabit?  Verrei  temperai ijfimt  , fandijjì- 
mtque  viri  mommentum  , Diana  fimulacrum  virginis  , in  ea  domo  col - 
locabtt?  in  qua  J'emper  meretncum , lenonumque  flagitia  ver  [anturi 
La  qual  maraviglia  piena  d’ indegnazione  è del  tutto  fintile  a quel- 
la, che  lo  fteffo  Cicerone  fa  dopo  il  racconto  del  furto  dei  Candc- 
labrod’ oro , rapito  ad  Antioco  Re  della  Siria.  Ivi,  come  già  fopra 
abbiamo  notato,  dice  così:  Verrei  ne  babebit  domi  fua  Candelabrum 
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Jovis  Opt  fini  Maximi  ? gemmi*  y aurnque  perfeftum ? cujur  fulgore^, 
collucere  ? atque  illuflrari  Jovir  Optimi  Maximi  t empiimi  oportebat  ; 
id  apud  tjlum  in  ejufmodi  convivtit  confiituetur  : qua  domejiicit  Jlu- 
prt* , fiagitttfque  fì.tgrabunt  ? in  ifìiut  lenoni s turpijjìmi  domo  finutl 
cum  caterit  Cheli  doni*  bareditariir  ornamenti* , Capitolii  ornamenta 
ponentur  ? E qui  colla  ftefla  invettiva  dice:  Verrei  Africani  moni - 
menti*  (re.  ornabit  ? Noi  quelli  artifizi  di  efagerare,  di  fare  invet- 
tive , di  amplificare , di  maravigliare , di  moftrare  ira  , e indegna- 
zione,! quali  non  appartengono  alle  pruove,  chiamiamo  preoc- 
cupazioni; perciocché  ad  altro  non  fervono,  che  a occupar  l’ ani- 
mo degli  Uditori,  e a fopraffare  la  mente  loro,  per  modo  che  erti, 
pieni d’  orrore,  non  fappiano  dire  altro,  che  quello,  che  l’Ora- 
tore dice:  ne  portano fentirfì  agitati  da  altra  affezione,  che  da_. 
quella,  da  cui  l’Oratore  li  mortra  agitato  . 

Per  quello  motivo  alcuni  temerari  Grammatici,  tra  quali  Eraf- 
mo , li  fono  arrogati  di  dire , che  Cicerone  non  pruova  gli  Artunti , 
che  rifrigge  più  volte  le  lidie  cofe , che  non  é forte  nel  perfuadere  : 
contro  de’  quali , e principalmente  contro  di  Erafmo  fe  la  pren- 
de ne’ fuoi  commentari  della  lingua  latina  il  Doleto,  Autore  affai 
verfato  nelle  opere  di  Cicerone  , e nelle  ortervazioni  della  lingua., 
latina:  ma  infoiente  nel  parlare  delle  cafe  reali , e foprattuto ar- 
dito, ed  empio  in  alcun  luogo,  dove  prende  occalìone  da  qual- 
che vocabolo  delfuo  Lefiìcodi  parlar  della  Chiefa  Cattolica,  fem- 
pre  fanta , ferapre  immacolata,  fempre  aflìllita  dallo  Spirito  Santo, 
contro  la  quale  porta  inferi  nunquam  pravalebunt . Noi  abbiamo 
proccura torli  purgarci  commentari  della  lingua  latina  del  nomina- 
to Autore  giullamente  proibitola  tutte  quelle  fciocchezze,  cui  egli 
tal  volta  dice,  le  quali  non  han  che  far  nulla  coll’  illituto  fuo, 
che  è d’ infegnare  il  valore  delle  parole  latine,  tanto  nel  lignifica- 
to propio  , quanto  nel  metaforico.  Vero  è però,  che  noi  ab- 
biamo aggiunto  le  fpiegazioni,  e le  dichiarazioni  delle  voci,  ovun- 
que era  meltiere:  e oltre  a ciò  aggiunto  ancora  il  lignificato  pro- 
pio, e ’l  fignificato  metaforico  di  ciafcuna  di  quelle  voci,  il  cu? 
lignificato,  o propio,  o metaforico  non  e pollo  in  detti  commen- 
tari. Ma  la  fatica  nollra  principale  fi  vedrà,  che  e Hata  nelladilu- 
cidazione de’ lignificati  metaforici  di  ciafcuna  voce,  che  a ciò  fare 
abbia  dato  luogo.  Tornando  alla  Preoccupazione  , fecondo  che 
largamente  di  elfa  abbiamo  qui  parlato,  diciamo,  che  in  elfiu. 
conlille,  e da  ella  dipende  la  fomma  accortezza,  la  fomma  pru- 
denza, eia  fomma  lode,  che  l’Oratore  può  ricevere.  Non  giudi- 
chiamo di  profeguir  la  dichiarazione  di  tuttala  fella  Verrina , per- 
ciocché 
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ciocché  dagli  efempli  fpiegati,  e dichiarati  ciafcuno  agevolmente 
può  far  le  offervazioni  di  tutti  gli  artifizj,  ufati  da  Cicerone-», 
e dagli  altri  Oratori , per  fopraffare  gii  Uditori,  c per  tirargli  al 
propio  partito:  folamente  qui  aggiungiamo,  che  fi  olfervi  dagli 
efempli  addotti , che  non  ogni  amplificazione , non  ogni  efage- 
razione, non  ogni  invettiva,  non  ogni  efpreffione  de’ collumi,  e 
delle  affezioni  o noftrc,  o d’altrui,  anche  largamente  parlando, 
può  meritare  il  nomedi  preoccupazione:  ma  fol  tanto  quell’am- 
plificazione, quella  efagerazione  &c.  può  noverarli  tra  le  fpezie 
della  Preoccupazione , colla  quale  fi  previene  l’ Uditore,  permo- 
do  che  egli , nel  fentirla,  dica  tra  fc  : quella  amplificazione,  quella 
efagerazione,  quella  invettiva,  quella  efpreuion  di  jaafiìone  é 
quella  appunto,  che  qui  avea  luogo:  il  che  noi  chiamiamo  pre- 
venire, preoccupare,  e fopraffare  la  mente  degli  Uditori,  ac- 
ciocché eglino  fieno  a noi  favorevoli  , c alla  parte  contraria-, 
avveri! . 

CAP.  XXIII. 

Del  Diazeugma . 

Diazeugma  lat.  c lifiunftio . La  voce  greca  é compolla  della  par- 
ticella dtd  lat.  di: , e del  nome  Zeugma  la t.jundum:  onde 
Diazeugma  da’  Latini  fi  dice  Difiundum  : e ’l  nome  Zeitgma  è di- 
rivante  dal  verbo  Zeugnioìit.  jungo  , la  cui  radicale  è Zeugos  lat. 
jugum , vinculum.  Il  Diazeugma  adunque  dall’Autore  della  Reto- 
rica aC. Erennio  li  diffinifee  così:  Dtjtundto  efi  cùm  eorum , dequi- 
bus  dietimi: , aut  utrumque  , aut  unumquodque  certo  concluditur  verbo: 
dalla  qual  diluizione  fi  vede,  che  il  Diazeugma , o fia,  la  figura 
della  difgiunzione  può  farli  in  due  maniere.  Primieramente  legan- 
doci propio  verbo  due  commi,  ciafcuno  de’ quali  abbia  l’appicca- 
mento,  o della  particella  difgiuntiva  aut , ocli  altra  limigliante: 
come  farebbe:  fornite  dignità: , aut  morbo  defior ejett , aut  vet tifiate 
extinguitur . Secondariamente  il  Diazeugma  può  farli,  legando  cia- 
fcun  comma , o fia , ciafcun  membro  col  propio  verbo , ma  per  mo- 
do che  a nclì'un  membro  fia  affilio  l’ appiccamelo  della  particel- 
la difgiuntiva  aut , o di  altra  fomigliante:  come  farebbe:  Populur 
Romanu:  Humantiam  delevit , Cbartbaginevi  fufiulit , Corintbum  di - 
Jiecit , Fregella:  e-vertit . N/o/7  Numanttnt:  vtrer  Corpori:  auxilia- 
tte  funty  ntbil  Cartbagtnen/ibur  J'cientia  rei  militari:  adj amento  fui t , 
rubli  Corimbi i:  erudita  callidità:  prtefidii  tulit  , nibil  Fregellani: 
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& firmanti  foci  et  tu  opitulata  efl.  Or  quelle  due  Torta  di 
Diazeugmi  fonofrequentiffimamenteufate  da  Cicerone,  tifa  egli 
frequentemente  la  prima  fpezie  del  Diazeugma , con  cui  a ciascu- 
no de’ membri  , chiufo  col  propio  verbo  , affigge  le  particelle^ 
difgiuntive  , cioè,  aut , o vel  &c.  le  quali  fervono  per  metterò 
bene  in  chiaro,  e con  diftinzione  le  cofe,  che  poflfono  riferirli  a 
più  capi  diverfi,  de’ quali,  o avverrato  1’  uno,  l’altro  li  rendo 
improbabile:  o avverrati  tutti  e due;  l’uno',  e l’altro  capo  fi  ren- 
de maravigliofo:  o conceduto  l’uno;  l’altro  non  è più  poffibi- 
le:  ovvero  conceduto  l’uno;  l’altro  divien  necelfario:  ovvero 
negato  l’uno;  l’altro  ha  da  concederli:  ovvero  negato  l’ uno  ; l’al- 
tro ha  da  negarli . Infornala  il  Diazeugma , che  riguarda  i membri 
conchiufi  col  propio  verbo,  i quali  hanno  l’ appiccamene  della.* 

«arriccila  difgiunrivatf«r , fono  fuor  di  modo  utili,  e per  mettere 
ene  in  chiaro  le  cofe,  e poi  ancora  per  vincere  1’  Avverfario, 
per  ridurlo,  come  fuol  dirli,  colle  fpalle  al  muro.  Per  efempio: 
Cicerone  prò  Quiutio  dice  : Certi  aut  te , & eos , qui  tibi  adfunty  ve-, 
ritas  valebit  : aut  ex  hoc  loco , repitlfa  vi , tir  gratta , lncumy  ubi con- 
fijlat , reperire  non  poterti  : dove  li  vede,  che  quella  forta  di  Dta- 
zeugma  fa,  che  le  due  cofe  difgiunte  fieno  ben  polle  nel  lor  lume, 
e che  ol’ una,  o l’altra  debbia  avverrarfi , cioè,  o avverrarfi,  che 
vaglia  la  verità  in  sì  fatto  giudizio:  o che,  fe  quindi  la  llrapo- 
tenza,  e ’l  favore  la  fcaccia  , fi  avverrcrà,  che  la  verità  notu. 
truovi  altrove  più  luogo.  Poco  approdo  dice:  Non  eò  dico \ C. 
Ajuili , quòmibi  ventai  indubitati  tua  fi  Jet , & conjiantia:  aut  qui 
non  in  bis , quo:  ubi  advocalli  y viri:  elettijjìmi : Ctvitatis  , fpem~- 
fu  umani  h-there  P.  Quintiu:  debeat . Qjtid  ergo  efl?  pr  imitai  magnitu- 
do periculi &c.  Quììl  Diazeugma  mette  in  chiaro,  che  nè  per  uru. 
capo,  nè  per  l’altro  Cicerone  teme  della  integrità  di  C.  Aquilio 
Giudice;  ma  che  il  fuo  timore  nafeeda  un’  altra  cofa:  qual’  è quell’ 
altra  cofa?  Quid  ergo  e/l?  orimùm  magnitudo  periculi  ? ecco  un’ al- 
tra cagione,  da  cui  nafee  il  timore  di  Tullio  nella  caufa  di  Quin- 
zio, che  non  è:  oche  egli  dubiti  della  fede,  e della  collanza  di 
Aquilio  Giudice  giurato:  oche  non  ifperi  nella  integrità  di  tutti 
gli  altri  Giudici  non  giurati , chiamati  ad  affiderò  a quella  caufa; 
ma  che  teme  per  un’altra  cagione:  qual’  è quell’altra  cagione? 
tjuid  ergo  eli?  pr  imititi  magnitudo  periculi  &c.  delude  habet  (re.  Per 
la  quaicofa  fi  vede  , che  il  Diazeugma  , di  cui  ora  parliamo,  fer- 
ve per  mettere  bene  in  chiaro,  non  folamente  la  materia;  ma  anco- 
rala lidia  noltra  intenzione.  Dicendo:  io  non  temo  in  quello  giudi- 
zio, o dell’ integrità  del  Giudice,  o della  fua  collanza:  nefeguirà. 
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che  dopo  ciò,  verrà  bene  in  chiaro  il  motivo,  e la  cagione,  per 
cui  io  temo,  che  è per  cagione  della  grandezza  del  pericolo.  Nel- 
la ftefla Orazione  ufa  il  Diazeugma , dove  dice:  Dolabella  ( qnem- 
admodum  folent  boni  t net  nobile! , feu  certè , feu  perperam  facere  cape- 
runt , ita  inutroqite  excellunt , ut  nemo  no/tro  loco  natus  ajjequt  pojfet  ) 
injuriam  facere  jort ifpmè  perfeverat , aut  fattjdare , fpon/tonem^. 
jubet  facere.  Qui  il  Diazeugma mette  in  chiaro,  come  le  due  cofe_> 
difgiunte,  cioè,  odi  fattjdare , odi fponjionem  facere  fieno  ambe- 
due inique  ; perciocché  tanto  era  cofa  ingiufta , che  Quinzio  folo , 
e non  Sedo  Nevio  fatifdaret , come  era  cofa  ingiufta,  che  Quinzio 
folo,  e non  Nevio  fponjionem  faceret . Poco  appreflò  dice:  Contur- 
batiti fané  difcedit  Quintini , ne^we  mirùm , cui  bac  optio  tata  mi  fera 
tamque  iniqua  dareiur  , r/t  ipfe  fe  capitit  d attutar  et , fi  fati  (de - 

difiet  \ aut  caujjam  capitit , f fpotifionem  fecifjet . Dal  quaì’efem- 
pio  fi  vede, che  la  fpezie  di  quel  Diazeugma  y di  cui  ora  parliamo, 
ferve  anche  per  mettere  in  chiaro,  che  due  cofe,  portate  colle 
particelle/'difgiuntive  aut , poflonoeflère  ambedue  mifere:  come_» 
qui  P.  Quinzio,  che  era  sforzato  a eleggerei’ una  delle  due  cofe: 
odi  fttifdare,  o di  fponjionem  facere:  qualunque  elezione  egli  fa. 
cefle,  eleggeva  in  fuo  danno  : fi  fatifdabat , egli  fi  dichiara va_» 
fallito:  jt  Jponftonem  faciebat , egli  decideva  contro  di  fe  in  una_. 
caufa  d’onore:  quindi  nel  Diazeugma  talvolta  le  propofizioni, 
alle  quali  fono  affifie  le  particelle  Aggiuntive , pofl'ono  efsero, 
o ambedue  inique,  o ambedue  mifere.  Nella  ftefla  Orazione^, 

Ìjarlando  di  Ortenfio,  il  quale  diceva,  che  P. Quinzio  non  avea 
afciato  in  fuo  luogo  Procuratore  in  Roma,  che  comparifle  iiu. 
giudizio,  dice:  Fatetur  enim  (cioè  Ortenfio)  libello 1 Alpbenum. - 
dejecife , Vadimonittm  promtjijje , judtcium  qtttn  acctperet  in  e a ipja _. 
verba , qua  He  vi  ut  edebat , non  recufajje , ita  t amen  more  y & infi- 
lato per  eum  Mapijlratum , qui  auxtht  caufa  confi  tatui  ef  : aut  bac 
fafla  non  fint  necefiè  efl  : aut  C.  Aquilini  talit  vir  juratui  hoc  jut  tn-. 
Civitate  confili uat , cujut  Procurato r non  omnia  juaica  accaperitt 
qua  quifque  tn  verba  pofularit  : cujut  Procurator  d i ratore  ad  Tri- 
buno! appellare  aufut  Jit , eum  non  defendi , ejut  bona  redi  pojfderi 
pojje.  11  qual  Diazeugma  y cioè,  aut  bac  fafla  non  J nt  ttecefrè  ef  , 
aut&c.  ferve  per  mettere  I’  Avverfario  colle  fina  Ile  al  muro;  ope- 
rando tal  Dtazeugma , cheli’  Avverfario,  o fi  cont.  addica  , fe  ne. 
ga  una  parte:  ovveroche  elegga  una  cofa  ingiuft  liima,  fefi  appi- 
glia all’altra.  Di  qui  fi  può  conofcere,  che  quella  forta  di  Dia- 
zeugma  fpiana  la  via  anche  all’ argomento , che  da  Loici  fi  dice_> 
cornuto,  e da’ Greci  f\  dice  dilemma:  che  è argomento,  col  quale 
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fi  premono  le  fauci  dell’  Avverfario , per  modo  che  egli  non  fa_. 
quale  delle  due  cofedifeiunte  eleggere. 

Serve  anche  quella  lorta  di  Diazeugma,  per  mettere  in  derifo 
le  rifpofte  dell’ Avverfario:  il  che fuccedc, quando  noi  fingiamo, 
che  l’ Avverfario  non  pofla  rifpondere,che  in  una  delle  due  maniere: 
e che  fe  egli  fi  appiglia  a una  rifpofta,  dica  cofa  ftrana:  fe  fi  ap- 
piglia all’altra , dica  cofa  ridevole:del  quale  artifÌ7.io  Cicerone  fi 
ferve  nella  ftefla  Orazione,  dove  , controdi  Sello  Ne vjo argomen- 
tando , dice  : Appellanti/  tempui  //onerai  I at  tecnm  anno  pini  vixit. 
In  Galli  a agi  non  potuit?  at  in  Provincia  jui  dicebatur , & Romx  ju. 
dieta fiebant  : rejtat , ut  aut  fu  ni  ma  negligenti  a tibi  ob/iiterit  : aut  uni- 
ca liberalità s : fi  negl igeati  am  dicci , mirabimur  : fi  bonitatem , ride - 
bimur . 

Ufafi  anche  quella  forra  di  Diazetigma  per  preoccupar  gli  Udi- 
tori: del  quale  artifizio  Cicerone  li  ferve  nell’  Orazione  prò  Rofcio 
Amen  no , dove  dice  : Pe  reor , ne  aut  molejlut  firn  vobu  Judicet  : aut  ne 
ingenti t vefirit  vtdear  diffiderei  colla  qual  locuzione  Cicerone  dimo- 
ftra,  che  ifeegli  tira  più  in  lungo  ildifeorfo,  tenie,  o di  recar  no- 
ia, odi  parer  di  diffictaredella  intelligenza  di  chi  afcolta:  la  qual 
cofa  giova  di  Prolepfi , cioè,  di  preoccupazione;  affinchè  i Giu- 
dici così  prevenuti:  nè  fi  rechino  a noja  l’udire  lungamente  di- 
feorrere  della  lidia  cofa:  nè  penfino,  che  il  parlarne  lungamente 
dirivar  porta  dal  diffidare  della  intelligenza  loro. 

Col  feguente  efempio  efporremo  i’ artifizio  di  figurar  la  locu. 
zione  coll’ una,  e coll'altra  forta  de’  Dtazeugmi : e anche  cogli 
Epizeugmi . Nella  flelfa Orazione  adunque  dice:  Hoc  confilio , at - 
que  ade'o  hoc  amentia  impulfi,  quem  ipfi •,  cù/n  cuperent , non  potuerunt 
Decidere  , e in»  jugulandum  vobu  tradiderunt  : quid  primùm  quxrar  ? 
aut  unde  pottjfimùm  exor  di  ar  Judices ? autquody  aut  d qui  bus  auxilium 
pelami  Deorum  ne  immor  tatuivi I Papali  ne  Romani ? ve  (Ir  ani  ne , qui 
ftunmam  potejlatem  babetit , hoc  tempore  fidem  tmplorem  ? Pater  occu 
fui  nef ariè  , domui  obfefia , ab  inimicii  bona  adempia , pofjej] ìa,  dire- 
pta  , filli  vita  infefia  ffapi  ferro , atque  infidi is  appetita  : quid  ab  bit 
tot  maleficiit  fcclcrii  abefie  vide  tur  ? tamen  hxc  alni  nef  ariti  cumu- 
lante atque  audagent  : crune u incredibile  configunt  : tejlei  in  hunc , & 
accufatoret  bujufce  pecunia  comparanti  bave  conditionem  mi  fero  ferunty 
ut  optet  ulrùm  malit  cervice!  Rofcio  dare  , an  iujutut  in  culeum  fuppli- 
cium  parricidarum  per  fumnum  dedecui  vitam  ami  nere.  Tutta  que- 
lla locuzione  è figurata  con  ambe  le  fpezie  de’ Diazeugmi ; per- 
ciocché i membri  difgiunti  , ora  fono  portati  coll’ appiccamene» 
della  particella  difgiuntiva  aut , ora  fenza  tal  particella  : e oltre  a 
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ciò  in  quedo  efempio  medefimo  fonoframifchiati  li  Diazeugmi  co- 
gli Epizeugmi . Primieramente  dice:  quid  p rimimi  qu  aerar  ? ,iut  lin- 
de potijpmùm  exordtar  Judicet ? e quella  locuzione  è figurata  con 
quella  fpezie  di  D'tazeugma  fin’ora  fpiegato,  cioè  di  quello,  che 
ha  lepropofizioni  difgiunre,  appiccate  colle  particelle  difgiuntive 
aut&c.  Óflèrvifi  qui  di  paffaggio,  che  col  Diazeug  ma  è congiunta 
l’ Aporia , cioè,  la  dubitazione,  colla  quale  appunto  Cicerone^» 
finge  di  nonfapere,  da  qual  cofa  delle  molte,  che  gli  fi  offrono  da- 
vanti, abbia  da  cominciare.  A quello  Diazeugma  fegue  un ’£/>/- 
zeugma , il  qua  le , febbene  ha  i membri  appiccati  colle  particelle^» 
difgiuntive  aut;  a ogni  modo,  perciocché  tali  membri  non  fono 
conchiuficol  propio  verbo,  ma  fono  ambedue  follenuti da  un  ver- 
bo folo,  con  cui  dice:  aut  quod,  autd  qutbus  auxilium  petam  : do- 
ve l’ auxilium  petam  regge  i due  membri  difgiunti , cioè  , aut  quody 
aut  d qui  bus , perciòin  virtù  delle  propofizioni  difgiunte,  fofienute 
da  un  verbo  folo,  la  locuzione  fi  dice  figurata  coll’ Eptzeugma.  E 
n qvcùo  Epizeugma  fegue  un’ altro  Ept zeugma , figurato  pure  colla 
delia» 4porìay  ifqualehai  membri  cogli  appiccamene  delle  parti- 
celie  dubitative  ne ; ma  follenuti,  e retti  da  un  verbo  folo,  con, 
cui  dice:  Deorum  ne  immortai tum ? T opali  ne  Romani  ? veftram  «e, 
qui  fummam  poteflatem  babetit , /idem  implorem  ? coveil  vtrbo  nnplo- 
remfollirnetutti  tre  i commi,  appiccati  colle  particelle  dubitati- 
ve ne  . A quelli  due  Epizeugmi  feguonodue  Diaztugmi  della  fece  ri- 
da fpezie , cioè , di  quelli,  che  hanno  i membri  dilgiunti;  ma  ncn 
appiccati  colle  particelle  difgiuntive  aut&c.  in  quanto  che  ciafcu- 
no  d’ erti  membri  Ha  da  per  fc,  fenza  relazione  all’altro.  Dice-» 
dunque:  Vater  occifur  tiefariè  : ecco  un  membro  corchiufo  col  pio, 
pio  verbo:  domus  óbfefla  , eccone  un’ altro  : ab  tuimicit  bona  adem- 
pia y pojiejia , dtrepta , eccone  un’altro:  filli  vita  infetta,  eccone-» 
un’altro:  fitpè  ferro , atque  infidiit  appetita , eccone  un’altro:  nel 
qual  Diazeugma  li  dee  oflervare,  che  l’ultimo  verbo  difgiunto  è 
più  lungo  degli  altri:  il  che  è fatto,  per  dar  grandezza  alla  locu- 
zione, la  quale  co’ que’ brevi  membri,  che  precedono, era  concita- 
ta: e dall’ultimo  membro  più  lungo  riceve  qualche  forta  di  gravi- 
tà. Notili,  che  tutti  que’ membri  difgiunti  così  brevi  fono  aliai 
acconcj , per  muoverci’ affetto  della  mifericordia  ; perciocché , po- 
di con  quella  brevità  , vengono  a edere  circodanze  mifere  aduna- 
te, e inzeppate,  le  quali  tutte  infieme  fanno  apparire  la  calamità 
dell’ oppredione più  grave,  e più  grande  ; c confeguentemente  più 
adatta  a muovere  l’affetto:  il  chedceoffervarfi  dopo  le  narrazioni 
de’ fatti  grandi-,  e delle  materie  graviffmie.  A quello  Diazeugma — 
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fue  poi  l’altro , che  dice:  Crimea  incredibile  conjìngunt : tejlet  /*_, 
urie , 6-  accufatoret  bujufce pecunia  comparante  banc  coadittonem  mi- 
fero ferunt.  Notili  quelle  due  parole  nel  fecondo  membro  del  £>/<*- 
zeugma:  bujufce  pecunia , che  vengono  a efl'ere  una  circoftanza  ag- 
gravante la  malvagità  degli  Accufatori,  i quali  non  folamente^ 
hanno  prodotto  in  giudizio  teflimonj  falli  contro  del  Reo , ma  gli 
han  guadagnati  col  denaro  ftelìb  del  Reo.  Notili , come  quella., 
fpezie  di  Diaoceugma  ferva  alla  brevità  della  fpofizione  di  un  fat- 
to. A quello  Diazeugmafegue  un’  altro  della  prima  fpezie,  che  ha 
i membri  difgiunti,; appiccati  colle  particelle  difgiuntivc  any  o 
dice  : bai  mijero  coadittonem  ferunt , ut  optet  ntrùm  rr.aht  : cervice r 
Rofcio  dare  : an  iufutus  in  culeum  fupplictum  Parricidarum  per  fura- 
mim  dedecur  vitam  amiti  ere . Le  quali  due  proporzioni  difgiunte 
fono  ambedue  mifere:  il  che  ferve  per  accrefcere  grandezza  alla  ca- 
lamità, che,  per  ogni  parte  riguardata,  ella  è mifera,  dapoiché 
non  lì  lafciaal  Reo  altra  libertà,  che  di  eleggere  Luna  delle  due 
cofe,  ciafcuna  delle  quali  è mifera. 

Frequentilfimo  adunque  e in  Cicerone  l’ufo  del  Diazeugnut^ 
della  prima  fpezie , cioè,  di  quello  , i cui  membri  fono  appiccati 
colle  particelle  difgiunti  ve  aut  , ©<?/,  e famigliami.  Ma  non  me- 
ro frequenti,  anzi  frequenriflimi  fono  i Diazeugmi  della  feconda 
fpezie,  cioè,  quegli , le  proporzioni  de’ quali  non  hanno  l’appic- 
ca mento  d’ alcuna  particella,  nè  congiuntiva , nè  fofpenfva, 
nemmeno  difgiuntiva.  Noi  qui  addurremo  alcuni  efempli  di  tali 
Diazeugmi  ; ma  avvifamo,  che  quella  fortadi  Diazeugmi  non  coi>- 
flituifce  una  figura  diverfa  da’ Periodi  monocoli,  o fia  da’ mem- 
bri perfetti,  cheli  enunciano  rotti, edifeontinuati: de’ quali  perio* 
di  monocoli  le  Orazioni  di  Cicerone  abbondano  ; perciocché  poco 
menche  tutte  le  figure  di  repetizione  fono  congiunte  con  sì  fatti 
periodi,  che  è quanto  dire,  co’  membri  rotti,  c difcontinuati,ma  co  1 
propio  verbo  conchiufi:  di  modo  tale  che  quella  forta  di  periodi 
monocoli  ferve  per  togliere  la  nocche  può  dare  agli  Uditori 
una  lunga  continuazione  di  membri,  o con  appiccameli  fofpenfi- 
vi,  ocon  appiccamene  puramente  congiuntivi  tra fe concatenati. 
I membri  rotti,  e difgiunti,  fe  non  fono  congiunti  con  altre  figu- 
re, fervono  alla  brevità  del  parlare  : e anche  alla  ftelTa  brevità  fer- 
vono , ancorché  fieno  congiunti  colle  figure , o di  repetizione , o di 
gradazione  : e di  sì  fatti  membri  rotti,  come  dicevamo,  fono  piene  le 
Orazioni  di  Cicerone.  Noi  col  feguentc  efempio  offerveremo  l’ar- 
tifiziodi  dar  celerità  al  difcorfocol  Diazeugma:  e di  allentargli  il 
corfo  col  Periodo  : c di  recargli  grazia  coll’  Ep  t zeugma . Nell’Ora- 
zione \ 
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zione  adunque  prò  Rofcio  Amerino , Cicerone  dice  : Verum  btcc 
omnir  oratio  ( ut  jam  ante  dixi)  mea  efi  : qua  me  uti  Refpub.  & dolor 
incus  , & iflorum  infuria  coerit  : fed  Rofciut  borum  nihtl  indignimi, 
putat  : itemi  nem  accufat  : nibil  de  fuo  patrimonio  quaritur  : put.it  boni» 
imperi  tur  morto» , agricola , & ruj/icus , ijta  omnia  , qua  voi  per  Syl. 
lam  ge (la  effe  di  cittì , more , legey  jure  genti  um  fatila  : culpa  libera- 
tili , & crimine  nefario  foluttti  cupit  d vobit  di  federe  : fi  hac  indigna 
fufpicioue  careat , animo  » equo  fe  carere  fuii  omntbui  commodi t dìcit  : 
rogai  y oratque  te , Cbryfogone , fi  nibil  de  patri  t fortunir  ampli  fimi r 
in  fu  am  rem  converti  t:  fi  nulla  in  re  te  fraudavi  t : fitibi  opti  ma  fide 
fua  omnia  conceffìt , adnumeravit , appenda  : fi  vejhtum , quo  ipfe  te- 
(lui  erat , annulumque  dedit , oi  fiumi  tibi  t radi  di  t : fi  ex  omnibur  re- 
bui  feipftimnudum  ; neque  pr  ater  ed  qtticqaam  excapit  : ut  fibi  per  te 
liceat  innocenti  amicar  um  opibut  vitamin  egefiate  degere  ; pradia  me  a 
tu  pofidei  : ego  aliena  mifericordia  vivo , concedo  : & quod  ànimut 
nquus  ejl , & quia  necefiè  efi . mea  domiti  tibi  patet , nubi  clau  fa  efi  , 
fero  : fami  Ha  mea  maxima  uteri  t , ego  Servum  babeo  nullum , pai  t or  , 
& ferendum  puto  : quid  vii  ampliti i ? quid  infequerii  ? quid  oppugnai  ? 
qua  in  re  tuam  voliiutatcm  Ledi  à me  pittai  ? ubi  tuii  commodti  officio  t 
quid  tibi  obfio?  fi  fpoliorum  caufa  vii  hominem  occidcre  fpoliajli  ; 
quid  querii  ampliti!  ? Tutta  quella  locuzione  riceve  primieramente 
celerità  da  quella  fpezie  di  Diazeugmi , che  condite  nell’enunciare 
i membri  perfetti  rotti,  e difeontinuati:  poi  lentezza  da  alcuni 
periodi,  che  in  ella  fi framifehiano:  indi  grazia,  e anche  celerità 
dagli  Epi zeugmi , di  cui  ella  é figurata.  Dice  dunque:  verum  hac 
oratio  &c.  fed  Rofciui  borum  nibil  tndignum  putat . Qui  , come  lì 
vede,  ia  fentenza  éfubito  alToluta:  nibil  de  fuo  patrimonio  qutcri- 
tur , la  fentenza  è anche  per  fe  meddìmaallòluta  . Da  sì  fatte  fen- 
tenze,  portate  con  modo  rotto , edifeontinuato  il  difeorfo  riceve 
celerità.  Ma  Cicerone  gli  allenta  un  poco  il  corfo  col  feguente_* 
parlare,  che  non  è periodico;  ma  però  è continuato  con  qualche 
attaccamento  congiuntivo,  e dice:  putat  homo  imperita 1 morum^y 
agricola , &rujlicui  ifia  omnia , qua  voi  per  Syllam  gejla  ejfe  dici  tir  , 
more , legt , jure  genti  um  falla  ejle  : dove  V omnia  li  congiugne  col 
quay  per  mezzo  del  quale  articolo  Cicerone  fa  la  continuazione-, 
tra  un  membro,  e l’altro.  Certo  è,  che  dicendo:  putat  homo  im- 
perimi &c.  ifia  omnia , qua  voi  per  Syllam  &c.  jure  gentium  faéla^. 
• Jfey  la  locuzione  non  écosl  celere,  come  quando  ella  è portata-, 
con  membri  rotti,  e difeontinuati:  il  cheli  può  oflervare,  con- 
frontando una  locuzione  coll’altra.  Dicendo:  nibil  indignum -, 
putat  y noumeni  accufat  : nibil  de  fuo  patrimonio  quaritur , parche-* 
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11  difcorfo  precìpiti:  laddove  dicendo:  pittai  homo  imperitut  &e. 

qua  per  Syllam  óre.  jure  genttum  fa 61  a ejje  y pare,chegli 
li  allenti  ilcorfo.  In  quello  eiempio  lì  noti,  che,  avendo  riguardo 
alla  particella  fi t che  e fofpenfiva:  la  locuzione  a periodica  : ma_. 
avendo  riguardo,  elle  fotto  la  ftelfa  particella  fofpenfiva  polfono 
conliderarli  molti  membri  come  rotti,  e difeontinuati , c col  pro- 
pio verbo  concilimi  ; la  lidia  locuzione  pare  anche  figurata  colla 
feconda  fpezie  di  Diazeurmi . Dice  dunque:  Rogati  oratque 
Cbrjfogone  (inibii de  p.itm  fortumi  amplijfiinit  in  fu.un  rem  coaver- 
m.  Certo  è,  che  quel  fi  è particella  fofpenfiva  una  perciocché  fot- 
tola  lldfa  particella  fi  fono  portate  molte  brevi  fentenze  chiufe^ 
col  propio  verbo,  per  le  quali  la  forma  del  dire  e poco  diverfa_» 
da  quelia  del  Diazengma  ; però  il  difcorfo  acquilta  celerità:  onde 
que'-to  modo  di  dire  é celere:  fi  nibtl&c.  in  (nani  rem  convertiti  e_# 
poi  fubito  fi  nulla  inre  te  fraudavi t : e poi  tuttamente  , c preda- 
mente:  fi  libi  optimi  fide  omnia  fui  concejjìt  : e poi  prettamente^  : 
fi  veflitum  &c.  annullimene  dedit  : fi  ex  omnibus  rebus  fe  tpfum  nu- 
dimi y ncque  presterei  qutequam cxcetpit . Non  neghiamo  già  , che  la 
particella  fofpenfiva  fi  non  diga  finalmente  un  membro  di  rifpon- 
denza,  per  cagionedcl  quale,  la  locuzione  e periodica  ; ma  dicia- 
mo , che  tutti  que’ membri , cioè' , fi  nibil  in  fuarn  rem  convertit  : fi 
nulla  in  re  te  fraudavtt , óre.  fono  quafi  a guifa  de’  membri  rotti , c 
difeontinuati,  co’  quali  la  locuzione  riceve  celerità.  Diciamo  a_» 
guifa  di*  membri  rotti,  c difeontinuati;  perciocché,  elfendo  por- 
tati fotto  la  particella  fi9  confcgucntemente  hanno  un’appicca- 
uiento  fufpenlivo,  che  toglie  loro  l’elfere  propiamente  rotti,  e_* 
difeontinuati  : ma  intanto  diciamo  così , in  quanto  che  è cotan- 
to piana,  e cotanto  feiuplicela  fofpenlìone  loro,  la  quale  final- 
mente fi  toglie  dalia  particella  »f,  che  rifponde  alla  particella.* 
fofpenfiva  (t , in  virtù  della  qual  particella  ut  s’intreccia  il  fine^ 
del  periodo  col  principio,  che  quali  pajono  membri  rotti,  e difi 
continuati . Poi  Cicerone  con  un  parlare  nè  periodico,  né  rotto, 
ma  continuato  in  virtù  della  comparazione,  la  quale  fa,  che  un* 
membro  dica  relazione  all’altro,  rende  la  locuzione  né  del  tutto 
celere,  comefegue,  quando i membri  fi  portano  affatto  rotti, 
difeontinuati  : ré  del  tutto  lenta  , come  é quella  de’  periodi  artifi- 
ziofì  , e intrecciati  ; introduce  Sello  Rofcio  a parlare  ^ e a dire  a— 
Crifogono:  l’radra  me  a tu  poJpJcs , ego  aliena  mifericordia  vivo  9 
concedo , ór  quia  uuimus  ecqunr.ejl , ór  quia  nect/sè ejì : meadov.us  ubi 
palei  y nubi  clan  fa  tjl , fero  fami  ha  me  a maxima  nitrii , tp^o  Servum 
babeo  uultum , pattar.  Quella  locuzione  none  né  periodica  ,cioé, 
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none  legata  con  que* legamenti,  con  cui  fono  legati  i periodi:  e 
non  è rotta  , e difeontinuata  , per  modo  che  una  propoli /.ione  di 
fua  natura  non  fi  riferifea  all’  altra:  madia  ha  una  certa  continua- 
zione in  virtù  della  comparazione,  la  quale  fa,  che  quel  pronome 
tu  fi  riferifea  per  via  d ' Ant  ite  fi  al  pronome  evo  ; eflendo  quella  la 
natura  della  comparazione  il  riferire  una  cola  all’altra:  quindi  la 
locuzione  non  è prodotta,  come  quella  de’ periodi  artifiziofi , 
grandemente  intrecciati:  e none  così  impetuofa,come  quella  de’ 
membri  rotti,  edifeontinuati . Cicerone  torna  a dar’ empito  alla 
locuzione  colla  feconda  fpezie  de’  Diazcuvmiy  cioè,  co’  membri 
rotti,  edifeontinuati,  e dice:  quid  vis  ampliti!?  quid  in  liquori t ? 
quid  oppugnar  ? quatti  re  tuamvoluntatem  Icedi  d me  putat ? ubi  tuit 
vicommodts  officio  ? quid  tibi  oblio  ? Il  qual  parlare , come  chiaro  fi 
vede,  per  eifere  portato  con  membri  rotti,  e difeontinuati , è fo- 
prammodo  vemente,  eimpetuofo:  e tanto  più,  quanto  che  è con- 
giunto colla  interrogazione  per  illanza , la  quale  è del  tutto  accon- 
cia perifgridare,  e per  dare  afprezza  al  dimorfo.  Il  Diazeugma — 
adunque  è figura,  che  ferve  per  lo  più  alla  brevità,  che  è quanto 
dire,  al  parlar  celere,  eimpetuofo,  con  cui  le  fentenzereftano  pre- 
ttamente alfolute.  Diciamo  al  parlar  celere,  e fpedito:  non  per- 
chè la  locuzione  figurata  col  Diazeugma  non  lìa  infittente:  ma  per- 
chè lefentenze,  conchiufe  col  propio  verbo,  reftano  prettamente^» 
fpedite:  a differenza  della  locuzione  periodica,  in  cui  le  l'entenze 
fono  pendenti,  infinattantoché  non  fi  connette  il  fine  del  periodo 
col  principio.  Per  la  qual  cofa,  fe  la  celerità  fi  prende  nel  fignifi- 
catodella  volubilità:  e per  locuzione  celere s’ intende  la  locuzione 
volubile,  fenzadubbioé  più  celere  il  Periodo  del  Diazeugma , in^ 
quanto  che  nel  periodo  non  s’ infitte  in  ogni  membro , ma  fi  compie 
lettamente  l’intera  fentenza,  quando  fi  connette  il  principio  del 
periodo,  che  è pendente,  col  fine  del  periodo,  che  gli  toglie  la_. 
pendenza, e che  rende  la  fentenza  alfoluta:  einqueftofcnfo  il  Perio- 
do è celere,  e’1  Diazeugma  è infittente.  Mafeper  locuzione  cele- 
re s’intende  la  locuzione,  in  cui  ogni  membro  perfetto  contiene^» 
da  per  feuna  compita,  e alfoluta  fentenza;  allora  il  Diazeugma 
rende  la  locuzione  celere  : e ’l  Periodo  la  rende  lenta . Coll’  efem- 
pio  meglio  fi  concepirà  la  dottrina . Se,  per  efempio,  noi  dici  imo: 
Populus  Romanus  Humantiam  delevi  t.  Cartbagitiem  fufiultt . Corin - 
tbum  dijìecit . Fregellas  evertit  &c.  la  locuzione  non  è celere,  nel 
fenfochetanto  delire  celere , quanto  volubile:  perché  ogni  mem- 
bro è da  per  fe  alToluto,  e non  ha  vulubilirà  alcuna , cioè , il  primo 
membro  non  riman  compito  dal  connetterli  col  fecondo  : cornea 
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avviene  nel  Periodo.  Se  per  Io  contrario  la  locuzione  celere  s’in- 
tende quella,  che  in  ogni  membro  éattoluta,  e compita,  quefta_* 
locuzione  è celere:  Populus  Romanut  Humantiam  delevit.  Cariba, 
ginem  fujlulit . Corintbum  difiecit . 

Il  Periodo  adunque  rende  la  locuzione  celere  nel  primo  modo, 
cioè,  volubile,  in  quanto  che  niuna  fentenza  e propiamente  infi- 
ttente, fe  non  nel  fine  del  periodo,  in  cui  il  fine  fi  connette  col 
principio:  come  farebbe:  Quod  fi  tu  Judex  nullo  prxfidto  videbere 
contro,  vini , & grati  am , fohtudmi , atque  inopi*  : fi  apud  hoc  confi. 
Iturn  ex  optbur , non  ex  veri  tate  confa  pende  tur,  profedd  nihil  ejl  jum 
fondimi,  atque  fincerum  in  Ctvitate  : mbil  quod  bumilitatem  cttjuf. 

?uam  gravitar , &virtut  Judicis  confoletur.  In  quello  periodo  la_» 
ocuzioneécelere,  cioè,  non  è infittente,  ma  volubile;  perciocché 
le  propofizioni  fono  pendenti , e folamente  nel  fine  del  periodo 
renano  alfolute,  quando  appunto  il  fine  del  periodo  fi  voi  ve,  e fi 
connette  col  principio:  e così  dicendo:  quod  fi  tu  Judex  nullo  prx. 
fidio  videbere  contro  vtm , & grati  am  fohtudini , atque  inopi x , la_* 
fentenza  non  è infittente,  ma  pendente:  e dicendo:  fi  apud  hoc  con. 
filiumex  opibui , nonexvcritate  caufo  pendetur  , la  locuzione  non  è 
infittente,  ma  pendente:  la  qual  pendenza  fi  toglie,  quando  il  fi- 
re  del  periodo  fi  connette  col  principio:  e così  la  pendenza  delle 
prime  propofizioni:  quod  fi  tu  Judex  nullo  prxjtdtofutjìe  videbere. 
contro  vini , & grati  ani,  fohtudini , atque  inopi x : Jì  apud  boc  confi- 
lium  ex  opibui  non  ex  ventate  caufo  pendetur,  fi  toglie, quando  alle  pri- 
me li  congiungono  quelle  altre  : profedò  mbil  ejt  jamfandum , atque 
fincerum  in  Ctvitate , nibilquod  bumilitatem  cujufquam  gravitar , (ir 
virtur  Judicis  confoletur . La  locuzione  adunque  periodica  è celere 
rei  fenfo  , che  celere  vuol  dire  volubile:  in  quanto  che  nel  periodo 
ron  fi  comprende  1’  intera  fentenza,  infinattantoché  il  fine  del  pe- 
riodo non  fi  volve,  e non  fi  connette  col  principio.  La  locuzione 
per  contrario,  figurata  col  Dtazxugma , fi  die  e celere  nel  fenfo  cho 
celere  vuol  dire  fentenza  da  per  le  medefima  compita  , e alfoluta, 
fenza che  abbia  aconnetterfi  con  altra  fentenza . L'una,  e l’altra 
locuzione éfrequentatiflima  da  Cicerone:  ufando  egli  tal  volta  il 
Periodo,  per  dare  un  certo  giro  alla  locuzione  , acciocché  ella... 
ron  fenica  fubito,  ma  faccia  colpo  allora  folamente,  quando  il 
principio  fi  congiugne  col  fine,  e’1  fine  col  principio:  e tal  volta 
ufando  egli  i membri  difgiunti,  in  ciafcuno  de’ quali  la  fentenza 
é compita,  c perfetta:  acciocché  ogni  fentenza  per  fe  medefima, 
-fenza  afpettarecii  connetterli  con  un’altra  fentenza,  ferifea  (libi- 
to; e così  ciafcuna  fentenza  col  propio  empito  fubitanurnte  faccia 
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Il  colpo:  il  che  tutto  fi  può  comprendere  dall’efempio  addotto: 
Populut  Romanur  &c.y che  éefempio,dimoftrante  la  natura  della., 
celerità  del  Diazeugma  : edall’elempio:  quodfitujudex&c, . cht> 
èefempio,  dimollrantc  la  natura  della  celerità  , o fia , della  vo- 
tubili tà  del  Periodo  . 


%.  I. 

Delle  ffc%ie  de'  Diazeugmi , e de'varj  nomi  greci , con  cui 
V una  y e l' altra fìezie  è deferì tt a. 

IL  Diazeugma  vieneaelTereuna  fpezie,  e di  Colon  y c di  Commai 
infatti  collo  Hello  nome  il  Comma , e il  Colon  fi  dice  da’ Greci 
Alyton , Apozeugma , Apozeuxts , Dialjton , c Diazeugma:  ma, 
per  procedere  con  tutta  lapoflibile  chiarezza , diciamo,  che  duo 
fono  le  fpezie  del  Diazeugma  ; l’ una  é,  quando  i membri,  conchiufi 
col  propio  verbo,  hanno  l’ appiccamene  della  particella  difgiun- 
tiva  auty  vel  &c.  : l’ altra  é,quando  i membri,  conchiufi  col  propio 
verbo,  fono  tra  loro  difgiunti  ,edifcontinuati,per  modo  che  non 
hanno  l’ appiccamene  della  particella  difgiuntiva  aut , che  obbli- 
ghi l’un  membro  ad  aver  relazione  all’altro:  come  già  nel  Capo 
precedente  fi  è veduto. 

La  prima  fpezie  fi  dice  col  nome  greco  Alyton , col  latino  info - 
lutum  . La  voce  greca  é comporta  della  particella  <*,  lat.  fine  y 
del  nome  Ijton , dirivanteda/jo,  lat.  folvo:  e quello  nome  indica 
la  prima  fpezie  del  Diazeugma , col  quale  i membri,  conchiufi  col 

f*ropio  verbo,  fi  portano  colle  particelle  difgiuntive  aut , vel  &c. 
e quali  operano,  che,  porta  una  propofizione  colla  particella-. 
auty  fi  abbia  per  neceflità  a pórli  V altra:  come  negli  efempli  ad- 
dotti nel  Capo  precedente  fi  può  oflervare;  perciocché  dicendo, 
per  efempio  -.forma  dignitar , aut  morbo  defiorefett , la  particella-. 
aut  opera,  che  per  necertità  abbia  da  porli  un’altra  propofizione 
colla  rtelfa  particella  difgiuntiva  aut  y e dire:  aut  vetufiate  extin- 
guitury  ed  è quella  fpezie  di  Diazeugma  frequentatiflima  da  Cicc. 
rone. 

Apozeugmay  lat.  mnjunfttm.  La  voce  greca  è comporta  della 
particella  apòy  lat  .fine  t e del  nome  zeupma , la  t.junftumy  dirivan- 
tedal  verbo  zeugniOy  lat.  jungoy  la  cui*  radicale  é zeagoty  lat.  ju- 
gum , vi ncu! um  ; e quello  nome  indica  l’ altra  fpezie  dei  Diazeugmay 
col  quale  i membri,  conchiufi  col  propio  verbo,  fi  portano  rotti , e 
difeontinuati  ; come  negli  efempli  addotti  nel  Capo  precedente  (i 

può 
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può  ofTervare  ; perciocché, dicendo,  perefempio:  Topulut  Roma- 
nia Ninnanti  am  delevit  : Cartbagtnemfujlulit  : Cortnthum  dtjiecit  &c. 
ciafcu  n membro  è da  per  fealfoluto,  né  l’uno  ha  relazione  all’al- 
tro. Porrebbe  alcuno  dire  , che  anche  l ' Epizeugtnaè  fenza  le  con- 
giunzioni : ma  in  quello  differifce  l’ Apozeugma  dall’ Epizeugma  yche 
V Apozeugma  é fedamente  fenza  le  congiunzioni  delle  particelle,  per 
le  quali  neceffariamente  una  proporzione  fi  riferisce  all’ altra!!.: 
enunciandoli  le  propofizioni  de\V  /Ipozeugma  cosi  rotte, e difeonti- 
nuate,  e del  tutto  difgiunte:  il  che  fi  può  conofcere  dagli  efempli 
addotti, ne’quali  ogni  membro  é congiunto  col  propio  verbo.laddo- 
▼e  per  contrario  l’ Epizeugma  precifamente  fi  dice  figura  fenza  le-» 
congiunzioni  de’  verbi:  in  quanto  che  con  un  verbo  folo  fi  legano , e 
fi  congiuntone,  o più  coli,  o più  commi,  cioè,  o più  membri,  o 
più  articoli , come  vedremo  nel  Capo  feguente . 

Dtalyton , lat.  diflòlutum  viene  a dire  la  ftefla  cofa,che  Apozeu - 
gma  : e quello  nome  indica  parimente  la  feconda  fpezie  del  Dia- 
j ■jeugmjy  colla  quale i membri difgiunti  fi  portano  fenza  le  parti- 
celle  aut , velj  e fimiglianti . 

DilTerifcc  poi  l’ Alito  dall’ AJìndcto  in  quello,  che  l’ Alito , 
che  fi  dice  da’  Latini  infolutum  , fe  non  ha  le  particelle  con- 
giuntive , ha  però  le  difgiuntive:  come,  per  efempio,  dicendo: 
Form*  digmtas , aut  morbo  deflorefat  , aut  vetuJUte  extinguiiur  , 
la  locuzione  é figurata  coll’  Alito;  perciocché  febbenc  le  propofi- 
zioni non  fieno  portate  colle  particelle  congiuntive  , fono  però 
portate  colle  particelle  difgiuntive:  laddove  1’  A fìndeto  è figura, 
colla  quale  fi  enunciano  iCo/ww,  e i Coli  fenza  le  particelle  con- 
giuntive, e difgiuntive:  quindi  V A/ìndeto  è piuttollo  limile  all’ 
Apozeugma  y e al  Diahtoy  che  all  'Alito.  Può  tuttavia  l’ AJìndeto 
drrfi la Tleffa  figura,  chel’  Alito , non  già  nel  lignificato  de’ Reto- 
ri, ma  nel  lignificato  de’Loici,  prendendo,  cioè,  il  lignificato 
della  voce  Aljton , lat. infolutum , in/olubile  per  quella  fpezie  d’ar- 
gomento, cheèdifficiledadifciorfi,  e che  mette  in  fuga  l’ Avver- 
lario:  il  quale  argomento  infolubile  fi  dire  da’ Greci  Dilemma , c 
da’  Lòici  argumcntum  cornutum  : volendo  con  ciò  i Loici  dire , che  ’l 
Dilemma  éargomento  cornuto;  perciocché  a qualunque  delle  due 
parti  difgiunte  l’ Avvcrfario  fi  appigli,  egli  rimarrà  abbattuto,  c 
vinto. 


CAP. 
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CAP.  XXIV. 

Del  Protozeugma  , Mefozeugma  , ed  Epizeugtna . 

QUefte  tre  figure  fono  realmente,  che  ima  figura  fola,  conotan- 
te il  verbo , che  congiugne , o due  Coli , odue  Commi  in  di- 
- verfi  liti:  fe  il  verbo  e' m principio,  e congiugne  due  commi 
feguenti:  come  farebbe,  dicendo:  formx  dignità*  defiorefeit , aut 
morbo , aut  vetufiate  y dove  il  verbo  defiorefeit , porto  in  principio, 
regge  i due  commi  feguenti,  cioc,<<ur  morbo  l’uno,  aut  vetufiate 
l’altro  ; la  figura  fi  dice  Protozeugma  : la  qual  voce  greca  ècompo- 
fta  del  nome  Protot , lat.  primut , c del  nome  zeugma , lat .junflio , 
dirivante  dal  verbo  zeugnio  : ovvero  zeugnimi , lat . jungo . Se  il 
verbo  è in  mezzo,  e congiugne  un  comma  in  principio,  e 1*’  altro  in 
fine:  come  farebbe  dicendo:  format  dignità* , aut  morbo  defiorefeit  y 
aut  vetujlaie , dove  il  verbo  defiorefeit , pollo  in  mezzo,  folliene  due 
commi:  l’unoin  principio,  che  è,  aut  morbo  : l’altro  in  fine  che  èyaut 
vetufiate;  la  figura  da’ Greci  fi  dice  Mefozeugma , da’  Latini  conjun- 
(lio  : e la  derivazione  del  nome  verbale  zeugma  Ahi  va  dallo  flefTo  ver- 
bo zeugnio,  lat.  jungo.  Se  il  verbo  è in  fine,  e cogiugncidue  commi 
precedenti  : come  farebbe  dicendo  : formx  dignità* , aut  morbo , aut 
vetuJUte  defiorefeit , doveil  verbo  defiorefeit , pollo  in  fine , folliene  i 
due  commi  precedenti,  cioè  : aut  morbo , aut  vetufiate;  la  figura  fi  dice 
da’  Greci  Hjpozeuenia , da’  Latini  fubjunflio  : c la  voce  greca  è com- 
polla della  particella  bjpòy  lat. fubye  del  nome  zeugmay\nt. junflio , o 
junttutn.  Or  tutte  tre  quelle  figure  non  fono  altra  cofa,  che  con- 
giunzione y ecolnome  conjundio  fonoabbaflanza  tutte  tre  deferit- 
te.  Notili  però,  che  un  verbo  folo  porto,  o in  principio,  ò in-, 
mezzo, o in  fine  al  le  volte  foftiene,o  tre,  o quattro,  o più  Coli:  o tre, 
o quattro , o più  Commi . Della  qual  figura , benché  i Retori  non 
ne  parlino  a lungo  , e non  dimortrino,  quanto  ella  fìa  ufata_- 
da  Tullio,  noi  ne  parleremo  lungamente,  effóndo  quella  figura, 
fecondo  le  olfórvazioni  per  noi  fatte  nelle  Opere  di  Cicerone^ 
e degli  ottimi  Oratori  si  greci,  che  latini,  e che  italiani,  quel- 
la , cne  quali  domina  nelle  Orazioni:  o almeno  ci  domina  in  qua- 
lità di  rendere  la  locuzione  attica,  ed  elegante. 

Nel  fecondo  libro  adunque  in  Verrem,  Cicerone,  parlando  di 
M.  Metello,  dice:  Quem  ego  bominem  fi  ejurfidei  diffifu*efi'emy]u- 
JicemnonretinuiJJ'em  : nunctamen  to  animo  funi , ut  eo  Judice , quarti 
Pretore  bone  rem  tranfigi  maltm;  &jurato  fuam , qudm  inaurato  alio- 
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rum  tabellat  committere.  La  qual  locuzione  è figurata  col  Melo- 
zeugma ; perciocché  il  verbo  mulini , porto  in  mezzo,  foftiene  due 
Commi,  cioè,  l’uno  in  principio  , che  é quello:  eo  Judict 
quàm  Pretore  banc  rem  tranjigi  : e l’altro  in  fine,  che  é quello:  ju. 
rato  fuam , quàm  injurato  aliorum  tabellat  committere  : e ’l  verbo  ma- 
lim , che  foftiene  i due  Commi  eguali , rende  la  locuzione  armonio- 
fa,  dolce  , fpedita,  ed  elegante. 

Nel  terzo  libro  in  Ver  rem , dove  dice:  EJl  idem  Verres , qui 
fuit  femper , ut  ad  audendum  projeftut  : fic  paratut  ad  audicnduin— 
pnejlo  ejl  ; la  locuzione  é figurata  col  Prozeugma  ; perciocché  il 
verbo  fuit>  porto  in  principio,  folliene  i due  Commi  eguali  fe- 

fuenti,  cioè,  ut  ad  audendum  projeftut  l’uno:  fic  paratut  ad  au- 
iendum  l’altro:  e rende  la  locuzione  dolce,  fpedita,  ed  elegan- 
te. Poco  apprelfodice:  Pati  or , Judicet , & non  molejtè  fero , mc_, 
labori!  mei , vor  virtutir  vejlree  fruftum  ejfe  laturot . La  qual  locu- 
zione é pure  figurata  col  Prozeugma  ; perciocché  il  verbo  patior 
vor  ejfe  laturot  fruftum , foftiene  due  Commi  eguali,  cioè,  w«_. 
laborit  met  l’uno:  vor  virtutir  vedine  l’altro.  Or  ficcomc  nel 
Diazeugma  abbiamo  veduto,  che  i membri  difgiunti  poftbno  erte- 
re,'  o appiccati  colle  particelle  difgiuntive  aut , vel,  e fomiglian- 
ti:  ovvero  poflono  enunciarfi  rotti,  e difgiunti  Lenza  l’appicca- 
mento  delle  particelle  difgiuntive , aut  ,vel  ; così  ora  confideria- 
mo  gli  ftefli  membri,  o coll’ appiccamene  delle  particelle  difgiun. 
tive,  o fenza  tale  appiccamento  ; non  elfendoci  altra  differenza-, 
tra  ’l  Diazeugma , e quelle  altre  figure,  cioè,  il  Protozeugma , Me- 
fozeugma , e Ipozeugma , fe  non  che  col  Diazeugma  ciafcun  membro 
èconchiufocol  propio  verbo:  e per  contrario  col  Protozeugma^. , 
Mefozeugma , ed  Epizeugma  i Commi , e i Coli , che  è quanto  dire  , 
gli  articoli,  ei  membri  fono  legati  con  un  verbo  folo,  pollo  o in 
principio, o in  mezzo,  o in  fine:  onde  ficcome  l’ufo  del  Diazeu- 
gma è frequentiamo  nelle  Orazioni  in  riguardo  al  narrare,  all* 
infegnare , e all’efporre  le  cofe  pianamente,  e fpeditamentc  con 
brevità:  così  il  Protozeugma , il  Mefozeugma , e V Ipozeugma  fono 
frequentinomi  in  riguardo  al  dar  pienezza , dolcezza , e grandez- 
za alla  locuzione:  e ciò,  si  ne’ periodi,  che  fuor  de’ periodi:  si 
nella  continuazione  de’  membri , che  ne’ membri  rotti,  e difeon- 
tinuati.  Certo  è,  che  e più  cofe  fono  legate,  e congiunte  con  un 
verbo  folo,  la  locuzione  acquifta  grandezza,  e che  con  sì  fatta  lo- 
cuzione non  parla,  fe  non  chi  ha  facondia,  erudizione,fottigliez- 
*a  , dottrina , ed  eloquenza  ; perciocché  chi  così  parla,  dee  ellèrej 
bene inftruito  delle  circollanze  propie  della  materia,  che  é in  di- 
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feorfo,  fe  ha  egli  da  unire  con  un  verbo  folo  tal  volta  cofe  tra  loro 
difgiunte,  tal  volta  lontane,  tal  volta  difparate,  tal  volta  con- 
trarie , e congiugnere,  o più  Corami,  o più  Coli , cioè . o più  artico- 
li, o più  membri.  Noi  andremo  dimoltrando  l’ufo  di  quella  figu- 
ra nelle  Orazioni  di  Cicerone,  da’ quali  efemplt  il  Lettore  potrà 
otlervare  l’ eleganza , che  diriva  nella  locuzione  da  quelle  tre  figu- 
re, che  in  follanza  fono  una  figura  fola  di  congiunzione,  cioè,  di 
un  verbo  folo , con  cui  fi  congiungono  più  cofe. 

Nello  llefi'o  libroCicerone  dice:  Quxremut  ettam , quid  ijle  in 
ultima  Pbrygia , quid  in  extremit  Pamphyli#  partibus  fecerit  ? I.a_« 
qual  locuzione  è figurata  coll’  Ipozeugma  ; perciocché  il  verbo  fe, 
cerit  regge  i due  Commi  precedenti,  cioè,  quidiflein  ultima  Phry* 
già  l'uno:  quid  in  extremit  Pampbyli#  partibus  1’  altro.  Notili, 
che  per  lo  più  avviene,  che  col V Ipozeugma , cioè,  colla  figura  di 
congiunzione fia congiunto  parimente  1’  Ifocolo , cioè,  la  figura-* 
d’agguaglianza,  la  quale  arreca  foavità,  dolcezza , armonia , 
grazia  alla  locuzione:  il  che  fi  può  oflervare  poco  meno,  che  in., 
tutti  gli  Epiztu?mi  : e cosi  Cicerone  poco  apprettò  dice:  Qutt  un - 
quam  t empitoti  illud  afpextt : quin  avanti#  tua , quin  injuri # , quin 
audaci x teftit  efict  : nel  quil’efempio  il  verbo  ejfet  foltiene  i tre_* 
Commi  precedenti , cioè , quia  avariti#  l’ uno  : quin  injuri#  l’ altro  : 
quin  audaci#  l’altro:  e con  si  fatta  locuzione  è congiunta  parimen- 
te la  figura  d’ agguaglianza . 

Nel  libro  quinto  in  l'erre m dice:  Et  cùm  ipfe  fecum fui Jtmiles 
duxijfet  non  parimi  multar  ; ncqui t ut , luxurta , audacia  fui  fimtlhmum 
judicavit:  itaquetjhs  inter  fe  per  brevi  tempore , non  res , non  ratio  , 
non  commendatio  aliqua  , (ed  Jludiorum  tarpando  , Jimilitudoqnt 
conjunxit  ; nel  qual’efempioil  verbo  judicavit  fi  lega  co’tre  Com- 
mi precedenti , cioè ,nequitia  l’uno:  luxurta  l'altro:  audacia  l’al- 
tro : e ’l  verbo  conjunxit  fi  lega  co’  Commi  precedenti , cioè , non  ret 
l’ uno:  nonratio  l’altro  : non  commendatio  aliqua  l’altro  : fed  Jludiorum 
turpi  ludo  (ìmilitudoque  l’altro:  e con  sì  fatti  Ept  zeugmi  è congiun- 
to anche  il  Parilo,  cioè,  la  figura  d’agguaglianza.  Poco  apprettò 
dice:  Poflremò , ut  odor  Apronti  teterrimus  orti , & corporit ? quem -» 

( ut  ajuut  ) nebe/li#  qui  de  m /erre  poJJent  : uni  ijli  fuavts , & jucundut 
videretur:  nel  qual  efempio  iìvevbo  videretur  fi  lega  co’ due  Com- 
mi precedenti , cioè,  coll’  uno:  ut  odor  Apronii  teterrimut  oris , & 
corporit  &c.  coll’altro:  uni  ijli  fuavts , & jucundut , e la  locuzio- 
ne è anche  figurata  col  Parifo  . 

Nel  lib.  fello  in  Verrem  , che  comincia  : Vento  nunc  ad ifliuty  quem, 
ad, noia, n ipfe  appellai , jludium  : ut  amici  ejus  a morbum , (Ir  infuniamo 

ut 
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ut  Siculi  , latrocinium  : la  locuzione  è figurata  col  Prozeugma  ; per- 
ciocché il  verbo  appellat , pollo  in  principio,  folliene  i Commi  fc- 

fuenti,  cioè  : quemadmodum  ipfe  ftudtum  l’uno:  ut  amici  cjus , mor- 
um , & infatti  am  l’altro  : ut  Siculi  latrocinium  l’altro:  e con  si  fat- 
to Prozeugmai  congiunto  il Parifo,  che  reca  dolcezza,  e armonia 
alla  locuzione.  Nello fteflo  libro,  comparando  Erifile  a Verro, 
dice:  Similir  ifliut  cupidi  tat  : hoc  etiam  acrior , atque  infantar  : 
quò dilla  cupiebatid , quodviderat  ; bujut libidine:  non  falùm  oculir , 
fed  etiam  auribut  excttabantur . La  qual  locuzione  è figurata  coll’ 
Epizeugma , con  cui  il  verbo  excttabantur , pollo  in  fine,  folliene  i 
due  Cenimi  precedenti,  cioè,  nonfolùmoculit  l’uno:  fed  etiam  au- 
ribut  P altro . 

Nell’  Orazione  prò  A.  Licinio  Arcbia  Poeta , dove  dice  : Ham 
quoad  longijjtmè  potejlmens  mea  refpicere  fpatium  preteriti  tempori i , 
& puerili*  metnoriam  recordari  ultimante  inde  ufqtte  repetent , butte 
video  nubi  Principemy  & ad  fufcipiendatn , & ad  ingrediendatn  ratio - 
nem  borum  ftudiorum  extitijìe;  la  locuzione  del  primo  membro  del 
periodo  é figurata  col  Prozeugma , e coll' Epizeugma . Primiera- 
mente col  Prozeugma , col  quale  il  verbo  pote[l , pollo  in  principio, 
lega  i due  Commi  feguenti , cioè,  refpicere  fpatium  prateriti  tempo- 
riti'  uno  : &pueriti * memoriam  recordari  l’altro.  Secondariamen- 
te co\Y  Epizeugma  y col  quale  il  verbo  extitijfe , pollo  in  fine,  fo- 
fliene  Principem , e rationem , e i due  Commi  co’  tali  nomi  congiunti , 
cioè,  & ad  fufeipiendam  l’ unc*  : & ad  inprediendam  l'altro.  Appref- 
fo,  dove  dice:  Quod Jtbac  vox  bujut  hortatu  , prxceptifque  confor- 
mata nonnulli t ali quando  faluti  fuit  : d quo  id  accxpimur  : quo  caterit 
opi  talari , & alias  fervare  pojfemur  : buie  profedò  ip(ìy  quantùm  eft 
Jttumin  nobir  : & opetn , &falutemferre  deb  emù  s ; la  locuzione  èan. 
che  figurata  con  tre  Epi zeugmi . Primieramente  nel  primo  mem- 
bro del  periodo  entimematico  argomentativo,  la  locuzione  è fi- 

furata  coll’  Epizeugma  ; perciocché  col  verbo  fuit , con  cui  fi  lega 
*c  vox j fi  leganoanche  con  tal  nome  i dueCommi  precedenti, 
cioè,  bujut bortatu  l’uno:  prxceptifque  conformata  l’altro.  Secon- 
dariamente nel  fecondo  membro  dello  lleflo  periodo  la  locuzione^ 
* anche  figurata  coll’  Epizeugma  ; perciocché  il  verbo  pojfemut  fo- 
lliene i due  Commi  precedenti , cioè,  cxtcrir  opitulari  l’uno  : & alias 
■fervare  l’altro.  L’ ultimo  membrodel  periodo  è figurato  pure  coll* 
Epizeugma;  perciocché  il  verbo  debemut  f'erre  folliene  i due  Com- 
mi precedenti , cioè,  & opem  l uno:  & falutem  l’altro.  Poco  ap- 

JirelTo  dice:  fed  ne  cui  vejirummirum  epe  videatur  : me  in  quxftione. _» 
egittma  : &in  judicio  pulii  co , cùm  rttagatur  apud  Prxtorem  Populi 
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Romani  lettijjìmum  virumy  & apud feverijfmor  Judicer  tanto  conven- 
ti» borni num , ac  frequenti d , hoc  uti  genere  dicendi : quod  non  modo  à 
confuetudine  judtciorum  , verùm  ettum  d forenjì  Cerinone  abhorreat  : 
quxfod  vobir , ut  in  bue  cauJJ'a  mibi  detis  banc  ventai» , accowmoda . 
frtw  A«/c  reo , vobts  quemadmodum  fpero  non  motejlam  : ut  me  prò  fum- 
mo Poeta , atque  crudi tijjìmo  bomine  dicentem , Aoe  concurfu  bominum _ 
literatijjìmorum , acvejtra  bumanitate , fcoc  denique  Pretore  exercen- 
te  j udi  cium  , pati  amini  de  f ludi  ir  bumamtatir , <rc  literarum  paulò  lo. 
qui  libertàri  & in  ejufmodi  per  fona,  qux  propter  otium , acjludium _ 
minime  in  judteiir  , pcriculifque  trattata  ejl  ; uti  propè  novo  quodam  , 
dr  inufitato  genere  dicendi . Il  qual  periodo  quattrimembre  e figura- 
to nel  primo  Tuo  membro  coll’  Epizeugma , c col  Prozeugma  ; nel  fe- 
condo membro  coll’  Epizeugma  : nel  terzo  col  Prozeugma  : nel  quar- 
to coll’Ep/Zr«WM<*.  Nel  primo  membro  adunque  il  verbo  Aoe  «r# 
genere  difendi  1 pollo  in  fine,  foftiene  i Commi  precedenti,  cioè, 
me  in  queeftione  legitimaV  uno:  & in  judicio  publico  l'altro:  e ’l  ver- 
bo càia  rer  agatur  regge  i due  Commi  feguenti , cioè:  a pud  Prato- 
rem  Popoli  Kom.  lettijjìmum  virum  l’uno:  dr  apud  fevenffìmor  Judi- 
rrx  l’altro.  Nel  fecondo  membro  lo  ftelTo  periodo,  che  comincia: 
quod  non  modò  &c.  è figurato  col  V Epizeugma  y col  quale  il  verbo 
abhorreat , pollo  in  fine,  fi  lega  co’ due  Commi  precedenti,  cioè 
coll’uno:  a confuetudine  judiciorumyc  poi  con  quello  altro:  verùm^. 
etiam  d forenfi Cerinone . Nel  terzo  membro  lo  Hello  periodo,  chO 
comincia:  quxfo  d vobir  &c.  è figurato  col  Prozeugma  y col  quale  il 
verbo  detir  y che  foftiene  batte  ventai» , regge  parimente  i due  Com- 
mi , cioè,  accomodata in  buie  reo  l’uno:  vobir  non  moleflam  l’altro. 
Nell'ultimo  membro  lo  ftelfo  periodo,  che  comincia:  ut  me  prò 
fummo  Poeta  &c.  è figurato  coll’  Epizeugma , col  quale  il  verbo  loqui 
liberiùr , porto  in  fine,  foftiene  i Commi  precedenti , cioè , hoc  con- 
curfu  bominum  li  ter  a forum , ac  vedrà  bumanitate  1’  uno  : hoc  dentqut_, 
Prxtore  exercente  judictum  l’altro.  Anzi  il  verbo  dicentem  regger 
anch’egli  due  Commi:  prò  fummo  Poeta  l’uno:  atque  eruditismo  bo- 
mine P altro:  e’1  verbo  patiammi  foftiene  anche  due  Commi,  cioè, 
dejludiit  bumamtatir , ac  hterarum  paulò  loqui  liberiùr  l'uno:  & in 
ejur  per  fona  i quadre,  uti  propè  novo  quodam , & inufitato  genere  di- 
cendi  l’altro.  Dalla  dichiarazione  di  quello  efempio  fi  può  ben_ 
conofcere,  che  per  lo  più  colla  figura  di  congiunzione  fi  unifee  la_. 
figura  dcll’agguaglianza,  che  reca  dolcezza , e armonia  alla  locu- 
zione: eoltrea  ciò  fi  può  anche  conofcere  , che  la  figura  di  con- 
giunzione,o fi  dica  ella  co'  nomi  greci,  o Prozeugma , o Hjpozeugmay 
o Mefozeugwa  t fempremai  rende  attica , e fpedita,  ed  elegante  la 
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locuzione.  Appretto,  dove  dice:  Quod fi  mibi  à vobit  tribui , con- 
cedtquc fentiam  : perficiam  profeóìò , ut  butte  A.  Licintum  non  modo  non 
fegregandum , cùm fit  civis , à numero  ctvtuin , verùmetiam  ,Jì non  ef- 
fe t , putetis  afcifcendum  fuiJJ  e;  la  locuzione  è figurata  coll'  E pi  zeugmi; 
perciocché  il  verbo  putetis  folliene  due  Commi , cioè , ut  butte  A.  Li- 
cintum non  tnod ) non  fegregandum  i numero  ctvtuin  l’uno:  verùm  et tim 
afeifeendum  l’altro.  Poco  apprettò,  dove  dice:  Incateni  Afiapar- 
tibuSy  cunflxque  Gracta , fie  ejus  adventus  celebrubatur  : ut  fantini-* 
ingenti  expedatio  botiti  ni  s , expedatiotiem  ipjìus  adventus , admtra- 
tioque fupenret  ; lalocuzioneé  figurata  coll’ Eptzeugma , col  quale 
il  vetbofuperaret  li  lega  co’ due  Commi  precedenti , cioè, coll’uno: 
famam  ingenti  expedatto  borni  ni  s : e poi  con  quello  altro  : expedatio- 
nem  ip/ius  adventus , admirattoque  . Poco  apprelio,  dove  Tullio  di- 
ce: Itaque  butte  Tarantini , & Rhegjni , dr  Keapolttant  Givi  tate, 
caterifque  pramiis  donarunt  : dr  omnes  qui  alt  quid  de  ingeniti  poter  aut 
judteare:  cornicione , atque  bofpitio  aignum  exijinnarunt  : bac  tanta 
celebritate  fama  cùm  e /Jet  jain  abfenttbus  notiti , Romani  ventt  Mario 
Confule , &Catulodrc.  la  locuzione  é figurata  coll’£/>/z-ewp/w.t,  col 
quale  il  verbo  donarunt , pollo  in  fine,  li  congiugne  co’ due  Commi, 
cioè,  Civitate  l’uno:  calert Eque  pramiis  l’ altro . Poco  apprelio, 
dove  dice:  Hadus  e fi  prtmum  Confules  eos , quorum  alter  res  ad  fcri- 
bendum  maxima  : alter  cum  res  gejias , tutti  eli  am  Jludium , atque  au- 
rei adhi  bere  pojfet  : /latini  Lucullt , cùm  pratextatus  etimi  tum  Arcbiar 
ejfet  : eumdomum  fuamrecaperunt  ; la  locuzione  è figurata  coll’Epi- 
soeugma ; perciocché  il  verbo  adbtberc  poJfety  pollo  in  fine,  fi  lega-, 
co’  due  Commi  precedenti , cioè , coll’  uno  : alter  res  ad  fcribendum 
maximas  : coll’  altro:  alter  cum  res  ge/ìas , tum  et  tatti Jl  uditoti,  atque  au- 
rei . Apprelio,  dove  dice:  Sed  enim  hoc  non  folùm  ingenti , ac  literarumt 
verùm  etiam  natura  t atque  vtrtutts  futt  : ut  domus  , qua  bujus  adole- 
feentia  prima  fuerit , e idem  e/J'et  j 'amili  ari [fìnta  feneduti  ; la  locuzio- 
neéfigurata  co\V  Epizeugma , col  quale  il  vcrbo/«/>,  porto  in  fine, 
folliene  i due  Commi  precedenti , cioè,  hoc  non  folùm  ingenii , ac 
literaru^  l’uno:  verùmetiam  natura , atque  virtuiis  l’altro.  Poco 
apprelTo  , dove  dice:  Quid  enim  horum  infìrmart  Gr  acche  toteflf  He- 
raclex  ne  ejle  cum  aferiptum  negabis?  adejl  vir  fumata  aut  boritale , dr 
religione  , dr  fide  L.  Lucullus , qui  fe  non  opinari , fed  fare , non  au- 
divtjfe,  fed  vidtjje,  non  tnierfutjje , fed  egi/Je  dici! ; la  locuzione  è 
figurataceli’  Epizeugma , colquale  il  verbo  dicity  porto  in  fine-», 
folliene  i Commi  precedenti , cioè  , fe  non  opinari , fed  feire  l’ uno  : 
non  aud  ivijfc  , fed  vidtjfe  l’ altro  : non  interfuife , Jed  egtjfe  l’ altro  : 
nel  qual’ efempio  fi  vede,  come  colla  figura  di  congiunzione,  che 
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rende  la  locuzione  fpedita , e attica,  è anche  unita  la  figura  dell* 
agguaglianza  , la  quale  rende  la  della  locuzione  dolce,  loave,  <0 
armonica.  Appreli'o  nella  della  Orazione,  dove  dice:  Quare  quii 
tandem  me  reprebendat  ? aut  quii  mibt  jure  fuccenfcat  ? fi  quantùm 
t*teris  ad  fuarret  obeundar , quantùm  ad  fejiot  dtes  ludorum  celebran- 
dor , quantùm  ad  aliar  voluptater  , & ad  tpfam  requiem  animi , & cor- 
porii concedi  tur  tempori t : quantùm  alii  tribuunt  tempefiivir  convtviis; 
quantùm  denique  alene  : quantùm  ptlne  : tanlùm  mibi  egomet  ad  bnec  Jlu- 
dta  recolenda  fump fero  \ la  locuzione  nel  primo  membro  del  periodo 
e figurata  coi!’  Epizeugma , col  quale  il  verbo  conceditur  temporir, 
pollo  in  fine,  folliene  i Commi  precedenti  ,cio  è , fi  quantùm  c net  eri? 
ad  fu  a s rei  obeundar  l’uno:  quantùm  ad  fefior  die:  iudorum  celebran- 
do! l’ altro  : qnantùm  ad  aliar  voluptater , & ad  ipjam  requiem  animi, 
&corporir  l’altro:  nel  fecondo  membro  è figurata  col  Prozeugma  , 
col  quale  il  verbo  tribuunt , pollo  in  principio , fodiene  i tre  Commi 
feguenti,  cioè , quantùm ahi  tempe/ltvir  conviviir  l’uno:  quantùm _. 
denique  alene  l’altro  : quantùm  pila  l’ altro . Poco  appreflò,  dove  di- 
ce : Ham  fi  multorum  pmcceptir , multi fqueliter  ir  mibi  ab  adolefcentia 
fuafijfem:  ntbil  efiein  vita  magno  per  è expetendum , nifilaudcm , atque 
bonejlatem:  in  ea  autemperfequenda  omner  cruc  tatui  corporii , orniti  tu, 
periculamortir , atque  exilii  parvi  ej]  e ducenda  : nunquam  me  prò  fa- 
iute  ve flra  in  tot , ac  tantar  dimicattoner , atque  in  boi  profiigatorunu, 
hominum  quotidianoi  impetur  objecijjem  ; la  locuzione  nel  fecondo 
membro  del  periodo,  che  comincia:  in  e a autem&c.  e finifee  nella 
parola  ducenda , è figurata  co IV  Epizeugma,  col  quale  il  parvi  ej] e du- 
cenda, podo  in  fine, fodiene,  e regge  i Commi  precedenti,  cioè,  omner 
cruciatiti  corporir  l’uno:  omnia  periculamortir  l’altro:  nel  terzo  mem- 
bro del  periodo,  che  comincia  dalla  particella  nunquam  ; la  locu- 
zione è figurata  coll’  Epizeugma , colqualeil  verbo  objecijjem,  po- 
do in  fine , folliene  i Coli  precedenti , cioè:  in  tot , ac  tantar  dimi. 
catione!  l’ uno:  atque  in  bor  projhgatorum  hominum  quotidiano t impe- 
tur ['altro.  Notili,  che  le  parole:  me  prò  fulute  vejtra , fono  folte- 
nute  dallo dedo  verbo  objecijjem,  eper  cagiondital  verbo  anche.* 
con  elle  i due  Coli  dichiarati  fono  congiunti , reggendoli  i detti 
due  Commi  da  quede  parole  : nunquam  objecijjem  me  prò  falute  ve- 
fira:  il  che  fi  dee  olfervare  in  tutti  gli  Prozeugmi , ed  Epizeugmi , ne’ 
quali  tal  fiata  il  verbo  fi  lega  con  altre  parole,  e quelle  parole  li 
legano  pofeia,  o con  più  Coli,  ocon  più  Commi.  Poco  apprettò, 
dove  dice  : Qttdm  multar  nobir  imaginer , non  folùm  ad  intuendum , ve- 
rùm  etiam  ad  imitandum  jortijjìmorum  virorum  exprejjar , Script  or  er , 
tr  Graci , & Latini  reliquerunt  ; la  locuzione  è pure  figurata  coll’ 
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Epizeugma;  perciocché  col  verbo  reliquerunt , pollo  in  fine,  col  quale 
fonocongiunti  i duenomi,  cioè,  Scriptorer,  &GraciV  uno:  tir  La- 
tini l’ altro:  (ì  congiungono  parimente  i due  Commi , cioè,  nonfò- 
lùm  ad  mtutndum  l’uno:  veruni  etiam  ad  imitandum  l’altro.  Poco 
apprello,  dove  dice:  Etiam  tllud  adj ungo  pepi us  ad  tandem , atque 
virtutem  , naturata  fine  dottrina , quàm  fine  natura  valutjjé  dottri- 
nata, la  locuzione  è figu  rata  coir£/>»z>e’Mgwu:perciocchè  col  verbo  ad- 
jungo  valuijje  , con  cui  fi  legano  quelte  voci  : flepiùr  ad  tandem , at- 
que  virtutem , fi  legano  parimente  i due  Commi:  naturai n fine  dottri- 
na l’uno:  qudmfine  natura  dottrinai»  l’ altro . Olfervifi,  che  per  Io 
•più  coìl’  Epizeugma  è congiunta  l’armonia  del  Parilo.  Poco  ap- 
preso , dove  dice  : N am  catene , ncque  temporum  flint , ncque  retatimi 
omnium , neque locorum  ; la  locuzione  è figurata  col  Mefltzeugnuu. ; 
perciocché  il  verbo  funi , che  è legato  col  estera,  fi  congiugne  pa- 
rimente co’  tre  Commi  : neque  temporum  V uno  : neque  statuiti  omnium 
l’ altro  : neque  locorum  l’altro.  Poco  appreso , dove  dice  : Atquific 
d fummi r bo minibus , eruditismi fque  acceeptmut  exter  arma  rerum  flu- 
dia,  tir  dottrina  , tir  prsceptir , tir  arte  con/lare  : Poetam  natura  tp fa 
valere , tir  mentir  viribur  excitari  , tir  quaji  divino  quodam  fpiritu  af- 
flaci ; la  locuzione  in  quelle  parole  : tir  dottrina , tir  prsceptir , tir 
arte  enfiare,  è figurata  coll’  Epizeugma  , perciocché  col  verbo 
confiare  fi  congiungono  tre  Commi,  cioè:  l’uno,  & dottrina:  l’al- 
tro, & prsceptir  : l’altro  , & arte , che  fono  tra  loro  eguali. 
PocoapprelTo,  dovedice:  Ergo  itti  alienum , quia  Poeta  fui t , pofl 
mortali  etiam  expetunt  : not  bunc  virata , qui , tir  voluntate , & legtbut 
nofìereft , repudiabimut  ? la  locuzione  in  quelle  parole:  qui  , tir  vo- 
luntate , tir  legibut  nofier  efl , è figurata  coll’  Epizeugma . Notili  Tem- 
pre quanta  celerità  , quanta  fpeditezza,  quanta  eleganza,  quanta 
facilità  di  efprimere  il  concetto  arrechi  alla  locuzione  quella  figura  , 
che  con  un  nome  folo  greco  noi  diciamo  Epizeugma  , la  qual  figura 
fecondo  la  fola  diveriità  del  fito,  in  cui  è collocata,  orafi  dice  da* 
Greci  Prozeugma,  ora  Mefozeugma,  ornJdypozeugma ,ma  in  fuilanza 
è una  fola  , che  da’  Latini  fi  dice  conjunttio . Appretto , dove  dice: 
Ergo  illuni , qui  bsc  fecero  t R udì  uni  borni  netti  majoret  nojiri  in  Civita- 
tem  reesperunt:  noi  bunc  Heraclienflm,  multir  civitatibut  expetitum, 
in  hac  autem  legibur  conjlitutum  de  nojlra  Ci  vi  tate  ejiciemur ? la  locu- 
zione è figurata  coll’  Epizeugma  ; perciocché  co\V  ejiciemur , con_. 
cui  fono  legate  quelle  voci  de  nojlra  Civttate  noi  bunc  Heracltenfemy 
fono  anche  legati  due  Commi,  cioè,  multir  civitatibur  expetitunu . 
l’uno:  in  bac  autem  legtbut  conftitutumY  altro,  i quali  fono  fra  loro 
eguali.  Apprelfo,  dove  dice:  Kam  quat  rei  not  in  Confulatunoflro 
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vobifium  fiumi  profa’ute  hujur  urbis  , atque  imperii , & prò  vita  ci- 
vili ni  , proque  tmiver  fa  Repnb.  geffimus  : attipit  bic  verfiùus , atqu c_, 
ineboavit  ; la  locuzione  nel  primo  verbo  defperiodo  Sfigurata  coll’ 
Epizeugwa;  perciocchecol  verbo geffimus , porto  in  fine,  fono  le- 
gati, e congiunti  tutti  li  Commi  precedenti,  cioè, />ro  falute  kujus 
urbis  l’uno  : prò  vita  civittm, l’altro:  proque  univerfa  Republica L. 
l’altro,  l’oco  apprettò,  dove  dice:  Cauta  verò  ejufmodi  benefìcio 
lega  authoritate  municipi i , teflimonio  Luculli , tabulis  Metelh  compro - 
batur;  la  locuzione  e figurata  coll’  Epizeugwa , col  quale  il  verbo 
comprobatur  foltiene , e regge  i Commi  precedenti , cioè , benefìcio 
legts  l’uno:  authoritate  municipi!  1’  altro:  tejlimonio  Lucullt  il  ter- 
zo : tabulis  Metellt  il  quarto . E qui  Tempre  fi  vada  oflervanrio , che 
cogli  Epi zeugmi , che  rendono  la  locuzione  fpedita , e attica,  è con- 
giunto  per  lo  più  il  Parifo , che  la  rende  dolce , loave,  e piena-, 
d’ armonia . 

L’ Orazione  prò  Quintio , quanta  grazia , quanta  gravità,  quan- 
ta maeftà,  quanta  celerità,  e fpeditezza  non  riceve  dagli  Eptzeug- 
mi  ? Che  grandezza,  e celerità  è quella?  Juffit  bona  proferiti t ejus, 
quicum  fmiliaritas  fuerat , focietas  erat , affini tas  liberts  ijtius  vi- 
vi s divelli  nullo  modo  poterat:  qua  ex  re  intei  ligi  facile  potiti  t nullum 
effe  offici um  tam fanflum , atque folemne , quod  non  avari tia  commtnue- 
re  , atque  violare  foleat  : etenim  fi  vernate  amichi  a : fide  focietas  ; 
pietatc propinquitas  cohtur  : necefsè  efl  ifle , qui  unitami , fiocinili , affi- 
noli fama,  ac  fortuiti  s fpoliareconatus  <■/?,  vammi  fe  , & perfidiofum , 
& impilili i effe  fateatur  . Primieramente  quel  verbo  : juffit  i otta  pro- 
fcrtbt  ejus , foltiene  i tre  Coli  Tegnenti , cioè  , qui  cum  f amili antas 
fuerat  1’  uno  : focietas  erat  l’ altro  : affini  tas  liberts  ejus  vtvis  divelli 
nullo  modo  poterat  l’altro:  e rende  la  locuzione  fpedita  , celere,  ed 
elegante.  Secondariamente  quel  verbo  colitur,  foltiene  itreCom- 
mi  precedenti , cioè,  veritate  amicata  l’uno  /fide  focietas  l’altro: 
fietate  propinquitas  l’altro:  e sì  fatta  locuzione  èatrica,  fpedita-., 
eleganti  (lima. 

L’Orazione  prò  Sexto  Rofcio  Amorino , che  ebbe  tanto  plaufo, 
e rendette  cotanto  famofa  l’eloquenza  di  Cicerone  nell'età  fua_. 
giovanile:  quanta  grazia,  quanta  nobiltà  non  riceve  dagli  Epi - 
&«•«£»«/?  Ecco  il  Tuo  principio:  Credoego  vns Judices  mirarti  quid fitì 
quod  cìnti  tot  fummi  Oratores  , borni  ne  fque  nobthjfimi  fedeant  , ego  po- 
tijfimùm  Jurrexerim  is  , qui  tieqtie  celate  , neque  ingenio  , neque  tiuflo- 
ritate  firn  cum  bis,  qui  fedeant , compar andus . Il  verbo  firn  coni pa- 
randus  foltiene,  e regge  quelli  Commi,  cioè':  neque  eetate  l’uno: 
neque  ingenio  l’altro  j neque  au  fi  ori  tate  l’altro.  Appreflo  nella  Itef- 
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fa  Orazione , dice  : Egofiquid libcriut  dtxero , vel occultum  effity  prò» 
ptered  quod  nondum  ad  Rempublicam  accejjì : vel  ignofci  adolefcenti te 
mete  poterti  : tametfi  non  modo  tgnofcendt  ratio  , vertuti  etiam  cogno- 
fcendt  confuetudojam  de  Civitate  fublataejì.  La  qual  locuzione  e fo- 
prammodo  elegante  per  cagion  degli  Ep  t zeugmi . Primieramente,/ 
il  verbo  poter  it  foltiene  due  Commi , cioè , vel  occultum  eJSe  l’  uno; 
vel  ignofci  adolefcenti*  me«e  l’altro»  Notili  , che  Tullio  aggiugno 
la  ragione,  perchè  poterti  occultum  epe  , e dice:  proptered  quod  non- 
dum ad  Rempublicam  accejjì  : ma  per  ordine  all'oUcrvazione  dell.E/>/- 
2fw<g»i.rlicon(ìderano  folamente  i Commi  ,e  i Coli  , follenu ti  dallo 
Hello  verbo  , pollo  , o in  principio , o in  mezzo  , o in  line  : e così  il 
verbo  fublataejì  y pollo  in  fine,  foltiene,  e regge  i due  Commi  pre- 
cedenti, cioè,  non  modi  tgnofcendt  ratio  l’uno:  vcrùm  etiam  cogno- 
fcendi confuetudo  l’  altro.  Apprettò  dice:  Accedutila  quoque  caufa: 
quod  d Ccetentforfitantta  petttumfit , ut  dicerent  : ut  utrumvtt  fulvo 
officio  fe  facere  poJJ'e  arbitrarentur  : d me  autem  Dii  contender unt , qui 
apud  me  y & annetti  a , & beneficiti  , & dignitate  plunmùm  poffiunt  ; 
quorum  ego  ncque  bene  volenti  ani  erga  me  ignorare:  nec  aulbor  natane 
afpernxrt  ; nec  voluntatem  negligere  debeam . La  qual  locuzione,  quan- 
to Ha  vaga,  quanto  fpeaita,  quanto  elegante  per  cagion  degli 
Epizeugmt  ognuno  fe’l  vede.  In  elfa  il  verbo  plurimùm  pojìunt  (o- 
Itienei  tre  Commi  precedenti,  cioè:  dr amicttta  l’uno:  <sr  benefi- 
citi l’ altro:  & dignitate  l’altro:  e ’l  verbo  debeam  foltiene,  e regge 
i tre  Coli  precedenti , cioè , quorum  ego  ncque  benevolenti  am  erga  me 
ignorare  l’ uno;  neque  autboritatem  afpernari  l’altro:  nec  voluntatem 
negligere  l’altro.  Chi  farà  attenta  rifleffione  a quella  figura,  o 
cercherà  d’imitar  Cicerone, che  di  elfa  è vaghiamo,  verrà  a formare 
uno  Itile,  che  gli  acquilterà  tanto  onore,  quanto, dice  Dante, d’aver- 
neacquillato  dall’  imitare  Virgilio»  Apprettò  dice:  Hit  de  caufis 
ego  buie  caufe patronus  extiti  : non  eie  fi  ut  unus  , qui  maximo  tngento  , 
Jed  relifìut  ex  onmtbut , qui  mimmo  periculo  pojjèm  dicere  : neque  uti 
fatti  firmo preefidto  de fen  fut  Sex.  Rofctut , verùmuti  ne  cmniiù  defer- 
lui  effiet  : nella  qual  locuzione  que’ quattro  Commi  , cioè,  non  ele- 
flitt  unus  l’ uno:  qui  maximo  inpeni o l’ altro  : fed relifìut  ex  orniti but 
il  terzo  : qui  mimmo  periculo  ilquarto,  fono  legati,  e concatenati 
col  verbo  fo\o  poffiem  di  cere  ypo(ìo  in  fine  : ecosì  il  verbo  effiet  , po- 
llo parimente  in  fine,  foltiene,  e regge  i due  membri  precedenti, 
cioè  : neque  uti  fttit  firmo  pratfidto  defenfus  Sex.  Rofciut  1’  uno:  ve- 
ra,n un  ne  omninò  defertus  l’ al  tro  . Poco  apprelVo  dice:  Quod  fi  aut 
caufa  crtmtnis  , aut  fafli  fufpicio  , aut  qualtbet  denique , vel  minima^, 
rctreperieiur  <src.  nonrecufamur  quinillorum  libidini  Sex . Rofcii  vi- 
ta 
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tadedatur.  La  qual  locuzione  nel  primo  membro  del  periodo  è fi- 
gurata coWEpizeugma-,  perciocché  quelli  tre  Commi,  cioè:  aut 
cau  fa  crimini?  1’  uno:  autfadi  /ufficio  P altro  : aut  queeltbet  deniquey 
vet minima  ret  ilter70,fono  legatieoi  folo  verbo  reperictury  pollo 
in  fine.  Pocoappreflòdice:  Nonne  cum  multa  indigna , tum  vel  hoc 
indigniffimum  e fi  ? voi  idoneo t babitot , per  quorum  fententiat , jufque- 
jurandum.  td  ajjequantur , quodanted  tpfi federe , & ferro  ajìequi  con. 
fueverunt  ? qui  ex  Civitate  in  Senatum  propter  dignttatem , ex  Senati/ 
in  hoc  confiltum  deledi  efit  propter  Jeveritatem  : nella  qual  locuzio- 
ne i quattro  Commi , cioè:  qui  ex  Civitate  in  Senatum  l’uno:  pro- 
pter dignitatém  l’altro  : ex  Sena  tu  in  hoc  confihum  il  terzo:  propter  fé- 
veritatem  il  quarto,  fono  tutti  legati  col  folo  verbo  deledi  ejlir . 
Pocoappreflo  dice;  Hit  de  rebui  tamii , tamque  atrocibui , neque_, 
fatii  me  commodè  dicere , neque  fatir  gravi  ter  conqueri , neque  fatti  li - 
beri  vociferali  poJJ'e  intelhgo  ; nani  commoditati  tngemum , gravitati 
retai , libertati  tempora funt  impedimento.  La  qual  locuzione,  quanto 
fiavaga,  quanto  leggiadra,  quanto  armonica , quanto  eleganto 
ciafcuno  il  può  conoicere:  ella  è figurata  con  due  Epizeugmi . Pri- 
mieramente il  verbo  pojle  intelligo , pollo  in  fine , col  quale  fono  le- 
gate quelle  parole:  bit  de  rebui  tamii , tamque  atrocibui  fono  le- 
gati primieramente  tre  Coli,  cioè:  neque  fatti  me  commodè  dicere^, 
Puno:  neque  fatii graviter  conqueri  l’altro:  neque  fatir  liberà  voci- 
feraci l’altro.  E (econdariamentecol  verbo  funt  impedimento  fono 
legati  i tre  Commi  precedenti , che  rendono  vaga  , vaghiflìma  la_. 
locuzione  per  cagion  dell  'Epanodoy  o fia  del  rigreflò:  co  m modi  ta- 
ti tugenium  l’uno:  gravitati  retai  l’altro:  hbertati  tempora  il  terzo. 
Poco  apprelTo  dice  : Quod  fi  per f erre  non  poterò , opprimi  me  onere _* 
offici!  malo , qudm  id , quod  nubi  cum  fide  fernet  impofitum ejl , aut  prò - 
pter  perfidi  am  abjicer  e , aut  propter  infirmitatem  animi  depnnere  . La_. 
qual  locuzione  è figurata  col  Prozeugma  ; perciocché  il  verbo  malo  , 
pollo  in  principio,  follienei  due  membri  feguenti , cioè:  aut  propter 
perfidiam  abiiccre  l’uno:  aut  propter  infirmi tatem  animi  deponere  l’a  Itro. 
Pocoapprelfo  dice:  Petimut  ubi  te  M.  Fauni , d vobifaue , Judtcei  y 
ut  qudm  acerrime  malefici  a vindicetii , ut  qudm  fortiffmà  borni  ni  bui 
audacijjìmtt  re (flati t:  ut  hoc  cogitetit , nifi  ut  bac  catijja  , qui  vefler 
ammuffita  ofiendetit  : eh  prorum  pere  bominum  cupi  di  tatem  , & ficlur  y 
& audaci  am , ut  non  modo  ciani , veruni  et  tam  bic  in  foro  , ante  tribù - 
nal  turni , M.  Fauni , ante  pedei  ve/irot , Judicei  , inter  ipfa  fubfellia 
feeder  futura  firn . Qui  il  verbo  prorumpere  folliene  tre  Commi, cioè, 
borni  num  cupiditatcm  l’uno  : & fcelui  l'altro  .ór  audaci  ani  l’altro.  E 
tutti  quelli  altri  Commi , cioè , ut  non  modòclam  l’ uno  : veruni  eli  am 
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b.  e in  foro  l’altro:  ante  tribunal  tuum , M.  Fauni  l’altro:  ante  peder 
v.J.or  ,Judtces  l’altro:  inter  ipfa  fubfellta  1’  altro  fono  follenuti , e 
retri  ila  quello  verbo  creder futttrx Jìnt , polio  in  fine . l’oco  appreso 
dice;  /Eque  ut  facilini  tntelltgere  poffìtu  Judtcei  ea , qux  fatta  funt , 
tndigntoraejje , qitàm  bxc  funt,  qux  dicimm  ; ab  imito  rei , quemadmo- 
dum  gejia/it , vi  tur  exponemui  ; qu)  facilini , & biijui  borni  mi  inno- 
centi] fini  mt  Cenar , & tllorum  audaci  am  cognofcere  poffìtu  , Csr  Reipu - 
bltcx  calamitatati . La  qual  locuzione  è anche  figurata  coli’  Eptzeujg- 
ma  in  quelti  Coli , che  fono  legati  con  un  verbo  Colo , cioè:  &bujui 
honums  innocentijjìmi  imperiar  P uno:  & tllorum  audaci  am  l’altro:  Cir 
Re: pituite*:  calami t atem  l’altro . Poco  apprelfo , dove  dice  : Hiccùm 
onnii  tempore  nobilitati!  fiutar  fui jiet , tuoi  hoc  tumulti!  proximo , cimi 
omnium  nobilumi  dignttai , & fallii  tu  diferimen  ventret  : prxter  cx- 
teroi  in  ea  vicini  tate  eam  partati , caujamque  opera  , /indio , auClori- 
tate  defendit  ; la  locuzione  riceve  anche  gravità,  celerità,  e mae- 
llà dall’ Epi zeugma , col  quale  i tre  Commi , cioè  : opera  l’uno: /in- 
dio l’ altro  : autboritate  P altro  fi  legano  col  verbo  defendit , polio  in 
fine.  Poco appreiìb , parlando  di  Tito  Rofcio  Capitone  inagno, 
dice  : Hic  autem  uuper  Ce  ad  eum  Lini /ara  coni  ulti , qui , cimi  ante  batic 
pugna  ti  tyro  ejfet  /denti a , facile  ipfum  magi/lrum  (celere , audactaque 
Juperavi't . Qui  v’él’  Epizettgma, col  quale  il  verbo  fuperavit,  che 
foitiene,e  regge  il  nome  nel  quartocafo, cioè,  facile  ipfum  magi- 
Jlrum  , regge  parimente  i due  Commi,  cioè , federe  l’uno:  aud.t- 
ciaque  l’altro . Poco  apprelfo  dice  : Hxc  ottntia  Jtidtcer  imprudente 
L.  Sfila  f afta  effe  certo  feto  : neque  enim  mirimi , cimi  eodem  tempore  , 
Or  ea , qux  preterita  funt , & ea  qux  wdentur  in/lare  prxparet  : cùm 
& paca  conllituendx  rationem , tìr  belli gerendt  poteflatem  folur  babeat . 
Qui  il  verbo  prxparet  foftiene  due  Commi , cioè:  cèrea , qtue  prate- 
ria funt  l’ uno:  àrea,  qua  wdentur  in/lare  l’altro:  e ’l  verbo  folur 
babeat  fi  lega  co’ due  Coli , cioè , coll’uno  : & pacir  confhtuendx  ra- 
tionem : coll’  altro:  & belli  gerendi  potejiatem.  Poco  apprelfo, 
parlandodi  Cecilia,  Nepote  di  Sello  Rofcio,  dice:  Ea  Sex.  Ro- 
fetum  ino  peni , ejeéìum  domo  , atque  expulfuniex  futi  bona , fugtentem 
latronum  tela  , dr  minai , reexpit  dolman  , botpitique  opprejfo  funi , de- 
fperatoque  ab  ninni  bui , opitulata  e/t  : ejur  volute,  fide , diligenti  il.. 
facilini  e ji , ut  hi  c patini  vivili  in  reor , (pàw  acci  fui  in  prò ferì  pt  or  re- 
ferretur  : nella  qual  locuzione  fi  offervino  gli  Ept zeugmi  : il  verbo 
reexpit  dnmuin  folliene,  e regge  rutti  gli  Commi , che  qui  altra  co- 
fa  non  fonocheaddjettivi , dati  a Sello  Rofcio, cioè:  inopem  l’uno: 
ejeflum  domo  l’ altro  : expulfum  ex  futi  bonir  P altro  '.fugtentem  latro- 
num tela , & minai  l’altro:  e ’1  verbo  opitulatae/l , che  fi  lega  con_. 
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bofpitiy  legafi  parimente  cogli  addettivi  dati  a Wbofpitiy  l’uno 
de’ quali éopprejjò,  l’altro  defperatoque  ; e’I  verbo faflum  efi  fi  le- 
ga co’  tre  Commi  precedenti , cioè  : epa  virtute  l’ uno  : fide  l' altro  : 
diligenti a P altro  : e’I  verbo  referretur  lì  lega  parimente  co’  due  Co- 
li ,cioè:  coll’uno:  bic pottìts  vtvus  in  reos  : coll’altro  : qudmoccifus 
in  proCcriptos . Poco  appreso , dove  dice:  Ac  primi  rem  dtff'erre^, 
qiutidie , ac  procrajtinare  liti  ceeperunt  y de  indi  altquanto  lenti us , ni- 
bil  ag  ere , atque  deludere , pnjlremò , id  quod  facile  intelleflum  efl  y 
tnfidtat  vita  bujufce  Sex.  Kofcii  parare  , neque  fe  fe  arbitrari  poJJc_, 
diutiut  altenam  pecunia»! , domino  incolumi , obi  inere;  la  locuzione  è 
figurata  col  Prozeugma;  perciocché  col  verbo  cceperunt  y pollo  itu, 
principio,  fono  legati  i feguenti  membri,  cioè;  primi  rem  dijferre , 
tic procrafitnare  l’uno:  deinde  altquanto  lentius  mbil  agere , atqut^ 
deludere  l’altro:  pojlremò  tnfidias  vita  bujufce  Sex.Rofcii  parare 
l’altro:  neque  fe  fi  arbitrari  pojje  diutiut  altenam  pecuniam  domino 
incolumi  obt inere  1’  altro.  Poco  appretto,  dove  dice:  Certum  efi  , 
dchberatumque , qua  ad  caujjam  per  intere  arbitrar,  omnia  non  modo  di- 
cere , veruni  ett am  It batter , adaufter , liberèque  dtcere  ; la  locuzione 
è figurata  coll’  Epizeugma  ; perciocché  il  verbo  dtcere , pollo  in  fine, 
folliene  i tre  Commi  precedenti , ciò  èylibenter  P uno:  adaufter  l’al- 
tro : libere  P altro . A pprelfo,  dove  dice  : Totani  caujjam, Judtcer,  ex- 
pltceniut , atque  ante  oculot  expofitam  confideremut  : ita  facillimìy  qua 
rei  totumj  udì  cium  contineat , <tr  qui  bus  de  rebus  noi  dtcere  oporteat , 
& quid  vor  fe  qui  convelli  at , intelhgetir  ; v’ è anche  nella  locuzione 
un’  Epizeugma , co  iqualeil  verbo  intelligetis , pollo  in  fine,  folliene 
i due  Coli  precedenti,  cioè:  & quibus  de  rebus  nos  dtcere  oporteat 
l’uno:  & quid  vos  / equi  conveniat  P altro.  Apprelfo  dico: 
Patri  non  placebat  ? qua  ni  ob  caujjam?  uecejiè  efi  enim  cani  quoque  ju- 
Jlam,  & magnani , & perfpicuam  futjfe  : nella  qual  locuzione  il  verbo 
neceji)  ejl  fuijje , che  regge  eam,  regge  ancora , c folliene  i tre  addjet- 
ti  vi  dati  a eam  et  u Tarn , cioè,  quoque  jujlam  l’uno:  & magnani  P al- 
tro : & perfidiati!  P altro . Apprelfo , dove  dice:  Ergo  illud  jam^. 
perfpicuum  projeflò  ejl , fi  neque  ameni  pater , neque  perdi  tus  filtus  fue - 
rit , neque  olii  caujjam  patri , neque  feeleris  fìlio  fuijje  ; il  verbo 
fuijje  pollo  in  fine,  legai  due  Commi  precedenti,  cioè  , neque  odii 
caujjam  patri  l’ uno:  neque  feeleris  fìlio  P altro.  Apprelfo,  dove  di- 
ce: Fides , Fatti , quintùmdiflet  argumentatio  tua  ab  re  ipfay  atque 
d veritale  ; il  verbo  di/let,  pollo  in  principio,  lega  i due  Commi  fe- 

fuenti  ,cioè,  ai  re  ipfa  l’uno:  d ventate  P altro.  Apprelfo,  dove 
ice  : Majores  nojlri  &c,  fuos  enim  avros  (ludiosi  colebant , non  alieno r 
cupidi  appetebant , quibus  rebus , (ir  agris , & urbi  bus  , & nationibus , 
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Rempub.  atque hoc  imperium , & Pop.  Rom.  nome»  auxerunt  ; il  verbo 
auxerunt , polio  in  fine,  foftiene,  e regge  i Conimi  precedenti, 
cioè,  qui  bus  rebus  Puno:  & agni  l’altro:  & urbtbus  l’altro:  & 
nat  ioni  bus  l’ altro:  Rtmpubltcam,  atque  ut  boc  imperium  l’altro:  & 
Copuli Romani nomen  l’ altro . Apprelfodice:  Nequeepo  bxc  eò  pro- 
fero , quò  &c.  fed  ut  mtelligatur  , cùm  apud  major  et  nojìros  (unum  Vi- 
ri , clariffìmique  borni  ne s , qui  omni  tempore  ad  gubernacufa  Rei  pub, 
federe  debebant  : tamen  in  agrit  quoque  colendts  aliquantum  opera , 
tempori  fque  confiunpferint  : ignofei  oportere  ei  borni  ni  y qui  fe  fateatur 
effe  rujlicum  : cùm  ruri  affiduus  femper  vixerit , cùm  prafertim  nihil 
ejjet , quod  aut  patri  pratius , aut  fibt  jucundiur , aut  revera  bone - 
Jiius  facere pojj'et  : nella  qual  locuzione  il  verbo facere  pofiet , porto 
infine,  foftiene,  e regge  i tre  Commi  precedenti,  cioè,  quod  aut 
patrigratius  l’uno:  aut  fibt  jucundiur  l’altro:  aut  revera  bonejlius 
l’altro.  Appreflb,  contro  di  Erucio  Accufatordi  Serto  Rofcio  par- 
lando, dice:  Confitere  bue  ea  fpe  venijìe,  quod  putares  bic  latraci - 
uium , non  judicium  futurum : dove  il  verbo  futurum  foftiene  duo 
Commi  contrari, latrocinium  1’  uno  : non  judicium  1’  altro.  Poco  ap- 
prellodice  : Reclamavi!  ifliufmodi  fufpicionibui  ip fa  natura  : porten- 
tum , atque  min  ({rum  certiffimum  ejl  : effe  aliquem  bumana  fpecie , & 
figura : qui  tantìrn  immani  tate  beìlias  viceri  r,  ut  propter  quor  banc 
fuaviffimam  lucem  afpexerit  : eor  indignitjìmè  luce  privarit  : cùm  etiam 
feras  inter  fefepartut , atque  educatio , & natura  ipfa  conci liet  : nel- 
la qual  locuzione  v’  è l’ Epizeugma , col  quale  il  verbo  conciliet , po- 
rto in  fine  dell’ ultimo  membro  del  periodo,  foftiene,  e regge  i tre 
Commi  precedenti, cioè,  partus  l’uno:  educatio  l’altro:  ipfa  na- 
turai' altro . Pocoapprelfo,  parlando  de’ due  figliuoli  di  T.  de- 
lio Tcrracinefe,  che  furono  aftbluti  da  ogni  fofpezione  di  Parrici- 
dio; perciocché  furono  ritrovati  a dormire  nella  Camera  fteflÌLj, 
dove  fu  uccifo  il  Padre  loro , dice  : Nano  enim  putabat  quemquam  ef- 
fe : qui  cùm  omnia  divina , atque  bumana  fura  feelere  nefarto  polliti  f- 
fet  : fomnumjlatnn  capere  potuifie  : propter  ed  quod  qui  tantum  facinut 
commi fer un ty  non  modò  fine  cura  quiefeere , fed  ne  fpirare  quidetn  fine_» 
meiu  pojjunt . La  qual  locuzione  nell’ ultimo  mémbrodel  Periodoé 
figurata  coll’  Epizeugma  ; perciocché  il  verbo poffunty  porto  in  fine , 
foltiene , e regge  i due  Commi  precedenti , cioè , non  modo  fine  cura 
quiefcereV  uno:  fed  ne  fpirare  quidem  l’altro.  Poco  appreilo  dice: 
Eie  Ceresbibet  Judicet  ; magnani  vini , magnata  nccejìtatan  , magnani 
pofidet  religione»!  paternm  , maternufque  fanguis  ; nella  qual  locu- 
zione il  verbo  pojfdet  fi  lega  co’  tre  Commi,  cioè,  coll’uno  ma- 
gnani vim:  coll’  altro  magnam  necejfitattm  : col  terzo  magnani  reli- 
gi onem. 
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gionem.  Poco  appreifo  : Hxc  magnitudo  male  fidi  factt , ut  nifi  pxnè 
manifejlum  parncidium  proferatur , credibile  nonjit  ; nifi  turpi s ado - 
lefcentta , nifi  omnibus  fiagititr  vita  inquinata , nifi fumptut  ejfufi  cum 
probro , «f dedecore , nifi  prorupta  audacia , nifi  tanta  temeritar  , 
ut  nonproculabborreat  ab  infama  : accedat  bue  oportet  odimi  paren- 
te , animadverfiomr  paterna  me  tur  , amici  improbi  , fervi  confici  t , 
lemput  idoneum , locar  opportune  captus  ad  e am  rem:  pxnè  die  am , rr- 
fioerfiar  manur  fanguine  paterno  Judicer  vide.tnt , oportet  y fi  tantum^, 
facinur  y tam  immune , acerbum  credituri  flint  : nella  qual  locu- 
Vionefidee  olfervare,  Con  quanta  celerità  tutte  le  circollanze  fieno 
Lgate  con  un  verbo  lolo  ; perciocché  col  credibile  non  fit  fono  lega- 
ti quelli  Commi  feguenti,  che  fono  appunto  circollanze,  dal le_-» 
quali  unite  fi  può  trarre  la  conghiettura  vementilìima  del  malefi- 
cio,cioé,  nifiturptr  adolefcentiaV  uno:  nifi  ommbur  flagitiit  vita _ 
inquinata  l’altro  : a//?  fumpiur  ejfufi  cum  probro , atqne  dedecore  l’al- 
tro: nifi  prorupta  audacia  l’altro:  nifi  tanta  temerità!  y ut  nonprocul 
abhorreat  abinfaniaV  altro . Poi  col  l’Awc  deceda/  oportet  fono  legati 
i feguenti  Commi,  che  vengono  a elfere  altre  circoltanze,  che  in- 
fieme  adunate  rendono  la  conghiettura  del  maleficio  vementilìima  : 
l’ uno  odium parentir  ; l’ altro  animadverfionis  paterna  metur  ; l’ altro 
amici  improbi  : l’altro  fervi  confidi:  l’altro  temput  idoneum  : l’altro 
locur  opportune  captur  ad  eamrem.  Poi  col  credituri  Jimt  factnur  fo- 
no legati  i precedenti  Commi,  cioè,  fi  tantum  V uno:  fi  tam  immane 
l’ altro  : fi  tam  acerbum  l’ altro . Appreifo , dove  dice  : Qua  in  rc_» 
preetereo  tllud  : quod  nubi  maximo  argumento  ad  bujur  innocentiam 
poterai  effe  : in  rufhcir  moribur  , in  viéìu  arido , in  bac  borrtda , tucul- 
taque  vita , ijhufmodt  malefici  a gigni  non  falere ; col  verbo  falere  fo- 
no legati  i Commi  precedenti , cioè , in  rujlictt  moribut  l’ uno:  in _ 
vtéìu  arido  l’altro:  in  bac  borrtda , incultaque  vita  l’altro*  Poco 
appreifo:  Arcefifivit  aliquem  : at  quando  ? nunciummtfit  : quem?  aut 
ad  quem  ? pretio , grati  a , fipe , promtjjtr  mduxit  aliquem  : mbil  borum 
ne  confingi  quidem potejl  : nella  qual  locuzione  coll’  induxtt  aliquem 
fono  Iegatii  Commi  precedenti,  cioè,  prettoV  uno -.gratta  l’altro: 
fipe  l’altro  ijromijjìr  l’altro.  Poco  appreifo:  Conveniat  mibt  team 
necejièefi  : fi  ad  huncmalefictumiftudpertinet  : aut  ip  funi  fua  manu  fe- 
ci]] e , id  quod  negar  : aut  per  aliquor  liberar  y aut  fervo!  : libero t nei 
quor  ncque  ut  convenire  potuerit , neque  qua  ratione  inducere , ncque _» 
ubi , neque  per  quor , neque  qua  fipe  , aut  quo  pretio , poter  ofiendere  : 
col  verbo  poter  ojlendere  fono  legati  tutti  i Coli,  e Commi  prece- 
denti, cioè , quor  neque  ut  convenire  potuerit  l’uno:  neque  qua  ra- 
tione inducere  l’altro:  ncque  ubi  l’altro:  neque  per  quor  l’altro:  ne- 
que 
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quequafpe  l’altro:  aut  quo  pretto  l’altro.  Nella  fieffa  Orazione, 
aove  dice:  Profefl'o  non  tam  perfpìcuè  tjlorum  malefici  a videremus , 
nifi ipfot  accos  r edder et  cupidità: , & avaritta , alter  ex  ipfa  cxde_, 
vnlucre m nunctum  Amen  am  ad  foctum , atque  ad  ntagifirum  fnum  mt- 
fit , ut  fi  dtjfimulare  omnet  cupcrent  : fc  fare  ad  quern  malefici um  per - 
ttneret  : tamenipfe apertimi  fuum  feelut  ante  omnium oculot  poneret  ; la 
locuzione  è figurata  coll’  Epizeugma;  perciocché  col  verbo  redderet , 
pollo  in  principio,  fi  legano  i membri  feguenti,  de’ quali  l’uno  è 
cupiditat  : l’altro  avaritia:  l’ altro  audacia.  Poco  approdo  , dove 
dice:  Alter  ( fi  Dii  s immortalibtis  placet  ) tejltmonium  et  tam  in  Sex. 
R o fi  inni  dtflurus  ejl  : quafi  veròtd  nane  avatur , utrùm  id  quod  di  xe- 
ni credendum , an  quod  fecerit  vindtcanèfum  fit  ; il  verbo  fit , porto 
in  fine,  fi  lega  co’ due  Co  li  precedenti,  de’ quali  1’  uno  c:  utrùm _ 
id  quod  dixertt  credendum:  l’altro:  an  quod  fecerit  vindtcandum_ . 
Apprc(To,  dove  dice:  Multa  fielerati  y multa  audafler , multa  im- 
probi fecijlt , unum  fluì  ti  filmi  profeflo  tua  [ponti , non  de  Ertiti  i fen- 
tentta  ; col  verbo  fecifii  fono  legati  i Commi  precedenti,  e fùfle- 
guenti,  cioè  , multa  federati  l’uno:  multa  audafì er  l’altro:  multa 
improbi  l’ altro  : unum  fluiti filmi  tua  J ponti  l’altro:  non  de  Ertiti  t fen- 
t enfia  l’altro.  Nella iteflà  Orazione,  dove  dice  : F.tenim  qtucrere 
itadebetis  : ubi  multa  avari , multa  audafler  , multa  improbi , multa 
perfidiosi  f afta  videtis , ibi  fielus  quoque  latore  inter  illa  totflagitia 
putatote  ; col  verbo  fafla  videtis  fono  legati  i Commi  precedenti, 
cioè,  multa  avari  l’uno:  multa  audafler  l’altro:  multa  perfidiosi 
l’ altro . Poco  approdo  : Par  eli  avaritia , fimilis  improbità s , eadem 
impudenti a^ gemma  audacia , col  verbo  ejl  fono  legati  tutti  li  Commi 
feguenti , cioè  , par  avaritia  l’uno:  fimilis  improbità s l’altro:  ea- 
demtmpudentta  l’altro  : gemina  audacia  l’altro.  Approdo,  dove_» 
dice  : Kemo  efil  enim  qui  nefeiat , propter  magnitudine m rerum  multa  mul- 
tos  partim  convivente , partita  imprudente  L.  Sfila  commi fi)) e ; placet 
igiturtn  bis  rebus  ah  quid  iniprudentia  precteriri?  non  placet  Jndtces  , 
fed  necejìi  efi  : et  enim  fijupiter  Optimus  Maxima  s , enfiti  nutii , Gr  ar- 
bitrio caclum , terra , mar  inatte  reguntur , feepì  venti s vebementiori - 
bus , aut  immoderatts  tempe/catibus , aut  ninno  calore , aut  intoler abi- 
li fri gore  bominibus  nocuit  &c.  mi  ramar  L.  Sfilata  C ire.  ahqua  ammad- 
vernrenonpotuifie?  il  verbo  commi fifie  : primieramente  folliene,e 
reggedue  Commi:  l’uno  partim  convivente  : 1’  altro  partim  impru- 
dente: fecondariamente  il  nocuit  bominibus  regge  ,e  foltiene  i Com- 
mi precedenti,  cioè,  pepe  venti s vebemtntionbns  l’uno:  aut  immo- 
derai il  tempeflatibus  l’altro:  aut  ninno  calore  l’altro:  aut  intolerabi - 
li  (rigore  l’altro:  interzo  luogo  il  verbo  impertiri  vtdemus  foftic- 
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ne  i Commi , e i Coli  precedenti , cioè,  at  cantra  commoda , qui  bue 
utnnur  l’uno:  lucemque  , qua  fruì  unir  1’  altro  : fpiritnmqtie , quenu, 
duetmus  l’altro.  Apprelfo,  dove  dice:  Quid  pratered  calati  ? quid 
flragula  veflir  ? quid  pidarum  tabularum  ? quid  fignorum?  quid  mar. 
morir  apud  illum  putatis  effe?  il  verbo  putatireffe  li  lega  con  tutti  li 
Coli  precedenti  : de’ quali  l’uno  è:  quid  pratered  calati  argenti ? 
l’altro  quid  flragulavejtir?  l’altro  quid  piélarum  tabularum?  l’al- 
tro quid  fi  gnor  um  ? l’ altro  quid  marmoris  ? A ppreflb  dice  : Quii  enim 
erat  ; qui  non  videret  bumilitatem  cum  dignitate  de  amplitudine  con - 
tendere?  quo  in  certamine  perditi  civi  rerat:  non  fé  ad  eor  j ungerti  : 
quibur  incolumi bur , (sr  domi  dignitar , drforir  aufloritar  retineretur  : 
qua  per  feda  effe , & fuum  cuique  honorem , & gradimi  reddi trini , gau- 
deo  Judicer , z'ehementerque  lator  : eaque  omnia  Deorum  vohmtatz_, , 
Jì  udio  r optili  Romani , conjìlio , & imperio,  & felicitate  L.  Sylla  ge~ 
jiaejfe  intelhgo  : dove  il  verbo  retineretur,  pollo  in  fine,  fi  lega  co’ 
due  Commi  precedenti , de’  quali  l’uno  e:  & domi  dignitar  : l’altro 
& forir  aufloritar  : e ’l  verbo  lator,  che  regge  reddttiim,  fi  lega  co* 
due  Commi , de’  quali  l’ uno  è : fuum  cuique  honorem  ; l’ altro  & gra- 
dimi : e ’l  verbo  gejla  effe  intelhgo,  che  regge  eaque  omnia , fi  lega  co’ 
Commi  precedenti,  de’quali  l’uno  è:  Deorum  voltoliate;  l’altro 
Jl  lidio  P optili  Romani  ; 1’  altro  con/ilio  : l’altro  imperio  : l’ altro  & fe- 
licitate L.  Sylla . Apprelfo,  dove  dice:  Sin  autem  id  aduni  ejl , & 
ideire)  arma  fumpta  funt , ut  bominer  poflremi , pecuniit  allenir  loca - 
pletarentur  , & iti  fortunar  uniufcujufque  tmpetum  facerent  ; & id  non 
modi  re  prohtbere  non  licet,fed  ne  verbtr  quidern  vituperare  : tum  ve rò 
in  iflo  bello  non  recrea:  tir,  neque  reflitutur,  fed  fubadur,  oppreffufque 
Vopulur  Romanur  efì  ; la  locuzione  è parimente  figurata  cogli  Fpi- 
z eugmi  ; perciocchèil  verbo  non  licet  folliene  , e regge  due  Commi  : 
id  non  modo  re  prohtbere  l’uno:  fed  ne  verbi  r quidern  vituperare  l’al- 
tro: il  verbo  efì  folliene,  e regge  tutti  li  Commi  precedenti , cioè, 
nonrecreatut  V uno:  neque  reflitutur  l’altro:  fed fubadur,  opprefiufque 
Populut  Romanur  l’ altro . Apprelfo,  dove  dice:  Qua  qutdem  domi- 
natio, Judicer,  in  altitrebut  antea  verfabatur  ; nunc  vero  quam  viam 
muni  t et , quod  iter  affedet , vi  detir  : ad  fidem,  ad  iufiur  andum , ad 
judtciavejlra , ad  id  quod  folùmpropè  in  Civi  tate  fincerum,  f andum - 
que  rejlat  : hic  ne  etiam  fe  fe  putat  ali  quid  poffe  Cbnfogonur?  hic 
etiam  potenr  ejfevult  ; il  verbo  videtir  folliene  due  Coli , cioè  , quam 
viam  muniteti  uno  : quod  iter  affedet  l’altro.  Con  quelli  altri  ver- 
bi, cioè:  bic  ne  etiam  fe fe  putat  aliquid  poffe  Cbryfogonur  ? bic  etiam 
potenr  effe  vult  fi  legano  i Commi  precedenti,  de’  quali  l’uno  è: 
ad  fidem:  l’altro  ad  jufiur  andum  : l’altro  adjudicia  ve  fra  : l’altro 
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ad  id  quod foluntpropc  in  Civitate  Jìncertim , fanttumquc  rcjlat.  Ap- 
preso , dove  dice  : Veruni  htec  omntt  oratio  ( utjam  ante  dtxi  ) me  a eji  ; 
qui  me  uti  Reffub.  & dolor  meut , & ijlorum  tnjuria  coegit  : il  verbo 
coegit  fi  lega  co’  tre  Commi  precedenti , de’  quali  l’uno  è:  Refpu - 
bièca:  1’  altro  & dolor  meur  ; l’ altro  & ijlorum  tnjuria . 

In  tutte  le  Orazioni  di  Cicerone , e in  tutte  le  Tue  Opere  YEfi- 
zeugma , che  è quanto  dire , quel  legamento , che  fi  fa  di  più  Corn- 
mi^odi  più  Coli  con  un  verbo  folo,  porto,  o in  principio  , o in— 
mezzo,  o in  fine  della  locuzione,  è quello,  che  per  tutto  fi  fparge,  e 
fidiffonde.  Veroèperò,  cheèmeftiereandar variando:  c oraufa- 
re  l’ Epizeugma:  ora  il  Diazeugma  : ora  la  locuzione  rotta , e difeon- 
tinuata:  ora  la  continuata:  orail  periodo:  ma  in  fuftanza  il  con- 
giugnere più  cofe  con  un  verbo  folo  e uno  de’ più  frequentati  arti- 
fizj,  chentruoviintuttele  Opere  di  Cicerone,  ed  é quello,  che 
fopratutti  gli  altri  rende  fpedita,  attica,  foave,  armonica,  e del 
tutto  elegante  la  fua  locuzione. 

Se  fi  cercarti:,  in  qual  partedcll’Orazione  più  domini  /’  Epfceug- 
tna , noi  fecondo  le  noftre  povere , e deboli  oflervazioni  rifpondia- 
mo , che  negli  Efordj , ne’  quali  Cicerone  entra  con  gravi , e mae- 
flofi  periodi,  fono  per  lo  più  que’  periodi  collimiti  di  membri,  fi- 
gurati cogli  Eptzeugmi , cioè,  di  membri,  ne’quali  con  un  verbo 
folo  fono  legati  più  Commi . Nelle  amplificazioni  ùmilmente  gli 
Epi  zeugmi  fono  affai  ufati:  e in  tutte  le  parti  dell’Orazione,  nelle 
quali  l’Oratore  ufa  il  fublime,  e grave  genere  del  dire.  Per  con- 
trario nelle  narrazioni,  e in  tutte  le  parti,  nelle  quali  l’Oratore 
infogna:  ovvero  in  cui  argomenta  con  brevi  , corti,  e rotati  enti- 
memi , l’ ufo  de’  Diazeugnu  cartai  più  frequentato  , chequello  de- 
gli Epizeugmi . La  varierà  nondimeno  è fempre  mai  quella,  ch«_/ 
toglie  lanoja,  la  quale  può  recarli  dalia  continuazione  di  uno  ftef- 
fo  modo  di  dire.  Qui  balla  l’aver  dimollrato  colla  fpofizione  di 
dueintere  Orazionidi  Tullio,  cherFg/3«/$»wrtèqueIlafigura,che 
tra  le  altre  rende  maeffofa  , celere  , fpedita , faconda,  attica,  ed 
elegantiflìma  la  locuzione.  Non  è già  che  molti  Epizeugmi  non— 
fieno  divenuti  comuni , e volgari , ufando  anche  il  volgo  non  ra- 
de fiate  di  legare  molte  cofeinfieme  con  un  verbo  folo,  mafiìma- 
mentegliaddjettivi,  o enunciati  conte  addjettivi  in  concreto,  o 
comefurtantivi  maltratto:  ma  certi  Epizeugmi  fono  del  tutto  lon- 
tani dal  parlare  del  volgo,  e rendono  l’Orazione  foprammodo 
elegante.  Certo  è,  che,  perefempio,  dicendo:  L.Cornehuc  Cbry- 
JìigontiS  adolefcens  , vel  potenttjjìmus  hoc  tempore  nojiree  Civitatts  iru . 
pecunia m Sex.  Rofcii plenum  t atque  gradar  am  invajìt \ la  locuzione 
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non  è rimota  dal  parlar  comune,  c volgare:  ufandofi  comunemen- 
te di  congiugnere  collo  ileflò  verbo,  reggente  un  nome,  due  , o 
tre,  o più  altri  addjettivi,  convenevoli  a quel  nome:  come  qui 
yinva/tt  in  pecuntam , cheli  congiugne  con  due  addjettivi  : l’uno 
plenum:  l’altro  prxclaram  : e così  parimente  il  dire:  nequaquum — 
orano  mea  exire , atque  in  vulgus  emanare  poteri t , è locuzione  figu- 
rata coll’ Epizeugma  t che  non  è rimoto  dal  parlar  comune  ; avve- 
nendo fpclìè  fiate  , che  anche  le  perfone  volgari  congiungano  con 
un  verbo  folo  due  altri  verbi  del  modo  infinito.  Ma  noi  abbiamo 
giudicatodi  notareanche  sì  fatti  Epizeugmt , acciocché  fi  olìervi, 
che  tutto  il  compIeUo  delle  Orazioni  di  Tu  Ilio, figurate  con  tanti , c 
si  numerofi  Eptzeugmi  , riefce  armoniolìllìmo , per  cagione  che-» 
cogli  Epizeugmt  per  lo  più  va  congiunta  la  dolcezza,  e l’armonia-» 
óciV Ifocolo : e riefce  elegantillìmo,  per  cagione  che, quando  un 
verbo  folo  lega  più  cofe  , la  locuzione  apparifce  fempre  mai  bella , 
leggiadra,  fpedita  , armoniofa  , piena,  cd  elegante. 

CAP.  XXV. 

De  II’  E rmenia . 

ERmeneja}  o Ermenia , Iat.  interpretatio . La  voce  greca  diriva  dal 
verbo  erminevo , lat.  mterpretor , la  cui  radicale  e Ermenevs  , 
lat.  inierpret.  La  figura  dell’  interpetrazione  fi  diffinifce  così:  In- 
terpretano e//,  qua  non  tterant  idem  redintegrat  verbum , fed  td  com- 
mutata quod  pofitum  efl , alto  verbo , quod  idem  valeat  : dalla  qual 
difiìnizione  fi  vede,  che  la  interpetrazione  è figura  fomigliante  al- 
la Sinonimia , e alla  Efergajìa.  Ella  è fomigliante  alla  Sinonimi  a—  , 
quando  la  interpetrazione  fi  fa  nelle  (Ielle  parole:  come  farebbe: 
Humor  matertem , fylvamque  fuam generai  : dove  materiemy  e fylvam 
lignificano  la  della  cofa  ; mala  feconda  parola,  cioè , fylvam  ferve 
d’ interpetrazione,  e di  dichiarazione  alla  prima  parola  , cioè,  a 
materiem.  E così  in  quell’ altro  efeinpio:  excejjìt , erupit  ,evajtt  ; la 
interpetrazione  è la  della  cofa  , chela  Sinonimia;  per  cagione  che 
ciafcuno  de’ verbi  lignifica  la  lidia  cofa:  V erupit  ferve  d’ interpe- 
trazione all’  excejjìt  : e 1’  evaftt  ferve  d’ interpetrazione  all’erw- 
fit,  L’ Ermenia  , o fia  l’ interpetrazione  è poi  anche  fomigliante 
all’  Efergafia^  cioè,  al  ripulimento:  quando  l’ interpetrazione  fi 
fa,  non  nelle  parole , ma  nelle  fentenze , delle  quali  l’ una  ferve  di 
fpiegazione  all’  altra:  come  farebbe  ciò,  che  Giona  al  cap.xi.dice: 
Projecerat  me  in  profundumy  in  intimam  par  lem  mariniti:  dove  il  pro- 
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jecerar  me  in  profumiti m , lignifica  la  fentenza  medefima , che  è ligni- 
ficata in  quelle  altre  parole,  cioè,  in  intimam  partem  marium , la_. 
quale interpetrazione  fi  dice  Exerga/ia.  Dall’ Etimologia  de’duo 
nomi  è infinuata  la  differenza  della  interpetrazione  per  via  di  S/«o- 
tiimia:  edella  interpetrazione  per  via  di  Efergafia;  perciocché  la 
voce  Sinonimia  vuol  dire  comunione  del  nome:  e la  voce  Efergq/ìa 
vuoldire  ripulimento  della  fentenza.  Quando  adunque  fi  congiun- 

fono , o più  nomi  lignificanti  la  della  cofa  : come  farebbe  : qutr  tam 
arbarus  uttquam , tam  immutar?  tamferut?  ovvero  più  verbi  ligni- 
ficanti la  della  cofa:  come  farebbe:  exceffìt , erupit , evafit , allora 
tanto  è dire  Ermeneja,  come  Sinonimia , cioè,  allora  tanto  è dire 
interpetrazione,  che  comunione  de’ nomi.  Quando  poi  fi  con- 
giungono più  Orazioni, lignificanti  una  della  fentenza:  come  fa- 
rebbe ciò,  che  Cicerone  prò  Ligarto  dice:  Quid  enim , Tubero,  tuut 
ille  in  acie  pbarfalica  gladiur  agebat?  cujut  la  tur  il/e  mucro  petebat ? 
qutr  erat  l'enfus  armorum  tuorum  ? qua;  tua  menr  ? oculi?  manur?  ar- 
ri or  animi  ? quid  quarebas  ? quid  optabar?  allora  tanto  è dire  Erme- 
tieja , quanto  Excrgajìa , cioè,  quanto  dire  ripulimento  d’una  fen- 
tenza, cheriman  fempre  più  dichiarata  in  virtù  d’altre  fentenze, 
lignificanti  la  delfa  cofa:  e cosi:  il  cujut  latus  ille  mucro  petebat , 
viene  a edere  interpetrazione,  e dichiarazione  del  quid  enim  tuut 
ille  in  acie  pbarfalica  gladiur  agebat?  e nel  modo  lleflo:  tl  qui r crai 
fenjus  armorum  tuorum?  viene  a elferc  interpetrazione,  e oilucida- 
zionedel  cujut  latus  tlle  mucro  petebat  : onde  nella  comunione  delle 
parole  l’ Ermenia  è la  della  cofa,  che  la  Sinonimia  : e nella  comu- 
nion  delle  fentenze  l’ Ermenia  è la  della  cofa , che  1*  Efergafui . 

Dagli  efempli  addotti  fi  può  anche  raccogliere,  che  V Ermenia, 
odi  parole,  odi  fentenze  può  edere,  o femplice,  o congiunta-.. 
La femplice non  è figurata  con  altre  figure.  La  congiunta  è con^ 
altre  figure  figurata.  Gongiugnefi  V Ermenia  tal  fiata  coll’  Erotejì: 
come  prò  Ltgario,  dove  Cicerone  dice:  Quid  enim , Tubero , tuut  il- 
le in  acie  Pbarfaha  gladiur  agebat?  cujut  lutar  ille  mucro  petebat? 
quii  erat  fenfus  armorum  tuorum  ? qua:  tua  meni  ? oculi  ? manur  ? ardor 
animi?  quid  quarebas?  quid  optabar?  V Ermenia  è congiunta  coll* 
Erotefi.  Tal  fiata  coll’ Omeoteleuto  : e coll’  Omeoptoto  ; come  fareb- 
be: vitee  J'tuc periculo  colhgavit , à progrejju  arcui t , a reditu  rej'ree - 
«tavit:  nel  qual’  efempio^l’  Ermenia  è congiunta  coli’  Omeoteleuto 
per  le  voci  colli gavit , reftaenavit , che  hanno  la  delinenza  limile: 
e coll’  Omeoptoto,  per  cagione  che  colhgavit , arcuit , ref ramavi t fo- 
ro d’un  tempo,  edi  un  modo  , e confegucntemente  hanno  la  ca- 
denza fimile,  cioè,  fono  come  di  un  cafo.  Tal  fiata  coll’or/ Cefi, c 
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coll’  Erotefi:  come  farebbe:  Si  quii  Rexy  fi  qua  Civitar  exter  arimi 

fentiuniy  fi  qua  natio  fecijjèt  alt  qui  din  Ctvem  Romantim,  nonne  pu* 
licè  vindicaremus  ? nonne  bello  perfequeremur  ? pofiemut  banc  injum 
nani , ignomtniamque  nomini i Romani  inultam  , impunitamque  dimit - 
terc?  nel  qual’  cfcmpìoV  Ermenia  delle  fentenze,  lignificanti  laftef. 
facofa,  è congiunta  coll’  Anafora  per  la  repetizione  delle  Hello 
voci  nel  principio  fi  quiry  fi  qua:  e coll’  Aufefi , per  Pagumento 
del  paflare  dal  rex  a civitar , da  civitar  a natio:  e coll’ Erotefi  y 
per  la  maniera  obliqua  d’enunciar  la  feotenza  pervia  di  domanda, 
nonne  publicì  vindtcaremus  ? quando  fenza  domanda  fi  arrebbe  po- 
tuto con  maniera  diritta  enunciare,  dicendo  : pubi  uè  vindicaremury 
fenza  la  particella  interrogativa  nonne?  Tutta  la  locuzione  e figu. 
rata  coll’  Ermenia  ; perciocché  il  nonne  bello  perfequeremur  ? vieno 
a elfereinterpctrazione,  e dichiarazione  del  nonne  publtcè  vindica- 
remut  ? e ’l  pojfemut  banc  iniurtam  tnultam  (ire.  dimittere  ? viene  a eO 
fere  interpetrazione , e dichiarazione  del  nonne  bello  perfequeremur  ? 
Tal  fiata  V Ermenia  è congiunta  colla  Sinonimia , e coll  'Efergafia; 
perciocché  tal  volta  l’Orazione  fi  porta  con  parole , ciafcuna  delle 
quali  lignifica  la  ftefia  cofa , e tal  volta  con  fentenze,  ciafcuna  del- 
le quali  lignifica  il  medefimo . 

L’ ufo  dell’  Ermenia  , frequentato  da  Cicerone,  non  é folamen- 
tedi  quella  Ermenia  , che  é la  llell'a  cofa  , che  la  Sinonimia  : ma  più 
ancora  di  quella  Ermenia , che  é la  ltelfa  cofa,  che  \'  Efirgafia_. 
Perefempio:  Cicerone  nell’Orazione  prò  Domo  fitta  y die e:^Qtiòdfi 
ullo  tempore  magna  cuti  fa  tn  Sacerdotum  Poptili  Romani  judicio  , ac  po* 
tefiate  ver  fata  ejl  : bac  profeti)  tanta  e fi  : ut  nmnir  Retpub.  dtgmtar  , 
omnium  civtum  fallir , vita , libertar , ara , foci , Dii  penater , bona  , 
fortunaque , domicilia , vefira  faptenttx  , fidii , potefiatique  commi  fi- 
fa , credit aque  ejìe  videantur  : nel  qual’ efempio , benché  le  parole 
per  fe  medefime  non  abbiano  lo  Hello  lignificato,  fervono  però 
tutte  a dichiarare  la  Helìafentenza:  onde  benché,  quanto  alle  pa- 
role, non  Ila  la  ltelfa  cofa  il  dire  : omnir , che  omnium  civtum  fatue  ; e 
quantoalleparole  non  lia  lo  Hello  il  dire:  Jalur , che  vita  : e tuta , 
che  libertar  : e liberi ar  y che  ara  : e ara , che  foci  : c foct , che  Dii 
penater  drc.  a ogni  modo  tutte  quelle  parole,  per  edere  ordinate  a 
unfolofine,  cheé  di  far  vedere,  che  tutta  la  Repubblica  é com- 
inelfa  al  giudizio  de’  Sacerdoti,  può  dirli,  che  una  parola  fervo 
d’ interpetrazione  all’altra  , e l’altra  all’altra  , e che  perciò  quan- 
tunque si  fatte  parole  di  t atura  loro  non  fieno  finonime,  a ogni 
modo,  perché  mirano  tutte  a efplica  re,  e a dichiarare  una  ccfa  lo- 
ia, fi  prendono,  come  finonime , e figurano  1 Orazione  con  quella 
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Ermenia , che  è la  (leda  cofa  che  la  Sinonimia  : ovvero , perchè  fono 
parole  tra  loro  diverfe,  ma  che  mirano  tutte  a dichiarare  una  fen- 
tenza fola,  figurano  l’Orazione  con  quella  Ermenia  y che  è la  della 
cofa,  che  l’ Epefergafia  . Di  qui  fi  vede,  che  il  Siuatrifmo  può  anche 
dirli  fpeziedi  quella  Ermentatche  è una  cofa  della,  che  1 'Epefergafia; 
perciocché  febbene  le  parole  nel  Siuatrifmo  non  fieno  fempre  ligni- 
ficanti la  (Iella  cofa  , miranoperò  tutte  a una  cofa  fola:  per  mo- 
do che  le  feconde  parole  vengono  a elfere  interpetrazioni  dello 
prime:  e le  terze  parole  interpetrazioni  dellefeconde:  laqualfor- 
ta  di  figura  è u fa  ti  dima  da  Cicerone.  Cosi  egli  nella  della  Ora- 
zione, dove  dice:  Itane  vero?  quoti  in  imperita  muli  nudine  ejl  vi. 
ttojijjimum  : varietat , & inconjiantta , & crebra  tamquam  ten  pe fia- 
timi fic  fe  nienti  arimi  commutano  : hoc  tu  ad  nos  trans feras  ? qttos  ab 
incofiantia  gravitai , d hbidinofa  fententia  certuni , ùr  definitimi  jui 
religioni!»! , vetufiai  exemplortmi , atttboritai  literarumy  moni  meni  o- 
ruwque  deterret  ? nel  qual’  efempio  fi  vede , eh  evarietar , inconfi  un- 
ita y crebra  fententiarum  commntatio  fono  parole,  che  mirano  a da- 
rea  conofcère  una  fola  fentenza:  onde  tutte  quelle  parole,  cioè: 
jtts  r eh  gioitimi , vetujlas  exemplortmi , authoritas  It  ter  arimi , montmen- 
torumque  pofl'ono  dirli  interpetrazioni,  o ripulimenti  d’una  fola 
fentenza,  in  quanto  che  le  feconde  parole  fervono  per  fare,  che 
vieppiù  redi  efplicata , e dichiaratala  fentenza,  che  gii  era  cipo- 
lla colle  prime  : e le  terze  parole  fervono  per  fare , che  la  fentenza 
vieppiù  redi  dichiarata  colle  terze  parole,  che  già  era  efpoda  colle 
feconde.  Per  lo  qual  motivo  la  Prodiofqfafi  può  Umilmente  dirli 
fpeziedi  quella  Ermenia,  cheélallell'a  cola,  che  V E fer gaffa  ; non 
ellèndoaitra  cofa  la  Prodiafafaft , che  una  figura,  colla  quale  alla 
fentenza  perfetta  fiaggiugne  una  qualche  parola , non  perché  ab- 
bifogni  alla  fentenza,  ma  per  darle  maggior’ enfalì,  e per  fare,  che 
ella  lia  più  acconcia  al  movimento  degli  affetti.  Nella  delfa  Ora- 
zione Cicerone  dice:  Hunc  igttur  ftmejla  Retpub.  pefiis , bunc  tu  ci - 
veni  ferro , & armis , & exercitus  terrore , & Confulum  federe , & au- 
daciffìmorum  boni  mimi  mìnts  , fervorum  deh  fin  , obfeffione  templorum  , 
occupatitene  fori , opprejjìone  Curut , domo , & patria  , ne  cimi  improbi! 
boni  ferro  dtmtcarent , cadere  curaftt?  quei n d Senni  u , quem  d bonis 
omnibus  , quem  d cuti  fi  a Italia  defìderatum , accerfilum , revocammo. , 
cotifervanda  Rei  pub.  cauCa  confìteris  ? nel  qual’  efempio  fi  vede,  che 
il  Siuatrifmo  è fpezie  di  quella  Ermenia , che  è una  cofa  dedi  coll’ 
Epefergafia  ; perciocché  tutte  le  parole  mirano  a dichiarare  la  defsa 
fentenza  , cioè,  a far  conofcere  unicamente  la  violenza,  con  cui 
da  Clodio  fu  sforzato  Cicerone  a partir  da  Roma:  onde  quede  pa- 
role; 
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role:  ferro,  armi?,  esercititi  terrore  , confulum  /celere,  audaciffimo- 
rumhomtnum  mimi , fervorum  deleClu , obfejfione  templorum,  occupa- 
tionefori , opprejjìone  Curia  tutte  mirano  a lignificare , e a dichia- 
rare la  violenzadi  Clodio.  Nell’Ora?,  pnfl  reddit.  in  Sen. , dove, 
confrontando  la  virtù  di  P.  Seftiocon  quella  di  T.  Annio  Milone, 
dice  : Qttam  rattonem  pari  virtute , animo,  fide  P.  Sexttut  fecutut  prò 
inca  falute , prò  vejlra  authoritate  , prò  fiata  civitatit  nullai  fibi  mi- 
micitiat , mi  II  am  vim , nullot  impetut , nullum  vita  diferimen  vitan- 
dum  un qnam pittavi t ; la  locuzione  è figurata  col  Sinatrtfmo  : ma  sì 
fatto  Smatrifmo è figurato  con  quella  Ermenia , che  é una  cofa  (iella 
Col  VEpefergàfia . Quelle  parole  virtute,  animo,  fide  , figurano  l’Ora- 
zione col  Smatrifmo , col  quale  fi  adunano  molte  circolìanze  infic- 
ine, le  quali  circoftanze,  cioè,  virtute , animo, fide;  perciocché 
tuttemiranoadimoftrar  P.  Selìio  per  Uomo  forte,  che  per  niun_. 
conto  ha  temuto  di  opporli  alle  violenze  dc’malvagi  Cittadini,  fi- 
gurano l’Orazione  co  1 1’  £ pefergafi a : e così  le  parole,  nullai  immi- 
citiar , nullamvim , nullot  impetut,  nullum  vita  diferimen  fono  in- 
terpetrazioni , e ripulimenti  diunconcetto  folo,  miranti  a dimo- 
lìrare  la  fola , e unica  fortezza , ecolìanza  di  P.  Selìio,  la  qual  co. 
danza  già  era  dichiarata  colle  prime  parole,  colle  quali  Cicerone 
dice , che  P.  Selìio  non  pensò  di  avere  a fcanfare  nullai  inimicitiat  ; 
ma  le  feconde  parole , cioè , nullam  vim  vieppiù  dichiarano  la  lìelfa 
colìanza,  con  cui  Selìio  per  la  falute  di  Cicerone  non  isfuggì  nullat 
inimicata!  : e le  terze,  cioè,  nullot  impetut , dichiarano  vieppiù  lo 
dello  concetto,  che  era  dichiarato  dalle  parole  nullam  vini , nullat 
inimicitiat  &c.  Nella  lìelfa  Orazione,  dove  dice:  Ipfa  autem  patria. 
Dii  immortale!  , dici  vis  potè  fi  : quid  ebart  tatti , quid  voluptatu  ba- 
bet?  qua  Tpeciet  Italia  ? qua  celebrità!  oppidorum?  qua  forma  regto- 
num ? qui  agri?  qua  fruga?  qua  pulchrttudo  Urbi!  ? qua  bumamtar 
civium?  qua  Retpub.  dignitai?  qua  vejlra  majefiat?  la  locuzione  è 
figurata  con  quella  Ermenia , che  è la  delia  cofa , che  P Fpefergafia  : 
eìfendo  le  une,  e le  altre  parole  interpetrazioni , e ripulimenti  del- 
la medefinia  fentenza . Infatti  dicendo:  qua  fpecier  Italia,  con^. 
quelle  parole  era  abbadanza  rapprefentata  la  letizia  di  Tullio, 
quando  rivide  P Italia  così  allegra  pe  ’lfuo  ritorno:  ma  quelle  al- 
tre parole:  qua  celebrità i oppidorum  , maggiormente  dichiarano 
l’allegrezza,  che  Cicerone  ebbe  dal  vedere  la  fella  , che  l’Italia, 
e tutte  le  Terre  facea  no  per  la  fua  rellituzionein  Roma:  e quelle.» 
altre  parole:  qua  forma  regionum,  vieppiù  dichiarano  la  fentenza_. 
ir.edefima,  cheeragià  dichiarata  colle  parole  precedenti:  e quelle 
altre  parole:  qui  agri , qua  fruga , qua  pulchritudo  Urbis , qua  tire. 
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fono  tali , che  mirano  tutte  a dichiarare  la  (iella  letizia  . L’ Ermeni* 
adunquecontiene  fotto di fe  tutte  le  fpezie  di  quelle  figure,  colle 
quali,o  una  feconda  parola, o una  feconda  fentenza  ferve  per  dichia- 
razione della  prima,  e la  terza  per  dichiarazione  della  feconda:  le 
quali  parole , fe  fono  finonime , giovano, acciocché  colla  parola  fe- 
guente  (ìnonima  redi  meglio  dichiarata  la  parola  precedente:  fe  non 
fono  finonime, giovano^  perchécolle  feconde  parole  redi  anche-/ 
meglio  dichiarata  la  della  fentenza,  che  non  era  colle  prime.  Ter 
quello  motivo  anche  l’ Epiteto  può  dirfi  quali  fpezie  dell’EmtWj; 
perciocché  ferve  a dichiarare  , ea  ornare  la  della  fentenza:  della 
qual  figura  le  Orazioni  di  Monfig.  della  Cafa  fono  ornate  aliai: 
ma,  per  dir  vero,  quantunque  gli  Epiteti  fervano  aillultrar  la_. 
cofaallài:  a ogni  modo,  fe  1’  Orazione  folle  inzeppata  di  Epiteti  , 

S|uedi  concorrerebbono  piuttollo  aoccupare,  e a ingombrare  io 
entenze,  che  a ornare,  e a illudrare  la  locuzione.  Certo  é,  che 
Cicerone,  per  qualificar  le  perfone,  fi  ferve  a luogo,  e tempo,  e 
non  di  rado  degli  Epiteti  ; ina  il  fallo  non  mediocre  della  fua  gran- 
de eloquenza, qualora  mallimamente  narra, e amplifica, e fail  luo 
difeorfo  fpaziarc  nel  fublime  genere  del  dire,  confitte  principalmen- 
te nell’ufar  quella  Ermeniu, che,  come  abbiamo  già  detto,  é una  cola 
della  coll’  Epefergajìa.  Così  nell’  Orazione  p'Jt  reddit.  ad  Qrnriter 
eglidimollra  un  gran  fallo  d’eloquenza,  figurando  mafiìmamente  la 
locuzione  coll’  Epeferga/ta , dove  dice  : Ego  ameni  in  qua  Civitate _z 
mìni  valerti  Senatur  : omini  ejjet  impiantai  : nulla  indi  eia , vii , tir 
ferrumm  foroverfaretur  ; cinti  privati  fe  parietum  prafidionou  legioni 
tueremur.  Tribuni  pleb.  vobii  tnfpeól  unti  bus  vulncrareutur : ad  ma- 
gtjlratuim  dmnoi  cum  ferro  , tirfactbuiiretur;  Confulis fafeer  frange- 
rentur  : Deorum  immortalili»!  tempia  inceiiderentur  : Kempublicam-, 
nullam  ejje  putavi . Or  certo  é , che  queda  locuzione  sfigurata  coll* 
Epefergajìa  ; perciocché  tutte  le  parole,  quantunque  non  finoni- 
me, mirano  perda  dimodrare  una  cofa  fola , cioè,  la  violenza,  con 
cui  Godio,  ci  malvagi  fuoi  feguaci  dominavano  in  Roma:  onde 
tanto  è dire:  in  quaCivitate  mbtl  valeret  Senatus  , come  ommr  ejjet 
impunita!  : e tanto  è dire:  mbtl  valeret  Senatur , come  nulla  ejjent 
judicia:  e tanto  ubi  nulla  ejjent  judicta1  come  dire,  ubi  vis : e tan- 
to ubi  vii , quanto  ubi  ferrumm  foro  verfaretur  ; e tanto  è dire  ubi 
vis  in  foro  verfaretur , come  dire,  ubi  privati  fe  partetum  prue  fidio  , 
nonlegum  tuerentur.  Olfervinfi  le  Orazioni  di  Cicerone,  e fi  vedrà  , 
chequellaEr;»fH/</,cheéuna  cofa  UeiracolP Epe fergqfìa,  é figura.» 
frequenta tidima  ;eflendo  quella, che  colla  varietà  delie  parole, de- 
ferì venti  una  fentenza,  fa , che  quella  fentenza  redi  altamente  im- 
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pretta  nell’ animo  degli  Uditori  . Per  la  qual  cofa  anche  il  Pie*, 
nafmo  può  dirli  in  qualche  modo  fpezie  deVV  Ermenia:  e febbene  il 
Pleonasmo  fia  piuttofto  vizio  dell’Orazione,  che  ornamento  ; a_. 
ogni  modo,  quando  ferve  per  dar’cnfafi,  ed  energia  alia  fenten- 
za,  non  è vizio,  ma  ornamento,  in  quel  modo  appunto  che  or- 
namenti dell’ Orazione  fono  le  Sinonimie,  l' Efergajte , e le  altro 
figure,  colle  quali  le  parole,  benché  foprabbondino  , fervono  pe- 
rò, o alla  maggior  dichiarazione  della  fentenza,  oal  maggior  mo- 
vimento degli  affetti.  Quindi  anche  la  Parembole , e la  Parentefi 
polfono  ridurli  all’  Ermenta , in  quanto chefono  figure,  con  cui  le 
parole,  eie  fentenze,  ches’inferifcono  neldifcorfo,  inquaicho 
modo  l’illuftrano,  Tornano,  e’1  rendono  adatto  al  movimento 
degli  affetti , come  vedremo  nel  fcguentc  Paragrafo  • 

§.  I. 

Delle  fpezie  dell'  Er meni  a. 

LEfpezie  dell’ Ermenia  previamente  fono  due:  l’una  é la  Sino. 

minia , la  quale  con  altri  nomi  fi  dice  anche  Dittologia , Ari- 
rtelofis , Parallelon  ; P altra  è T Epe f erg  a/ia . 

Sinonimia  é voce  greca,  comporta  della  particella  fyn , lat.  cum, 
e del  nome  onimia , dirivantc  dal  nome  onoma , lat.  nomen:  ondo 
da’ Latini  Sinonimia  fi  dice  cognominano , nomini t communto.  La-. 
Sinonimi  a fi  dice  anche  Aridelofis  ; perciocché  tanto  la  Smontimi , 
quanto  V Aridetofì  vengono  a efl'ere  come  interpetrazioni  , di- 
chiarazioni, e illuftrazioni  delle  voci,  che  precedono:  nel  cho 
fi  dee  oficrvarc,  che  le  voci  lìnonime  non  fieno  tali,  che  abbia- 
no tra  loro  fomiglianza,  e fieno  perciò  conosciute  dagli  Uditori, 
comefinonimc  ; ertendoche allora  piuttofto  fervirebbonoa  ingom- 
brare,che  a ornare  la  locuzione:  come  farebbe:  fe  uno  dicello: 
toelette  , ac  divinum  benefictum , l’epiteto  cxlejle  é tanto  limile  all* 
Epiteto  divinum,  che  sì  fatta  Sinonimia  non  fervirebbe  per  or- 
namento, ma  per  ingombro  della  fentenza.  Cicerone  nel  primo 
li b.denat.  Deor. dice;  Et  qtaerered  nobis,  Ealbe , folttts,qux  vita 
Deorumfit , quoque  ab  itr  degatur  celai . Ea  vtdeìteet  qua  ntbtl  bea- 
tiur,  nibtl  omntnò  bontt  omnibus  affiuentius  excogitari  fot  eli:  ntbtl 
• nini  agii  ; nulli  s occupationibur  ejt  tmpltcatus  ; nulla  opera  moli  tur  ; 
fu  a fapientia , & vtriute  gaudet  : babet  exploratnm  fore  fe  femper  cum 
in  maximis,  tum  in  eeternis  voluptatibus  . Qui  molte  lono  le  voci 
finonime,  le  quali  non  dimollrano  alcuna  fomiglianza  , e intanto 
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lignificano  la ftefla cofa,  e fervono  per  parlare  con  facondia,  coil. 
pienezza,  con  fluidezza.  Certo é,  che  tanto  è dire:  nibil  beatiùi , 
quanto ntbil omntnò  botiti  omntbut  affiuenttùr : e tanto  è dire:  ntbtl 
beatila , quanto:  babere  exploratum  fare  fe  femper  cutnin  maxi  mix  , 
tum  in  eternit  voluptatibus . E di  voci  Anonime  Cicerone  è abbon- 
dantiflimo,  non  di  quelle,  che  per  la  fomiglianza  tra  loro  piutto- 
fto diformano,  che  magnificano  la  fentenza;  ma  di  quelle,  che_# 
fembrano  avere  lignificato  diverfo,e  variare  la  locuzione,  e ligni- 
ficano in  fuftanza  la  lìeflfacofa:  come,  parlando  della  grandezza  del 
Mondo,  Tullio  dice,  che  ella  è immenfa,atque  interminata , l’ Epiteto 
interminata  lignifica  la  (Iella,  cofa  , che  tmmenfa . Parlando  del  culto 
dovuto  alla  divinità  dice  : pii , Janflique  colnnut  naturai n excellen- 
tem,  atque  prajiantem  : dove  tanto  è dir />/(?,  quanto  J'anttè,  etanto 
e dir  excellentem , quanto prxjlantem  . E così  volgendo,  e rivolgen- 
do le  Opere  di  Cicerone,  nelle  quali  maflìmamente  infegna,  non 
pafserà  facciata  di  carta,  in  cui  egli  non  orni  la  locuzione  colla.. 
Sinonimia , non  già  con  quella,  che  ingombra  la  locuzione  colla 
fomiglianza  delle  voci  ; ma  con  quella,  che  ferve,  per  darle  gran- 
dezza, eljfiono,  enumero,  e armonia:  e oltre  a ciò,  che  fervo 
perefagerare  fopra  una  cofa,  o maravigliando,  o fdegnando,  o 
efclamando:  efsendo  l’ efagerazione  non  altra  cofa,  che  un’am- 
plificazione della  cofa,  ma  portata,  ocon  maraviglia,  o con  in- 
degnazione, o con  querela,  o con  dimoflrazione  d’ alcun’ altra^ 

{>aliìone,  con  cui  fi  viene  arapprefentare  la  cofa  maggiore  di  quel- 
o , che  ella  è.  Infatti  la  Sinonimia  tra  gli  altri  ufi  ha  quello  anco, 
ra,  fecondo  che  infegna  A.Gellio  lib.  ij.  c.  2}.  Ut  orationem  mo - 
dui  attorcili,  aptioremquereddat  ; ut  oneranti,  vel  exprobrandi  crimi- 
ni i caufd,  exagerationem  aliquam  fpcciofam  faciat  : e poi  Io  llcfso 
foggiugne:  (Juxcumdignitate  or àt tonti , & emigravi  verborum  co- 
pia dicuntur , quamquam  e adern feri  fint , &ex  una  fententia  coori  un- 
tar , plura  tumen  pojj'e  exi/limantur  , quoniam , & aurei , & animimi. • 
fxptùr  feriunt . Oltre  a ciò  non  rade  fiate  la  Sinonimia  rende  la  locu- 
zione anche  vemente:  come  dicendo  con  Omero  : Bafcb  itbi , cioè, 
i , vade , dovei’ avereaggiunto  all*/  il  vade  ha  comandato  di  an- 
dar con  ogni  celerità.  Per  quello  motivo  molti  Retori  vogliono, 
che  1’  Anadiplofi  fi  a fpezie  di  Sinonimìa , e di  Ermenia  ; perciocché 
nell’  Anadiplojilz  feconda  voce,  che  fi  repete:.  come  farebbe:  vivit 
vivit , è detta  per  dar’  enfiali  alla  prima , e perefagerare , cioè,  per 
dimollrare,  cheècofallrana,  che  colui  viva:  parendo,  che  la  re- 
petizione del  vivit  Cu  detta  maravigliando  , come  fiapofiibile,  che 
col ui  viva . Vero  è però,  che , propiamente  parlando  , nell’  Anadi - 
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f lofi  la  voce  repetuta  non  è Anonima  , ma  identica  : e piuttorto 
’ Anadiploft  potrebbe  dirli  fpezie  di  Pleonafmo , che  di  Sinonimia . 

Exergafiay  ovvero  Epexergajìa  è voce  comporta  della  particel- 
la ex , lat.  ex,  e del  nome  er^qfiay  lat.  operano , dirivante  dai  no- 
me ergon , lat.  opus , da’  Latini  fi  dice  exf  olino . Quella  figura  é 
parimente fpezie  dell’ Ermenia;  confiftendoefia  nel  ripulire  le  pri- 
me parole  colle  feconde,  eie  feconde  colle  terze  &c.  il  che  appun- 
to h fa  in  due  maniere,  o colle  parole  Anonime,  o colle  parole./ 
non  Anonime,  ma  riguardanti,  e dichiaranti  una  cofa  fola:  come 
lungamenteabbiamonel  Capo  precedente , e più  a lungo  ancora.* 
favelleremo  di  erta  nella  Difp.  delle  Figure  delle  Sentente  al  Capo 
dell’  Epefergafia  : della  quale  intanto  ne  abbiamo  qui  parlato,  per- 
ciocché può  ella  fpettare  si  alle  figure  delle  parole  , che  delle  fen- 
tenze:  ella  fpctta  alle  figure  delle  parole,  fe  fi  ripulifce  una  pa- 
rola con  un’altra  parola:  ella  fpctta  alle  figure  delle  fentenze,  fe 
fi  ripulifce  una  fentenzacon  un’altra  fentenza.  Che  fe  fi  ripulifce 
una  parola  conun’altra  parola,  ['  Ermeniaèam  figura  fteffa  colla-, 
figura,  che  da’ Greci  fi  dice  Sy noni  ma , ovvero  Andelofis . da’  La- 
tini communio  nomini  s : fe  fi  ripulifce  una  fentenzacon  un’altra  fen- 
tenza, V Ermenia  è una  figura  rtelTa  colla  figura,  che  da’ Greci  fi  di- 
ce Exergafia , e da’  Latini  expolttio:  ma  sì  nell’uno,  che  nell’al- 
tro modo,  o nelle  parole,  o nelle  fentenze  V Ermenia  é frequentif- 
fìmamente  ufata  da  Cicerone,  intanto  che  molti  hannolo  cent- 
rato, dicendo,  che  egli  rifrigge  il  più  delle  volte  la  rterta  cofa: 
ma  in  furtanza  il  ripulire  le  parolé,  eie  fentenze  non  è rifriggere, 
ma  ornare,  ma  amplificare,  ma  efagerare,  ma  dar’enfafial  difcor- 
fo  , ma  dar  fuonoal  periodo,  ma  muovere  con  maggior  forza  gli 
affetti , al  movimento  de’  quali  tal  volta  non  bafta  un  mantice , ma 
ce  ne  vogliono  più,  i quali,  benché  fortino  egualmente,  a ogni 
modo  P uno  per  lo  foffiaie  ferve  ai  ajuro  all’altro , che  è quanto  di- 
re, pe’l  movimento  degli  affetti,  talvolta  non  balla  una  parola, 
ma  ce  ne  vogliono  molte,  o lignificanti  la  ftelfa  cofa,  o miranti 
alla  rtelfa,  acciocché  tutte  infieme arrivino  a fare, che  l’animo  di 
chi  afcoltafi  pieghi , e fi  lafci  perfuadere,  c vincere. 

La  Sinonimia  con  altri  nomi  fi  dice  anche  Dittologia , Paralle- 
lon , e Andelofis . 

Dittologia , ìit.geminatalocutio.  La  voce  greca  é comporta  del 
nome  ditto: , lat.  duplex , e del  nome  logia , lat .locutio.  Da  dittosy 
eda  logos  fi  forma  il  verbo  comporto  dittologò , lat.  duplicato  verbo 
loquor , e da  dittologò  il  nome  dittologia  , lat.  gemmano  verbi . 
Quella  é figura  del  tutto  Amile  al  la  Sinonimia.  Per  efempio:  Cice- 
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tone  prò  Domo  fua  dice  : Quemadmodumifte  prapoflerit  verbi r , onu 
aibui  obfequii , identidem  Jeipfum  revocando , dubitarti , t imeni , ù<e- 
fitant pronunciavit:  dove  tanto  è dire,  che  quelle  parole  dubitane , f/- 
»;?»/■,  bxfitam  fono  duplicate,  come  dire  chefono  Anonime.  Dicon- 
fi  parole  duplicate , non  nel  modo,  che  lì  duplicano  le  parole  nell* 
Anadiplofi:  come  farebbe:  dubitata  dubitata , t imeni  t imeni , b & fi- 
ttiti <;  becfitanr  ; ma  come  le  parole  fi  duplicano  nella  Sinonimia , il  cui 
raddoppiamento  della  parola  confitte  nella  medelimexxadel  fignifi- 
cato,uon  nella  medefimezra  della  voce  : e cosi  dubitata  ha  lo  Hello  li- 
gnificato , che  timoni  : ma  dubitani , e tirnem  non  fono  voci  limili  , 
o identiche,  come  quelle,  cheli  raddoppiano  nell  'Anadiplofi  : 
per  tal  motivo  fembra,che,  perla  varietà  delle  parole,  la  l'enten- 
za  anche fia  variata,  quando,  perla  medefima figniticazione  delle 
parole , la  fentenxa  è fempre  la  medefima . 

Parallelo n,  ovvero  Parallylon,  lat.  mutua  verborum  po/ttio.  La 
voce  greca  ècompolta  della  particella par*'  , lat.  per,  e del  nomo 
allelon , lat.  mutuai , ed  e la  ftelfa  cofa,  che  la  Sinonimia  ; percioc- 
ché Parai felon  lignifica  la  mutua , o fia  la  fcambievole  polixione  del- 
le voci,  fignificanti  laltelfa  cofa:  e la  Sinonimia  confilte  appunto 
nella  fcambievole  polixione  delle  voci  : come  nell’efempio  addotto: 
dubitata  ytimem  Ìhx/ìtaia  ;einquefto  di  Omero  Bafcb  rtfi/,ctec, /, 
vado  : dove  tanto  è dire  i , quanto  vado:  e le  due  voci  l’ una  / , l’al- 
tra vado  fono  fcambievoli , cioè,  Anonime:  onde  il  Par  allelon  , e_> 
la  Sinonimia  fono  la  fi  e Ila  figura . 

Andelofii , lat.  mani  fellatio , da  Aridelor , lat.  tnanifejlur  , ed  <? 
nel  no[\xo  czloV  Aridclofi  la  fteffacofa,  che  la  Sinonimia  ; percioc- 
ché anche  la  Sinonimia  fa, che  la  parola  feguente  vieppiù  manifefii 
e dichiari  la  parota  precedente:  come  farebbe:  il  timem  vieppiù  ma 
nifefta  il  dubitata  : e l’ haitiani  vieppiù  manifefta  il  timens  : e co 
P Aridelofiy  e la  Sinonimia  fono  la  ltefsa  figura  . 

Epanalep/is , lat.  refumptio.  La  voce  greca  è fpiegata  nel  Capo 
dell’ Anadiplofi . Quella  figura  da  alcuni  Retori  i tiene  per  la_* 
ltefsa  cofa , che  la  Sinonimia  , ma  non  è ; perciocché  colla  Sinonimia 
non  s*  itera  la  ltefsa  voce , ma  una  voce  di  verfa  : come  farebbe  : 
bitam , timoni , btejùant , i , vado  ; laddove  per  lo  contrario  coll’ 
Fpanalepji s’ iterain  fine  la  ltefsa  voce,  porta  in  principio  : comc_/ 
farebbe  : multi  inventi  funt  dolor  ei,  multi  : dove  le  due  voci  multi , c 
multinoti  fono  Anonime,  ma  identiche:  e cosi  1 ' Epanalep/i  non  è 
la  ltefsa  figura , che  la  Sinonimia . 

Atiadiplo/ìf , lat.  redupli cat io  . La  voce  greca  è fpiegata  nel  Ca- 
po dell’  Anadiplofi . Quella  figura  da  alcuni.  Retori  fi  prender 
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parimente  per  la  ftelfa  cofa,  che  la  Sinonimia  : ma  non  è , per  la  ftelfa 
ragione  detta  fopra  dell’  Epanalepji;  perciocché  nell’  Anadiplofi  fi 
raddoppiala  ftelfa  voce:  come  farebbe  :ferrum  ferrum , vtvit  vivit, 
dubitati!  dubitante  timent  timent : laddove  colla  Sinonimia  non  fi 
raddoppia  la  ftelfa  , ma  s'itera  un'altra  voce,  che  ha  lo  ftelfo  li- 
gnificato: come  farebbe;  dubitante  timent. 

§.  ir. 

Delle  Figure,  che  pojjono  ridurfiall'  Ermenia. 

LE  figure,  che  polfono  ridurli  all'  Ermenia , fecondo  la  noftra_. 

oiìervazione , fono  la  Prodi afafejì : il  Pleonafmo:  la  Parente/!: 
la  Dittologia:  il  Parallelo:  V Epanalepfì  : e 1’  Anadiplofi] delle  quali 
figure  and  remo  colla  fpiegazione  de’ nomi  dimoftrando,come  cia- 
feuna  li  polfa  all’ Ermenia  ridurre . 

Prodiafapbefit , lat .declaratio.  La  voce  greca  écompofta  della 
particella  fro,  ìat.prat , della  particella  iat.  ad,  e del  nomo 
fapbefis , lat.  declaratio , dirivante  dal  verbo  fapbeo , lat.  declaro. 
Onde  la  figura  Prodi  afapbejìt  può  dir  fi  quella , con  cui  prati  t verbum 
ad  dilucidam  fapbejim,  c\oè, ad  declarationem  orationit . Per  efempio  ; 
Non  animo  Al  ri  due  placuitficejje  gerendum. 

Quanto  alla  fentenza  badava  dire:  non  Atridct  placuit  &c.  ma_. 

Stianto  alla  più  evidente  dichiarazionedel  piacere,  cui  ebbe  Atride 
i far  cosi , la  voce  animo  è aggiunta , per  dar  maggior  forza , o 
maggior’ evidenza  al  concetto:  onde  fi  vede,  che  la  Prodiafafejì 
piuttofto  dee  dirli  fpez.ie  di  Pleonafmo , che  d’ alcuna  fpczied ’£/•««?- 
nia . Ella  primieramente  non  é una  cofa  ftelfa  colla  Sinonimia  ; per* 
ciocche  colla  Sinonimia  fi  raddoppia  una  parola,  non  quanto  alla 
fimilitudine,  o identità  della  voce , ma  quanto  al  lignificato:  on- 
de colla  Sinonimia  fi  dichiara,  e s’ illuftra  la  parola  precedente-» 
colla  parola  fulfeguer.te,  la  quale  iterazione  fa , che  la  feconda-. 

Sarola fia come  una  più  chiara  interpetrazione  della  prima:  lad- 
o ve  per  contrario  colla  Prodiafafejì  non  s’itera  la  parola,  ma  lì 
aggiugne  un’altra  parola , per  dar  maggior’  enfafi  alla  fentenza-.  • 
Il  perché  la  Prodiafafejì  viene  quali  piuttofto  a elfere,  come  dice- 
vamo, una  cofa  ftelfa  col  Pleonafmo , che  colla  Sinonimia , o coll* 
'Ef erga  fi  a . Può  nondimeno  la  Prodiafafejì  ridurli  all’  Ermenia-,  t 
cioè,  o alla  Sinonimia , o all’  Efergafia  in  quello  fenfo  , che  liceo- 
ine  colla  Sinonimia  s’iterano  le  parole,  e coll’  Efergafia  s’iterano 
lefentenze,  per  meglio  efplicare,  o colle  parole , o colle  fentcn- 
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2e  feguenti,  le  parole, e le  fcntenze  precedenti;  cosi  ancora-, 
colla  Prodiafafe/i  fi  aggiungono  alcune  parole,  non  per  compiere 
la  fentenza,  ma  per  darle  maggior  lume,  e maggiore  chiarezza-.. 
Cicerone  ufa  la  Prodiafafeji  nell’  Orazione  prò  Rofcio  Amerino , do- 
ve dice  : Nonne  vobit  b<ec,qup  audijlt t, cerner  e oculit  vi  dentini  ; la  voce 
oculit  è aggiunta  per  maggior  dichiarazione  della  cola  chiaramen- 
te deferitra , che  fi  tocca  con  mano , e fi  vede  cogli  occhi . E nel 
modo  fteffo  nella  prima  Cat. , dove  dice  : Htc  tamen  vtvit,  vivit  ì 
immò  Vero  etiam  in  Senatum  venit  &c.  notar , & defignat  oculit  ad  cte- 
dem  unumquemque  nojlrum:  la  voce  oculit  è foprabbondante , e fer- 
ve alla  maggior’ evidenzadel  concetto  ; e pereccitarein  cotalmo- 
do  maggiore  indegnazionc  contro  Catilina  in  chi  afcolra  . E nella 
fletta  Orazione  dice:  Qua  libido  ab  oculit , quod  fucinar  d mantbut 
unquamtuit  ? quod flagittum  d toto  torpore  abfuit  ? Le  voci  ab  oculit , 
d mantbut,  d foto  corport  non  fono  per  compiere  la  fentenza , ma  per 
darle  maggior’ enfalì , e maggior’ evidenza  : coficché  la  Prodiafafeji 
è figura,  che  molto  giova  tlV  Ipotipo/i,  cioè',  al  deferiverei  c al 
mettere  con  tutto  il  fuo  lume  la  cofa  forto  gli  occhi  : ed  è figura-, 
rondel  tutto  fimile,  e non  del  tutto  diverta  dalla  Sinonimia , e_» 
da  WEpefcrgafia, 

Giovanni  Boccacio  nella  Giorn.6.  pag.  34?.,  defcrivendo  un* 
acqua  chiaritìima  ; per  ben  dichiarare,  e per  ben  mettere  avanti  gli 
occhila  chiarezza  dell’acqua detcrirra  , dice,  che  e chiaritìima:  e 
poi  aggiugne,  che  e tale, che  chi  non  a vette  altro  che  fare,  potrebbe 
noverare  ogni  minutiflima  fua  ghiaia.  Cerro  è,  che  per  lo  compi- 
mento della  fentenza  batta  dire,  che  quella  tale  acqua  è chiariifi- 
ma;  a ogni  modo  quelle  parole,  che  il  Boccacio  aggiugne,  cioè, 
fbe  chi  non  avejje  altro  ebe  fare,  potrebbe  noverare  ogni  mmutifpma_. 
fua  ghiaia,  mettono  più  evidentemente  fotto  gli  occhi  la  chiarez- 
za dell’acqua;  e l’aggiunta  di  tali  parole,  ancorché  non  fia  ri- 
chieda per  loconofcimento  delia  fentenza,  giova  nondimeno  al- 
la maggior’ evidenza  della  medetìma.  La  Prodiafafefi , adunque  è 
figura,  per  cuifiagg  ungono  alcune  parole  alla  fentenza,  in  fo 
già  perfetta;  ma  che  fervono  per  fare,  che  la  fentenza  abbia  mag- 
gior’ enfiati , maggior’  evidenza , e fi  renda  anche  più  adatta  al 
movimento  degli  affetti . 

Dante  Inf,  2,  parlando  de' fioretti,  che  poiché  il  Sol  gl’ im- 
bianca, fi  aprono,  di  e:  Poicbì  tl  Sol  gl' imbianca  fi  dnzzan  tutti 
aperti  in  loro  (telo.  Certo  é,  chele  parole  in  loro  Jtelo  rifpetto  alla 
fentenza  fono  ridondanti:  ma,  rifpetto  alla  più  chiara,  e più  evi- 
dente cfpretfion della  fentenza,  fono  ben  collocate . Quindi  fi  ve- 
de. 
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de , che  la  Prodiafafefi é figu  ra , che  ferve  di  grande  finimento  all* 
^ vcde  eh’  ella  può  veramente  dirli  fpezie  d' Ipo- 


^er‘pbr(tjtt , la t.circumlocutio  y circumfcriptio . La  voce  greca  è 
comporta  della  particella  perì,  la t.circum,  e del  nome pbrafit , lat. 
incutto  diri  van  te  da  pbr az>o , lat.  liquor  y fcribo . Quella  è figura^ 
ulatillìmada  Poeti,  ed  e non  rade  fiate  ufata  da  Cicerone,  e da- 
gli ottimi  Oratori , l’ ufo  della  quale  noi  diifufamente  fpieghere- 
nio  nel  trattato  de  Tropi . Prefentemente  diciamo , che  la  Perifra - 
Jty  come  figura  di  parole,  non  e propiamente  fpezie  della  Sinoni- 
"**}  perciocché  colla  Perifrafi  la  cofa,  che  può  dirli  in  una  paro, 
la,  ìcirconfcri  ve  con  più  parole;  male  parole,  cheli  moltiplicano 
colla  PertjraJt  y non  fono  ivi  porte;  perché  la  parola,  chefegue, 
lervad  interpetrazione,  e di  dichiarazione  alla  parola , che  pre- 
cede, come  avviene  colla  Sinonimia : ma  le  parole  , che  foprab- 
bondano  nella  Perijrafiy  fono  ivi  porte,  per  meglio  dichiarare  una 
parola,  circonfcrivendola  con  molte  parole.  La  Perifrafi adun- 
que ediverfa  dalla  Sinonimia  in  quello,  che  la  Sinonimia  raddoppia 
le  parole , che  hanno  il  medelìmo  lignificato  : come  farebbe  : i y va • 

1 pC  'cTrlraJ* non  addoppia  le  parole.  Può  tuttavia  dirfi , che 
la  1 trijr a/t  Ua  in  qualche  modo  limile  alla  Sinonimia , cioè , in  que- 
llo, cne,  liccome  colla  Sinonimia  s'iterano  le  parole,  per  dar  cn  ia- 
rezza,  edenfalialla  ftellacofa;  così  anche  colla  Pertfrajìy  mila  - 
quale,  quantunque  le  parole  non  fieno  iterate, ma  folamente  fia_. 
circomcritta  la  cola  con  più  parole  ; a ogni  modo  quelle  maggiori 
parole , con  cui  é circonfcritta  la  cola,  giovano  a dare  maggior’  evi- 
denza,ed  enfafi  al  concetto.  Perefempio:  fe  invece  di  dir  eafflig* 
&er.e  ° afd°l°r<&e  fi  dice  con  Perifrafi  : Dir  parole , ebe  fieno  tante 
coltella  al  cuore  di  chi  le  afcolta.  Sein  vece  didire:  Incorare,  diciamo 
con  Dante  Purg.  18.  Non  ifirignere , ma  allargare  ogni  vigore:  ov- 
vero col  medelìmo  : Inf.  3.  lafctare  ogni  fofpetto : ovvero  col  medefi. 
mo  correre  ardire  al  cuore:  ovvero  col  medelìmo:  lnf.\.  morire 

ognt  viltà  y noi  circonfcrivianio  una  parola  con  più  parole.  Senza 
fallo  con  minori  parole  é detto:  Incorare , ma  la  voce  incorare  non 
««ette  tanto  fottogli  occhi  il  lignificato dell’»wordre,come  dicendo: 
non ifirignere , ma  allargare  ogni  vigore:  ovvero  dicendo:  correre 
ardire  al  cuore  tire.  L’incorare  detto  con  Perifra/t  non  folamente  lì. 
ode,  ma  quali  fi  vede.  La  Perifrafi  fa  vedere  il  modo  dell’iwco- 
T*re  : dicendo:  correre  ardire  al  cuore . E così  fe  in  vece  di  dire  af- 
fitttoy  c addoloratOy  diciamo  con  Dante  Purg.  io.  ejfere  atteggiato  di 
lagrime , e di  dolore  : non  folamente  facciamo  udire;  ma  ancho 
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federe  il  modo,  con  cui  uno  fi  mofira  afflitto,  e addolorato.  Non 
v’ è figura  più  dimefticaa’Poeti,  quanto  la  Perifrajt:  ella  è ufata 
più  parcamente  dagli  Oratori,  ma  puree  ufata:  ed  è anche  firn, 
mento  dell ' Itotifojt , anzi  può  anche  dirli  fpezie  di  e(Ta  . Tra  la_. 
Perifrajt  y e la  Prodiafaftjt non  v’ha  gran  differenza,  fe  non  che 
colla  Prodiafafejt  lì  aggiugne  qualche  parola,  la  quale  foprab- 
bonda  in  riguardo  al  la  perfezion  della  fentenza , ma  non  in  riguar- 
do alla  maggior’ evidenza  della  medelìma:  laddove  colla  Perifrajt 
fi  acioprano  più  parole,  per  circonfcrivcre  una  qualche  voce,  colle 
quali  molte  parole  quella  voce  circonfcritta  , odagli  effetti , o 
dalle  cagioni , o dagli  frumenti,  o dal  modo,  oda  altra  circoftan- 
za,  rella  più  apparilcente.  Quanto  all’ ufo  gli  Oratori  fi  fervono 
più  fpefl'o  della Prodiafafejt  y chedella  Perifrajt  ,in  quanto  che  la 
Prodiafafejt  non  rende  così  lenta,  e così  tarda  la  locuzione,  come 
fa  la  Perifrajty la  qua  le  arreca  qualche  gravità,  e maeftà,  e grandezza 
alla  locuzione;  male  allenta  in  qualche  modo  il  corfo:  per  quello 
motivo  gli  Oratori  ufanopiuttorto  la  Prodtafafejì , chela  Perifrajt. 
Veroè  però,  chegli  Oratori  fono  frequentilhmi  nelle  Sinonimie , 
maflìmamentein  quelle  parti  dell’  Orazione,  incui  infognano: 
nelle  Efergajtey  maflimamente  quando  hanno  per  le  mani,  o qual- 
che circoltanza  , o qualche  pruova  graviflìma:  nè  tali  figure^ 
allentano'!]  corfo all’ Orazione,  come  fa  la  Perifrajt  ; ma  fervono 
per  altamente  imprimere  nell’ animo  degli  Uditori  quella  cofa_., 
dallaqualedipendela  vittoria  della  cauta.  Ufa  però  l’Oratoro 
la  Pertfrafi  in  due  circoffanze,  cioè,  o quando  la  cofa  è turpe,  o 
quando  l’enunciarla  col  fuo  propio  nome  potrebbe  fare  incorre- 
rei’Oratore  nella  malevolenza  negli  Uditori:  di  che  lungamen- 
te parleremo  nel  Trattato  dell’eloquenza  fpettante  ai  Tropi,  do- 
veappieno  anche  diftorreremo  degli  addjettivi . 

Pleonajtvci  : ovvero  Pleonajmtu , lat.  ndundantta . La  voce  gre- 
ca diriva  radicalmente  dal  nenie  fleti  y lat.  multut , dal  qual  nome 
■lìformailccmparativo//e/o«:  ovvero pleotty  la u major  t edal  com- 
parati vo/>/fC/j  li  forma  il  veito  pleonazOy  la t.redundo:  e da  pleona~ 
z 0 il  nome  pleonahnui , lat .redundantta.  Il  Pleonafmo , dice  Quin- 
tiliano, è pi  ut  tolto  vizio  dell’  Orazione,  che  ornamento:  ma  allo- 
ra è ornamento,  quando  la  voce  ridondante  ferve  per  dar  maggior’ 
evidenza  ali’ efprtli.on  del  concetto:  come  farebbe  dicendo  con_. 
Terenzio  Acelph.  i&.  3.  (c.  2.  Hi/te <, culti egometvidi  . Il  Pleonafmo 
prcpiamente  ncn è fpezie  àeW  Ermenia  t cioè,  o della  Sinontwiat 
« de \V F JtrgaJta \ perciocchècol  Pleonafmo una  voce  foprabbonda, 
ma  niuria  è iterala:  iadcove  per  centrano  colla  Sinonimia t ed 
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Efergafia s’iterano  le  parole,  le  quali  febbenefembrino variate,  a 
ogni  modo  fono  lignificanti  la  licite  cofa,  o miranti  alla  ftclTa-.: 
quindi  nella  Sinonimia,  e nell’  Efergafia  la  ridondanza  diriva  dalla 
iterazione,  o delle  parole,  delle  quali  1’  una  ferve  d’interpetra- 
zione,  e di  fpiegazione  all’altra:  o delle  fentenze,  delle  quali 
la  feconda  fentenza  ferve  di  fpiegazione  alla  prima:  e nel  Pleonafmo 
la  ridondanza  diriva  da  qualche  parola  aggiunta  alla  fentenza-., 
non  per  darle  perfezione,  ma  per  darle  maggior’ enfafi,  ed  eviden- 
za. Puònondimeno  il  Pleonafmo  ridurfi  i\Y  Ermenia , cioè,  alla-. 
Sinonimia  , e all’  Efer rafia  in  quello , che  tanto  colla  Sinonimia , e 
co\V  Efergafia  y quanto  col  Pleonafmo  alla  fentenza  fempremai  con- 
corrono parole,  che  non  fono  vaneggianti;  ma  foprabbondano 
perdar’enfafi  , ed  evidenza  maggiore  al  concetto  . 

Dell’  Efergufia  tratteremo  nella  Difp.  delle  Figure  delle  Sen- 
tenze: e febbene ella  poffa  anche  appartenere  alle  figure  delle  pa- 
role, quando  fi  prende  V Epe fer grafia  per  la  ftefla  cofa,  che  la  Sino- 
nimia : a ogni  modo , perciocché  i Retori  fotto  il  nome  di  Epeferga- 
jìa , che  da’ latini  fi  dice  expolitio , e da  noi  ripulimento , intendono 
quella  figura , con  cui  la  fentenza , che  fegue,  viene  a eflere  dichia- 
rativa, ed  efplicati  va  della  fentenza,  che  precede  , noi  di  elfa  trat- 
teremo nella  Difp.delle  Figure  delle  Sentenze,  dov’ella  è collo- 
catadall’ Aut. della Ret.  a C. Erennio.  Ivi  dimoiireremo  la  diffe- 
renza , che  palla  tra  l’ Efergafia , e l’ Epimone  , che  fono  due  figure 
ufatiflìme  da  Cicerone. 

Intanto  fi  noti , che  tutte  quelle  figure,  che  da’ Greci  fi  dicono: 
Ermeneja  : Sinonimia:  Er rafia:  Dittologia:  Parallelon : Prodiafa- 
pbefit  : Epanalepfit  : Anadiplofir  fono  frumenti  dell’  Ipotipofi , fer- 
vendo tutte  , cornei  'Ipotipo  fi,  per  fare,  che  l’ efprelhon  del  con- 
cetto fia  più  viva,  più  enfatica  , più  chiara,  più  manifefta,  c pe- 
netri più  nella  fantafia  di  coloro , che  l’ afcoltano . 

§.  III. 

Dell'ufo  della  Sinonimia. 

LA  Sinonimia  ha  il  principale  fuo  luogo  negl’ infegnamenti , gio- 
vando ella  perinfegnare,  e dichiarar  le  dottrine  con  parole-., 
delle  quali,  fe  una  folle  ofeura , l’altra  le  ferve  d’interpetrazione, 
e le  dà  lume.  Cicerone  nelle  Orazioni  ufa  più  frequentemente-, 
quella  (pezietf  Enneni  a , cheèunacofaftellàcoirffe/érgtfjfa,  del- 
la quale  parleremo  lungamente  nel  Trattato  delle  Figure  delle-» 
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Sentenze  al  Capo  dell*  Epefergaftay  cioè  , di  quella  figura,  che  da’ 
latini  fi  dice  expolitio , eda  noi  ri pulì mento  ; ma  ne’Iibri,  ne’qua- 
li  infogna,  ufa  più  frequentemente  quella  fpezie  d’ Erniaria , che  è 
una  cofa  ftefla  colla  Sinonimia.  Laqualcofa  per  dimoftrar  chiara- 
mente, noi  efporremo  una  gran  partedelle  Sinonimie , o quafi  Si- 
nonimie , che  fi  truovano  ne’ tre  libri  Oratore,  ne’quali  Cicero- 
ne dà  ammaeftramenti  di  eloquenza:  dall’ofTervazione  de’ quali 
efempli  di  Sinonimie , fi  potrà  fare  la  fteffa  offcrvazione  ne’Iibri 
della  Filofofia  di  Cicerone  , che  fono  infognativi,  ne’quali  pari- 
mente fi  vedrà , che  la  Sinonimia  è frequentilllma . 

Cicerone  adunque  nel  primo  libro  de  Oratore  comincia  cosi  : 
Cogitanti  nubi  fepè  numero , & memoria  velerà  repetenti , perbeati 
fuijje , Quinti  e F rat  e r , tilt  videri  folent , qui  in  optitna  Republica  , 
cùm&  hcnortbus , & remili  gtJLnmi  gloria  Jlorerent , eum  vitec  car- 
fani tenere  potuerunt  , ut  vel  innegotio  fine  pertculo , z/e/  /«  olio  cum _ 
d igni  tate  effe  pojjent . Ac  fui  t tempus  illuda  cum  nubi  quoque  initium 
requie  fcendi , atque  animum  ad  utriufque  nnjlrum  preclara  J India  re- 
ferendi , /ore  jujlum , 6*  propi  ab  ommbuj  concedimi  ejj'e  arbitrarer  , 
infili  tur  forai  filini  lab  or , ti-  ambii  ionie  occupai  io  , decurfu  hono- 
rum , et  i am  aitati s Jlexu  conjhtifet . Quatti  fpern  cogitai ionum  , & con- 
fili orimi  meorum , cimi  graves  conmunium  temporum , tum  vani  noflri 
cafus  fefellerunt . Ham  qui  Incus  qutetir , & tranquillitatts  plcnijjìmur 
fore  videbatur , //>  eo  maximi  mole flt arimi , dr  turbulentijjìmx  tempe- 
Jlates  exttterunt . Ncque  vero  nobis  cupienubus , atque  exoptanttbur 
frutlur  otti  datus  ejt  ad  eas  art  et  s , quibtir  d puerit  dediti  fuimus , 
celebrandoti , niterque  noe  recolendar . Nani  prima  estate  incidimus  in 
ipfam  perturbaticnem  dtfciplinee  velerie  ; Gr  Confutai u deventmur  in 
medium  rerum  ornili  imi  ceri  amen , atque  di  tirimeli:  & hoc  tempus  ottine 
pnfl  confidatimi  objecimtts  ns  JlufhLus , qui  per  nos  d communi  pejle_, 
depulji , inmfmetiptos  redundartmt.  Seat  amen  in  bis , vel  a fperita- 
tibur  remili)  vel  at.gtjius  temperie , obfequar  Jludiis  no  firn  : & y 
quanttmi  nubi , vel  frane  mi  mi  cerimi , W/  amicoruni , Z'e7  ife/l 
publica  tnbuet  olii , ad  fcribtiidum  potiffìmum  conferam.  hbiverdy 
Frater,  ncque  borianti  deero , ncque  roganti . Nani  ncque  aulì  ori  tate 
qutfquam  apud  me  plus  valere  te  potè  fi , ne  que  voi  untate  . Ai  mi  hi  re. 
petendaefi  veteris  cirtifdani  memoria:  non /ani  fatis  esplicata  recorda- 
tto, fed  ut  arbitri  r opta  ad  quod  reqniris , ut  cognorcas , qu<e  viri 
omnium  eloquenti f ini , i larf  n tque fenferint  de  on.ni  rat  mie  difendi  . 
ite  erim  . »!/  n.  ibi /ape  di:  >J:t , quoniam  quaidam  pilerie,  aut  adole- 
fcentults  nclis  ex  icn.n  ti  ianoiis  nrjlris  inchoata , radia  esci - 
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putir  , tantifque  , confettiti  fumus  , aliquid  iifdem  de  rebus  politiùr  d 
nobtt , perjediujque  proferri.  Qui  lì  polTono  ottervare  non  po- 
che Smontiate , o quali  Sinonimie  di  parole:  come  tra  quelle  due_> 
voci:  cogitanti  mtbt , & memoria  repetenti , delle  quali  l'una  paro- 
la ferve  d’ interpetrazione  all’altra:  il  memoria  repetenti  di  fpie- 
gazione  maggiore  al  cogitanti  inibi,  E apprettò,  quali  tanto  è dire 
Jiorere  honoriuus , quanto  jlorere  rerum  gejlarum  gloria:  delle  quali 
voci  una  può  dirli,  che  ferve  di  maggiore  dichiarazione  dell’altra. 
Così  poco  diverfo  è il  dire  cogttationum , che  conjìliorum.  Il  diro 
quieta  , che  tranquilUtatis , Il  dite  maxima  molejtiarum , che  turbo « 
lenttjfìmji  tempejiaies , con  quelto  folo  divario , che  maxima:  mole/ha- 
rum  e'  detto  propiamente  : e turbolentijjìm te  tempejiaies  è detto  me- 
taforicamente ; ma  però  in  sì  fatte  locuzioni  le  feconde  parole  qua- 
li fervono  d’ interpetrazioni  alle  prime:  e le  une fervono  di  lume 
alle  altre.  Quali  lo  lidio  é il  dire  cupientibus , che  exoptanttbus . 
Il  dire  certamen  , che  diferimen.  Udire  bortanti  ,che  roganti . Udi- 
re puerisy  che adolefcentuhs . Udireincboata , eh erudta.  Udire  po- 
litiùs , che  perfefitùs:  ma  come  lì  vede  quella  unione  di  parole  li- 
nonime  fa  comparire  la  facondia  del  Dicitore:  e giova  per  far  ben 
comprendere  la  dottrina:  e oltre  a ciò  la  Sinonimia  fa,  che  la- 
locuzione  lìa  piena  , fonante,  maellofa,  e armoniofa. 

Apprettò  nello  ttetto  libro  li  pottbno  ottervare  molte  parole,  le 
quali,  o fono  del  tutto  Anonime,  o fono  pochittìmo  tra  loro  di- 
verfe:  come  farebbe,  dicendo:  varietas , & copia  : ovvero  varie- 
tà! , & multi  ludo  , delle  quali  parole  l’una  ferve  d’ interpetrazio- 
ne  all’altra.  E così  tra  quelle  voci  recondita , atque  abdita : e tra 

3uelte  altre  : abborrere  d vulgari genere  orattonis , atque  d confuelu- 
ine  communi s fenfus  vitium , ve!  maximum  ejl , v’é  poco  divario; 
perciocché  lacofa,  ch’écbiufa,  éancheafcofa:  e ’l  genere  volga- 
re dell’Orazione  non  é altro , fenonquello,  cheéfecondo  la  con- 
fuetudine  del  fenfo  comune . Tra  immeufum , e infiniium  : tra  a ttatem  , 
e tempus:  tra  infrtngi , e debilitar! , che  fono  voci  , le  quali  da— 
Cicerone  li  enunciano  congiunte,  v’é  pochillimo  divario.  E così, 
feguitando  a leggere  tutto  il  già  detto  primo  libro  de  Oratore,  non 
li  volgerà  pagina  , incuinon  lì  truovino  molte  Sinonimie  di  paro- 
le: onde  ivi,  introducendo  Grattò  a dire,  che  non  v’é  cofa  più  ec- 
cellente, quantoquelladel  cattivategli  animi  degli  Uditori  colla 
forza  dell’eloquenza,  fa,  che  Craflò  dica  : Ncque  vero  nubi  quid- 
qu  tm  inquit , pnsjlabtlius  vtdetur , quàm  p'Jle  dicendo  tenere  br-mi- 
numextus  , mentes  allicere , voluntates  impellere , quo  veliti  nell?-# 
quali  poche  parole  fi  può  notare  una  quali  Sinonimia  tra  tenere  bo- 
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tninum  cutur , menta  allicere , voluntates  impellere , e (Tendo  tutto 
voci  lignificanti  l’attrattiva,  che  ha  l’eloquenza.  E poco  appref- 
fo  per  bocca  dello  lleffb  CralTo , dice  : Ut  vero  jam  ad  illa  fumma^ 
ventamur , qua  vis  alia  potuit , aut  di  (per  fot  hominer  unum  in  locunu. 
congregare , aut  à fera  agrejlique  vita  ad  hunc  bumanum  cultum , ci- 
vtlemque  deducere , aut  jam  conili iutis  Civitatibus  leges , judicia , fu- 
ra deferiberef  nelle  quali  poche  righe  fi  può  notare  la  Sinonimia L, 
delle  parole  tra  fera,  e agrejlique  : tra  bumanum  cultum , ctvtlemque  • 
tra  leger , judicia,  jura . Poco  appreffò  per  bocca  dello  ftertb  Craf- 
fo,  dice.  Qttamobrem  per  gite , ut  faci  tir , adolefcentes  ; atque  in  id 
Jludium , in  quo  ejlis , incumbite,  ut  & vobir  bonari,  & ami  ci  r utili- 
tati , dr  Reipublicx  emolumento  eJJ e pojjìtir  : nella  qual  locuzione  la 
Sinonimia  tra  le  due  parole  utt  li  tati , ed  emolumento  è quafi  necefla- 
ria  ; perciocché  farebbe  cattivo  Tuono , anzi  inoltrerebbe  la  po- 
vertà del  Dicitore  la  repetizionc  della  lìeffa  voce  : onde  Cicerone 
in  vece  di  dire:  dr  ami  et  s militati , & Reipublicte  utili  tati  effe  poJJJ- 
tir , ha  detto:  & Reipublica  emolumento  : la  qual  Sinonimia  non  e 
tanto  per  dimoftrar  fallo  di  facondia:  quanto  per  non  dimollrar 
povertà  di  parole.  Ma  noi  qui  offendiamo  fidamente  quella  Sino- 
nimia di  parole,  che  è propia  per  infegnare,  e per  fare,  che  di 
due,  o di  più  voci  finonime  l’una  ferva  d’ interpetrazione,  e di 
fpiegazione  all’  altra.  Lo  ffeffbCraffbividice:  Or atorem plenum, 
atque  perfedum  ejìe  eum  die  am , qui  de  omnibus  rebus  pojjìt  vari}  , co- 
pior}quedicere : dove  tra  le  due  voci  plenum,  atque  perfedum  : etra 
le  due  altre  vari},  copiosèque  v’é  pochiffìmo  divario  . Ivi,  deferi- 
vendola  fimilitudine,e  ladiverfità,  chepaffatra’I  Poeta  , e l’Ora- 
tore, dice:  EJt  enim  fini  tinnir  Oratori  Poeta , numeri  s adjlridior  pani- 
li) , verborum  autem  li  centi  a liberior , multis  verò  ornandi  genertbur 
focius  , ac  pam}  par  ; in  hoc  quidem  cert}  propè  idem , nulli r ut  termi- 
ni s circumfcribat , aut  de  fini  ut  iurfuum  : dove  tra  le  due  voci  focius  , 
ac paenè  par  : e tra  le  due  altre  i ircumfcrtbat , aut  definì at  v’è  pochif- 
fimo  divario.  Ivi,  facendodlrea  Menedemo,  che  i Filolofi  fono 
più  fapienti  degli  Oratori,  dopo  di  aver  dimoftrato,  che  i libri 
de’  Filofofi  fono  pieoi  di  documenti , fpettant)  alle  leggi , all’equi- 
tà , alla  giullizia  , alla  ferie &c.  dice:  Mac  autemefle  peni  tur  inmedia 
pbilofopbia  retrufa , atque  abdita , qua  ijlt  Rhetores  ne  prtmonbus  qui- 
dem labri s attigifìent  : dove  le  due  voci  retrufa,  atque  abdita  fono 
ccm e finonime",  fervendo  l’itna  per  meglio  dichiarar  l’altra.  Po- 
co appreflò  per  bocca  di  Cralìo  dice:  Sunt  enim  varia , & ad  vul- 
gurein,  Popularemque  fenlitm  accommndata  omnia  genera  hujus  forenfis 
nofìra  dt  ili  unir  : nella  qual  locuzione  le  due  voci  vulgarem,  popu- 
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laremque  fono  Anonime . E poco  innanzi",  facendo  farea  Sulpiziofa 
obbjezione  a Crallo,  che  non  fi  dia  arte  oratoria,  dice:  Ham  fi 
ars  ita  definitur , ut  patii  ò ante  expofuit  Antonini , & reotis  peni  tua 
ferfpedi* , plan'que  cogniti* , atque  ab  opinioni r arbitrio  tijunflif , 
fcientiaqttc  compri  ben  fi*  ; non  inibì  vtdelur  ars  oratori s ejje  alla:  dove 
quali  èia  della  enfi  il  dire:  peuitùr  perfpeftu  , come  planarie  corni- 
ti* : e tanto  il  dire:  ab  opinioni s arbitrio  fejundir , come  fetenti** 
que  comprebenfif  • Apprelfo dice:  Mancego  abfolutionetn , perfeflio - 
nemquetn  oratore  defìderant , qua  ipfe  fon  gè  abfum  y facto  impnden- 
ter  : nubi  enirn  volo  ignei  fei , atteri*  ipfe  non  ignofeo  : dove  le  duo 
▼od  abfolutionem , perfefltonewque  fono  finonime  . Apprelfo  lo 
ftelfo  Craflb,  infegnando  il  modo  di  ordinare  l’Orazione,  dice: 
JLtiam  illa  engnoram , & accxperam  , ante  ju. un  de  re  diceremur  , //;/- 
tio  conciliando!  eortnn  ejj'e  animo* , o«x  auiirent : deinde  rem  dernon - 
Jirandam  : pofled  controverfìam  conflituendam  : tu  in  id , ^«o<f  «or  //*. 
tenderemo* , confirmandum  : pijl , conira  di  cere  ni  tir , refe! fonda  : 

extrema  attieni  or  altane  y eay  quee  prò  nobis  ejj'e  ut , ampli ficanda , ó* 
angenda , quxque  ejfent  prò  ad  uer'ariir  y in/ir  manda , ut  que  frangen- 
da:  dove  le  due  voci  co  gnor  am , <*r  accteperam:  eie  due  altre  ampli- 
ficanda , & angenda:  e leduealtre  infir  manda , atque  fr angenda  fono 
come  finonime.  Apprelfo,  parlando  dello  Itilo  ottimo , e pie  ita  n- 
tifiimo,  cheli  acquiltada  un  lungo  feri  vere  , dice:  Hainfijubitamt 
tir  fortui  tain  orationem  commentai  io , cogitano  facili  vinci  t : batic 

ìp  fatti  profeflò  affidila , ac  dtli  gens  fcriptura  fu  per  ahi  t.  Oinue*  enirn  t 
fine  arti*  funt  loci , fine  ingenti  cuiufdam , atque  prudenti x y qui  mo- 
do in  fnnt  in  e a re  y de  qua  feri  biniti* , inquirenttbus  nobis , orniti  a 
acie  ingenti  contempi 'antibus , ojhndunt  fe  fc  , Cr  occurrunt  : dove  lo 
due  voci  fubitanty  (ir  foniti t am:  e le  eue  altre  commentano  y <sr  cogi- 
tatici : e le  due  altre  affidila , a e dtligent  : e le  due  altre  affondimi  fey  <ér 
oc.nrrunt  fono  pocomen  che  tutte  tra  loro  finonime.  A pprellò,  infe- 
gnando,che  fidebbono  leggere  gli  ottimi  Oratori,  e imitare  gli  ot- 
timi Attori  e oltre  a ciò  ,che  li  c eeefcrcitar  la  memoria:  c finalmen- 
te doposì  fatto  efercizio  tifcire  in  campo  a difeorrere  nel  fero, dice: 
Intuendi  nobisfunt  non  fulùmOrat  me*  y fed  etiam  Aclores , «e  mu!a_. 
confiteiudttie  ad  aliqttam  deformi  t arem  , pravi  tatenque  vt  ut  aiuti  s . 
Fxercenda  efi  etiam  me  morta , edifecndts  ad  va  bum  qncin  plurimi*  ^ là* 
nifi  rii  fori  pii* , Cr  alieni* . Atque  in  cu  exercilatioite  non /ani  'nubi  di - 
fp  licei  adhtbire , //'  cui f neri* , etiam  ijt.nn  Incortini , fin  ulacrorumque 
ratmuem , qtixm  arte Iradittir . T ductr.da  detnde  dittioejc  exbac  do - 
mejlica  exerct  tal  ione , <£•  umbratili  medium  tu  agn.cn , in  pulverem  y 
in  clamor  e m , /«  Cujirat  alque  arem  foreujun:  dove  le  due  veci 
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deformitatem,  pravitatemque : eie  due  altre  domejlica,  dr  timbrali, 
li  : e tutte  quelle  altre  medium  in  agmen , in  pulverem,  tn  clamore»!  , 
in  Ca/lra , atque  aciem forenfem  fono  poco  men  che  finonime,  e dU 
chianti  ve  l’una  dell’ altra.  Apprelfo,  parlando  di  tutte  le  arti, 
le  quali  altra  cofa  non  fono,  che  olfervazioni  fatte  fopra  le  ope- 
razioni pili  perfette,  che  recarono  ammirazione,  e laude,  dice: 
Omni. i ferè  , qua  funi  conclufa  nunc  arttbur , dtfperfa  , & dif[ìpata_. 
quondam  fuerunt  0 re.  Adbibita  e/ligi  tur  ars  quadam  extrinfecùr  ex 
alio  genere  quodum , quod  Jìbi  totum  Pbilofopbt  ajjumunt , qu<e  rem _« 
dtjjolutam  , divulfamque  conglutinare!  , dr  rat  ione  quadam  con/ìrin - 
geret:  dove  le  due  voci  dtfperfa  , ó*  diffìpata : eie  due  altre  dtfiolu- 
tam  , divulfamque : e le  due  altre  conglutmaret , <&•  conjlringeret  fo- 
no quali  che  tutte  tra  loro  finonime,  delle  quali  1’  una  ferve  d’ in— 
terpetrazione  all’altra.  Appretto, dimollrando , che  l’Oratore_/ 
imitando  il  Leggifta  dee  parlare  di  cofe,  che  non  iieno  lontane  dall* 
ufo  comune,  dice:  Omnia  enim  funt  pojita  ante  ocu!ory  collocata  in 
u fu  quotidiano , ói  congreffìone  bominum , atque  in  Foro  : dove  pare, 
che  tanto  Ha  il  dire  pojita  ante  oculos  y come  dire  collocata  in  ufu  quo- 
tidiano: e tanto  dire  collocata  in  ufu  quotidiano  , quanto  congref- 
fione  bominum  , atque  in  Foro.  Appretto,  dimollrando,  che  1’  Ora- 
tore debbe  fa  pere  il  diritto  civile,  dice:  Quamobrem  exijlimem  pu- 
bitea  quoque  fura,  quee  funt  propria  Civitattr , flfawf  Imperli  tum. _ 
monumenta  rerum  pejlarum  , ó*  vetujlatir  exeutpla  Oratori  nota^ 
effe  debere:  dove  iF  vetujlatir  exempla  viene  a ettere  maggiore  di- 
chiarazione del  monumenta  rerum  ge/larum  . Apprettò  , introducen- 
do Antonio  a fviluppare,  e a dichiarare  più  ditfufamente  l’uffizio 

{>ropio  dell’ Oratore,  fa,  che  Antonio  fi  opponga  a Craflò,  il  qua- 
e voleva,  che  coll’ arte  dell’ eloquenza  fi  avellerò  a intendere,  c 
a comprendere  tutte  le  arti,  e tutte  le  feienze,  e che  dica  così: 
Multimi  inter  fedijlant  tjl<c  f acuì  tate  s , longèque  funt  diverjx  , atque 
fejunflee  : ncque  eadem  rat  ione , ac  via  M.  Calo,  P.  Africanut , Q.  Me- 
tellur  , C.  Lai  tur , quiomnes  eloquenter  fuerunt , orationem  fuamy  dr 
Reipubltcx  dignitatem  exomabant  d re.  Ac  fi  j am  placet  omnes  artet 
Oratone  fubjungere , tolerabiliùr  ejl  fìc  potiùs  dicere , ut , quontam 
dicendi  facilitar  non  debeat  efje  jeiunay  atque  nuda,  fed  afperfa,  atque 
diflmfla  multarum  rerum  jucunda  quadam  varietale , Jit  boni  Orato- 
ri r multa  auribut  acccepijj'e,  multa  vidijje , multa  animo , Gr  cogita- 
tione  , multa  etiam  legendo  percurrijfe  &c.  Fateor  enim  calltdum  quen- 
dam  bunc , dr  nulla  in  re  Tqronem  , ac  rudem  , ncque  peregrina m , atque 
bo (pi tem in  agendo  efìe  debere:  dove  le  une  parole  prendono  mag- 
gior lume  dalle  altre  finonime;il  multimi  inter  fe  dijlant , dalle  pa- 
role. 
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fole,  che  feguono,  cioè , longèquefunt  diverfa&c.  e cosi  parimente 
quelle  altre  voci:  jejuna, atque nuda:  afperfa , atque  dittinola:  tyronem, 
ac  rudem  : peregrinici , atquebofpitem  fono  voci  poco  men  che  linoni, 
me,  delle  quali  l’una  ferve  d’ interpetrazione  all’altra:  e con  sì 
fatte  voci  la  dottrina  refta  meglio  dilucidata.  Appreliò,  dimoiìran- 
do,che  non  ogni  cofa,  ancorché  bellillima,  non  è Tempre  adatta  a 
ogni  Orazione  : e dimofìrando,  che  perciò  Socrate  non  volle  Ter- 
virli  per  fua difefa della bellilTimaOrazionedi  Lilia,  la  quale  ero 
foa  vidima,  ma  non  però  propia  di  un’  Uomo  forte,  e collante,  dice  : 
Socrater , quum  eie  feri  piani  orationem  dtfertijjìmus  Or  ut  or  Lyjtas  at- 
tilliJet , quam , Jì  et  vi  a ere  tur , edifceret , ut  ea  prò  fe  insudicio  me. 
re  tur , non  invitar  legit , & commodè fcriptam  ejje  dixit : fed , inquit , 
ut , fi  mibi  calceos  Sicyonios  attulijfer,  non  uterer  , quamvis  eJJent  ba - 
biles , &aptt  ad  pedem , quia  non  eJJent  virtles  ; Jtc  illuni  orationem-, 
difertam  Jìbi , & oratoriam  videri , fortem , & viri  lem  non  videri  ; 
dove  le  due  vocibabiler , tirapti  : e le  due  altre , difertam , & ora- 
toriam: e le  due  altre,  fortem , ó*  viri  lem  paiono  li  nonime , dello 
quali  fenza  dubbio  l’una  ferve  per  dar  lume  all’altra,  acciocché 
con  ambe  le  voci  la  fentenza  refti  più  chiara. 

La  Sinonimia  delle  parole  è fenza  fallo  lafigura  ufatiiTima  da_. 
Cicerone  ne’ libri,  in  cuiegli  dà  precetti,  e infegnamenti:  e ciò 
tanto  ne’ nomi,  quanto  ne’ verbi:  tanto  negli  addjettivi,  quanto 
negli  avverbi.  Noi,  fenza  profeguire  a mettere  tutte  intere  le  fen- 
tenze,  efporremo alcune  voci  linonhne,  o quafi  Anonime,  dello 
quali  Cicerone  A ferve  ne’ tre  libri  de  Oratore . VeggonA  adunque 
congiunti  i nomi  feguenti . 1.  Infolentia , ac  turba . 2.  Obfcuritas , 
Stenebra.  3.  RoJlra,judicia,  ac  curia  . 4.  Sciama,  vifque  dottrina  . 
5.  Ufut  , ni  or , & exercitatio , 6.  Cupidttar , ac  furor.  7.  Cincinni , 
acfucur.  8.  Certamen , atque  difertmen . 9.  Putrì , ac  adolefcentult . 
io.  Scientia , & cogitino,  ir.  Subfellia,roJilra,  & curia . 1 2.  Ut  ih  tur, 
ac emolumentum . 13.  Monter , ac  Stiva.  14.  Leger  veterer , moref- 
que  mai  or  uni  » 15.  Reltgionet , & carcinoma . 16.  ///</  tempora , àt- 
que  ilìa  atar.  17.  Anctlula  , ac  pedi  /equa.  18.  Prude  nu  a , ratioque 
die  end  t . 19.  Pugna,  & acier . 20.  Gladi  at  or , dr  nuler . 21. 

Jler , atque  artijex . ll.TeJlit  ,&  fpeélator.  23.  Multitudo  , Cr 
rietar . 2 q.  Turba,  & barbarla . 25.  Abfolutio  ,ac  perfeftio . 2Ó.Stu- 
dium , 6*  ardor  amorir . 27.  Deformi t at , rfc  gravitar . 28.  af- 
que  incitatio . 2 Q.  Véjhgta,  & ingrejjur . \o.Segnitter  , atque  iner- 
ti a.  3 1 . Sitavi tar , tìr  dcleflatio . ^i.Autboritat , nutufque.  La- 
titi a,&  voluptar . 34 . Quter,& tranquillitar  . 35.  Ceri  amen , atque 
di  feri  mai.  >fi.Legtr  velerei , more  fquemajorum.  37.  Naturar  bomi- 
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non , vimqtie  omnem  bumanitatir  perfpicere . 38.  Involgerti , atquefi 
Hit  ecumeni*,  39,  Difceptatio  , & controverfia.  40.  Confuetudo  y &. 
exrcttatio.  41.  Virlus  animi , Or  conjhniia.  qi.  Contrario , (jr  dtmi- 
catto . 4?.  Vnltur , ó*  afpettus . 44.  Peregrinar , atque  h fpet . 45* 
Pere?  riniti , ir  ad  vena.  46.  Plur  0 per  ce  , labori fque  con  fumere . 47. 
Htlaritar , uc  Le  tua  . 48.  F/r,  ir  contendo.  49. Dtligcntia,  acin- 
dujirt.t.  <)0.  Ratto , atqne  dottrina  .51.  Pigmenta  , fucufqtte  .52.  M-2- 
citla , atque  deduciti . 54.  Ditto  , ar  pmejiai . 54.  F aitiamo: , Or  fa- 
ttetar.  Non  diciamo  giù  noi , clic  tutti  quelli  nomi,  clic  Cicerone 
unifee  inlieme , fieno  finonimi;  ma  diciamo,  che  fono  quali  che-» 
finoninii , e che  giovano  alia  copia,  e alla  facondia  del  dire  , de’ 
quali  1’  uno  quali  ferve  d’ interpetrazione  all’altro:  e die  confe- 
guentemente  le  fenten/e  Cotto  si  fatti  nomi,  o linor.iuii , o quali 
linonimi  rellano  meglio  dichiarate  . 

Ufa  parimente  Cicerone,  e non  rade  volte  di  congiugnere  i Te- 
gnenti verbi.  r.  Re  gire , ac  governare . 2.  Coarti are , & per.UtguJD 
refercire.  4.  Dilatare , atque  explicare  . 4.  Tueri , atque  de  fender  e » 
5.  Porr  igei  e,  atqne  tendere . 6.  E xp  et  e re , atque  optare . 7.  Amplifi- 
care, atque  onare.  8.  Cigno  (cere  , ac  perctpere . 9.  Extrndere , ó* 
elicere,  io.  Circuitici  Jere , & amputare . ir.  Percuoti  art , Cr  quatre- 
re.  il.  Capere,  atque  itili  tre.  13.  Accendi,  & cornino  veri . io,.  Ffji- 
cert,  atque  .edere . 1 >.  Significare  inter  Le  fi,  & colloqui.  ìó.  Z're- 
di fore,  <rc  medi  tari . 1 7.  O,  leni  ere  fe , & occurrere  . 18.  Tratture,  at- 
que agere.  19.  Carpere,  & collidere,  lo.  Capere,  atque  exoptare • 
21.  htfringi  , de  debilitar/ . lì.  Promere  , & ajjuiuere.  2 3 . De f erre  , 
&tralere.  24.  Frangere,  ac  debilitare.  1 j . Fcrre  , ac  deducere . 16. 
Infirmare,  atque  fràngere.  27.  Amplificare , & augere . 28.  Ampli- 
ficare, & accrefcere.  29.  Attendere,  & atteupart . 3-.  Cotnmorari , 
atque  habttart.  41.  Id  ubi  tare,  & b ceree  e . 32.  Per  nude  ere,  atque  al - 
licere.  ^1.  Per  tentar  e , atque  f affettare . 34.  Rejlitui , ac  lanari» 

Parere,  & procreare  . ]6.  Per /erre , ac  fentire.  37.  Divellere  , 
& di feer pere.  38.  Paguri,  i ir  errare.  39.  Expetere,  atque  optare . 
40.  fungi , & copular/  .41.  Cogito fei , ac  percipi . 42.  Moderare , & 
reqereà  43.  Implorare  ,&  fuppltcare.  44  .Locupletar! , & amari  .45. 
Concedere , & tradere.  46.  Spuli  are , atque  denudare.  47.  Fingere  9 
& con/lruere . eS.  Htbil  agere  , & plani  cejjare . 49.  Permovere , & 
impeli  ere.  io.  Inclinare,  atque  propendere . 51.  Adverfari  ,&  repu- 
gnare . 52.  Fiere,  aclugere.  1 3.  Abitare , def  onere . 54.  7«;r- 

Vjr/,  atque  adumbrare . 5 Mitigare  , ac  refusare.  56.  Ob fi  guari  , 
dr  occludi.  57.  Pcrpeti , & perftrre . 58.  Decere,  & cxplanare . 59. 
Explicare  t & perpolire.  60.  Ejfingere , expriuiere . 61. 
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dicure , atque  rejicere . 6ì.  Pratermittere , rff  relinqttere . 6$.  Parti* 
ri.  ac  dijiribuerc . 64.  Ornare , & illujlrare . <5j.  Mutarti  & verti . 

Occurrcrc  , 6*  /f  off  erre.  6q.  Proten  , atque  conculcar!.  68.  Ve - 
rrrr,  autmetuere . 6g.  Volitare , ó*  vagart . 70.  Collidere,  &in  unum 
conferre.  qx.Contcmnere , & deridere.  72.  Parere , & gignere.  75. 
Radici  tùf  evertere  , funditùs  tjicere . 74.  Explere  y & fatar  are.  75. 
Probi  bere,  ac  fieri  non  finere.  76.  Delere  , tìr  auferre . 77.  Diminue- 
re,  & attenuare.  78.  Expellere , Csr  ejicere.  79.  Affligere , atque_g 
evertere.  80.  Obfecrari , ó*  obteflari.  81.  Deformare , atque  Omni - 
bui  ornamenti!  fpoliare.  82 . Significar!  t &declarari  . 83.  Qu<ererey 
<&•  inve/iigare.  8q.Ovare , acgratulari . 8^.Contemnere  , «r  defpi* 
cere.  86.  Statuere , decernere.  87.  Afpernariy  ac  defpiccre_,. 
88.  Confumere , dr  exhaurtre.  Quelli  fono  verbi,  de’ quali  alcuni 
fono  del  tutto  Anonimi,  e altri  quafi  Anonimi , i quali  tutti  fervo- 
no per  maggiormente  dichiarare  la  cofa:  e ciafcuna  congiunzione 
di  eflì  fa,  che  un  verbo  ferva  d’interpctrazione  all’altro:  ilche^» 
giova  grandemente,  dove  A tratta d’infegnare. 

Benché  molti  de’  verbi  fopranotariAeno  da  Cicerone  ufati,  qua- 
le più  in  un  tempo,  che  nell’altro:  quale  più  in  una  perfora,  che 
nell’altra:  quale  più  in  un  numero,  che  rell’ altro;  potendo un^ 
verbo  in  un  modo,  in  un  tempo,  in  una  perfona  , in  un  numero, 
e anche  in  un  genere  avere  più  belfuono,  e più  armoniofa  caden- 
za, che  in  un’altro  modo,  in  un’altro  tempo,  in  un’altra  perfo- 
na, in  un’altro  numero,  e anche  in  un’  : Itro  genere;  nondimeno 
noi  abbiamo  polli  tutti  li  notati  verbi  nel  modo  inAnito;  percioc- 
ché negli  altri  modi  avremmo  dovuto  mettere  le  fentenze  intere, 
affinché  la  Anonimia  de’  verbi  fi  enunciarti:  con  qualche  Agnificato. 
Per  efempio  dicendo:  Locicommunet  ofiendunt  fe , &occurrunty  per 
cagione  che  la  fentenza  é compita,  i due  verbi  Anonimi:  oflen- 
dunt  fey  & occurrunt  hanno  Agnificato:  mafe  dice  Almo  fenz’ altro: 
ofiendunt  fe , & occurrunt , il  fenfo  rimarrebbe  monco,  e imperfet- 
to: laddóve,  per  contrario,  enunciando  i verbi  nel  modo  infini- 
to : come  farebbe  : offendere  fe , & occurrere , non  é melliere  l’ efpor- 
re  tutta  la  fentenza  ; avendo  il  verbo , porto  nel  modo  infinito,  fen- 
za enunciare  alcuna  fentenza,  quel  Agnificato,  che  balla,  per  da- 
re aconofcerela  Sinonimia  , chev’é  tra  un  verbo,  e l’altro.  La— 
ftefla  cofa  diciamo  degli  addjettivi,  i quali  hanno  finalmente  me- 
glior  fileno,  e cadono  piu  dolcemente,  fe  fi  aggiungono  a’ncmi 
piuttortoin  uncafo,  che  nell’ altro,  e più  in  un  numero,  che  nell’ 
altro:  di  che  qui  barta  l’avere  additato  la  offervazioneper  noi  fat- 
ta negli  fcritti  di  Cicerone,  acciocché  gli  Studianti  pollano  anch’ 
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eglino  oflcrvare,  in  qual  modo,  in  qual  tempo,  in  qualperfona, 
in  qual  numero  certi  verbi  più  Tuonino,  e abbiano  meglior  caden- 
za , che  negli  altri . E cosi  ancora  gli  Studiami  pollano  oflcrvare  t 
co’ quali  cali  de’ nomi,  c in  qual  numero  certi  addjettivj  rendano 
meglior  Tuono,  e meglio  compiano  il  numero  oratorio.  Noi  qui 
efporremo  gli  addjettivi , o Anonimi,  o quali  Anonimi  nel  caTo 
rettocon  qualche  Tuftantivo  vago,  e traTcendente : come  Tarcbbe: 
Aliqutd  ; Eni:  &c.  affine  di  non  edere  obbligati  a metterò 
tutta  la  Tentenza , comeci  converrebbe  Tare,  Te  metteilìmo  gli  ad- 
dettivi Anonimi  in  cafi  obliqui.  Gli  addjettivi  adunque  Anonimi  ,o 
quaA  Anonimi  ne’ tre  Topradetti  libri  per  noi  oflervati , Tono  i Te- 
gnenti . i . Expulfa , ac  extur  buia.  2.  Ret,pofita , atque  iufixa.  j.  Odio- 
fa , ac  mole  fa . 4.  Abfoluta , atque  perfetta . Quotidiana , & ver- 

narla. 6.  Horrida , oc  obfoleta  . 7.  Jejuna  , atque  mania  . 8.  Quii  , 
facetut,  ac  nulla  in  re  rudit . 9.  Ignarut , atque  infoimi . IO.  Jejunui , 
atque  nudai . 1 1.  Re/,  mala  , ac  molejla  .12.  Expetenda , atque  optabi- 
lii . 1 3.  Recondita , atque  abdita . 14.  Quii,gravit,  atque  acer  . 15» 
Habihi , &aptui.  16.  Forti t,  &vtrihs . 17.  Re/,  recondita,  atque^, 
abdita.  ìS.Celer , & concitata.  19.  Lenii , ai  remi jfa.  20.  Afflitta^ 

& profilata.  21.  Intenta , ac  vebeniens . 22.  Tenuti , ó*  levit . 2J* 
Egregia)  atque  admiranda . 24.  Reir u fa,  atque  abdita . 25.  Re- 
ttifpma , optima . 2 <5.  Vulgarii , atque  popularit . 27.  Quii,  ca//c- 

dui , ac  peritai . 28.  Aliquid,  firmum , atque  diuturnum . 29.  Spetta- 
ta»!, & probatum . lO.Egregium  ,ac  praclarum.  \\.  Quit,affìduut y 
ac  diti  geni . 32.  Opttmut , dr  pratjlanujjìmut . Exercitatio  dotne- 
Jlica , & umbratilit . 34.  Domai  locuplet,  ac  referta . j 5 . Aliquid,  com- 
mune , Cr  pervagatum . \6.  Re/,  minima , dr  tenutjjìma . $7.  Elegant , eà* 
ornata . $8.  Ingens , incredrbilii,  propè  Jtngulartt,  & divina . 39.  06- 
feura,  & ignota  : patefatta , atque  illu/lrata . 40.  Limata,  & fubtilit  » 

41  .Eretta, & exsei  fa  .42.  Di f per  fa,  & diffìpata  .4?.  Dijjoluta,  &di - 
vulfa.  44.  Ver  orata,  &probata . 45.  Acuta , & fubtilit.  46»  Inchoa- 
ta , ac  rnrf// . 47.  Fera,  dr  agrefìts . 48.  Delata, & tradita . 49.  F ratta, 
ac  debilitata  . 50.  Infirmatola  , atque  frangenda . Ampli ficanda  , ó' 
augenda.  Certa,  ac  definita . Vulgarii , ac  communi t . j r.  RVr  difertut,  - 
atque  eruditili.  52.  Vebement , & pugnax . 57.  Re/ , per  tentata,  atque  • 
perfpetta.  54.  Mota,  & per  vul rata . 55.  Inurbana , ac  rewè  inhumana . 
56.  Ingenua,  & humana.  57.  Y’ropria,  &apta  . 58.  Ab  fona,  atque  ab- 
furda.  Ruftica,  atque  agre  flit.  59.  Quotidiana  ? ac  domejlica.  60. 
Confufa  , ac  perturbata . 61.  Pergrata , perque  jucunda . 62.  Expe- 
tenda, atque optabilit . 6%.  Multa , C treopiofa.  64.  Languida,  mol- 
iti, & enervata.  65.  Seder  aia,  ac  pettifera.  66.  Fattiti,  &prom- 
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pta.  £7.  Sufpenfd , & occupata.  Hilarit  y ac  Ut  a.  Heber , ac  rudi t . 
68.  Contorta  y & Éìtficilit . 69.  Levity  & remiJJ'a.  70.  Forenfìsy  ac 
mlearit.  71.  Ampia  , atque  preclara.  72.  Swiwwa  , tf/^we  incredi- 
bili/. 72.  No»rt,  & inaudita.  74.  Chariffìma , &amtcijjima.  j^Fo- 
renfit  y atque  urbana.  nò.  Angutta , tir  conci  fa.  77.  Fufay  atque  tra- 
da.  78.  Fufay  ac  profiuent . ExtliifWdridT.  So.  Conctfa,  ac 
minuta,  ii.  Finitima  , Csr  propìnqua.  Si.  Imbrejjd  , atque  tnujla. 
82.  Intenta  , <ic  vehement . 84.  Turpi s , <à*  deformi!.  8<.  Vaga,  li- 
bera , & latepatenr . Ce/èr,  & concitata.  87.  Subtilir  y dr  acuta . 

SS.  Molli r y ac  remijfa . 89.  Faceta , Csr  «rùdHtf  . 90.  Ofcttaniy  & dar - 
w/ew.  91.  Illufìranday  atque  exor  nandù.  92.  Facili s , & expedtta. 
qi.  Sparfdy&vagè difteria.  34. Truculenttfltmayaciiffaria . g^.Va. 
Jfay  atque  bi ani.  9 6.  Ferfpicua , & dilucida.  97.  Expulfay  atqu<_, 
ejeria . 98.  Deformata,  atque  omnibus  ornamenti!  f pollata . 99.  Por - 
tnofuy  & illujbrit . 100.  Quarenda  y & invejltpand a . 101.  AjJ7dua  ,& 
quotidiana.  102.  InuJìtaUy  & ab  auribus  abborrent.  102.  Acuta^y 
atque  acrit.  104 . Exigua  fané  , mendica.  105.  Vulgarts  y ac 

forenfù.  QuéffTaddjettivi  non  fono  già  in  ogni  numero  , qui  re- 
gnato , Anonimi  ; ma  però  tutti  fono  tali  , che  l’ uno  fervo 
per  dichiarazione  , e per  interpetrazione  dell’  altro  : la  qual 
copia,  e abbondanza  di  parole,  o Anonime,  o quaA  Anonime  è 
fuor  di  modo  utile  per  infegnare,  e per  ben  far  concepire  le  dot- 
trine. Giova  anche  per  dar  grazia,  e armonia  alla  locuziono, 
la  quale  tal  Aata  con  una  voce  fola  non  fuona  bene:  c coll’ag- 
giugnerc  un’altra  voce  Anonima,  o quaA  Anonima  riceve  fuono, 
e armonia.  NotiA,  che,  quantunque  gli  addjettivi  per  noi  ef- 
pofti  Aeno  affilTi  a’fuftantivi  vaghi,  quali  fono  re/,  e«/,  altqutd 
&c.;  a ogni  modo  alcuni  eAgono  certi  nomi  fuftantivi  ditermi- 
nati’, c diffiniti  : come  per  eìempio  dicendo:  propè  aria , dr  de - 
curfay  quelli  due  addjettivi  A adattano  più  al  foitantivo  Angolare 
<ef<i/;  cheal  nome  follantivo  vigore/.  E così  dicendo:  ajjtduai 
& quotidiana  y quelli  due  addjettivi  meglio  A adattano  al  nome  fo- 
flantitfo  Angolare:  come  farebbe:  labory  affidimi , & quotidiana!  ; 
che  al  nóme  foitantivo  vago  : erme  farebbe  re/,  affduay  & quoti- 
diana : e così  diciamo  di  molti  altri  addjettivi  qui  fopra  notati  : ma 
con  un  poco  di  giudizio  ciafcuno  può  fapere,  quali  addjettivi  me- 
glio convengano  a un  foggetto:  equali  meglio  all’altro. 

• Ufa parimente  Cicerone  gli  avverbi  Anonimi,  o quaA  Anoni- 
mi frequentemente  ne’ libri  ItelTi,  ne’ quali  dà  precetti  d’ eloquen- 
za: e poi  in  tutti  gli  altri  libri,  ne’ quali  infegna.  Ma  decorno 
non  pochi  nomi , enunciati  in  attratto , A polfono  enunciare  com  c 

£ c 4 addjct- 


Digitized  by  Google 


440  Qifputaxìonc  II. 

addjettivi  in  concreto:  come  farebbe:  fapientia, e fapient:  nobilitar  % 
e nobili t : dove  Capienti*  enunciata  in  altratto  è nome  foftantivo: 
e ftpienr  enunciato  in  concreto  è addjettivo  &c.  cosi  ancora  dicia- 
mo de’  verbi , i quali , o come  partecipi , ocome  gerundi , o come 
fupini,  fecondo  che  infegnanoi  volgari  Grammatici,  fi  enunciano 
come  addjettivi:  e così  ancora  poflòno  enunciarfi  come  avverbi. 
Ts  certamente , ficcome  abbiamo  detto  de’  nomi,  de’ verbi,  e degli 
addettivi;  così  diciamo  ancora  degli  avverbi,  i quali  anche  fer- 
vono maravigliofamcnte  a dar  chiarezza,  e apparilcenza  alle  dot- 
trine, malfimamente quando  due  avverbi,  o finonimi,  o quafi  fi- 
nonimi  vengono  infieme  congiunti,  e fanno  anch’eglino,  che  la., 
locuzione  dolcemente  cada,  eacquifti  fuono,  e armonia.  Or  fic- 
come abbiamo  efpolti  molti  nomi , molti  verbi , e molti  addjetti- 
vi, ofinonimi,  o qirifi finonimi,  inquanto  che  l’uno  ferve  quali 
di fpiegazione  all’altro;  così profèguiremo  ancora  affare  la  della 
offervazione  negli  avverbi. 

Ufa  Cicerone  non  rade  volte  di  congiugnere  i feguenti  avver- 
bi,cioè:  i.  Ornati,  & eieganter  . 2.  Mollitcr  , & delicati . I.  Tur* 
pittr , & fta litiosi.  4.  Aj'perì , & vebementer . 5.  Brevtttr  yfintltn*- 
que.  6.  Arthur , atque  àcriùr.  7.  Qudm  dihgenter , & qudm  propi 
faflidiori.  8.  Plani,  & dilucidi,  g.  Apti,  & decori,  io.  Acuti , Cv* 
fubtiliter . n.  Tnfolenter,  ac  raro.  12.  Jejutti  , & exihter.  ig.Or- 
'nati,  tir  gravi  ter.  14.  Furtim,  & curfim.  15.  Apti,&  congrueu- 
ter.  1 6.  Ridicali , ac  faceti.  iq.Remifiì , & leni  ter.  18.  Scienter  , 
operiti.  ig.Copiorì,  drabundantcr . 20.  Faciline , (r  expeditiùr • 
21.  Radicitùt  y & f ioidi  tur . 22.  Belli,  & fejlivì.  2$.  Beni,  de  pr*~ 
tl  or  idre. 

Per  infegnare  adunque,  la  copia  delle  parole  finonime,  o quafi 
finonime,  delle  quali  runa  ferve  di  fpiegazione,  e d’ interpetra- 
aione  all’  altra , è oltre  modo  utile,  ed  è uiata  da  Cicerone  nc’  libri, 
ne’  quali  infegna  come  Maclìro,  e non  declama  come  Oratore^  • 
Tanta  però  èl’ utilità  delia  copia  delle  parole,©  finonime  ,0  qua- 
fi finonime,  che  eziandio  nelle  Orazioni  non  rade  volte  é anche», 
da  Cicerone,  edagli  ottimi  Oratori  ufata.  Veroèperò,  che  nell* 
Orazione  quell’ altra  fpezie  d’ Er  menta  , che  da’ Greci  fi  dice  Epe. 
ferga.fi* , da’  Latini  expolttio,  da  noi  ri  pulimento  y ella  è figura  ol- 
tre modo  frequentata  da  Cicerone  , ed  è quella  , per  mezzo  della», 
quale  egli  fa  , che  ladimoftvazionefortiflima  del  fuo  Aflunto  fia_* 
ben  comprefa,  evincala  caufa:  della  qual  figura  noi  lungamente 
pari  eremo  nel  Trattato  delle  Figure  delie  Sentenze  ai  Capo  dell* 
Efcr  gafia , cioè , dciRipulimento. 
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CAP.  XXVI. 

Della  Mctatejì . 

MEtbatbeJìr  , lar.  tranfpofitio  , couvnutatio . La  voce  greca  é 
compolla  della  particella  metà,  \at.trant,e  del  nome  tbcjìr  , 
dirivante  dal  verbo  titbemi , lat .pano.  La  Mutate/?,  o (ìa , la  com- 
mutazione fi  diffinifce  così:  Commutatio  ejl , cùm  dux  [enteriti '<* 
inter  [e  dijcrepantet  ex  tranfiettione  ita  ejftruntur , ut  d priore  po/le- 
rior  contraria  priori  proficifcatur . Dalla  qual  diffinizione  fi  vede, 
che  la  Metateji conlilte  nel  trafportamento  di  due  fentenze,  delle 
quali  l’una fi  trafporta  nell’altra,  in  vigore  delle  parole  trafpor- 
tate,  percagione  delle  quali  le  due  fentenze  divengono  tra  loro 
contrarie . La  contrarietà  di  due  fentenze , delle  quali  col  trafpor- 
tamento  delle  parole  l’una  fi  trafporta  nell’altra  , e l’altra  nell* 
una,  puòfeguirein  tre  maniere.  Primieramente  per  via  di  Cata - 
fa/i,  edl  Apofaji,  cioè,  per  via  di  affermazione  , e di  negazione: 
come  farebbe:  edere  oportet , ut  vivai , non  vivere,  ut  edas ; dove 
la  Metateji  è pervia  di  Catafaji,  edi  Apofa/i ; perciocché  la  prima 
fentenza  : edere  oportet , ut  vivai , è affermativa  : l’altra  : non  vivere  , 
ut  edat,  è negativa  : e quella  fotta,  di  Metateji  fi  dice  anche  da’ Gre- 
ci Antimetabole , cioè,  contraria  tranfpojìtto , ovvero  contraria L# 
tranjìettio . Secondariamente  per  via  di  contrarietà  equivalente-» 
alla  Catafnfi , e all’ aperta . Per  efempio  dicendo  : [poema  9 
loquent  pittura  ejl  : pittura  tacitum  poema  debet  ejìe  , la  contrarietà 
delleduc  fentenze  trafportate  ron  é pervia  di  aperta  affermazio- 
ne, e negazione;  perciocché  pervia  di  aperta  affermazione , c ne- 

? [azione  li  dovrebbe  dire:./?  poema  loquent  poema  e/l:  pittura  ejl  nom 
oquent  poema.  Quella  Metateft  ù rebbe  per  via  di  aperta  afferma- 
zione, c negazione , in  quanto  che  loquenr  apertamente  fi  contrap- 
poneal  nonloquent . Dicendo  adunque  : fi  poema  loquent  pittura  ejl  • 
pittura  tacitum  poema  debet  ejje,  la  contrarietà  é equivalente  alla-» 
contrarietà  , che  fegue  per  Catafa/i , e per  Arnefi aperta , cioè , per 
via  di  affermazione,  c di  negazione:  dicefi  equivalente,  percioo 
ché  la  voce  tacitum , che  écontrariaalla  voce  loquent,  equivale  alla 
contrarietà  aperta,  cioè,  al  non  loquent  . E cosi  in  quell’altro 
efempio  : Quia Jlultut  et,  e a re  tacet  ; non  tamen  quia  tacet , ea  re  fluì- 
tilt  et;  la  contrarietà  delle  due  fentenze  trafportate  equivale  alla 
contrarietà  aperta,  che  fi  fa  per  via  di  Catafa/i,  e di  Arnefi , olia 
di  Ap ofajij  perciocché  quantunque  la  contrarietà  aperta  dovei 
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e {fere  tra  fluitar , c non  flultut  : tra  tacer , e non  tacere , a ogni  modo^ 
inchiudendofi  la  contrarietà  nella  calcale  , la  Metatefi , con  cui  li 
trafporta  la  caufale  nella  cautele  contraria,  viene  a eflere  Metatefi 
equivalente  a quella,  che  fi  fa  per  via  di  aperta  affermazione , o 
negazione  delle  parole,  chefono  per  via  di  vicendevolezza,  o fia, 
diconverfione  reciproca.  Per  efempio:  eripir  ut  perdat , perdi r ut 
eripiar  : dove  nella  prima  fentenza  V eripir  ha  per  cagione  finale  il 

{'erdas  : e nella  feconda  fentenza  il  perdir  ha  per  cagione  finale./ 
'eripiar  : e quella  forta  di  Metatefi  fi  dice  da’ Greci  Anttfiropbe , 
che  è quanto  dire,  trafporramento  di  due  fentenze  l’uno  contra- 
rio all’ altro.' Dicefi  anche  da’ Greci  Ant  anaci afir , e da’  Latini  mo- 
ria reciproca  , ovvero  refrafta , ovvero  repercufia  : e ciò  a fomi- 
glianza  di  coloro , che  giuocano  alla  palla , de’  quali  l’uno  la  man- 
da all’altro,  e l’altro  per  via  di  converlìone  reciproca  ,o  fia,  di 
refrazione,  o di  ripercullìonc  la  rimanda  all’uno. 

La  Metatefi  adunque  fecondo  diverfi  riguardi  acquifla  diverfi 
nomi,  e appartiene  a varie  fpezie  di  figure.  Col  riguardo  al  folo 
trafportamento  delle  vocili  dice  Metatbefìt  : col  riguardo  alla  con- 
traria pofizione  delle  voci  trafportatefi  dice  Antimetatbefir , oMe- 
tatbefis  antiflropbe;  col  riguardo  al  rigrelfo  delle  parole  trafpor- 
tate  fi  dice  Epanodur , col  qual  riguardo  la  Metatefìc  anche  fpezie 
di  Varonomafia . E in  qualunque  modo  fi  confideri  ella  è fpezio 
di  repetizione . 

La  Metatefi , cheli  fa  per  via  di  Catafafi  ,c  Apofafi,  può  eflere, 
ofemplice,  o doppia.  La  femplicenon  ha  la  contrappofizione,che 
in  due  parole  : come  farebbe  : edere  oportet , ut  vivat , non  vivere  ut 
edar  . La  Metatefi  doppia  ha  la  contrappofizionein  quattro  parole  : 
come  farebbe:  e a re  poemata  non  facto,  quia  cujufmodi  volo  non 
foJJ'um ; cujufmodi  pojj'um  nolo:  dove  fi  contrappongono  quattro 
voci:  il  volo  al  nolo  ; e’1  pojjum  al  nonpnjium:  nella  qual  contrap- 
polìzione  la  feconda  fentenza  per  via  di  rigreffo  afferma  ciò,  che 
fa  prima  nega  : e la  feconda  nega  ciò , che  la  prima  afferma  : o 
quella  éMe/dft./i’doppia . 

La  Metatefi  può  eflere,  o pura , o mifta.  La  pura  non  è con- 
giunta con  altre  figure . La  mifla  fi  congiugnerai  fiata  colla  dubita- 
zione: come  nelle  Filippiche , dove  Cicerone  dice:  Quaramur  igi - 
tur  utrùm  melius  fuerit , libertatt  Fopuli  Romani  feeleratorum  arma  , 
anltbertatem  nnftram  armit  tuie  cederei  Tal  fiata  col  Dilemma  : co- 
ire pure  nelic  Filippiche  : N am  fi  mort  Legati  fine  carde,  atque  ferro 
nul lutn  honorem  de fider at , cur  decermi  honorem  fepulturut , qui  maxi- 
musbaberi  potefi mortuoì  fin ad  trtbutt  Ser. Eulpttto,  quoduon  ejlda - 
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tumCn.  Ottavio , cur  y quod  illi  datum  ejl , buie  d. indimi  non  cenfesì 
Tal  fiata  coll’  Omeoteleuto  : come  prò  Cluentio , dove  Tullio  dice: 
ZJt  (r  fine  invidia  culpa  plettatur , & fine  culpa  invidia  ponatur . 


§.  I. 

Si  dichiarano  i nomi  greci  delle  fpezie  della  Metatefi. 

D Alle  varie  maniere  , con  cui  fi  può  farcii  trafportamento  di 
una  voce  nel  luogo  dell’altra:  e l’altra  nel  luogo  dell’ una; 
molte  vengono  a edere  le  fpezie  della  Metatefi , che  già  nel  Capo 
precedente  fono  efplicate,  cioè,  Antimetabole , ovvero  Aulirne  ta- 
vole : Antimetbatbefis  : Diallelon  : Epanodus  : Cbiajlon  : Anti/lropbe  : 
Ant anaci afis  : le  quali  fe  non  tutte, almeno  alcune  poflono  ancho 
ridurli  alle  fpezie  della  Metagoge. 

Antimetabole  y lat.  contraria  tranfiettio . La  voce  greca  è compo- 
rta della  particella  antìy  lat.  cantra  : della  particella  metdy  lat.  trans , e 
del  nome  bole , o vale  y lat.  ^<?/o,dirivanredal  verbo  balloy  o vallo, 
la t.jacioy  ed  è appunto  una  fpezie  di  Metatefi , colla  quale  fi  tra- 
fporta  la  prima  fentenza  in  una  feconda  fentenza  contraria,  in  vi- 
gore precifamente  delle  parole  trafportate  da  una  fentenza  nell* 
altra,  e dall’ altra  nell’  una.  Per  efempio  Demoftcne  nell’ Oline. 
1 r . dice  : Ufque  adeò  aberratir  Atbenienfes , ut  per  qua s 9 fecundis  ad- 
ver  fa  flint  fatta  rei  Civitatis  , per  eas  fperet  is  ex  ad  verfis  f ore  fecun - 
dar.  Qui  la  Metatefi  fegue  per  via  di  Antimetabole  ; perciocché  la_. 
contrappofizione  delle  fentenze  fegue  in  virtù  della  contrappofi- 
zione delle  parole.  Nella  prima  fi  à\cc  è fecundis  adverfa &c. Nel- 
la feconda  ex  adverfis  fecundee  : coficché  la  voce  fecundisy  polla  nel- 
la prima  fentenza,  fi  ètrafportata  nella  voce fecunda,  polla  nella  fe- 
conda fentenza:  eia  voce tf//©er/ie,pcfta nella  prima  fentenza,  fi  è 
trafportata  nella  voce  adverfisy  porta  nella  feconda  fentenza:  onde 
le  due  fentenze  fono  tra  loro  precifamente  contrappofte  dalla  con- 
trappofizione delle  voci.  Vero  è però,  che,  conhderando  la  con- 
trappofizione delle  due  fentenze,  tal  contrappofizione  non  dee_/ 
dirli  Antimetabole , ma  Antitefi:  confiderando  poi  la  contrappofi-, 
zione  nelle  fole  parole,  tal  contrappofizione  fi  dice  Antimetatefi , 
o Antimetabole  : quindi  la  contrarietà  delle  fentenze  appartiene 
all’  Antitefi:  e ’l  trafportamento  delle  voci  in  una  feconda  fenten- 
za, contrario  a quello  della  prima  fentenza,  appartiene  alla  Meta - 
teff,  c ben  può  una  locuzione  medefima  per  un  riguardo  apparte-, 
nere  a una  figura  , per  un’ altro  a un’ altra.  Belliflìma  è 1’  /intime- 
tabole  y ovvero  Antimetatefi y colla  quale  Catone  nell’  Orazione^  v 
cui  egli  recitò  a’ Cavalieri  in  Numanzia,  dice:  Si  quid  feceris  puU 
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cbri  cum  labore  y lalor  quidem  abit,  fed  pulchrum  manct . Sin  turptj 
quidfecerit  cumvolupmte , voluptar  abtt , at  turpe  manct . Nell*  au- 
reo documento,  contenuto  in  quettejdue  fcntcnze contrarie , confi- 
derando  la  contrarietà  nelle  fentenze,  la  figura  è di  Antiteji:  ma, 
confederando,  che  nella  prima  fentenza  V abit  fi  dà  a Libor , il  manct 
a pulchrum  y e nella  feconda  fentenza  l’ abtt  fi  dà  a voluptas  , il  ma- 
nct a turpe , e che  confeguentcmente  le  parole  della  prima  fenten- 
za fi  trafportano  in  modo  contrario  nella  feconda  fentenza,  la  fi- 
gura è di  Antimctateji : colla  qual  parola  fi  dichiara  nel  tempo  ftcf- 
fo  e l’oppofizione,  e ’I  trafportamento.  Per  la  fola,  e femplice 
oppofizione,  la  figura  dovrebbe  dirfi  Antitefi:  ma  per  l’oppofizio- 
ne  , e pe  ’l  trafportamento  infieme  delle  voci,  la  figura  fi  dice  Anti - 
tuetabolc , ovvero  Antimctateji.  Ufa  Cicerone  l’ Antimctateji  nel 
lib.  $.  delle  leggi,  dove  dice:  Véri  dici  potejì  , Magtjiratum  ejfe_. 
ìegem loquentem : legem  autem  mutum  Magijlratum . E nell’Orazione 
prò  Quintio  : Jugmare  civem  nejure  quidem  quifquam  bonus  vult , ma- 
vult  cntm  commemorare , /è,  cùmpoJJ'et  perdere  , peperciffe  ; qudmcùm 
par  cere  potuerit,  perdi  dtjfe . E prò  Sy  Ila:  N eque  verb  y quid  mi  hi  ir  a- 
fcare , tntelltgcrepojium . Si  quod  eum  de fendo , quem  tu  accufas  : cur 
tibi  quoque  ipfe  non  fuccenjeo , qui  accufes  eum , quem  ego  defendo  ? t ni- 
trii cum  y inquis  y acculo  meurn , & ami  cum  ego  defendo  meum . E prò 
Dejotaro  : In  dominai  u Cervtius , tn  fervi  tute  dominatus  . 

Quanto  all’ufo,  certoè,che  l’ Antimetateji  è figura  graziofa  , 
lepi da , acuta , e che  dà  grazia  non  mediocre  alla  locuzione , e che  t? 
affai  acconcia  per  infegnare:  ma  nelle  declamazioni , nelle  ampli- 
ficazioni , e nel  fublime  genere  del  dire  è mettìerc  di  fingolaro 
giudizio,  perù  farla  come  conviene. 

Diallelon , ht.fcntenttarum reciprocatio  . La  voce  greca  è fpie- 
gatanel  Capo  della  Metagoge.  Quella  é figura  pocodiverfa  dall* 
Antimetavole , o fia,  dall’  Antimctateji y la  quale  confitte  nella  re- 
ciprocazione delle  voci  trafportatc.  Pcrcfempio:  Dofiis  difertiory 
dtfertit  dofttor:  nella  prima  fentenza  il  doflis  era  femplice,  il  doóltor 
comparativo:  nella  feconda  con  reciprocazione  contraria  il  di  fer- 
ite è pofitivo,  il  dofiior  c*  comparativo . E quella  figura  col  riguar- 
do alia  reciprocazione  delle  voci  trafportatefi  dice  da’  greci  Dial- 
lelon: col  riguardo  alla  contrarierà,  che  ve  nella  reciprocazione 
fi  dice  Antttbijit  : col  riguardo  al  p.ecilo  trafportamento  delle  vo- 
ci fi  dice  Metatbejir . 

Epanodur  y lat.  rcgrcjjìo . La  voce  g eci  è compofta  della  parti- 
cella  ep)y  lat.  re,  della  particella  and , lat.  re, e del  nome  odur , 
lut.viUy  grcjfut.  L’  Epanedo  può  dirfi  fpe  .e  della Metateji  in  que- 
llo 
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fto , che  nel  trafportamento  delle  voci  v’  è il  rigrefl!b , che  fi  fa  nel- 
le licite  voci . Perefempio:  Docili  difertior  : dtleriii  dotlior . Nel- 
la prima  Temenza  le  parole  fon  quelle,  dotiti  difertior:  e nella  fe- 
conda Tentenna  fi  fa  il  ricreilo  dal  difertior  nel  d: l'erta , e dal  do- 
titi nel  dotlior  ; coficchè  la  delia  fe utenza  viene  z fervire  di  efem- 
pioatutte  le  fpe/.ie  delle  Melateli  fin  qui  fpiegate.  Se  nel  dotlir 
difertior , dt  lènti  dotlior  fi  confiderà,  che  v’é  la  contrarietà  nel 
trafportamento,  in  quanto  che  quella  voce,  che  nella  prima  Ten- 
tenna era  femplice,  nella  feconda  fentenza  e comparativa , il  tra- 
fportamento  (otto  sì  fatta  contrarietà  fi  dice  Antimetathefii  , ov- 
vero Ànttmetabole.  Se  li  confiderà  nel  trafportamento  la  fola  re- 
ciprocazione delle  voci,  in  quantocheil  dotiti , chcèfemplice,  e 
il  difertior , che  è comparativo,  nel  trafportamento  la  polìzione_» 
loro  reciprocano  : eia  voce,  eh’ era  femplice  di  vien  comparativa  : 
e quella  ch’era  comparativa,  divien  femplice;  si  fatto  tralpor- 
tamento  fottotal  riguardo  fi  dice  Diullelcn.  Se  poi  fi  confiderà  nel 
trafportamento  il  rigrelfo  delle  voci,  inquanto  che  nella  prima-» 
fentenza  il  dotili  era  la  prima  voce  della  fentenza , e’I  difertior  la 
feconda:  e nella  feconda  fentenza  per  via  di  rigred'o  il  ditertir  é 
la  prima  voce,  e ’l  dotlior  la  feconda  ; la  figura  lotto  sì  fatto  ri- 
guardo fi  dice  Epanodm. 

L’ ufo  dell’  F.punodo  e familiare  più  a’  Poeti , che  agli  Oratori  ; 
perciocché  quella  è figura  troppo  venuda  , il  cui  artifizio  è troppo 
aperto.  Virg.eclog.8.  dice: 

Crudeli 1 water  magli , an  puer  improba!  ille? 

Improbi 11  tlle  puer , crudelii  tu  quoque  water. 

Aufonio  in  Herman  epit.ipbiii  lopra  Didone  unterà  pcrcagion  de 
mariti  dice: 


Infelix  Dido  nulli  beni  nappa  marito  , 

Hoc  permute  f ’ugir , boc  f ugi  ente  perii. 

C.  Sedulio  nel  pr ine.  del  lib.  t i.cii  Èva,  e del  Serpente  dice  : 
N oxia  tu  conjux  magli  : an  draco  perfiditi  tlle  ? 
Perfidui  ille  draco  yfed  tu  quoque  noxiacoujux, 
Ovid.  8.  Meram.fab.4. 

7 ‘al  it  er.it  cui  tu  faciei , quatti  di  cere  veri 
Vir  o incanì  in  puero , puerilem  in  virgine  pojjei . 
Enel  lib.  11.  Amoruni  eleg.  ulr. 

Qjtod  fe  qui  tur  j ligio:  quodfugit , ipfefequor  • 

Nel  4.  delle  Metani. 

ut  in  eequore  fummo 

Vmbr4  viri  vi  fa  ejlf  vi  favi  ferì  fcvit  in  umbram. 
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Agellio  Iib.  l.cap.  4.  porta  una  fentenza,  cui  egli  attribuifce 
a Chilonc:  Ama  tamquam  aliquando  ofurur  oderis  taniquam  alt- 
quando  amaturur  : la  qual  fentenza  é convertita  in  fenfo  più  urna, 
noda  Ludov.  Vives lib. de cffic. manti  così;  Ama  tamquam nunquam 
ofurus  : oderis  tamquam  aliquando  amaturus . 

Non  éperò  V E f anodo  tanto  familiare  a’ Poeti,  che  non  fia  an- 
che ufato  alcune  fiate  dagli  Oratori.  Ufalo Cicerone  prò  Piane . 
dove  dice:  Grattamqui  rejert  babet , & qui  habet , in  eo  quod  habet , 
refert.  ProCecinna:  Quia  res  indigna  fit , ideò  turpem  exifiimatio- 
nem  fequt , quia  turpis  cxiflimatio , ideò  rem  indtgnam  non  vtndica- 
ri.  Proleg.  Manilia:  Ecquam  putatis  Civitatempacatamfuifie , qua 
locuples/tt?  ecquam  locuplctemy  qua  iflis  pacata  efie  videatur?  E 
nella  {iella  Orazione:  Hoc  tantum  bellum  quis  unqttam  arbitraretur  , 
aut  ab  omnibus  Imperatoribus  uno  anno , aut  omnibus  annis  ab  uno  Im- 
peratore confici  pofie?  E proCluentio:  Si  ne  invidia  culpa  plefìatury 
& fine  culpa  invidia  ponatur.  E de  Claris  Oratoribus:  Servius  Sal- 
pi cìus  vi  detur  mibi  in  fecunda  arte  primus  ejfe  maluijfe , quàm  in  pri- 
ma fecundur . Gli  Oratori  adunque  alcune  fiate  ufano  l’ Ep ano- 
do , maflimamente  per  dire  qualche  fentenza  lepidamente,  ov- 
vero per  dare  alcun  documentocon  grazia  , con  leggiadria  , ccon 
lepidezza:  ma  nel  grave,  e fublimc  genere  del  direi'  Epanodo  rade 
volte  fi  ufa dagli  Oratori. 

Chiafiony  lat.  decujjìs  # La  voce  greca  diriva  dalla  lettera  greca 
cb  : che  co’ caratteri  latini  fi  fcrive  coll’*;  che  confilìe  in  quel  fe- 
gno,  cheli  fa  fopra  una  linea , per  Scancellarla  x,  nellaqual  Jet. 
tera  x fi puòofiTervare,checi  fonodue  v confonanti,  1’  uno  oppo- 
fto  all’  altro.  Or  la  figura,  colla  quale  in  una  fentenza  fi  commu- 
tano le  voci,  e fi  attribuifce  a una  fentenza  una  voce,  che  dovreb- 
be attribuirli  all’altra,  e poi  nel  trafportamento  fi  attribuifce  alla 
feconda  fentenza  quella  voce,  che  dovrebbe  attribuirli  alla  prima  ; 
sì  fatto  trafportamento  fi  dice  Chiafion.  Per  efempio:  doftis  di - 
fertiory  dtjertts  dofìior . Al  doClts  converrebbe  il  comparativo  do- 
{Itor , eal  diCertis  converrebbe  il  comparativo  difertior : ma  fi  fa 
la  permutazione:  e al  doflis  fi  dà  il  comparativo  difertior : e al 
dtfertis  il  comparativo  dofìior.  Adunque  perciocché  fi  denomina 
una  cofa  colla  denominazione,  che  converrebbe  all’altra:  c poi 
fi  denomina  l’altra  colla  denominazione  , che  converrebbe  all* 
una;  la  figura  fi  dice  Ci btafion.  La  qual  figura  é fpezie  di  Metatefi> 
confiftendo  tanto  la  Metatefiy  quanto  il  Cbiaflon  nel  trafportamen- 
todelle  voci:  col  qual  riguardo  il  Cbia/ion  è anche  limileal  Dial- 
lelo y e all’  Antimetatefi:  anzi  per  la  contrarietà  , che  v’è  nel  tra- 
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fportamento  delle  parole,  il  Cbiajlon  è anche  fpezie  di  Antitejì , in 
quanto  che  col  Cbiajlon  una  fentenza  fi  oppone  all’  altra  : e in  vir- 
tù dell’  oppofizione  l’ una  fentenza  viene  a fcancellar  l’altra:  il 
cheli  dice  Cbiajlon  ; perciocché  la  lettera  xt  cheé  la  ci  de’ greci, 
è figurata  per  modo,  che,  tirandoli  una  linea  fopra  l’altra,  Punì 
è {cancellati  va  dell’  altra:  e così  il  dottit  dottior  viene  a elTere  de- 
cujjby  cioè,  tolto,  e {"cancellato dal  difertit  doélior  : onde  fi  vede, 
che  per  un  riguardo  il  Cbiajlon  è figura  limile  alla  Metatefi  : per 
un’altro  riguardo  è limile  all’  Antimetatefi  y e all 'Antitejì  . Inri- 
guardo  adunque  al  trafportamento  delle  voci  da  una  fentenza  nell’ 
altra,  il  Cbiajlon  è limile  alla  Metatefi.  In  riguardo  al  trafporta- 
mentodellc  voci, e aH’oppofizionedelIemedelime, il  Cbiajlon  è li- 
mile all 'Antimetatefi  . In  riguardo  alla  fola  contrarietà  delle  pa- 
role trafportate,il  Cbiajlon  e la  llelfa  cofa , che!’  Antitejì. 

Streptolytony  lat.  xqualium  folutio.  La  voce  greca  è compolla-» 
del  nome  Jlrept  or  y chepropiamente  lignifica  una  fibbia, olia,  una 
catenella:  e metaforicamente  lignifica,  come  nel  cafo  nollro,  le 
voci  reciproche,  le  quali  appunto  vengono  ad  affibbiarli,  e a con. 
catenarfi.  Streptolyton  adunque  è voce  comporta  del  nome  Jlreptoti 
e del  nome  lytony  lat./ó/wf/o,  dirivante  dal  verbo  lyo , lat .folvo. 
Orlo  Streptòlttoè  figura,  che  confitte  nel  difcioglimento  de’ reci- 
prochi. Per  efempio:  dotti s difertior:  difertit  dottior : jujlit  for- 
tiory  & forti  bui  «tquior . Quel  dottit  difertior  con  trafportamento 
reciproco  fi  difeioglie  in  quell’ altra  fentenza  dtfertis  dottior:  o 
così  diciamo  deìjujiir  forttor  y&fortibur  teautor  : il  qual’ efempio, 
comelì  vede,  fi  conduce  per  tutte  le  fpezie  della  Metatejìy  in  quan- 
to che  fotto  diverfi  rifpetti  la  medefima  fentenza  può  appartene- 
re a molte  fpezie  di  figure.  Quindi,  come  già  abbiamo  oflervato,  il 
dottit  di  Jertior  y difertit  dottior  fotto  un  riguardo  fpetta  all ' Ant  't- 
metabolèy  o fia,  all’  Antimetatefi  : fotto  un’ altro  al  Diallelo:  fot- 
to un’  altro  all’  Epanodo:  fotto  un’altro  al  Cbiajlon  : efottoun’  al- 
tro allo  Streptolito . 

Enagonion  : ovvero  Diagonion  y lat.  certaminir  indutttOy  o addu- 
glio. La  voce  greca  è comporta  della  particella  ew,  lat.  /»,  ovve- 
ro ad  y ovvero  prec  : e del  nome  agoitiony  lat.  cer  t amen , diri  vanto 
da  agonizoy  lat.  certo , contendo , la  cui  radicale  è ag on , la t.certa- 
men.  Per  efempio:  dottit  difertior , difertit  dottior  : nel  qual  tra- 
fportamento  delle  voci  V Ettagoni 0 è fpezie  di  Metatefi  : ma-., 
avendo  riguardo  al  combattimento  delle  voci  tra  una  fentenza , e 
l’altra,  1 ' Ettagoni  0 y ovvero  il  Diagonio  può  dirli  figura  fimilo 
all’  Antimetatefi , e all’  Antitejì . 

Anti- 
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Aitijlropbe , lat.  inverfio.  La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella«n//,  lat./»,  ovvero contra , c del  nome  Jìropbe , lat.  verJìot 
diri  vante  dal  verbojircpboy  la t.verto.  Quella  figura  colla  relazio- 
ne a quella  figura,  che  da’  greci  fi  dice  Anapbora , ovvero  Epana- 
pbora , colla  quale  fi  repete,  o la  della,  o l’equivalente  voce  nel 
principio,  vienea  edere  la  IlelTa  cola,  che  l 'Epifora,  cioè,  viene 
a edere  la  della  cola,  che  quella  figura  di  repetizione,  con  cui  fi 
replica,  o la  delia,  o l’equivalente  voce  nelle  claufule:  ma  qui 
V Annjìrofe  fi  prende  come  figura,  la  quale  ritorce  il  detto  dell* 
Avverfario  contro  dell’  A vverlario  medefimo:  la  qual  ritorzione, 
perciocché  fi  fa  col  trafportare , e col  convertire  le  voci  dette  da  li* 
Avverfario  contro  dell’  Avverfario,  perciò  l’ Antiflrofe  qui  fi  pren- 
de per  una  fpez.ie  di  Antimetateji.  L’efempio  di  quelta  figura  può 
prenderli  dal  cap.  1 5 . d i S.  Matteo,  in  cui  Crido  dille  alla  Cana- 
nea : Quia  cani:  e:  , non  convenit  tibi  panati  porri pi  : ed  ci  la  per  via 
di  Anttjirofe  rifpole:  quia  cani:  funi  non  denegali s nubi  mica:  dt_, 
menfa  decedente: . Quella  figura  fi  dice  da  Ermogene  Biajon , lat. 
i violentimi , eia  voce  greca  Ei.tion , ovvero  Bitton  diriva  dal  verbo 
E: annuii , ovvero  Mainine , lat.  cogn , violo , vini  infero  ; e appunto 
ella  è figura,  che  preme  1’ Avverfario,  perciocciié  colle  delle  fue 
parole,  portate  in  altro  modo,  egli  riman  convinto.  Per  efempio: 
In  una  cena,  a cui  Romolo  fu  convitato;  perciocché  egli  bev.è 
poco,  gli  tu  detto:  R (inaile , fi  /{conine:  boriane:  faciant , vinum  vi - 
Itùt  fìt . I:  refpondit:  tmò  vero  carimi  yJtquantuni  qui/quevolet  Ubati 
nani  ego  bili , quantunt  volai . Qui,  come  fi  vede,  V Anttjirofe  confi- 
de nel  ritorcere  la  ragione  dell’  Avverfario  contro  dello  delTo 
Avverfario.  Romolo  avea  bevuto  poco,  non  perché  non  avelie  be- 
vuto , quantunque  gli  piacelie;  ma  perchè  la  fua  natura  no  ’1  por- 
tava a bere  in  maggior  copia.  L’ Avverfario  adunque,  conlidé- 
randoil  beredalla  poca  copia  del  vino  bevuto, dice:  Se  tutti  cosi 
beveilero  , il  vinoli  venderebbe  a vii  prezzo;  e Romolo,  confide- 
ranno il  bere  molto  dal  bere  quantunque  uno  vuole,  ritorce  il 
detto  dell’  Avverfario  contro  dello  dello  Avverfario  , e dice:  f»_> 
ognuno  beverà  a fuo  talento,  come  ho  fatto  io,  il  vino  non  li 
venderà  a vile,  ira  a caro  prezzo  . 

Antanaclafi:  , lat.  contraria  refraflio.  La  voce  greca  è comporta 
della  particella  ««/?,  lat. conira  , della  particella  and , lat.  re  , 
del  nome  elafi: , lat.  fraftio , dirivanre  dal  verboc/.to,  lat. frango. 
Quella  figura  è ascile  fpezie  dell’  Aitumeratefi in  quanto  che  la  vo- 
ce detta  da  uno  lì  ritorce  in  lenfo  conrririo  a quello,  in  cui  fu 
detta.  Pei  efempio  : Un  tiglio  uilìc  a fuo  Pudici  Valer  mi  mortem 

tuam 
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filarti  non  efepefì 0:  e’1  Padre rifpofe  immò  expeda:  dove  1*  expefìa- 
re,  detto  dal  Figliuolo,  fu  in  un  fenfo:  e la  fletta  voce  expe- 
(lare  fu  prefa  dai  Padre  in  fenfo  contrario  a quello,  che  fu  detta 
dal  Figliuolo,  e la  ritorfe  contro  del  Figliuolo  : immò  vero  expeda . 
Quella  figura , col  riguardo  alla  contrarietà  del  fenfo  , in  cui  è 
prefa  la  della  voce,  è fpezie  d’  Antiteji:  ma  pe’l  trafportamento 
del  lignificato  della  voce  da  un  fenfo  all’  altro,  ella  e fpezie  di 
Metatefi , o di'Antimetatefi:  della  qual  figura  Cicerone  fi  fervo 
nell’  Orazione  prò  Marcello  , dove  confuta  , e ritorce  in  glorio 
di  Cefare  le  parole,  che  Cefare,  quafi  abbandonando  le  lidio, 
dille:  fatir  vixi  : fatir , dice  Cicerone,  ritorcendo  il  detto:  fatti 
glori*  : non  Rei  public*  « 

9 ' Epitimefit\at.objeftio.  La  voce  greca  è comporta  della  parti- 
cella  epì:  e del  nome  fm<^?r,dirivantedal  verbo  ttmao , fot.autmad- 
Verta . Quella  figura  è una  ilelfa  cofa , che  l’ Antijlrofe  , e l’ Antana- 
elafi , econlifte  nel  ritorcere  contro  dell’ Avverfario  il  detto  Hello 
dell’  Avverfario.  ; ■ - . ■ 

' L’ Antanaclafi adunque , che  è quanto  dire , l’ Antimetateji , ov- 
vero VEpitimefi  fono  tutte  figure, che  nelle  adunanze  civili, a tempo 
tifate,  fono  fertevoli,‘leggiadrej  piacevoli,  e rendono  le  compofizio- 
ni  si  poetiche, che  oratorie  aliai  acute,  e graziofe.Ma  tra  lefpezie 
della  Metatcfi,  1’  Antijlrofe , 1’  Antanaclafi,  l’ Antimetateji,  e l’ Epi- 
ìimeji  dagli  Oratori  fono  più  ufate,come  quelle,  che  contengono 
in  fe  la  forza  degli  acuti  argomenti.  Vero  e però,  che  1 ' Epitimeji 
e figura  adatta  per  contendere  con  indegnazione,  e per  ifgridare 
1*  Avverfario:  onde  Epitimejir  fi  dice  da’  latini  objur gatto  ; ed  è 
quella  figura,  per  mezzo  della  quale  colle  fleife  parole  dell’Av- 
Verfario  (gridiamo  con  indegnazione  1’  Avverfario  medclìmo  : del- 
ia qual  figura  fi  ferve  Cicerone  nel  lib.  5.  in  Verrem , dove  dice  : Et 
in  hoc  homnte  ti  me  fiepè  quecrtr  Hortenji , quibus  inimtcitiit , a ut  qua 
injuria  adduftur  ad  accufandnm  defeettderim?  mitto  jam  rattonem 
offici  i mei  : &c.  de  ipfis  tibi  mimici  ti  it  refpondeo  : an  tu  majorer  ull.tr 
inimicitiar  putar  eJJ'e , qudm  contrariar  homtnum  fent  enfiar , ac  dijjì- 
tnilttudtuer Jlttdiorttm , tir  voluntatum?  /idem  fanfltjjìmam  ut  vita  qui 
Jutat : pote/lei  non  tntmicur  eJJ'e , qui  Qua  fior  Con/ulem  fuunt , confl- 
uir commtjjtr,  pecunia  tradita , rebur  omntbur  tradì  tir , j pollare  relin - 
quere , prodere , oppugnare  autur  ejlt  E così  colla  (Iella  indegnazio- 
ne Tullio  feguita  a maravigliare,  come  Ortenfio  ccrcafle  a lui: 
per  quali  motivi  egli  così  caldamente  fe  la  prendere  contro  Ver- 
te. Quella  adunque  è figura  aliai  ufata  da  Cicerone  in  tutte 
parti  delle  Orazioni,  nelle  quali, fgridando,  maravigliando,  in- 
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vettivc  facendo,  ritorce  contro  deli’ Avverfario  le  propofizitmi 
dell’  Avverfario  oiedefimo. 

CAP.  XXVII* 

Della  Siscorejt  • 

STgcborcfit  , ovvero  Syncborefir  , \it.  pcrmifiìo , conce  filo . La  voce 
greca  é comporta  delia  particella^/i,  lat.  cum,  e del  nome  cio- 
refir , dirivante  dal  verbo  choreo , lat.  co , accedo  ; onde  Syncborefìt 
fi  volge  in  latino  concejjio  » Diceli  anche  Epitropty  che  c voce  cora- 
poda della  particella  epìt  lat.  per,  e del  nome  tropi , dirivante  dal 
verbo  trepo , lat.  mitto : ma  nella  compofizione  epitrepo  lignifica-» 

ftermitto:  ed  Epitropey  per  mi  filo . La  permilfione  adunque  h diffini- 
ce  così  : E ermi  filo  ejly  cùmojlendimut  indicendo  nos  ali-quam  rem  to - 
Ww  tradere  , & concedere  alicujut  voluntati  ..  Dalla  qual  diffrazione 
fi  puòconofeere,  che  la Sincorefiy  cioè,  chela  permiffione,.e  con- 
ceffone per  lo  più  viene  a edere  una  fpezie  d’ironia;  perciocché, 
quando  l’Oratore  concede,  o tutto,  o parte  alla  volontà,  o de.* 
Giudici , o degli  Avverfarj,  fegno  è,  che  confida  grandemente-» 
nella giufiizia della  fua  caufa:  e che  intanto  concede,  o tutto,  o 
parte  di  qualche  cofa  alla  volontà,  o de’ Giudici , o degli  Avver- 
far)  ; in  quanto  che  conofce , che  la  cofa  conceduta,  e permefià_* 
•non  può  elfergli  pregiudiziale:  per  la  qual  cagione  concede,  e per- 
mette, non  perconcedere , e permettere,  ma  per  dimollrare  una 
gran  confidanza  nelle  fue  ragioni.  Che  fe  concede  a’ Giudici  qual- 
che cofa  fpettante  alla  fua  perfona , non  ha  egli  giammai  per  fino 
di  concedergliele  affolutamente,  ma  di  commuovergli  a miferi- 
cordia.  Per  quello  motivo  Quintiliano  infegna,  che  la  Sincorefiy 
o Ha,  la  permilfione  diriva  dallo  delio  fonte,  che  l’ Anaceno, (t , o 
fia  , la  comunicazione,  cioè, dal  confidare.  Se  l’Oratore  comu- 
nica, o co’  Giudici , o cogli  Avverfarj , e domanda  loro  , qual  co- 
fa  elfi  deliberercbbono  a propofito  della  materia,  di  cui  egli  trat- 
ta , fegno  è,  che  confida,  che  i Giudici , e gli  Avverfarj  Udii  non 

fiotranno  diliberarealtra  cofa  intornoalla  Tua  materia , chcquel- 
adelfa,  cui  egli  ha  in  mente:  fegno  è,  che  egli  confida  , che  gli 
Avverfarj  medefimi  non  potranno  prendere  altro  partito,  diverfo 
da  quello,  cui  egli  ha  prelo.  Quindi  la  comunicazione,  elacon- 
celhone  fono  due  figure,  chenafcono  dallo  dello  fonte,  cioè,  da 
quello  del  confidare  talmente  nelle  proprie  ragioni,  che,fe  uno 
concede  qualche  cofa  agli  Avverfarj , fa , che  la  lua  conceflione  non 
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(blamente  non  faràagli  Avverfarj  profittevole;  ma  farà  loro  dan. 
t nofa:  e,  fc  uno  comunica  cogli  Avverfarj,  fa,  che  gli  Avverfarj 
fletti  non  potranno  prendere  altro  configlio  , che  quello , cui  già 
egli  ha  prefo  : e così  l’ Oratore , che  confida  nella  forza  del  fuo  ar- 
gomento, fc  concede,  fe  permette,  fe  comunica  con  chi  che  fia, 
legno  e',  che  non  teme,  che  lafuaconceflìone,  che  iafuapermiflìo- 
ne,  che  la  fua  comunicazione  gli  fia  pregiudiziale. 

La  Sincorefiy  olia,  la  conceflìonc  tal  volta  è mifla  , cioè,  tal 
volta  è congiunta  con  l’ Antifagogey  che  è quanto  dire,  col  com- 
penfamento della  cofa  conceduta.  Per  efempio .‘  Cicerone  in  Ver- 
rem d)ce  : Verùmefoy  erige  bxreditatem  propinqui?  y da  palajlrtttr  , 
gradare  in  boni s alieni t nomine  Civitatis , everte  leget  , tefìamenta , 
voluntates  mortuorum  y jura  virorum , num  etiam  putrii t Heracltum 
bonis  exturbare  oportuiti  nel  qual’cfempio  la  conceifione,  cioè; 
erige  bareditatem&c.  è congiunta  coll’  Anttfugogey  cioè',  col  com- 

Eenfamentod’un’altracofa , diverfada  quella,  chee'  conceduta. 

’ Autifagoge  adunque  confitte  in  quelle  altre  parole:  num  etianu. 
gatriit  Heraclium  bonis  exturbare  oportuit?  di  modo  che  Cicerone 
concede  ironicamente  a Verrc  molte  cofe  inique  da  non  conceder- 
li ; ma  poi  la  cofa , cui  egli  non  concede , è quella  : num  etiam ga - 
triis  Heraclium  bonis  exturbare  oportuit ? che  è quanto  dire,  tibi 
non  concedo  gatriit  Heraclium  bonis  exturbandum  fuiJJ'e . Tale  limil- 
•tnentcèlaconcellionedi  Aderbale  nella  lettera,  che  egli  ferivo 
al  Senato  Romano  appretto  Salullio  injug. , nella  quale  dice:  No» 
jam  mortem  , ncque  arwnnas  : tantmnmodò  tmgerium  inimici , & cru- 
ciatili corposi?  deprecar . Regno  Munii  dia , quod  vejlrum  ejly  uti  li - 
bet y confutile:  me  de  manibus  impiis  erigile.  La  qual  concedono 
ha  feco  1’  Autifagoge  congiunta;  perciocché  Aderbaleconcede,  che 
gli  fiatoltaia  vita , ma  non  concede d’elfer dato  in  mano  dell’em- 

{>io,  e crudele  fuo  nimico:  concede,  che  i Romani  fi  prendano  a 
oro  libito  il  Regno  di  Numidia;  ma  non  concede,  e non  perraet- 
’te,  chelolafcino  nelle  mani  d’un’ empio:  onde  la  Sincore/t  in  si 
' fatta  lettera  va  fempre  congiunta  coll’  Autifagoge y cioè , ccl  com- 

{>enfamento,  o fia,  contrapponimento  d’un’ altra  cofa.  Ardeba- 
e permette  a’ Romani,  che  etti  facciano  di  fe,  e del  fuo  Regno 
ciò,  che  loro  è in  grado:  ma  contrappone  alla  pernvlfione  un’altra 
cofa,  cioè,  purché  non  fia  egli  dato  in  poter  de’ fuoi  nimici. 

Tal  fiata  però  la  Sincorrfi è pura , cioè , non  ha  l’ Antiftgoge  con- 
giunta, cornee  la  conceifione  ironica  di  Tullio  nell’Orazione  grò 
Flocco  , do  ve  die*  : Litemus  tgitur  Lentulo  , parentemur  Cetbego  , re- 
vocarmi ejeftos  ; ninna  piatati! , & fammi  amorii  in  gerir  iam , vicijjìm 
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mrpxnxs(  fi  ita  Diir  placet)  fujftrxmus  : Da  guefta  Corta  di  Sìhco — 
refi ditferiice  la  Parolomogiay  cioè,  la  confelhonein  quello,  che-» 
la  Farri  yrtnfia  concede  tutto  : laddove  per  contrario  la  Sincorefi , 
quando  ha  congiunta  F Antifagoge  y non  concede  tutto,  ma  parte: 
come  nell’ efempio  addotto:  Ardebale  non  concede  tutto  a’ Ro- 
mani, ma  parte:  concede  , che  i Romani  facciano  di  fe,  e del  filo 
Regno  quel  governo  , che  loro  piace:  ma  non  d’efler  dato  ìil. 
mano  d’ un’ empio  nimico. 

La  Sincorefi  tal  volta  éaperta,  per  modo  che  par  del  tutto  ve- 
ra: conte  farebbe  quella  dell’  Autore  della  Rettorica  a C.  Eren- 
nio: Quont am  omnibus  rebus  ereptts  , fblùm  mihi  fuperejl  animus  , ci* 
corpuifihuec  tpf.ty  qua  nubi  de  multi:  fòla  relitta  funi , vobis , & ve- 
Jtr*  condono  potefialt , vos  me  quo  patto  vobis  vi  de  tur  , ut  ami  ni , at- 
que  ubatami  ni  li  cebi  t impunì  : in  me  quidqitid  hbet , /tatui  te  , di  ci  te  , 
atque obtemperabo , La qualconcelhone  par  vera;  ma  nafce  dalla-» 
confidanza,  che  ha  il  mifero,  che  coloro,  a’ quali  egli  permette, 
che  faccia  no  di  lui  quel  governo,  chefia  loro  a grado,  non  farart- 
nodilui,  fe  non  che  ciò,  che  è loro  permeilo  dalle  leggi:  colicchè 
la  concellìonehafolamente  per  fine  di  commuovere  a mifericordia1, 
ma  non  già,  che  li  effettui  la  cofa,  cheli  concede:  onde  la  Sinco~ 
refiy  che  apertamente  par  vera , implicitamente  è fatta  per  ironia, 
cioè , per  non  concedere  la  cofa , che  fi  concede . Tal  volta  la_» 
Sincorefi  è del  tutto  ironica,  e lìmulata,  cornee  quella  dcll’efcnu 
pio  addotto  nell’Orazione  proFlacco . 

L’ ufodclla  Sincorefi , o fra,  dell 'Epitrope  giova  per  eccitare^ 
gli  allctti  , ma  fpecial mente  quello  della  mifericordia. 

r §.  L 

i 

• Delle  figure  y che  pojfono  rtdurfi  atta  Sincorefi » 

• * • 

P Odono  in  qualche  modo  ridurli  alla  Sincorefi  le  fcguenti  figu- 
re, cioè  , l’ Anacenofiy  1’  Antifagoge  , YEpitropey  e la  Faremo* 
logia . 

jQiacoinofisyO  Aiucxnofisy\at,  communicario . La  voce  greca  è com- 
polla della  particella anay  cdel  nome  coinofis, ovvero  ceenofis  ,diri- 
vante  da  comosy  o cxnosy  lat .communio  : onde  anacxnofis  fi  dice  da’  la- 
tini communi  catto . La  comunicazione  è figura,  colla  quale  l’ Oratore 
prendeconliglio  dagli  Uditori, c domanda  loro,  qual  cofaeflideli- 
bcrerebbonoi  fopra  la  materia , di  cui  egli  tratta  : onde  F Anacenoji 
pare  una  fpezie  di  concezione  , c di  perniiZìonc,  in  quanto  chx_» 
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pare,  che fe  uno  chiede  il  parere,  e’1  configlio  «fa  un’altro,  gli 
conceda,  e gli  permetta  ancora  la  diterminazione , e la  dilibcra- 
«ione  della  medefinu:  come  farebbe  dicendo  con  Tullio  nell’Ora- 
zione per  Quinzio  : Quaro  abr  teyC.  Aquili,  L.  LuculleyP.  Quinti, 
li , M.  Marcelle , r ntdtmonium  miti  non  obiit  quidam  focius , & affini t 
incus  , quicum  mibi  neceffitudo  vetus , controver/ia  de  re  pecuniana_, 
recens  , intercedit  : pofiulo  ne  d Pretore , ut  ejus  bona  nubi  poffidere 
liceat  ? an  cum  Konue  domus , ejus  uxor , liberi  fìnt , domum  pottùs  de - 
nuncicm  ? quid  ejly  quod  bac  tandem  de  re  vobit  puffit  vidert  ? profeólò 
fi  re  fi  è veflram  bonttateni , atque  prudentiam  cagliavi  y non  multimi^ 
me  fallit ,/»'  confutatami  f quid  Jìtts  rcjponjuri  : primùm  cxpcftarc_,  : 
dande  fi  latitare , ac  diuttùs  ludijìcare  vtdeatur , amicos  convenire , 
qutcrere  qttis  procurator  fit , domum  denunciare:  nel  quaP  efempio 
pare,  che  Cicerone, comunicando  co’ Giudici,  cioè,  chiedendo  il 
configlio  loro,  fimilmente loro  conceda  il  diterminare:  ma  che  in- 
tanto comunica  co’ Giudici,  in  quanto  che  egli  chiaramente  cono- 
ide , che  dii  entreranno  nella  fua  opinione , e che  diranno  quel- 
lo appunto,  cui  egli  fteflòhainmente,  che  fieno  per  dire.  Per  la», 
qual  cola  fi  può  conofccre,  che  l’ Anacenofi  è una  fpezie  di  con- 
cefiìone,  che  nafte  dal  confidare,  dal  quale  pure  nafce  la  concefi, 
fione:  e che  ha  per  fine  di  condurre  gli  Afcoltanti  ad  approvare 
la  fua  ragione,  come  ha  pure  la  concezione. 

Antifagoge , lat.  compcnfatio . La  voce  greca  è comporta  della 
particella^»»/,  lat.  contray  della  particella  ts , lat.  iny  edelnome 
ago  gè , lat.  duflto,  dirivante  dal  verbo  ago  y lat.  duco:  onde  Ami. 
fagoge  da’  latini  fi  dice  contraria  tnduttio  , o fia  , compcnfatio . 
L 'Antifagoge  è figura,  colla  quale  l’Oratore  concede  una  cofa-. 
all’ Avverfario , ma  torto  foggiugne  un’altra  cofa  contraria,  che 
viene  a edere  il  compenfamento  della  cofa  conceduta:  come  fa- 
rebbe : Magnttm  belli  periculum  : /ed  inde  magna  oriinr  gloria  ; quindi 
è , che  coll’  Anttjagoge  fi  concede  una  cofa,  per  foggiugnere  il  coni- 
penfamento  d’ un’ altra:  onde  per  cagione  che  la  prima  part«_> 
àe\V  Antifagoge  condite  nella  conceflione;  perciò  in  qualche  mo- 
do ella  può  ridurli  alla  Stncorefi. 

Epitrope , lat,  penniffio.  La  voce  greca  è fpiegata  rei  principio 
del  Capo  precedente,  dovefièdimoftrato,  come  ella  lìa  la  ftella_, 
cofa , che  la  Sincore/i. 

Pai-omologia  y la  t.confeffio.  Lavoccg'eca  è coni  porta  della  par- 
ticella lat.cwm,  della  particella  £>'>«;)/ , la  X.Jinulis  y e oelno- 
xr.e  logtay  lat.  diflio,  dirivante  dal  verbo  legoy  lat  .duo.  Volgendo 
la  parola  greca  a voce  per  yoce  nella  latina,  Par  omologia  può  dirli 
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eonjìmilir  didio:  e perciocché, quando  la  dizione  èconfimile,ella  è 
una  confeflione,  però  da  Quintiliano  lib.9.  c.  3.  la  voce  greca-. 
Varomologi a fi  volge  nella  latina  confejjìo.  La  confeflione  è figura  , 
colla  quale  l’Oratore  confefla  una  cola  y per  trarne  argomen- 
to maggiore  in  fuo  vantaggio:  quindi  è,  chela  Faromologia. 
può  anche  ella  ridurfi  alla  Sincorcjfy  dirivando  la  Faromologia  dal- 
lo dello  fonte,  da  cui  diriva  la  Sincore/iy  cioè,  dalla  confidanza, 
che  ha  l’Oratore  , che  la  confeflione  non  abbia  ad  arrecar  pregiu- 
dizio alla  fuacaufa,  ma  anzi  abbia  a eiferlc  utile. 

CAP.  XXVIII. 

Deli1  Aporia . 

APor(ay  lat.  dubitati 0.  La  voce  greca  di  ri  va  dal  verbo  aporeo, 
lat.  dubito . Dicefi  anche  Diaporefis , che  è nome  comporto 
della  particella  diay  lat.  ad  y e del  nome  aporejìs , lat.  dubi tatto  , 
dirivante  dal  verbo  aporco  y lat.  dubito , lacui  radicale  è poroty  lat. 
tranjitus , trajeóìut  : onde  dal  nome  poro!  fi  forma  il  nome  compo- 
rto aporos  , lat.  tranjttum  non  habenr , e da  apovos  il  verbo  aporeo , lat. 
dubito , e da  aporco  il  nome  aporcjìt , lat.  dubitatio  . Or  ficcome  il 
nome  di  aporos  conviene  per  via  di  metafora  all’  Uomo , il  quale  fi 
riduce  in  talianguftie,  dalle  quali  non  fa  ritrovare  la  via  dt  ufeir- 
ne,  nel  qual  fenfo  metaforico  aporot  vuol  dire  perplexury  dubiur 
bxfìtans  ; così  ancora  il  nome  di  Aporejis , odi  Diaporefis  fi  dà  al- 
la figura,  colla  quale  noi  fimuliamodi  elfere  in  tali  anguille,  dal- 
le quali  diciamo  di  non  fapere  ufeire.  Avvi  qualche  dilìinzio- 
ne  tra  1 ’Aporefiyc  la  Diaporefiy  della  quale  parleremo  qui  ap- 
prelfio.  L’  Aporefi,  oùayDiiipvrcfiy  che  équantodire,  la  dubita- 
zione fi  diffinifee  così:  Dubitatio  efi , cùm  qiuererevidetur  Orator9 
utrùmde  duobus  potiùs , aut  quid  de plunbui  potijjìmum  dicat . Dalla 
qual  difiìnizione  fi  può  raccorre,  che  l’ Aporia , o fia  la  Diaporefi 
perlopiù  è congiunta  colla  fimulazione,  colla  quale  l’Oratore-» 
quxrerevidetur , che  è quanto  dire,  finge  dì  cercare:  donde,  per 
efempio,  abbia  egli  a dar  principio  al  difeorfo:  qual  cofa  abbia.» 
egli  a dire:  fe  meglio  fia  il  tacere,  o il  parlare.  Diciamo  per  lo 
più,  in  quanto  che  tal  fiata  può  avvenire,  che  la  dubitazione  non 
lia  finta,  e fimulata  , ma  vera:  come  fe  noi  doveflìmo  trattare  di 
cofe  atrociflìme,  ftranc  , difficili , e mirabili;  ediceflìmo  di  dubi- 
tare in  qual  mododifcorrerc  con  dignitàdi  tali  cofe;  la  noftra  du- 
bitazione non  farebbe  finta , c fimulata,  ma  vera* 

La 
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La  dubitazione , o finta,  o vera  può  edere , o figura  di  parole , o 
figura  di  fentenze.  Ella  è figura  di  parole,  dice  Quintiliano  , fe  fi 
inette  il  verbo  nel  finedel  periodo:  come  farebbe  dicendo:  Sive  me 
inali  ti  am , Jìve  Jlultitiam  dicere  oportct  : dove  quella  difpofiziono 
di  parole,  che  precede:  Jìve  me  malitiam,fìve  Jtultittam  è quella, 
checoftituifcc  la  dubitazione  : coficché,  fe  fi  variarti:  la  difpofizio. 
nedelle  parole, ein  vccedidire:  Jìve  me  mali  ti  am,  /ive  Jlultitiam^. 
dicere  oportet , fi  dicede:  dicere  me  oportct , (tve  malttiam  , Jìve  Jlul- 
tiam , farebbe  tolta  la  dubitazione  come  figura  di  parole:  laragio- 
re  e queda  ; perciocché  la fofpenlione dei  verbo,  pollo  in  fine,  fa 
parere,  che  le  parole  precedenti  Jìve  malttiam,  Jìve  Jlultitiam  fie- 
no dette  per  via  di  dubitazione.  Notifi  però,  che  non  precifa- 
mente,  perchéil  verbo  fi  a porto  in  fine,  e renda  fofpefa  la  locu- 
zione, lìcoftituifce  la  dubitazione  come  figura  di  parole:  ma  an- 
cora, perché  nell’ efempio  addotto  la  dubitazione  non  fi  riferifce 
alla  fofpenfione  dell’animo  di  chi  parla.  Che  fe  l’animo  di  chi 
parla  fi  moftradé  fofpefo  , la  dubitazione  non  farebbe  figura  di 
parole,  ma  di  fentenze.  Quindi  intanto  nell’ efempio  addotto  la 
dubitazione é figura  di  parole;  perché  con  quella  difpofizione  di 
parole,  cioè , Jìve  me  malitt  am , Jìve Jlultitiam  dicere  oportet,  l’ani- 
mo di  chi  parla  non  fi  moftra  fofpefo.  Quella  maniera  di  dubitare 
Jìve  me  malttiam , Jìve  Jlultitiam  dtccre  oportet  confifte  nelle  paro- 
le, portate  fotto  la  particella  difgiunriva  Jìve,  che  rendono  am- 
biguo il  fenfo:  ma  perciocché  tali  particelle  rendonoapertamente, 
e veramente  ambiguo  il  fenfo,  come  fuonano  le  parole  ; però  la  du- 
bitazione non  é figura  di  fentenze,  ma  di  parole.  La  dubitazio- 
ne adunque,  come  figura  di  fentenze, dee  fare  apparire  l’animo  di 
chi  parla  fofpefo,  edefitante:  il  che  per  lo  più  fegueper  via  di  fi- 
mulazione,  colla  quale  l’Oratore , mollrando  di  dubitare  , cerca-, 
d’ingrandir  la  materia  , e coll’ingrandimento  della  materia  di 

gerturbaie  1’ animo  degli  Uditori.  Per  efempio:  Cicerone  nell’ 
(razione prò Cluentio , dopoaver  detto,  che  egli  farà  per  incon- 
trare gravilfime  difficoltà  nella  controverfia  dell’invidia,  perché 
nemoejt,  qui  invidia /ine  ve/fro , acjìne  tahum  Vtrorum  jubftdto  poJJìt 
rejjlere ; finalmente , per  ingrandire  l’invidia  degli  Avvcrfarj  di 
Cluenzio,  entra  nella  dubitazione,  e dice:  Equtaem  quod  ad  mt_, 
atti  net,  quìi  me  ver  t am  nejcto:  negem  JutJJeillam  infamia»!  judicii 
corruptt  ? tic  rem  Ulani  rem  api  tal  am  tn  cene  tontlui  ì j aitatavi  tnjudi - 
cittì  commemorata»!  tn  Senatu?  evellam  ex  animi  s bvminum  lantanL. . 
optnionem  ? tamfenitùt  nijitam  ? tam  veto  fi  am  ? non  eli  nojtrt  ingenti, 
l'tfiri  auxtltt  ejt , Jttdices  , Lujut  innocenti*  Jìc  tu  bac  calami  tifa  fa. 
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ma,  quajì  in  ali  qua  perniciojtffìma  fiamma , atque'in  communi  incen- 
dio fubvenire.  Quella dubitazione  è figura  di  fentenze  , perchè  fa 
apparire  l’  animo  di  Cicerone  fofpefo  , ed  efitante:  e fa  pare- 
re , che  egli  veramente  per  la  tanta  moltitudine  de’ pregiudizi , 
che  ha  la  caufa,  di  cui  dee  trattare  in  favore  di  Cluenzio,  non., 
fappia  dove  volgerli  ^quò  me  vertam  nefcio;  colla  qual  dubitazione 
Tullio  ingrandircela  ftrapotenza  degli  Avverfarj  di  Cluenzio,  che 
hanno  faputo  corrompere  i Tribunali,  e rendere  comune  la  difa- 
inazione,  che  il  veleno  fia  flato  dato  da  Cluenzio  a Clodia:  per 
la  qual  divulgata  difamazione  rimali  tanto  pregiudicata  la  cau- 
fa di  Cluenzio,  che  egli  non  fa  come  rimuovere  l’opinione  da-, 
tanta  moltitudine  di  perfone:  quò  me  vertam  uefcio.  La  dubitazio- 
ne adunque,  come  figura  di  fentenze,  fa  parere,  che  l’animo  di 
chi  parla  fia  fofpefo  , e che  non  fappia  a qual  partito  appigliarli  : 
la  qual  cofa  ingrandire,  e amplifica  la  materia,  e coll’ amplifica- 
zione della  materia  egli  viene  a perturbare  gli  animi  degli  Uditori. 

La  dubitazione,  come  figura  di  fentenze,  può  farli  in  due  manie- 
re, o nelle  parole,  o nelle  cofe.  La  dubitazione,  come  figura  di 
fentenze,  quando  ella  ha  l’ artifizio  fuo  nelle  parole,  confile  in_. 
quello,  che  l’Oratore  vada  fimulando,  e fingendo  di  non  faperc  qual 
parola  ufare,  per  difcriverelacofa,  di  cui  egli  tratta:  evada  facen- 
do parere  di  non  fapere,  qual  nome  dare  alla  medefima.  Perefera- 
pio:  Fu  ijlud  aufus  et  dicere  homo  omnium  mortalium?  qutero?  quo - 
nani  te  digito  monbur  tuis  appellali  nomine?  col  qual  dubbio  l’Ora- 
tore fa  parere  la  cofa  affai  più  grande  di  quello,  che  ella  è,  per 
cagione  che  l’animo  fuo  fi  molila  fofpefo,  ed  efitante  nel  ritro- 
varle un  nome,  che  le  fia  proporzionato,  e adeguato.  Può  anche 
farli  la  dubitazione,come  figura  di  fentenze,  nelle  fole  parole  in  un* 
altro  modo,  cioè,  in  quello:  convicn  numerare  molte  cofe,  e a_» 
ciafcuna  dare  il  fuo  propio  nome,  e finalmente  difeendere  a quell* 
ultima,  che  uno  vuole  fare  apparire  la  maflima  di  tutte,  c fingere 
di  non  faper  qual  nome  darle , che  le  fia  propio  , e adeguato . Pec 
efempio  : Cicerone  nel  7.  hb.  in  terreni  dice:  Fucinai  ejl  vtucirc^» 
Civem  Romanum  : feelut  verberare  ; parrteidium  nccart  : quid  dicane 
in  crucem  follerei  Quel  far  precedere  molte  cofe,  e dare  a ciafcuna 
il  propio  nome:  come  al  vincere  Civem  Romammiì  nome  dì  factum  ; 
al  verberare  il  nome  di  feelut  : al  necare  il  nome  di  parricidium  : 
poiinfine  dubitare,  e fingere  di  non  faper  qual  nome  dare  al  toL 
lercm  crucem , fa  apparire,  che  quella  fia  un’empietà  sì  grande-», 
cui  niun  nome  poffaefferle  adeguato . 

La  dubitazione,  come  figura  di  fentenze,  quando  ella  ha  Par- 
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tifizio  Tuo,  non  nelle  parole,  ma  nelle!  cofe  è quella,  per  cui  noi 
dimoftriamodi  non  fapere , o qual  configlio  prendere,  o qual  co- 
• fatare,  o a qual  partito  appigliarci:  della  qual  dubitazione  può 
fervire  l’efempio  l'opra  addotto  nell’  Orazione  prò  Cluentio , dove 
appunto  Cicerone  inoltra  di  non  fapere  qual  cofa  fare , e a qual 
partito  appigliarli,  per  difendere  una  caufa  cotanto  pregiudica- 
ta : Equidem , d ice , quod  ad  me  attinet , qui  me  ver  t am  ne  feto  : ne ge»i 
rem  illam  agitatam  in  concionibus  ? jaftatam  in  judìciit  ? commemo- 
ratam  in  Senati 1 ? evellam  ex  animi s bominum  tantum  opinionem  ? tum 
penitùi  (nfìtam  , tam  vetujiam? 

Dagli  efempli  fin  qui  addotti,  per  dichiarar  la  dubitazione^ 
come  figura  difentenze,  fi  può  conofcere  la  diltinzione,  che  alcu- 
ni Retori  pongono  tra  la  dubitazione,  che  da’ Greci  fi  dice  Apo- 
ria , e la  dubitazione,  che  da’ Greci  medefimifi  dice  Diaporefit . 
L’ Aporia , dicono  elfi,  è dubitazione,  che  tutta  fi  volge  nell’ani- 
mo dell’Oratore.  La  Diaporefi è dubitazione,  colla  quale  pare, 
che  l’Oratore,  dubitando , domandi  configlio  agli  Uditori.  L’e- 
fempio dell’  Aporia  può  prenderli  dal  fettimo  lib.  in  Ver  rem , dove, 
dopo  aver  narrato,  che  Verte  Itatuì  di  privar  di  vita  tutti  i No- 
chieri,  i quali,  in  vece  di  combattere  contro  i Corfari , erano  fug- 
giti: e dopo  di  aver  detto:  Statuii,  fi  hoc  crimen  extenuare  vellet 
( nam  omninò  tolli  pojje  non  arbitrabatur  ) Havarcot  omnes  tejles  fui 
fceleri!  vita  ejje  privandoti  occurrebat  fila  ratto  quidCIeomeni  fiet  ? 
entrain  quella  dubitazione,  che  da’  Greci  fi  dice  Aporia,  e fa,  che 
Verre,  molti,  e varj  penfieri  feco  ravvolgendo,  dica:  Poterò 
animadvertere  in  eoi , quos  drfio  audiente t ejfe  juffi  ? mijj'um  facete-* 
eum  , cut  imperi  um  , potejìatemque  pernii  fi?  Poterò  ne  eos  afficere  fup- 
plicto , qui  Cleomenemh cuti  Junt  ? ignofcere  Cleomeni  , qui  fecum  fu- 
gete, & confi  qui  juffit  ? Poterà  ne  in  eorejje  vebemem , qui  naver 
inane!  nonmodò  bxbuerunt , fid  etiam  aperta t?  in  eum  dtJJ'olutus , qui 
folta  babuerit  cnn/iratam  navem , & minta  exinanttam ? Pereat  Cleo - 
mene!  und  : ubi  fide!  ? ubi  execrationes  ? ubi  dextrtt , complexufique  ? 
ubi  illud  contubernium  muliebri!  militi <e  in  ilio  dehcattjjìmo  litote  ? 
Quella  dubitazione  fi  dice  da’ Greci  Aporia,  perche  tutta  fi  ravvol- 
ge nella  mente  di  Verre,  che  feco  ftelfo  cerca,  e non  fi  riferi fcc_> 
ad  altra  perfona,  chea  feltelfo:  ondeil dubitare  in  quello  modo 
col  nome  greco  fi  dice  Aporia:  ed  è figura  fomigliante  a quella 
forta  di  Dialogifmo , con  cui  s’  introduce  una  perfona  a penfart-» 
dentro  di  fe,  e a rifponderea  fefielfa,  come  è quella  di  Virg.  nel 
4.  dell’Eneidi,  dove  introduce  Didone  a penfar  feco  (Iella,  ea 
xifpondere  a fe  itelTa  cosi  : 

JE  it 
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"Eh quid  agami  rurfufne  procos  irrifa  prioret 
Expertar  ì ....  . 

e Cicerone  nel  lib.  g.  in  Verrem  introduce  Verre  a ravvolgere  feco 
fteflo  gli  dubbj,  e a rifpondere  a fé  delio,  dove  dice:  Sipupillore - 
dimi  tur  , nubi  prada  de  manibus  eripiturì  quod  ejt  igitur  remedium ? 
quod  ? ne  liceat  pupillo  redimere . 

Per  Io  contrario  quella  dubitazione,  con  cui  l’Oratore  fi  mo- 
fìra  fofpefo  d’animo,  e finge  di  dubitare,  ma  per  modo  che  la_« 
dubitazionefi  riferifca  non  a fe  folo,  ma  Umilmente  agli  Uditori , 
da’  quali  Cembri,  che  egli  cerchi  configlio  , fi  dice  da’ Greci  Diapo- 
refìt  : come  nell’  efempio  addotto  nell’  Orazione  prò  Cluentio , do- 
ve Tullio  dice:  Equidem  quò  me  verta»! , Judices , nefcio;  negem 
fuijje  illam  rem  agitatam  in  concionibut  ? &c.  Comunemente  però  fi 
prende  per  una  cofallefla  l’ Aporia , e la  Diaporejì. 

Dagli  delti  efempli  addotti  fi  può  conofcere,  che  l’ Aporia , o fia, 
la  Diaporefi  può  edere,  o femplice,  cioè,  non  congiunta  con  altre  fi- 
gure: come  farebbe  fe  Cicerone  , dopo  che  ha  detto:  equidem  quod 
ad  me  attinet , quò  me  verta»!  nefcio , non  avelie  foggiOnta  altra  co. 
fa:  omidacon  altre  figure,  come  è la  deda  dubitazione  di  Cice- 
rone, continuata  con  altre  dubitazioni,  portate  per  via  di  Dialo - 
gtfmo , e d ’ Ipofora.  Quindi  è,  che  dicendo:  equidem  quod  ad  m<__, 
attinet , quò  me  vertam  nefcio  : c poi  continuando:  negem  rem  illam 
agitatami n concionibut?  jaftatam  &c.  la  dubitazione  viene  a edere 
mida coll’ Epimone per  cagione  della  durata  nel  dubitare:  a edere 
mida  coll’  Ipofora  ; perciocché  a tutte  quelle  interrogazioni , cioè, 
negem  rem  illuni  agitatam  in  concionibut  ? C re.  fi  fottintende  la  rifpo- 
da  non  pnJJum  negare . Ecosì  per  cagione  della  durata  nel  dubitare, 
la  dubitazioneécongiuntacoll’£/’/wo«e,  cioè,  colla  figura,  cho 
da’ latini  fi  dice  permanjio , e da  noi  Durata:  e per  cagione  della 
interrogazione,  e della  rifpoda  fottintefa,  la  dubitazione  è con- 
giunta ancora  coll’  Ipofora,  che  è figura,  la  quale  da’ latini  fi  dice 
Jubjefho , e da  noi  figura  di  fubbjezione  . 

Belliifimaéla  dubitazione,  che  muove  S.  Bernardo,  il  quale, 
avendoadifeorreredi  Maria  Vergine , portala  dubitazione,  figu- 
rata coll’  Ipote/i,  olia,  colla  figura  di  condizione,  e dice  cosi:  No* 
ejt  equidem  qued  me  magli  d cletl  et , nec  ejl  quod  terreat  magli , qua  ni 
de  gloria  Virgtnit  Mario;  babere  Sermone»!  : Ecce  entmji  in  ea  lauda- 
vero  virgiruiatem , nubi  multa  viratimi  pojì  e am  vt  dentar  rjferri . Si 
bumiliiatem  prtedicavero , invenientur  forte,  ve!  pauci , qui  (docente 
filto  eliti)  mitetfafli  flint , & bumilet  corde . Si  magnificare  vulnero 
tui feri  cordite  ejui  multitudtnem , funt  alt  qui  mifericordtec  viri , etianu. 
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6"  multerei . Unum  ejl  f inquonecprimamfimlem  vi  fa  e/?,  nec  babere 
fequentem , gaudia  matrtt  babem  cum  virginitatit  honorc  : Mante 
pnvtlegium  ejiy  non  dabitur  alteri  : fìngulare  ejl , fed  continuò  etiairu, 
indicibile  invenitur  . 

L’ufo  dell’  Aporia y o Ha,  della Diaporefìy che  è quanto  dire, 
della  dubitazione  ferve  per  dar  grandezza  alla  materia  del  difcor- 
fo:  eferve  ancora  grandemente  per  infinuare  nell’ animo  degli  Af- 
coltantila  noftra  opinione,  e per  trarli  bellamente  nel  noftro  par- 
tito; perciocché  gli  Uditori  col  dubbio  del  Dicitore  entrano  anch* 
elìi  nel  dubbio:  econfeguentementefi  appigliano  pofcia  al  parti- 
to, a cui  l’ Oratore  , perufciredaldubbio,  lì  appiglia  - 

CAP*  XXIX. 

Dell * Afereji  . 

AVbaireJìiy  ovvero  Apbarejìr , lat.  exceptio , ablatìo , remotio  ; 

e dall’ Autore  della  Ret.aC.  Erennio  li  <\\zeexfeditio  fa.  qua- 
le fi  diffinifeeeosì  : Expedtttoejl  , cùmy  rationibui  complurtbus  enu- 
meratii , qutbus  aliqua  rei , aut fieri  y aut  non  fieri  potuertty  «etera  toL 
luntur  , una  relinquitur , quam  noi  intendimui . Dalla  qual  diflìni- 
zione  fi  raccoglie,  che  l’efpedizione  adeguatamente comprefa,  ha 
tre  parti:  1 ' Aparitmefi  y cioè  la  noverazione:  l’ Afere/i , cioè, 
la  remozione:  e ’l  Simperafma  , ciocia  conchiufione:  e che  ficcomc 
col  nome  greco  la  figura  fi  dice  Apbxrejìi  ; così  potrebbe  dirli  Apa- 
ritmejiiy  e anche  Snuperafma . 11  fopracitato  Autore  col  nome_» 
expedttio  comprende  tutte  tre  le  parti  della  figura,  cioè,  il  nove- 
rare, il  rimuovere,  e’1  conchiuderc  * Benché  poi,  a dir  vero  , 
l’ efpedizione  non  avelfeadirfifigura , ma  piuttollo  argomento  ab 
enumeratione  , e tra  gli  argomenti  appunto  ella  fia  collocata  da_» 
Quintiliano,  e dal Trapezunzio : e quando  avelTe  a collocarfi  tra 
le  figure,  meglior  luogo  le  fi  augnerebbe  tra  le  figure  delle  fen- 
tenze,che  delle  parole:  aogni  modo  fi  può  follenere,  che  l’efpe- 
dizione  fia  figura  di  parole,  in  quanto  che,  dovendo  la  conchiu- 
fione inferirli  in  virtù  della  precedente  noverazione,  e della  pre- 
cedente remozione,  non  fi  può  far  la  remozione,  fe  nonché  ripi- 
gliando le  parole  Itelfe  della  noverazione:  il  che  fi  renderà  chiaro 
coll’etempio.  Se  adunque  fi  formalfe  quello  argomento.  N eceftì 
eli , cùm  conjlet  iflum  nojirum fundum  fuijje , ojlendat  te , aut  vacuum 
pojj’edijfe , aut  ufu  tuum  fecijj'e , aut  einijje , aut  bar  editate  tibi  ve - 
nife . Vacuum  , cùm  ego  adejjem}  pofjìdere  non  potuijli:  tuum  ufu  fe- 
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riffe  eli  am  num  non  poter  ; empio  nulla  profertur  : bare  ditate  tibi  , 
me  vivo  , me  a pecunia  venire  non  potuit  : relinquitur  ergo , ut  me  vi 
de  meo  fondo  dejecerit.  In  quello  argomento,  per  dimollrare  , che 
il  fondo  prereio  non  è di  colui , che  pretende  d’ averne  a efiero 
il  Poflefiore,  fi  fa  la  noverazione  de’ fondamenti , co’ quali  po- 
trebbe uno  dire  , che  quel  fondo  è fuo:  necefsè  ejl , cùm  conjlet 
ijlum  noflrum  fonduta  fuijle  : oflendas  /e,  aut  vacuimi  poffediffey  aut 
ufo  tuumfecijSe  , aut  emijle , aut  h<er editate  tibi  veniffe.  Quelli  fono 
i fondamenti,  per  provare  la  proprietà  del  fondo,  pattato  da  una 
mano  all’ altra.  Se  dunque  è pattato  da  una  inano  all’altra,  e tu- 
ora  fei  entrato  al  poflèflo,  è uopo,  che  tu  di  moli  ri,  come  fia  dive- 
nuto di  tua  ragione,  e non  puoi  dimoftrarlo , fe  non  che  provando, 
aut  vacuurn pojjedtjìe , aut  ufu  tuumjeciffe , aut  emtfie  &c.  Polla  quella 
noverazione,  volendo  io  dimollrare,  che  tutti  que’ motivi  noverati 
non  fufliftono,  de®gio  riandare fopra  la  noverazione,  altramente 
la  remozione  non  fervirebbe  a nulla:  onde  fa  metìiere  il  riandare 
colle  flette  parole,  rimovendo  le  cofe  noverate,  e dire:  vacuumt 
cùm  e po  adejjem  &c.  tuum  ufo  feci ffe  (ire.  emptio  nulla  &c.  bar  editate 
itbi&c.  eincotal  guifa  la  remozione  fi  fa  colle  flette  parole,  colle 
quali  fu  fatta  la  noverazione  : onde  poi  dalla  noverazione  de’ mo- 
tivi , per  cui  una  cofa  dovrebbe  eflere,  e dalla  remozione  di  que’ 
motivi,  ne  feguela  neceflaria  conchiufione  negativa  , che  è que- 
lla: relinquitur  ergo  &c.  Olfervifi  adunque,  che,  affinchè  l’efpe- 
dizione  ila  conchiudente , fa  melliere,  che  le  cofe  fieno  fufficien- 
temente  noverate  , e poi,  che  ciafcuna  di  ette  cofe  noverate  fia_. 
evidentemente  rimottà:  altramente  la  conchiufione  farebbe  de. 
bolc,  e mancante. 

L’Efpcdizione  può  eflere,  ocategorica,  o apologetica . La_» 
categorica  confitte  nel  noverare,  e nel  rimuovere:  e in  virtù  della 
noverazione,  e della  remozione  nel  conchiudere:  come  nel  l’efem- 
pio  addotto,  e dichiarato.  L’ Apologetica  confitte  nel  prendere  la 
difefadelReo,  efponendol’accufa:  e poi  nel  rimuovere  la  fofpe- 
zion  del  reato,  che  nafee  dall’ accula:  e quindi  in  virtù  dell’accu- 
fa,  e dalla  remozion  dell’accufa  nel  trarne  la  conchiufione  in  fa- 
vore del  Reo:  quale  appunto  è l’Efpedizione  apologetica  di  Tul- 
lio nell’  Orazione  prò  Dejotaroy  chequi  appreiro  farà  polla,  e di- 
chiarata, dove  tratteremo  della  Efpedizion  figurata. 

I.’  A fere  fi  y o categoretica  , o apologetica  può  eflere,  ofempli- 
ce,  ofigurata.  La  fcmpiiceconf Ile  primieramente  nel  noverare^ 
in  breve  le  cofe:  c!;poi  nel  rimuovere  le  cofe  noverate:  cioè,  nel 
dimollrare,  che  niuna  uclie  cofe  noverate  conviene  al  foggetto  , 
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di  cui  fi  è difcorfo:  in  terzo  luogo  nel  didurre  la  conchiufiono, 
la  quale  per  cagion  della  remozione  ella  è Tempre  negativa  ; per- 
ciocché fe  la  cofa  non  può  elTcre,  fe  non  per  quello,  e per  quel 
motivo:  ed  ella  non  é né  per  quello,  né  per  quello  : dunque-* 
non  é.  La  Efpedizione  figurata  é quella,  che  e congiunta  con-, 
altre  figure  , come  farebbe  coll’  agumento,  coll’  interrogazio- 
ne, colla  preoccupazione  , colla  correzione,  e con  altre  figure; 
delle  quali  figure  é figurata  l’ Efpedizione,  che  afa  Cicerone  prò 
Dejotaro  , dove  dice  : Is  igitur  non  modo  à te  periculo  liberatiti , J'ed 
et  t ani  honore  amplificato  ornatiti , arguì  tur  domi  te  fu*  interficere  vo- 
litile , quod  tu , nifi  eum  furiofijìmum  judìcas  , Jufpicari,  profettò  non 
potei  : ut  enìm  omtttam , cujut  tanti  fcelerii  fuerit  in  confpettu  Deo - 
rum  penatimi  necare  bofpitem;  cujui  fanne  tmportttnitattt , omnium _» 
gentium , atque  omnii  memorile  clarifitmum  lumen  estinguere  : cujut 
tante  ferocitatir , vittorem  orbii  terrarum  non  extimefeere  : cujut  tata 
inbumani , & ingrati  animi , d quo  Rex  appellami  ejJ'et , in  eum  Ty- 
ranum  invenir  1 , utbxc  omtttam : cujui  tanti  furor  ir  fuit ? omnet  Re- 
gei , quorum  multi  erant  finitimi  , omnet  Itberoi  populot , omnet  fo- 
cioi , omner  provinciai , omnia  denique  omnium  arma  cantra  fe  unum _ 
e sci  tare  : quo  nam  ili  e modo  cum  Regno  , cum  domo , eum  conjuge , curii 
ebart filmo  filio  dtjlr  attui  eJJ'et  ? tanto  [celere  , non  modi  perfetto , [ed. 
etiam  cogitato  ? at  credo  baie  homo  inconfultur , & temer aritti  non  vi - 
iebat?  quii  confider attor  ilio?  quii  tettior?  quii  prudentior?  quam- 
quam boc  loco  Dejotarum  non  t am  ingenio , & prudenti  a;  qudm  fide  % 
hr  religione  vi  tue  defendendum  pitto.  Nota  tibi  cfl,  C.  Cxfar , borni  ni  r 
probitar  , noti  morei , nota  conftantiay  cui  porrò  , qui  modi  Populi 
Romani  nomen  audivtt , Dejotari  probi  tal , integritar  , gravitar , 
•uirtut  , fide r non  fit  audita  ? quod  igitur  facinus , nec  in  hominem  itn - 
pudentem  cadere  pofiet  propter  metum  pretfentit  esiti , nec  in  faci- 
wirofum , ntfiefiet  idem  amentifiìmut  : id  voi , & d viro  optimo , &r 
bomine minimi  Jlulto  cogitatum  efie  configitis . La  quale  Efpedizione 
ébellilfima  per  cagione  delle  figure,  con  cui  é figurata.  Primie- 
ramente la  proporzione,  in  cui  éapprefentata  Paccufa,  é nume- 
rofa,  fatta  con  apparato  di  lode  in  commendazione  del  Reo:  e-* 
dopo  la  propofizion  dell’accufa  v’é  lapropofizionc  della  difefa-., 
che  é quella:  is  igitur  non  modo  abs  te  periculo  liberatiti , fed  etiam. -* 
honore  amplifiìmo  ornatur , arguititi  domi  te  fux  interficere  voliti , 
quod  tu  nifi  eum  furiofifilmum  judteat  , ftfptcarì  projettò  non  potei  : 
nelle  quali  due  proporzioni  confitte  tutta  P accula,  e ladifefa. 
Dipoi  Cicerone  palla  alla  remozione  dell’accufa,  amplificando  la 
propofizion  della  difefa,  cioè,  che,  fe  Cefare  non  giudica  Dejo- 
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taro  furiofiflìmo,  non  può  egli  fufpicare,  che  Ha  vera  l’accufa: 
c la  remozione  è quella  : Vi  enim  orni tt  am , cujut  tanti  federi t fue- 
nr,  in  confpedu  Deorum  penattum  necare  bofpitem  : cujut  tanta  impor- 
tumtattt , omnium  genttum  , atque  omnit  memoria  clarijfìmum  lumen — 
extinguere  : cujut  tanta  feroci tat ir  vidorem  orbir  terrarum  non  exti - 
me  fiere:  cujut  taminbumani  , & ingrati  animi , ti  quo  Rex  appellatile 
ej]et , in  eum  Tyrannum  inveniri  : ut  bac  orni  tt  am  &c.  Fin  qui  la  re- 
mozione dell’ accula  (ogni  qual  volta  Celare  non  giudichi  Dejo- 
taro  furiofiflìmo)  deportata  rottola  figura  di  preterizione  ut  enim 
omittam:  e Umilmente  è portata  coll’  Anafora  per  la  rcpetiziont> 
nel  principio  de’ membretti  delle  voci , cujut  tanti , cujut  tanta  &c. 
cujut  tam  &c.  Certo  e , che  la  remozione  dell’ accula  ( pollo  che_» 
Celare  non  giudichi  Dejotaro  furiolillìmo)  d manifella  ; percioc- 
ché non  altri  che  un’ Uomo  furiofiflìmo  avrebbe  potuto  commet- 
tere una  tanta  fcelleraggine  d’  uccidere  nel  cofpetto degli  Dei  do- 
meftici  il  fuoOfpite:  non  altri  che  un’Uomo  furiofiflìmo  avreb- 
be potuto  eflere  così  importuno  d’eftinguere  un  lume  d’ogni  me- 
moria chiariflinio:  non  altri  che  un’  Uomo  furioliflìmo  avrebbe-» 
potuto  eflere  il  Tiranno  di  colui , dalla  cui  bocca  folle  flato  nomi- 
nato Re.  Laflefla  remozione  dell’accufa  (pollo  che  Cefare  non_» 
giudichi  Dejotaro  furiofiflìmo)  d figurata  colla  interrogazione-» 
ammirativa,  colla  rcpetizione,  e coll’articolo:  ed c quella: cujut 
tanti  furori t fuit  ? omnet  focior , omnet  provinciar , omnia  dewique. _* 
omnium  arma  contra  fi  unum  excitare  ? quo  nani  ille  modo  cum  regno  , 
cum  domo,  cum  cnnjuge , cum  cb.tr ijjìmo  fxlto  dijiradur  ejfet ? tanto 
federe , non  mudò  perfido,  (ed  etiam  cogitato?  Primieramente  in^ 
quella  remozione  v’d  l’ interrogazione  ^ammirativa  , cujut  tanti  fu- 
roritfuit?  che d quanto  dire,  niun’ Uomo d mai  flato , eniunomai 
è potuto  eflere  così  furiofo  di  eccitare  contro  di  fc  omnet  reges&c . 
Secondariamente  v’ha  la  repetizione  nella  voce  omnet . Terzo  v’ha 
la  figura  della  Dialifi per  cagione  degl’ incili  difciolti  omnet  liberor 
pofulos , omnet  focior , omnet  provinciar  C re.:  e la  fletta  Diali/i  v’é 
in  quelli  altri  incili  difciolti  cum  regno , cum  domo,  cum  conjnge  &c. 
Senza  fallo  quella  remozione  di  accufa(  pollo  che  Cefare  non  giu- 
dichi Dejotaro  furiofiflìmo)  d parimente  manifelta;  perciocché 
non  altri  che  un’  Uomo  furiofiflìmo  potrebbe  commettere  fcelle- 
raggine cosi  atroce , che  peretta  concitafle controdi  fe  tutti  i Re, 
tutti  i Popoli,  tutte  le  Nazioni  ; e che  peretta  non  temette  i con- 
feguenti  fu  netti , di  edere  diitratto  dalle  cofe  a fe  più  care,  quali 
fono  dalla  Moglie,  da’  F’frihtrM  . dalla  Cnfa  , dal  Regno  &c.  La 
fletta  remozione  dell’accufac  figurata  colla  figura  di  preoccupa- 
zione. 
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zione,  eh’ è quella:  ut  credo  bete  homo  iuconfultus , & temerarius  non 
videbat : quii  conjìderatior  ilio  ? quis  tediar  ? quii  prudentior  ? Ella  è 
anche  figurata  colla  figura  di  correzione»  che  é quella:  quamquam 
hoc  loco  Dejotarum  non  tam  indento , & prudenti  a , qudm  fide  , & reli - 

fione  vitx  defendendum  puto  : nota  tibi  e/i , C.  Cetfar  , hominis  pro- 
itas  , noti  mora , «ora  conjtanti a . Poi  fegue  la  tetimonianza  del 
Popolo  Romano  » e di  chi  che  fia  altra  perfonaa  favore  della  inte- 
grità di  Dejotaro»  ed  è quella:  cui  porrò , mo^i)  Populi  Romani 
nomen  audivit  » Dejotari  probitat  , integrità!  , gravitai , virtut , 
fida  non  fit  audita?  Le  quali  cofedimotrano»  che  Dejotaro;  per- 
ciocché non  è furiofo,  e non  tolto,  ma  faggio,  religiofo,  cotu- 
rnato, grave»  fedele,  non  ha  potuto  penfare  alla  fcellcratezza_. , 
all’empietà,  alla  tirannia  di  voler  far  uccidere  Cefare.  Dopo  la 
remozione  delle  fufpizioni  contro  di  Dejotaro,  Cicerone  viene»# 
alla  conchiulione,  portata  pervia  di  comparazione  d majori  ad  mi - 
nur  y ed  é quella  : quod  igitur  facinui  nec  tu  hominem  iwpudentem  ca- 
dere pojfet  propter  metum  prxjcntis  exitii , nec  in  facinorofum , nifi 
ejjet  tdan  amentijjìmur  : td  voi  y&d  viro  optino  , & ab  bjmine  mini - 
tuè  Jlulto  cogitatum  ejje  confingi  tu  ? 

L’ufo  dell’  Aferefiy  o fia,  della  figura  di  Efpedizione grande- 
mente ferve  nelle  conghicttu  re  ;ma  non  può  ella  praticarli  fenoli 
che  nelle  materie,  che  porgono  morivo  di  poterfar  la  noverazio- 
ne , e la  remozione,  prima  di  palfare  alla  conchiulione  : come  nell* 
efempioqui  fopra  addotto,  la  materia  apre  il  campo  a Cicerone  di 
noverar  le  cofe , chefolamenrepotbno  intraprenderfi  da  un’ Uo- 
mo furiofo,  e poi  di  rimuoverle  da  Dejotaro  Uomo  faggio,  rcli- 

Siofo  , coturnato , e fedele . Cefare  era  Ofpite  di  Dejotaro,  e que- 
a è una  gran  circotanza:  era  gloriofiflimo : era  Vincitore  del 
Mondo:  era  Benefattor  di  Dejotaro  ; perla  qual  cola  la  materia»* 
ftelTa  apre  il  campo  alla  noverazione  di  tali  circotanze.  Oltre  a_» 
ciò  la  materia  apre  il  campo  di  noverare  i confeguenti  fu  net i , 
che  farebbono  addivenuti  a Dejotaro  , fe  avete  egli  penfato  di 
fare  uccidere  Cefare:  i quali  confeguenti,  cioè,  di  etere  ditratto 
dal  Regno  , dalla  Cafa , dalla  Moglie , e da’  Figliuoli  &c.  non  ai- 
tri  che  un’  Uomo  furiolilfimo,  e tolritimo , e non  già  faggio,  e_» 
pio  come  Dejotaro  poteva  non  temere.  Dallaquale  noverazione^ 
e remozione  di  colè,  la  conchiulione  viene  poi  a etère  Decetària- 
mentc  dedutta.  La  figura  adunque  dell’  Aferefiy  olia, della  Efpe- 
dizione non  può  ufarli , fe  non  che  in  quelle  materie , che  hanno 
parti  da  noverarli;  nelle  quali  materiest  fatta  figura  è infegnati* 
va,  e argomentativa , cd  è grandemente  adatta  a perfuadcre:  in- 
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chiudendo  quella  figura  un’argomento  fortiflimo  dell’  arte,  che  d 
quello,  che  da’Loici  fi  dice  argomento  ab  enumeratione .*  ondefic- 
comecol  nome  grecoquefta  figura  fi  dice  Apbarefis  ; cosi  potreb- 
be anche  dirli  Aparitmefit  ; perciocché,  per  conchiudere,  tanto 
precede  la  noverazione  delle  cole,  quanto  la  remozione  delle  me. 
deli  me:  ma  intanto  fi  dice  Aph&rcfù , e non  Aparitmefis  j perche’ 
la conchiulione,  che  tien  dietro  alla  parte  più  debole,  fegue  in-, 
virtùdclla  remozionedellecofcnoverate.  , 

• . *t  » • •; 

CAP.  XXX. 

• « i • 

Della  Dialìfi . 

DTalyfis , la t.diffblutio.  La  voce  greca  é comporta  della  parti- 
cella  did  nel  lignificato  feparativo,  e del  nome  /y/»>,  diri— 
vantedal  verbo  /yo,  lat./ò/oo.  Dicefi  anche  Dialyton,  ed  eia  ftefla 
cola,  che  Dialyfis . Dicefi  anche  AJyndetony  che é voce  comporto 
della  particella  <r,  lat.  fine,  e della  particella  fytt,  lat.  cuni , e del 
nome  deton , diri  vantedal  verbo  deo , lat.  Ugo  , fungo  ; onde  la  fi-< 
gura  A/jndeton  fi  dice  figura  fine  colli gationibus , ovvero  fine  conjun~ 
fi  ioni  bus . La  Dialìfi  adunque,  o lia,  la  Difloluzione  fi  diffiriifce 
cosi:  Dijj'olutio  ejl , qua  con] unti  ioni  bus  verborum  è medio  fublatis  , 

fiartibusfeparatis  effertur.  Dalla  qual  diffinizione  fi  raccoglie,  che 
a Diali  fi , o (ia , 1’  Afindeto  fi  può  fare  con  incili , e con  parti  bre- 
vi tra  loro  feparate,  edifciolte:  e ciò  in  due  maniere,  o con  incili 
in  ciafcuna  parola  difciolti , come  farebbe:  veni , vidi , vici:  Ex- 
cejjìt , erupit , evafit  : ovvero  in  più  parole,  come  farebbe  : defeen- 
de  in  integravi  dcjenfioneut , noli  quidquam  recufare , da  fervos  nu. 
quxfltonem , ftude  vernm  invertire  . 

La  Dialìfi , o in  ciafcuna  parola , oin  più  parole  difciolte  può 
farli,  ocon  parole,  cheabbianola  rtefla Ipodinamia,  cioè,  eguale 
facoltà,  ed  eguale  valore  di  lignificato:  come  farebbe:  Quid  vis 
ampliits , quid  conlequeris  ? quid  oppttgnas  ? e ciò  che  fegue  nell’Ora- 
zione prò  Rofcio:  ovvero  con  parole,  che  non  abbiano  la  Hello 
Ipodinamia , cioè,  eguale  facoltà  di  lignificato:  come  farebbe: 
veni , Vidi , vici . 

L’ufo  della  Dialifi , o fia,  àc\V Afindeto  ferve  all’acuità  del 
difeerfo,  quando  lì  portano,  e molte,  e brevi,  e picciole  conchiu. 
fimi  difciolte,  diri  vanti  dalle  fterte  premerti:  del  Sillogijmo : lo 
quali  brevi  conchiufioni difciolte , fe  fi  portano  fenza  empito,  o 
fenza  figure  vementi,  fervono  alla  pexfualionc:  fe  fi  portano  con 
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figure  vomenti  fervono  anche  al  movimento  degli  affetti.  La_. 
Dialifi  ferve  fempremai  alla  celerità,  e alla  brevità  del  difcorfo. 
A\V  AJindeto  y olia,  alla  Diali  fi  è contraria  la  figura,  che  da’ Greci 
fi  dice  Polyfyndeton , che  è voce  compolla  della  particella  poly , |at. 
multùwy  della  particella,  jQw,  lat.  cumy  edelnome  deton , dirivan- 
te  dal  verbo  eleo , lat.  Ugo , lungo  : onde  Polyfyndeton  da’  latini  fi 
dice  conjuu(lioy  ed  Sfigura  figurante  l’Orazione  cum  multis  liga- 
tionibut , feu  conjunffionibui . Per  efempio : Cicerone  nell’Orazio- 
ne prò  lege  Manilla  dice  : Afia  veri  tam  opima  efl  , tir  fertili r , 
ut  liberiate  agrorum , tir  varietale  frufìuum  , & magnitudine  pa~ 
Jiionit  , tir  multitudine  earum  rerum  , qua  exportantur , facili  om- 
nibus terrtt  antecellat:  dove  la  figura  confifte  in  quelle  congiun- 
zioni tir , tir , che  tolgono  la  celerità  all’Orazione:  la  qual  celeri- 
tà ella  riceve  dall’  Afindctoy  che  figura  l’Orazione  lènza  congiun» 
zioni.  Or  ficcome  l’ Afindeto  rende  veniente,  veloce,  e acuta.» 
l’Orazione;  così  per  contrario  il  Pelifindeto  l’amplifica:  c,  col 
ritardare  il  corfoal  Sermone , ferve  per  fare,  che  gli  Uditori  me- 
glio lo  ritengano  a memoria,  e loro  fembricon  quella  moltiplici- 
tàdi  congiunzioni  l’Orazione  più  grande  , e di  più  diverfe  colo 
comporta  : del  qual  modo  di  figurare  il  difcorfo  Demoftcne  fi 
ferve  nella  prima  Filippica,  dove  dice:  Quandoquidem  triremi! , 
tir  bominum  multi  ludo  , tir  pectutiarum  reditut , ac  reliqui  apparatur 
ab  andanti  a,  atque  aliayquibut  ali  qui  s xjltmel  potenti  am  urbium,  nune 
cunCta  , tir  pluray  & major  a funt , qudm  atate  fuperiori  tire.  ; nel 
qual’ efempio  fi  vede,  che  le  particelle  copulative  tir  y & fanno 
parere  le  cofe  più  grandi , e fanno,  che  gli  Uditori  abbiano  mag- 
giore agio  di  apprenderle  , e di  fermarle  nella  memoria. 

CAP.  XXXI. 

l 

Dell*  Apojìopcjt. 

APofiopefis  y lat.  reticenti  a . La  voce  greca  e comporta  del  la  par- 
ticellarffò,  lat.  re , e del  nome  Jiope/is } dirivante  dal  verbo 
Jiopao , lat.  tacco:  onde  la  voce  Apojtopefit  li  volge  nella  latina^ 
reticentia  : la  qual  figura  fi  dice  anche  obticentia , interruptio , o 
dall’  Autore  della  Ret.  a C.  Erennio  fi  dice practfio,  dal  quale  fi  dif- 
finifeeeosì;  Pracijìo  efl  y cùm  , di  flit  quibufdam  , rehquum  quod 
captum  efl  dici , relinquitur  in  audientium  judicio.  Dalla  qual  diffì- 
nizionefi  raccoglie,  che  la  figura  di  precilione,  o fia,  di  reticenza 
puòcflèrc  figura,  o di  parole,  o di  fentenze.  Se,  dicendo  qual- 
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che  parola,  e poi  tacendoli  rimanente,  fi  viene  in  cognizione  di 
una  parola  taciuta  ; la  reticenza  è figura  di  parole.  Per  efempio: 
à me  Cxfar pecuniam?  la  parola  taciuta  s’ intende eller  quella, cioè* 
poflulat  : e sì  fatta  precifione  fi  dice  da’  Greci  Eclipjis , che  è voce-» 
compolla  della  particella  ecy  lat.  ex , e del  nome  leipfit , olipjity  di» 
rivante  dal  verbo lópomai,  olipomxy  lat. deficit) , ovvero  dal  ver- 
bo ecleipOy  oeclipo , lat.  relinqno  : onde  la  figura  Ellópfìt , o fia_., 
Edeipfis , ovvero  Ellipfìs , Eclipjfìi , altra  cola  non  e',  che  la  man- 
canza di  alcuna  voce,  artifiziofamentelafciata  nell’Orazione,  af- 
fine di  eccitar  negli  Uditori  qualche  movimento,  o d’ira , o di  ti- 
more, od’ amore,  o d’altra  paifione:  ovvero  affine  di  mollrare, 
o indegnazione,  o timore,  o amore  in  parlando.  Per  efempio; 
Cicerone,  contra  Verre  perorando , dice:  Hunccine  bominent-,  ? 
H ance  ine  impudenti  am ? Mancane  audaciam?  e fopprime  la  voce-» 
feremut  : la  qual  voce  Iafciata,  e taciuta  fa  , che  l’Orazione, cioè, 
hunccine  hominem?  bancóne  impudentiam ? bancóne  audaciam?  fia_. 
più  veniente,  e più  adatta  a eccitar  l’ira  negli  animi  di  coloro, 
che  afcoltano.  Quindi  i Rétori  pongono  differenza  tra  l’ Ellipfi  y 
e l’ Apofiopefi  in  quello,  che,  febbene  l’una,  e l’altra  figura  con- 
fida nella  reticenza  ; a ogni  modo  la  reticenza  dell 'Ellipfi  è di  una 
parola  manifella:  e per  Io  contrario  la  reticenza  dell ' Apofiopefi  è 
di  voci  incerte,  e tal  fiata  di  un  lungo  intero  difeorfo:  e perciò  vo- 
gliono , che  l’ Apofìopefi  fia  reticenza  appartenente  al  le  figure  del- 
le fentenze:  e l’ Ellipfi  fia  reticenza , fpettante  alle  figure  delle  pa- 
role, denotante  l’animo  di  chi  difeorre,  o fdegnato,  o timiao, 
o amante,  o in  altra  maniera  appaffionato,  e perturbato:  eflendo 
proprietà  degli  animi  grandemente  appaffionati  il  parlar  con  Per- 
nione interrotto , e tacere  qualche  voce . 

Se  poi,  detta  qualche  parola , fi  tronca  il  rimanente,  per  mo- 
do che  dalla  parola  detta  non  fi  polla  in  conto  alcuno  venire  in_, 
cognizione  della  fentenza taciuta,  la  figura  di  reticenza  fi  dice.» 
Apqfiopejir  , Per  efempio:  Quor  ego fed  prafìat  motot  coni  po- 

ne re  fluttui  ; perciocché  dalle  parole  dette  quoi  ego  ...  e poi  tron- 
cate, e taciute,  non  fi  può  venire  in  cognizione,  qual  fia  la  fen- 
tenza taciuta,  fe  fia  breve,  fefia lunga,  fe  avelie  a effere  di  una 
qualità,  o dell’  altra;  sì  fatta  reticenza  fi  dice  da’ Greci  Apofio - 
pejiiy  col  qual  nome  diltinguono  V Apojìopejì  dall’  Ellipfiy  c collo» 
cano  la  prima  fra  le  figure  delle  parole:  la  feconda  fra  le  figure.» 
delle  fentenze. 

Sia  coni’ eller  fi  voglia,  P Apofiopefi , come  qui  è diffinita,  ab- 
braccia tauto  VE IlipJij  quanto  l’ Apofiopefi t e li  divide  nell»  reti- 
cenza 
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ccnza  perfetta , e nella  reticenza  imperfetta.  La  reticenza  perfeU 
ta  équella,  che,  in  virtù  delle,  paiole  dette,  non  dà  luogo  di  co- 
nofcerela  qualità  delle  parole,  o delle  fentenze  taciute:  corno 
nell’  efempio  addotto  : quot  ego  ire.  La  reticenza  imperfetta  e quel- 
la, che,  in  virtù  delle  parole  dette,  dà  luogo  di  venire  in  cogni- 
zione, o della  parola,  o della  fentenza  taciuta,  e ciò  in  più  ma- 
niere. Primieramente  per  cagione  del  contrario  enunciato.  Io 
virtù  del  quale  fi  può  comprendere  l’altro  contrario  taciuto. 
Per  efempio  ; Si  mibi  tecum  par  certatio  non  ejl  : ideò  quod  Populug 
Romana  mie:  nolo  dteere , ne  cui  forfè  arrogati:  videar:  te  miteni  f<£- 
pè  ignominia  dignum  putavit  ; nel  qual’ efempio  la  fentenza  fop- 
premi,  e taciuta  fi  conofce  in  virtù  della  contraria,  che  è efpref- 
fa  ; perciocché  dicendo  : me  Populut  Romania , nolo  dicerè  : e poi 
foggiugnendo;  te  ignominia  afeeit , s’intende  il  contrario  taciu- 
to, cioè,  me Populut  Romanus  bonore affecit.  Secondariamente  può 
avvenire  per  cagione  della  cofa  minore  enunciata,  in  virtù  della 
quale  fi  conofca  la  cofa  maggiore  taciuta . Per  efempio  : Populug 
entm  Romanut  fxpè  me , nolo  diquid  de  me  dicere , quod  jìt  odiòjum^ 
amavi t : nel  qual’ efempio  in  virtù  dell ’ amavit,  che  è la  cofa  mi- 
nore enunciata,  fi  può  conofcere  la  cofa  fopprelfa,  e taciuto, 
cioè,  me  bouori  but  affecit . Da’ quali  efempli  fi  può  anche  conofce- 
re, che  la  reticenza  rende  tal  volta  l’Orazione  non  folamente  ap- 
palfionata,  ma  coturnata.  In  terzo  luogo  per  cagione  delle  pa- 
role dette  fi  può  comprendere  la  parola  taciuta:  come  farebbe: 
bunccine  hominem  ? dalle  quali  parole  s’intende  la  parola  taciuta,  ' 
cioè ^feremus : e dicendo:  d me Ceefar pecuntam?  s’intende  la  paro- 
la fopprelfa,  cioè,  pojlulat:  e dicendo:  me  ne  inccepto  defijiere  vi- 
Clami  s’intende  la  parola  taciuta,  cioè,  dicetur.  Da’ quali  efem- 
pli ancora  fi  conofce,  che  la  reticenza,  congiunta  coll’interro- 
gazione, rende  il  parlar  patetico  , e movente  malfimamente  a ita, 
e a indegnazione  gli  Uditori:  il  óual  movimento  d’affetti  anche 
fi  eccita,  fe  la  reticenza,  oltre  all’  dière  congiunta  coll’interro- 
gazione, folTe  anche  congiunta  coll’ efclamazione:  come  farebbe: 
tantam  ne  patientiam , Dti  boni , tantam  modcrattonem  + t ani  am  f«_»  1 
injuria  tranquillitatem , & modejiiam?  nel  qual’ efempio  s’intende 
la  parola  taciuta  , cioè , babebtmut  ; e sì  fatta  reticenza  , congiun- 
ta colle  dettefigure,  rende  ildifeorfo  più  veloce,  più  impetuofoj 
che  fell  folfe  polla  la  parola  b/tbebnuut. 
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c a p.  xxxn. . 

Del?  Epilogo, 

EVthgus  , lat.  conclujìo . La  voce  greca  è comporta  della  parti- 
cella ep),  lat  .dey  e del  nome  logut , dirivantedal  verbo  lego9 
lar.  lego , eltgo  -.  onde  la  voce  Epilogus  fi  può  rivolgere  anche  in_* 
querta  latina delelho  : il  qual  nome  infirma  la  natura  dell’  Epilogo^ 
o fia  , della  conchiufione,  che  è di  fceglierc  le  cofc  dette,  e di 
rinovarle  alla  memoria  degli  Uditori.  L’ Epilogo  adunque,  che^ 
dall’  AutoredellaRettoricaaC.  Erennio  fi  dice  Conclufio , fi  diffi- 
nifcccosì  : Conclufio  ejl , qua  brevi  argumentatione  ex  its , qua  ante 
dilla  funt , aut  falla  , confici i id , quod  necejfartò  confequatur  . Dalla 
qual diffinizione  fi  può  raccogliere  la  differenza  tra  la  conchiufionc 
nlofofica,  e la  conchiufione,  che  e figura  Rettorica,  in  quanto 
che  La  prima  fi  tragged^lle  premette,  che  allora  fi  pongono,  per 
inferir*  la  conchiufione;  laddove  la  conchiufione,  come  figura  di,, 
parole,  non  è che una  riepilogazione,  e raccapìtolazione  delle  co- 
(e già  dette,  egiàprovate,  acciocchéellafiailcompimentodirut- 
tociò,  che  precedentemente  è flato  detto.  Di  modo  che  la  con- 
cHiufione,  come  figura  di  parole,  avrebbe  piuttofto  a dirli  Sympe- 
rafma  Epilogomenon  ichc  Eptlogui  ; perciocché  la  conchiufione,  co- 
me figura  di  parole,  none  propiamente£p/7ogo,  ma  diriva  daH’£>/- 
logoy cioè, dalla riepilogazione,  edalla  raccapìtolazione  delle  co. 
fe  dette . Per  efempio  ; Quod  fi  Danais  datura  erat  oraculum  non _ 
pofie  capi  Trojam  fine  Thilolìeta  fqgittis:  ha  autem  rubli  altud  fece - 
runt , nifi  Alexandrum  perculerunt  : butte  extinpuere , id  nirr.irum  capi 
fuit  ‘Trojam . Dalqual’cfempiofi  può  conolcere , che  la  conchiu- 
fione Oratoria  con  fitte  nel  riepilogare,  cioè,  nel  rinovarc,  e nel 
raccapitolare  ; perciocché  dicendo  : quod  fi  Danatt  datim  erat  ora- 
culum  nonpojje  capi  Trojam  fine  Pbtlolteta  fagittii  ; fupponefi,  che 
di  ciò  già  fi  (ia  parlato.  E dicendo:  b<t  autem  nibil  altud fecerunt , 
nifi  Alexandrum  perculerunt  ; fupponefi,  che  di  ciò  abbafunza  già 
fiafene  favellato:  onde  la  conchiufione,  che  qui  è il  compimento 
delle  cofc  già  dette,  e provate,  viene  a elfere  un’argomento  fecon- 
do, o fia,  una  fecondaconcjiiulìonedi  tutto  ciò  ,che  potea  defidc- 
ra  rii  per  compiere  il  difeorfo.  Notili  però,  che,  acciocché  la  con- 
chiufione  fia  figura  di  parole,  conviene,  che  fia  fpedita,  e breve: 
e che  le  premefle  non  fieno  di  cofc  nuove,  ma  di  cofc  epilogate, 
ricapitolate,  erinovate  alla  memoria. 
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